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Nove dil tnexe di Septembrio 1318, 

A dì primo. Introno Cai dil Consejo di X lì tre 
stadi il mexe di Luio : sier Michiel Salamon, sier 
Jacomo Badoer et sier Alvixe Gradenigo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir domino 
Francisco da Fin orator di la comunità di Bergamo, 
qiial é uno anno é in questa terra, dimanda la resti- 
tution di ducati 1800 fo prestadi in questa guerra 
passada, hessendo provedador in Bergamo sier 
Zorzi Valaresso, e il Colegio voi farli creditor in ca- 
mera ; et sier Luca Tran, el consier, voi non li dar 
nulla. 

Fo leto le letere di Pranza, Milan, Roma, Napoli, 
Anglia el Constantinopoli dil Baylo, del Provedador 
di Tarmada, le qual ho scripto il sumario di sopra. 

Di Kagusif di damino Janus di Campo 
Fregoso, di . . . Dil suo zonzer li et va verso Cor- 
pbd per veder quelle fabriche, et nara la sua nave- 
gntion; et come si ha el Signor turco non esser 
zonto ancora a Constantinopoli, et che 1 Sophi li 
dava fastidio ; tamen si ha dil suo zonzer certo. 

Di Verona, di sier Alvise Coniarini pode- 
stà et sier Daniel Renier capitanio, di 30. Avi- 
sa Andrea di Franceschi secretarlo ancora non era 
zonto II, ma scrisseno di la sua venuta al reverendo 
episcopo di Trento, et che 1* ordinasse dove el si 
havesse a redur, justa la forma de li capitoli di la 
trieva. El qual episcopo risponde non haver auto 
ancora alcun ordine da la Cesarea Maestà; ma che à 



spazato sue letere di questo, et quanto quella ordi- 
nerà, cussi aviserà. 

Di Treviso, di sier Polo Nani podestà et ea- 
pitanio. Come havendo, justa le letere di la Signo- 
ria nostra scritoli, dimandato a li daciariì dil sai 
volesseno servir di qualche danaro la Signoria per 
lo urgente bisogno etc., hanno recusato, scusandosi 
non haver il modo ; unde lui podestà, per le ubii- 
gation ha a questo excellcntissimo Stado, è contento 
servir dil suo di ducali 1500, et ha scrito a sier 
Andrea Marzello qu. sier Jacomo, suo comesso, li 
dagi, con questo la Signoria nostra sia contenta 
ubiigarli le page dil dito dazio dil Sai dil mexe di 



Et hessendo questa oblalion grata, il Colegio 
terminò fusse lecta questa letera in Pregadi et ace- 
lar r oferta ; e nel Consejo di X con la Zonta eri li 
feno r ubiigation, ut supra. 

Di Roma, di sier Marco Minio orator no- 
stro, di 29, venute questa fhatina. Come di le 
cosse (urchesche non hanno nova alcuna con certeza. 
Sono letere di Ancona, che dicono haver, per una 
nave venuta da Corfù, come il Turco era sta roto 
et che 1 fuziva; ma tien siano tutte cose false, e si 
aspecta intender la verità di Venecia. Basse auto 
etiam le nove di Bongaria, qual sono estimate de 
importantia ; et é sta scrito a Harimiliano voglii in 
questa dieta il fa, farli mandar qualche subsidio, 
maxime perché il Catolico re é intrato ne le trieve 
fece il Pontifice quinquennale, che per questo Sua 
Maestà stava suspesa aspectando ditta resolutiooe. 
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Tamen queste pocho opererà al bisogno di que 
regno. Sono letere di Hongaria, che avisa quel 
regno metcno ad ordine cavali li2 milia per andar 
a socorer Jaiza conlra (urchi : che Dio voglia che 
cusl sia ! Di Alemagna sono avisi che in la diela di 
Augusta li Clectori non sono d* acordo; e sicoine 
prima si credeva che cerlanìente il Catolico re fusse 
eleclo Re de' romani, cussi al presente se ha qual- 
che speranza che M non habbi ad esser. Vero è che 
rimperador ha 4 Electori, per quanto sì poi inten- 
der, ma, dicono che una tanta cosa non si farà con 
questi solamente ; siche polria facilmente essere 
non si facia alcuna cosa. Scrive, desidera sia electo 
il suo suecessor. Il Papa è risanalo ; ha 'buio alcuni 
parasismi di terzana ; ma, risolto il cataro, é ristato 
sano e gajardo ; parla di andare Tuora di Roma, ma, 
si crede, aspeterà suo nepote duca di Urbino di qui 
a Roma prima si parti. Il qual Ducha Domenica, a 
giorni 8, intrarà in Fiorenza. Dicono non Tarano, per 
questa inlrata, troppo gran cosse, perchè le noze 
sono sta celebrate in Pranza ; pur è da credere la 
cita farà dimonslratione. Scrive, havea olenulo dal 
Papa la irata per le iutrade di Romagna di nostri ; 
ma per rispcto di la penuria, et perché V haveano 
etiam concessa ad altri per uno breve apostolico, 
hanno revocato tutte le intrate, intanto che con gran- 
2 dissima fatica ha otenuto licentia di trar la mità. Di- 
cono in bolognese e modenese essere grandissima 
penuria, però voleano che le vendesseno de li, overo 
le trazesseno per bolognese et modenese ; tandem 
il Papa li ha concesso la trala per la mità. 

Di Spagna^ di sier Francesco Corner ora- 
tor nostro^ date in Saragosa di Bagon^ di . . . 
Come quel re Catolico à contentato esser in la trieva 
per cinque anni fata per il Papa, et ha scrito a li 
soi voi ratificarla, dummodo li altri prìncipi chri- 
stiani la retiOchano. Scrive zercha le ripresale eie. 

Da poi fo inlrato in la materia di bergamaschi: 
posto, per i Savii tutti, exceplo sier Lorenzo di Prìoli 
absenle, risponder a Porator di bergamaschi semo 
conienti far creditori quelli serviteno la Signoria al 
tempo di sier Zorzi Valaresso, era provedador de li, 
di ducali 1800 in camera da scontar in soi debiti eie. 
ut in parie. 

Et sier Luca Trun, el consier, conlradise e parlò 
gajardamente, dando bota a sier Antonio Condolmer 
savio a Terra ferma e avocato di bergamaschi, e 
narando la condilion di bergamaschi el quanti da- 
nari deno a' francesi et spagnoli, et a la Signoria 
nostra con grandissima slento in li bisogni nostri ; 
el fc' lezer una deposilion fece far lui sier Luca a 



quel Francesco da Fin, di danari a dato spagnoli, 
concludendo non se li dia dar nulla, e fé' lezer chi 
ave questi dnnari, tra li qual è nota a sier Lunardo 
Emo provedador in Brexana, sier Zacaria Loredan 
podestà e capitanio di Crema, sier Zorzi Valaresso 
proveditor eie, dicendo questi danari non va a la 
Comunità ; et che quando in Colegio un vuol una 
cossa, niun li conlradise, e lui voi lenir il ben dil 
comun ; con altre parole, e stele asai in renga. 

Li rispose sier Antonio Condolmer savio a Terra 
ferma, dicendo la juslicia di bergamaschi che hanno 
servito el che SJiria lyrania a non gè li dar ; et fece 
lezer una ìetera di sier Nicolò Trivixan podestà, 
et sier Zuan Francesco Griti capitanio di Ber- 
gamo, di 26 Avosto, come havendo richiesto a la 2 
Comunità nel suo Consejo, in questo bisogno di la 
Signoria, di haver qualche summa di danari, li fo 
risposto non voleano servir, perchè era uno anno il 
suo oralor a Venecia per aver li danari preslono el 
ancora non è sta expedilo. La qual lelcra iuversiò 
molto il Pregadi. Et venuto zoso di renga, fu posto, 
per sier Antonio Morexini et sier Hironimo Zane 
Cai di XL, indusiar. Andò le parte : 8 non sincere, 
10 di no, 53 di Savii, 1 18 di do Consieri e Gii di 
XL di r indusia, et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii, risposta a lo oralor di 
padoani di la Comunità domino Zuan Batista da Lion 
dolor, a quanto richiese a cinque proposte, videlicet 
aver la copia dil libro de l'estimo si farà: risposto si 
ordinerà darli la copia di quel sarà fato sopra le 
camere, aziò possino veder le possession di veniliani. 
Secondo, che actor sequitur forum rei concesso 
venitian, padoan a Padoa. Terzo venitian, che li tu- 
tori sia in quel medemo come li pupilli : risposto sìa 
fato. Quarto, che li privilegiadi et exempli li sia ri- 
serva: risposto cussi sia fato. Quinto, che sì fazi Te- 
stimo come era Pestimelo, el a questo li fo negato, 
dicendo voler sì fazi tutto di novo ; el fu preso. 

Di Hongaria, di sier Alvise Bon el dotar 
orator nostro, vene letere, hessendo Pregadi suso, 
date a Buda a dì 21. Come la dieta fe\^no quelli 
signori e baroni in Tonna, era risiolla el erano ve- 
nuti dal Re 50 zenlilhomeni, come oratori, a dirli 4 
cosse haveano terminato in dita dieta. Prima che 
Sua Maestà vengi a Baza questo Selembrio a San 
Michiel, dove fariano un' altra dieta ; secondo, che 
tutti quelli signori e baroni havesseno terre e ca- 
stelli dil regno, li dovesseno apresenlar solo certe 
pene ; terzo, mandar a Roma 4 oratori a dimandar 
ajulo ; el quarto di far exercilo intente conlra il 
Turco li a Baza, mia 50 di turchi. Scrìve colpquii 
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iati col carJìDal di ilongarìa, eli' ù imo di quelli 8 
depuUdi dil r^GO. Come l'exercito voleoofarhon- 
gari, suri dì 60 in 70 inilia persone, ma sarano 
lente coleclitie ci viliiiiii; et per aver arnie, lui liavia 
mandato in Italia per avei-ne. Scrive come lurctti, 
luivendo falò adunanza et vernili apresso Belgrado, 
poco maiicoe non lo obtenisseno, che sana sia la 
mina dil regno; et pur qudli denlro ussiteuo fuora, 
fono a le man ctm liirclii <;t rimase molli di loro 
morti el feriti. Concluile, ijiiel regno è in (jriin pe- 
ricolo, et è sia posto uiia diea, eli' è tiiezo ducalo 
per Tuoxo. 

Fo slridà, senza nieler altra parie, il primo Con- 
sejo far coiisier di Venecia dil seslier di Ossoduro, 
acciò entri subilo a la baiiclia. 

Fo expedito in questa sera teiere, per Colegio, a 
ttonui, Fmnza, Si>agna, Aiiglia, Milaii el Hongariu 
con ti sumarìo di le letere dì Conslaniioopoli notato 
di sopra uè l'altro libra. Dil zonzer dil Si(;nor turco 
iaConstantinopoli. 

Adi 3. la niatina in Cole^io vene il Legato dil 
Papa episcopo di Puola, domino Miobello di Ave- 
roldi brexan, homo doclo et molto grato al Princi- 
pe el altri di Colegio. el monstra come è sviseralis- 
&imo di questo Sialo, usa con repulalione il suo 
oGcio di Legato el ha grandissima autorità. Habila 
i]ui vicino a me, a la caxa fo dil ducha di Perara. Et 
To parlato di le nove di Constanlinopoli, el avisase il 
Papa era tempo di far li principi chrisliani si vo- 
glino mover, el Signor turco era zonto a Constanli- 
nopoli; el diloli le nove si ha, el poi li sumarii di le 
teiere di Hongaria. 

IH Franga, fo teiere di sier Antonio JusU- 
nian el dolor, oralor nostro, date a Nantes in 
Bretagna, a di 21 Avosto. Come il Re era andato 
a veder certo porlo, el la Serenissima Regina e Ma- 
dama in certo castello, el stanno su li piaceri. El co- 
me, per quanto ha inleso, i'acordo con il re de In- 
galtera non è cussi fìrmalo. Lì oratori dil Re, man- 
dati a quella Maestà sono a Paris, liunno expeJilo 
uno al Re in Anglia et aspelecano il suo ritorno in 
Paris. Item, manda le letere di i' Oralor nostro in 
Spagna ; et come tutti ti oratori sono a la corte, et 
il reverendissimo cardinal Ribiena legalo, etìai» di 
ordine di la Qiristianlssima Maestù, sono restati li 
in Nantes; el come lonialo sia il Re, tien non in- 
derà più avanti ma verano a la volta di Tors, dopo 
a Bles invernerano. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
lor nostro, di 10 ti 11, date in Saragosa. Come 
Il onlori dil re di Navani stali al re Catholii» per 



aver quel regno, justa li capitoli fati col Cbristianis- 
Simo re, par siano sta expediti non contenti, dicen- 
do il Calholico non volerli restituir per adesso. I 
quali lianiin dito al Re non si pensi di lenir quel 
regno stante essi capitoli. Itvm, il Re ha mandalo 
danari scossi da le lerre ui lochi e terre di Navara 
per forlilioarli, eh' é segno non lo voglino reslituir, 
Item, come li era slii dito a esso Oralor le noglrfl 
galle di Barbarla liavia dato arme a quelli di Barba* 
rossa turco; tamen non liavendoli il Re ditto altro, 
lui non ha voluto juslìlìcar la cossa ; ben avisa a le 
galle si melerà, si atendi a meter capitoli express! 
non portino arme a' mori etc. Scrive zerca le repre- 

saie el 

Da Milan, di Zuan Jaeomo Carddo secre- 3 ' 
tarlo nostro, di . . . Come lo illuslrissimo monsi- 
gnore dì Lutrech ha dato lìccnlia ad alcuni milanesi 
vadino in Pranza a excusara al Re non poter pagar 
il taion. liem, esso Lulrech voi andar a Como, el 
dimanda si esso Secretarlo dia andarli a far compa- 
gnia. Item, sollcila sia eleclo Seerilario in loco suo, 
acciò jiossi venir a ropalriar avanti vengi l' inverno; 
el manda teiere di l'oralor in Fi'anza. 

Da poi disnar, fo Coosejo di X con la Zonla; el ' 
fono sopra una partiJa fata per sier Francesco di 
Garzoni di prò' a la Camera d' inipresledi in exeeu- 
lion di una parte messe sier Polo Capello el cavalier 
e compagni Cai di X, che chi non pagava di quanto 
haveano le gralie aule in certo termine, le loro gra- 
lìe siano de niun valor ; e lui sier Francesco essendo 
moleslado da li Avogadori extraordinarii, maxime 
sier Gabriel Venier, al presente ordinario, che que- 
sta parlida non dia star, e lui sier Francesco dicen- 
do la dia sUr, et la Signoria li dagi li danari e prò 
pagali justa la grafia l'ave nel Coiisejo di X con la 
Zontu per la coinpreda dil bosco di Lignago, che 
voi lassar la parte comprò di dillo bosco, Ilor fo 
disputato assai, el preso che dite partide siano revo- 
chate, et commesso la cossa ad aldir a sier Alvise 
da Molin procuralor, sier Zorzi Corner cavalier 
procurator el sier Ilironimo Juslinian procuralor, 
savii sora il Monte Nuovo etc 

In questa malina, in Quarantia criminal, avendo 
compilo di parlar tutti li avochali per il caso sì mena, 
justa la parte di Pregadi, di ducali 1800 fo trovali 
in Rialto al lempo di l' incendio, quali non se ìnlese 
de chi fusseno, et la Signoria sì servite di quelli, hor 
tre è quali dicono esser sol : sier Nicolò Queruli 
Stampalia, perchè el legnìva uno scrigno in la vòlta 
disierD.irdi Juslinian suo caris.»imo compagno, solo 
la qiial è sta Irovfi li danari in le pìere. FI lì zenepl 



Il 

rodidier Dardi Jusliiiiun, ^er Chrìstoral Moresini 
e sicr MaGo Uicliìd qu, sier Nicolò procurator di- 
cono era dit suo suocero per evjdenlie. Terzo sier 
Jiicunio Dandolo qu. mr Alvise e fradellì diceva 
erano soi, perchè aveva la vòlta lì apressu; aiu nulla 
con verità. Et » V incontro Sud Marco, |)er il qual 
domino Rigo Anlonio di Ciodis dotur avocalo par- 
lile, dicendo non si. Irova il palrun, ergo é di San 
Marco. Più zorni è stà disputa la causa per li avocali, 
li primi di la lem' per le parie. Po ozi balotà 4 
parte : 8 non sincere, dil Justinian nulla, dil Dando- 
lo nulla, di San Marco 1-3, dil Quirinì 17. Jterum: 
8 non siuciere, 11 di San Marco, 18 dil Quirittì ; 
tiihil capitim ; manca una balola. 

Noto. Il conte Chrisloforo Frangipani è in Tore- 
sele sperando ussir Tuora, jusla i capitoli dì le tric- 
ve. Fé' tDtiiar ivi come el fu preso el condulo \vi 
1514, a di 5 Zugno, el era sialo Tin primo Seplem- 
brio I5IK, zorni numero Ijó^, tome» siete ancora 
assa' più. 
i A di 3, la nialina, non (o teiera alcuua da conto. 
Fo lelo una parte, che l' oralor sarà eleclo in Singna 
vadi in Portogallo ad alegrarsì col Ite di le iioze, poi 
resti oralor in Spagna, el zonto el sia sier Francesco 
Corner orator nostro, vengi a repalriar. 

Da poi disnar, To Pregadì el lelo prima le sopra 
scrite letere, posto, per i Savii, la p«rl« dil modo di 
eleser oralor in Spagna, come ho scriplo di sopra ; 
el fu presa. Ave : 175 di si. IC di no. 

Fu posto, per i Consieri, Cai dì XL e Savìi, su- 
spender i debili di sier Christofal da Canal qu. sier 
Chrislorolo di la Signoria per do anni ; fu presa. Ave 
177, 23. 

Fu poslo, per li diti, suspetider li debili lia con 
la Signoria ùvr Marco da Molin qu. sier Francesco, 
é provedodor sora le Camere, per do anni; fo presa. 
Ave 160. U, 

Fu posto, per i Consieri, scriver ai recluri di 
Verona, dcbano far conzar il palazo dil provedìlor 
di Peschiera ruinato in queste guerre, dì danari di 
quella camern, spendando da ducali ^tO fm 60 ; fa 
presa. Ave IC5, 18, 2. 

Fu poslo, per i Consieri, Cai dì XL e Savii dil 
Consejo e di Terra ferma, che a imo llironimo dì 
Bunìni zeoero dì Jucomìn dì Vsltrompia, quali do 
fono nel IruU dil conte Alvise Avogaro, per il che 
da' francesi li fo sacliizì la casa, el per homicidio poi 
fb bandii^ di Brexa e dil brexan per sier Andrea 
Trivixan el cavalier, li sia fato sulvocouduto per anni 
100. Ave U4. 47. .t ; fu presa. 

Fu poslo, per lì diti e li Savii ai Ordeni, che 
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atcnlo uno conte Craslina cjladin di Modon, era co- 
rnilo di la galla soracomilo sier Zuan Contarìni, qnal 
a Dio di le Colone combatendo conlra Ire fusle tur- 
cliesclie fu ferito di uno schìopo e da frem in la goln 
et morite lassando la moier e la fiola, perlanlo )i 
sia dà ducati 2U a l'anno in tanti salì a Corfù in vita 
loro; el al mandar di la dita fiota ducati 100 di sali, 
con questo lassino a la Signoria il credito hanno a 
l'Armamento. Fu presa : l.W, H. 

Fu posto, per li diti, utmpra, clic Nicolò Duia, 
qual e iti decrepila età et sempre tia navigato, stalo 
homo di consejo et armiralo d> galle grosse, et è m 
calamiU, li sia dato provision a l'oUcio dil Sai ducati 
2 al mexe in vita sua, la qual sarà brieve per esser 
vechio. Fu presa : 162, 8. 

Fu posto, per li Consieri, Cui di XL e loro Savìi. 
una lelerj al rezimento di Oirfii, ctan sii che fra' 
Pelegrin Jaconis prior dil convento di Santa Maria 
di Corfù, qual, per parte presa, havea ducati 3 al 
mexc per sustenlamento dil nionaslerio, et nulla tia 
auto za più anni, el hessendo noviter moria una 
Maria Itali, fo moler di Nicolò Ralì, qual havea pro- 
vision sopra certi tereni ditti Leschìmi, li quali è 
venuti adesso in la camera di (k>rfù, et la parie fu 
presa dil 1507 a di 21) Zener, però II dito rezimento 
li babbi a dar li ducati '3 al mexe da la camera, da 
esser Irata la provision di le possession predite. Fu 
presa: 156, G. 

Scttrtinio di ambasador a Ronia. i 

Sier Gasparo Contarini qu. sier Alvise, 

qu. sierFerigo 69.130 

Sier Andrea Mocenigo, el dolor, é di 
Pregudi, di sier Leonardo, qu Sere- 
nissimo 58.161 

Sier Nicolò Uichtel el dolor, l' avogador 

di Cotnun, qu. sier Francesco . . 5l.l5tì 

Sier Alvise Gradenigo, el tiio dil Con- 
stjo di X, qu. sier Domenego el ca- 
valier : . - 99-104 

Sier Lorenzo Bragudin, fo ai X OIHcii, 

qu. sier Francesco 62.145 

Sier Lodovico Falier qu. sier Tornado . it.\6~2 
f Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio a Terra ferma, qu. sier Alvise 1 09. 96 

Sier Luoardo Emo, fo consier. qu. sier 

Zuan el cavalier 72.188 

Sier Francesco Contarini qu. sier Zsca- 

ria, ci cavalier 84.117 

Sier Aiuolo Gabriel qu. sier Silvestro . 30,177 
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Sier Mario Sanudo, fo di Pregadi, qu. 

sierLunardo 50.159 

Sier Hironimo Polani el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacoma. . . . 25.184 
Sier Nicolò Salamoi), fo avogador di co- 

muD^ qu. sier Michiel 76.133 

Sier Sebastian Foscarini el dolor, é al 

luogo di Procuralorì, leze io philo- 

sopbia 43.165 

Sier Saoto Moro el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sierMarin 29.177 

Sier Piero Badoer, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Alberiio dolor . . 64.137 
Skr Alvise Mocenìgo el cavalier, fo avo- 

gidor di oomun, qu. sier Toma 66. i 1 8 
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Atnbasador in Spagna, 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pre- 

gadif qu. sier Franceseo .... 82.127 

Si^ Lorenzo di Prioli, qu. sier Alviie, 

qu. sier Nicolò 54.153 

t Siet Francesco Contariui, qu. sier Zaca- 

ria el cavalier 1*29. 71 

Sier Carlo Contarini di sier Punpbilo . 58.142 

Sier Piero Morexini, fo provedador sora 

i Officii, qu. sier Francesco , . . 44.162 

Sier Marco Antonio Venier el dolor, 
provedador sora il Flisco, qu. sier 
Crìslofolo, qu. sier Francesco pro- 
curalor 97.103 

Sier Lodovico Falier qu. sier Tornado . 60. 139 

Sier ZMan Baxadona el dolor, é ai X 

Sa vii, di sier Andrea 33.176 

Sier Velor Capello, fo synico e provedi- 

tor di Terra ferma, qu. sier Andrea 55. 1 49 

Sier Marco Gradenigo et dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Borlolomeo . . 33.175 

Sicir Hironimo Polaniel dolor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo 28.182 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro . 55.154 

■ 

Sia* Lunardo Venier di sier Moisé, fo 

savio ai Ordeni 55. 151 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sierMarin 40.166 

Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X Oflicii, 

qu. sier Francesco 99.107 

Sie^ Gasparo Contarmi qu. sier Alvixe 102. 100 
Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 51.134 



Fu posto, per ì Consieri, Cai di XL, Savìi dil 
Consejo e di Terra ferma, cum sii cbe quando el 
signor Zuan Paulo Baion governador di Pexercita, 
apresso Isola di la Scala hessendo quando francesi 
veneno a luor Brexa, parlili di Bologna, hessendo 
ii ponte di TAdese disfato, fo per nno Nicolò Jassi 
da Corfd qu. Lazaro slraliolo insegna al dito Go- 
vernador e sier Polo Capello el cavalier provedi* 
lor zeneral, insegna el vado di passar, e passono no- 
stri di qua, unde per esso Governador ii fo dato 
ducali 4 per paga, per tanto siali confirmà la dita 
provision a la camera di Candia a page 4 a Tanno: 
133, 28, 4. 

Fu posto, per li Consieri, una gralia a Domeoe- 5 
nego Negro veneto, poter far stampar le degie di 
Ovidio el . . . Ave 180, 19. 

Fu posto, per sier Antonio Morexini, sier Luca 
Trun, sier Francesco Bragadin consieri, li Cai di 
XL, Savii dil Consejo e Terra ferma, che Terudito 
el facundissimo domino Mann Bicicbemo, qual é 
un anno leze rethorica a Padoa con gran concorso 
con fiorini 60, li sia creduto 20, ita che babi 80 
fiorini a Tanno: 139, 27; fu presa. 

Fu posto, per li Gonsieri, Cai di XL et Savii eie, 
suspender li debili di sier Lorenzo Loredan qu. sier 
Piero per do anni, et non ave il numero di le ba« 

Iole. Ave la prima vi^ta , et la seconda non 

fo balotata più. 

Fu posto, per li Provedadori di Comun, far do 
ciladini : Nioo}ò Ursino qu. sier Zuane alim di Rodi, 
146, 40, 4; Alvise de Landò qu. Sebastian, dim 
di Milan, 176, 13, 3. 

Fo strida etiam far un Consier dì Veniexia di 
Ossoduro in luogo di sier Sebastian Justinian el ca- 
valier, jusla la parie presa in Gran Consejo. 

Fo publica, il primo Pregadi si farà do exatori 
a le Cazude, el uno a le Raxon nuove in luogo di 
sier Lìon Viaro qual va podestà a Este, el chi si 
voi far tuor si vadino a dar in nota in Canzelaria, 
jusla la parte di Censori. 

A di 4. La matina, se intese esser zonto uno 
gripo di Candia con musc^atelli di raxon di sier 
Francesco Foscari, fo di sier Filippo procurator, eoa 
bote ..., qual sempre è di primi; mancba zorni 22di 
Candia. Et portono teiere di recUni di CamUa, 

Di Cypro jptò ktere di sier BorMamio 
Contarini praveditor, date a Nieheia a dì 5 
Luio. Scrive zercha quelle fabriche et prò vision 
fanno. Item^ manda letere zercha ii tributo si paga 
al signor turco di Aleppo, di sier Andrea More- 
xini, e altre ocorenlie de li. 
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Disirr All'ire tlArmer Uiogotenrnle e Con- 
sieri, di 6 Luio. Dil suo eomj}? li, el en 2onlo 
uno nontio, over ambasailor, di quel signor, over 
ba»fà, restato in la Soria n nome dil Signor turco 
per dimandHrìi ducati IO railia in oro per resto dil 
tributo, et clic '1 zorno sequenic li dariano audìeii- 
lia; et sperava insieme col proveditor sier Borio- 
lamio ConlariRÌ adatar le cosse eie. 

Di Canàio, di sier Marco Orio ducha et 
aier Marco Bandolo dolor et cavalier, capi- 
tanio, di ... . Avoìto, qual mnnda una copia di 
una di Syo; questo è il suniario: 

Da Syo, di Domenico Justininn, di 21 Luio 
1517, aerila a sier Marco Dandolo capHanio 
di Creta, qual scrìve in questa forma. Come sa vo- 
stra magnificentia, parllssemo per Damasco, via ma- 
rilinia, in legalione al Signor turco, nel quale loco di 
Syria stetenio per alcimi zomi in !e parie di Alepo; 
ci (>ni obteniilo ogni cossa juxta rotum, soìitm la 
deSoìtiva de la causa de le Chnrixce, la qnal se re- 
salvò de terminar in Constanlìnopolì, )>oÌ vegnisse- 
mo, via terrestre, in questo loco, lassato il Signor 
con li sol cxcrcili, el qual poi destinò il magnìllco 
Peri bassa con lutto lo cxercito coiitru il Sopii), el 
sua excellenlia se destinò per Conslantinofwli. Il 
qual, judicliemo presto liabia ad esser in esso loco, 
percliè lui era za apropinqualo in Bursia. Et jwr 
terminar le sopradite cause, /iCf( cum mei grandi 
discomodi, sia de la sanità et vita nostra, si eliain 
per altre cause, bisi^nanic iterum andar in dilla 
legatbne in esso loco di Constantitiopoli, et piacen- 
do a Dio )>artirenio presto ; per il die se vostra ma- 
gnìGcenlia gli acade cossa alcuna in quelle parte, mi 
sari di siimma grafia vogliate scrìver, pcrcliè il (arò 
volentieri quello ordinarà vostra magnilicentia. Le 
letere me mandaste per Constantinopoli, subito To- 
rono mandate per li nostri, et linbiamo resposta dil 
ricever, per letere di 10 dil presente dil magni- 
fico misgier Nicolò Justinian, oUm Baylo, il qual 
stava bene et andavasi espcdiendo per rìpatrìar, 
jwrcliè liavia liavulo provisione di Venecia dil biso- 
gno suo, et Torsi andarebe con la nave de Tricha, la 
quale era alevata perVcnetìa. Di novo, di armala 
inarìtiRta al presente non si parla. Li eserciti sono 
tutti destinati dal Sopiti, come é sta dito di sopra ; 
il qual Soph) era ne le parte sue ancora lui con exer- 
rito, et licei sia con poco numero, tanien é bene in 
ordine di liomeni bellicosi, l^ ambasador dì esso 
Sopliì è andato con cavali 200 in Constantinopoli 
bene strecto; con il quale vf^nissemo di compagnia 
tino in Cirasari. Etiam lo figliuolo del Soldano el 



Suliman rays et tutlo lo tliesoro prese al Soldano, 
ogni cossa mandalo in Constantinopoli. Presto in- 
tenderemo quello ara facto il Perì bassa: die Idio 
dispona ogni cossa al bene I Questo è quanto al pre- 
sente se po' dir dì dicla occorenlia ; et acadendo, a 
la jornata vosira magnificentia sari da' nostri cer- 
tiorala. 

Da poi disnar, To Colegio dì la Signoria e Sa\it, 
ìnIer\'cnendo li Provedadorì sora i officii, per la 
causa lianno con Francesco d'Alban bergamasco 
dacier dil sai di Cremona, per il debito l' ha con la 
Signoria eie. 

A dì 3, Donienega. La malina, non fo alcuna 
cossa di novo. Noto. É ritornalo sier Bernardin da 
Riva, (a relor e provedador a Oilaro, in loco dil 
qual andò sier Simon Capelo, el in Colegio referìle. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Consier di 
Venelia dil sestìer di Dosso Duro, in luogo di sier 
Sebaslian Juslinian el cavalier, justa la parte presa 
in questo ti)nscjo. Rimase, per scurlìnio, sier Fran- 
cesco Barbarigo, fo provedador al Sai, qu. sier Zuan, 
qu. sier Francesco procurator. Et per eletion fo tolto 
triplo sier Antonio da Mula, fo sora ì atti di Soraga- 
stiddi, qu, sier Polo, et rimase di 24 balole, el non 
fo chìamil a intrar, perchè sier Piero Manieio con- 
sier, in luogo dil qual si fa, era a la banca e intrò. 
Poi, la matina, Tu fato conte a Trai) ìn luogo di sier 
Nicolò MichiCi, a clii Dio perdoni, sier Alexandro 
Zonii, fo ai X Officii, qu, sier ThomS. Tre dil Con- 
sejo di X : sier Lorenzo Capelo, (o govcrnador de 
l'Inlrade, qu, sier Zunn procurator, sier Zorzifi- 
xani dolor, cavalier, fo conacr, el sier Nicolò Trivi- 
xan, fo consier, qu. sier Tonili procurator, nuovo 
da sier Micliiel da Leze, fo Cao di X, et sìer France- 
sco di Garzoni, fo consier. F,l altre voxe fu fate: né 
altro fu da conio da notar. 

A dì G. La malina, nulla hi di novo; si slete su 
audientie. 

Da poi disnar. To Consejo dì X con la Zonta so- 
pra il Monte Nuovo. Item, preseno di far, ìn lut^o 
di sier Francesco Donado el cavalier, ad andar a 
meter i confini di Corii'.uola con li frati dì San Zorzì, 
alento è sta electo amb.isadoral Summo Ponlilìce. 

A di 7, fo letere di Verona, di reetori et 
Awlrea di Franceschi secretano, qual è zonto II 
Avisano aver auto letere dil vescovo di Trento, co- 
me lo agente cesareo era zonto 11, nominalo domino 
Ilironimo Pruner, el jia portalo la retification di la 
Irieva sotoscripta per la Cesarea Maestà, et vien a )■ 
Piera, però avìsa quel à mainlar la Signorìa lo mandi 
a quel loco, el con li danan, jusla li capìtoli, 
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El per Colegio fo scrilo al dilo Secrelario do- 
vesse andar et exequir la coraission sua ; et za è sta 
mandato io oro ravnes, il resto etiam se li manda 
ducati 5000 baiando. 

Tki Milan, di Zuan lacotno Caroldo secre- 
tano nostro, date a dì 3, Come monsignor di Lu* 
Ircch era intrato in Como con grandissimo iionor, 
come si fusse sfato il Ducha etc. 
C ' Noto. Eri sera zonse sier Benelo Zorzi l' avoga- 
dor di Comun, stalo a Vicenza a formar processo. 

In questa malina, in Quarantia criminal To c.xpe- 
dito il caso di Zuan Vasaio patron di la nave di sier 
Tadio Contarini, menado per sier Gabriel Venier 
Tavogadur di Comun, e difese per sier Zuan Anto- 
nio Venier, e ai X Oflicii, tamen fa ToGcio di avo- 
chato. Qual Vasaio si à parlilo di Cypro» non ob- 
stante il comandamento di quel rezimento che *I 
restasse. Item, a dà formenti a* turchi etc. Preso il 
proceder ^^ et 13. Andò 4 parte; fu presa questa, 
che 1 sia privo per uno anno di andar Patron di 
nave, pagi ducati 100, zoé 80 a olio monasterii Ob- 
servanti, ut in parte, et ducati 10 a la Pietà, et 10 

a ; e se Tanderà Patron in questo tempo, li sia 

redopià la pena. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Saviì el 
con li Cai di X. 

È da saper, in questa matìna, se intese come la 
dita di Piero Corboli fiorentino era falido per du- 
cali 80 milia, el fa danno a* nostri di remesse du- 
cati 16 milia, zoé sier Matìo Bernardo d. 300, sier 
Francesco Grimani d. 150, el altri. El za do mexi 

falite a Londra uno Frescobaldi fiorentino 

etiam per ducati , el dovea dar al Re ducali 

GO milia, per il che il Re li fece salvocondulo per 
esser pagalo lui ci li altri patisse il danno; perla 
qual cossa par questi Corboli habino auto bota el é 
sii causa dil suo falir. 

A dì 8, la matina, Mercore, fo la Madona, 
\jà Signoria, vicedoxe sier Piero Qipelo, andò con li 
piati, et altri zenlilhomeni a le Verzene a sentar l'aba- 
dessa, fo fia di sier Tolomeo Donado, qual é sta fata 
badessa za anni % ei è jus patronatus dil Doxe. 

Gionse in questa matina letere di Verona, di 
r illtistrissimo Governador general nostro si- 
gnor Teodoro Trinisi. Come voi venir in questa 
terra, el se li darà il stendardo et baston. Il qual 
Governador vìen di Verona, dove abita in la csf di 
Mazi a Santo Nastasio, el ha sua moglie el brigata. 
El in questi zomi, avendo de bisogno la Signoria di 
danari per mandar a V Iniperador per la trieva fata, 
fo scriplo, per Colegio, al ditto Governador volesse 

/ DiaHi di U. Sanuto. — Tom. XX F. 



servir la Signoria per poco tempo di danari. Il qual 
rescrisse ora contento servir di contadi ducati 5000, 
et ducati 5000 dia aver da la camera di Brexa, el 
tutti poi se li darà, ubiigandoli il dazio dil sai di 
Zcner; siche 'I sarà salisfato. Et il Golatend zencral 
volse venisse ad alozar in caxa sua, tavien la Signo- 
ria fece preparar a San Polo in la caxa di Faitadi 
mercadanti, qual è di Sebastian da Pozo, fo di Gar- 
zoni dal Banco. 

Di Roma, di V Orafor nostro, di 4 Septem- 7 
brio. Avisa, come in quelli zorni ernno sia portade 
do man di letere di Èagusi, le ultime sono di 18 
Luio. Per le prime dicono che '1 Signor turco avia 
dato fama di venir a Conslanlinopoli rispelo di le 
voce erano andate de li di la cruciata ; ma non che 
tusse per venir de li a Conslanlinopoli rispeto dil 
Sophi; et che li suo* oratori, quali doveano andare a 
Conslanlinopoli per alegrarsi dil riloriìo dil Signor 
prefalo, erano facli supersedere. Ma, per le ultime, 
dicono il Signor turco esser zonlo in Bursa, e che 
non era vero fusseno stali in conflicto, ma solum 
aveano facto alcune scaramuze apresso la fiumana. 
Poi dice che do frati di San Francesco, uno di quali 
avea celebrato messa, erano andati a Castel Nuovo, 
spogliali de li sui abiti e vestiti da' turchi sono an- 
dati a la Porta. Si ha etiam letere da Syo, di 2 
Avosto, Avisano haver, per uno suo, come il Signor 
turco a di ^0 Luio era zonlo in Bursa, e il zorno se- 
quenle dovea partirsi per Conslanlinopoli, era con 
poca zente et male a ordene; che la fama di la cru- 
ciata lo avea facto ritornare ; el che a le frontiere dil 
Sophi, qual era potente, havea lassato Peri bassa 
con la miglior parte di le sue gente. La copia di que- 
sta teiera e di la seconda da Ragusi manda a la Si- 
gnoria nostra. Il re di Hongaria ha richiesto al Papa 
subsidio; il Papa dice li voi mandar qualche miaro 
di ducali. Scrive li a Roma e fama, ma non certeza, 
la dieta imperiale doverse prorogare fin a San Mar- 
tino, da esser celebrala in Franchfordia. Il Papa ha 
deliberato di mandar la rosa, che questa quadrage- 
sima, jusla il solito, fu benedeta la Domenica Icetare, 
al duca di Saxonia, desiderando con il suo mezo 
cxtirpare una secla che de li e nasuta per il predicar 
di uno frate di Tordene di Predicatori, che danna la 
vita si observa al presenta, et non vote che le in- 
dulgentie a questo modo date siano di alcun valore; 
la qual cossa li a Roma e tenuta per grande eresia. 
Scrive, il duca di Urbino, nepote dJ Papa, Marti, 
sarà a di 7, farà la intrala in Fiorenza. Ben é stalo 
in questi giorni a visitar la madre; non voleva si fa- 
cesse molla spexa, ma quella Signoria ha voluto ho* 
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uai\*vv vjucsU iuliMl». Do qui sono parlili per Fio- 

tovu;^ u ivviWiulissimi cardinali Kossi et Cibo coiì 

uu^Ui ulUn oorU^sani per rilrovarsi a qucsla solenilà; 

\ K\m\ Muu> Hoi paivnli slrelissimi. Sono etiam sia 

iiuuututi luUi li buffoni che in Roma si ritrovavano, 

ol Ira li «Uri è amlalo Clierea per far comedie, per 

onmro lanlo più la fesla. A Napoli è moria la Sere- 

iiiHHÌma Regina zovene, fo moglie di re Ferandino, 

ha lassalo grande facullà; molli pianzeno la sua 

morie, perche faceva grande elemosine, subvenendo 

molli. Le fuslc de' turchi sopra V insula de Sicilia 

uveano preso do navilii di Ragusi, li quali è sia re- 

cu|)erali per alcune galie di Zenoa, et resliluiti a 

ti patroni con pagar ducali 800. Sono letere di 

Alemania, di 15 Avosio, Il Coloniense eleclor de 

lo Imperio, era andalo a la dieta, et si crede si 

farà la eleclione dil re di Romani. lieni, il Papa 

voi andar a Viterbo, sta in questa pratica, et aspeta 

pioze grande aziù fazi fri^sco, perchè ancora li a 

Roma è gran caldo. liem, per letere di sier Hi- 

ramino Lippomano, avi di la morte di domino 

Piiilipo Beroaldo bolognese quella note, homo do- 

lissimo in umanità li a Roma. 

Di Napoli^ di Lunctrdo Amehni consolo, 
di 28 Avosto, Come in quella note, a bore 7, era 
morta la Serenissima regina, fo moglie dil re Fe- 
randino et fiola fo di la Raina vechia. 

Havendo scripto di sopra come a di primo di 
questo mexe nel Gowsejo di Pregadi, per parte po- 
sta per i Savii et presa, fu risposto a li oratori di 
la Comunità di Padoa, videlicet domino Zuan Da- 
ptista da Lion dolor, a cinque capitoli richiesti zerca 
a far T estimo : 

Et primo, che le polize di zentilhouìcni e cila- 
dini di questa terra, che è sia preso si apresenti 
sora la camera si mandi quelle a la cita di Padoa, 
risposto si manderà una copia di le dite a Pad<^i, 
(lual stia in la Canzolaria nostra. 

SecoiKlo, che li administradori el governadori 
di pupili et menori, non dagando in nota, cazino 
stA eadem poena et censuris; risposto fìat. Que- 
sti do capitoli ave 147, 31, 'i. 

Terlio, che siano fati zudexi, justa il consueto 
aDtioo. A questo li fo risposto che, partidi i nostri 
deputadi a far restimo, si uno padoiui vorà do- 
mandar a un venetian vengi a Tolìcio sora le ca- 
mere, e voleno uno venetian di mandar a Padoa 
vadi ai redoli di Pa<loa, over deputali prinw, e le 
loro apelalion vadi al capitanio di Padoa etiam ve- 
nitian, e lo diferenlie per tal materia vadino sopra 
le camere: I5'2, 32, '2. 



Quarto, che li privilegiati et exempti li sia ri- 
serva eie. Risposto che sia risalvà le raxou di la 
Signoria e di la Comunità: 155, 23, 1. 

Quinto, che si stia su restimelo vechio, et a que- 
sto li fu risposto che non ne pareva, et sia stima li 
livelli, molini, valle, boschi, pascoli e altre cose so- 
lite poner in stima quando si fanno li exlimi : 189, 
ì% 3. 

In questa sera, vene hi questa terra, secrete, il 8 
reverendissimo cardinal Cornelio episcopo di Padoa 
et di Verona; li andò contra fradeli, celiali et altri 
soi. Arivò in caxa dil padre domino Zorzi cavalier 
et procuralor, qual fu conzata |)er cxcelentia di ta- 
pezarie et altro, et stani qui zorni 20. Poi partirà 
per Roma ; et vi va etiam il cardinal Pisani. El fo 
una sera a visitar il Principe. 

Fo il perdon di colpa e di pena eri et ozi a Ter- 
zelo ne la chiesa di Santa \fargarila, auto noviter 
da questo Pontefice. 

È da saper, in questi zorni la farina in Fontego 
vai lire 6, soldi 4, fin soldi 16 la mior, et il tormen- 
to padoan lire 5 il staro; per lutto monstra caresUa, 
et di Romagna e altro e sta sera le trale. Etiam 
per Colegio, la Signoria nostra con li Provedadori a 
le biave feno mollo previsione, clie non si trazi for- 
menli per alieni leritorìi, et scrito a li recJori letere 
di fuogo. 

A dì; 9. La malina, non fo allro di novo. Leto 
le letere di Spagna, di sier Francesco Corner 
ùrafor nostro, di Sara^sa, di 



Venono molti creditori di Corboli fiorentini, 
hanno falido, in Colegio, suplicando la Signoria do- 
vesse far provisione, perchè e sta nsasinamento que- 
sto tuor i danari per remelerli a Londra e altrove 
et falir, e si doveria dar taia su la vita ; il qual Cor- 
boli ì*. andato a Fcrara. Et fo termina il primo Pre- 
gadi farli salvocondulo ci proveder che '1 vegni. 

Da poi disnar, fo C/)nsejo di X con Zonta in ma- 
teria di sali di Cypro, perche manca sali, et bisogna 
far provision di averne per esser oro colado a darlo 
per le nostre lerre; et voleano nieter pajjnr i noli di 
contadi eie, tamen fo gran dispnblion ; niente con- 
cluso ^t rimessa la cossji a un allro Onsojo. 

Fu fato Cassier al^ Monle NuovissiuK) sier .\lvixe 
Bragadin, il qual etiam è al deposito eh è la cassa 
granda» 

Di Pranza, fo Mere di VOraior nostro, date 
a Nantes adì , . . , Coiwe il He era andato a quel 
porlo e lassa lutti K oratori de h, con ordiiie, si aca- 
d<>va alcuna cossa, dovesse esser con la iliosfrissioit 
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Madama sua oiadre, qual expediria, et lui voi slar 
lontan di le facende per esser il morbo in la corte 
et morto udo camerier dil Re et altri; ita che li si- 
gnori e altri, seguivano la corte, sono partiti, andati 
chi in qua et chi in là eie. 
8 * Di Ingaltera, di sier Stbasiian Justinian 
el cavalier, orator nostro^ date a Londra a dì 
20 Luio 



in questa niatina, sicr. Antonio Grimanì procu- 
ralor, di anni 84, sier Lorenzo Loredan dil Sere- 
nìssimo et sier Alvixc Pixani dal Bancho, tutti do 
fioli di do compagni di ciilza dil prefuto sier Antonio 
Grimani, andono in cima dil campaniel di San Mar- 
co a veder quella opera ; ch'ò cossa nolanda, che un 
patricio di questa età sii andato; ma ha bona com- 
plession et è sanissimo. 

Da poi disnar, fu sposato, secreie, con parenti 
solamente, in chiexia la fia di sier Ilironimo Loredan 
dil Serenissimo mandata in sier Bernardo Capelo di 
sier Lorenzo, qu- sier Barnardo da San Samuel. 

La nave va in Soria in questa note, patron Lucha 
Gobo, partite, quul fo rctenuta per mandar ordine 
de sali. 

A dì 10, La matina, non fo alcuna letera, ni 
nova da conto. 

Da poi disnar etiam fo Consejo di X con 2k)nta 
sopra le cosse dil Monte Nuovo, el nulla fu fato, 
perchè non si po\ far alcuna provisione bona, stante 
r imprestedo. 

£1 sier Vetor MichicI e sier Francesco da cha' da 
Pezaro qu. sier Marco, electi per il Consejo di X an- 
dar a meter i confini con li frati di Corizuola, si scu- 
soe, uno per la eia, Pulirò perchè sier Francesco da 
cha' da Pexaro qu. sier Uironimo, alias proveditor 
sora il Flisco, fece la sentenlia contra «diti frali ; el 
sier Francesco Donado, el cavalier, è sta acetà la 
«cusa per andar orator a Roma, linde fu fato novo 
scurtinio el electi tre altri : sier Gasparo Malipiero, 
el censor, sier Nicolò Salamon, fo avogador, di sier 
Michiel Cao di X, el sier Francesco Valier, fo pro- 
vedador al Sai, qu. sier Hironimo. 

Noto. Fu preso vender di cavedal di Monte Nuo- 
vo ducali 1!20 milia, zoè scuoderli da chi li ha com- 
pradi a raxon di 8 per 100 o farli le purtide in ban- 
co di Pixani in execution di la («arte, die quando la 
Signoria voi recuperarli recuperi a quanto li ha 
costà. 
9 Noto. A dì 9 Avosto, di ordine dil Colegio, fo 
mandato li infrascrili sumarii a li principi chrisliani, 
ut infra. 



Avisi di Corftì, di 21 Ztigno et primo LuiOy 

da V Aria 1518, 



Come se havea iiUeso, per via certa, el Signor 
turco esser zonlo a Conslantinopoli con la sua Porta 
solamente, che sono da persone ^i4 milia, el qual 
Signor immediate havea mandalo parte di le robe 
el cose dil suo seraio et di le sue damisele in An- 
dernopoli, dove dovea andar etiam la persona sua ^ 
con la predila Porta. 

Che in Alepo havea lassato il magnifico Peri 
bassa, capilanio zeneral de tutte le sue gente, et Mi- 
racur bassa apresso, e non se sapeva se l'era per 
causa de pace seguila con el Sophis, o pur per la 
morte di esso Sophis, come fu ditto; perchè se di- 
ceva in varii modi, e se diceva che Y havea ordina 
al suo fiol, che era in Andernopoli, che andasse al 
suo sanzacato. 

Item^ che 'I se intendeva etiam, per altre vie, 
che *l Signor turco era zonlo in Andernopoli, el di 
più che 'I se conzava Y armala, ci che Y era venuto 
comandamento che lutti li homeni da remo scripti 
per Tarmada, de la Tricala in suso, a mezo el mese 
di Luio, dovesseno esser a Conslantinopoli. 

Itefn, che se diceva el judicava per tulli la ve- 
nuta dil Signor et preparaliou di armala non esser 
per altro salvo per le gran parole risonano de la 
uniotì fata fra chrisliani a danno el mina de dillo Si- 
gnor turco ; de la qual union et pace tra principi 
cristiani a mina di loro turchi ne era sta fato publi- 
catione in Rhodi, con parole ignominiose verso la 
persona dil prefato Signor turco. 

Item, che per molti homeni fide digni, venuti 
de la Romania li a Corphù, se intendeva el Signor 
turco aver posta una angaria nova de aspri 10 per 
lesta per luto el suo paese olirà el carazo consueto; 
il qual danaro se scoderano avanti el carazo consueto, 
el dicevano tal danari esser sta deputali per far uno 
seraio a la Valona per el Signor turco et sua Porta. 

Item, che erano sta comandali homeni 4 milia 
per far far salnitro là in terra ferma, sopra Corphù 

una zornata. 

Item, che cum gran prcsleza se facca libiar li 9 * 
furmenti [)cr tutto ci paese dil Signor turco, sì ha 
quelle marine come fra terra, perchè se cxpectava 
nel paese el llambulo de Salonichii con molla zenle, 
che se diceva venir per destruzer tulli li albanesi 
che sono a quelle marine. 
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A dì 11, La malina, vene in Colegio sier Andrea 
Malipiero venulo conte di Zara, in loco dil qual 
andò sier Zuan Nadal Salamon, el referi di quelle 
ocorenlie. Laudalo eie. 

Vene il Legalo dil Papa per le cosse di le strige 
di Valchamonica, dicendo voi andar fin li insieme 
con alfri a veder quesla cossa, over comeler a qual- 
che prelato inquerissa. Fo laudato dal Colegio ; et 
mandò lo episcopo di Famagosfa brexan di Boni. 

Da Corphù, fo teiere di sier Alvixe di Gar- 
zoni bayìo et capiianio et Consierij e il Prove- 
dador di Varmada, di 11. Prima, zercha la forli- 
iìcation dil loco e la termination fata per il signor 
Janus di Campo Fregoso e allri pratici, utinea\ et 
za hanno dato principio e laiar certo monte eie. 

liem, per Ictere di 26 dito, scriveno come era 

venuto de li uno Cachuri ciladin de li, qual 

vien da Syo, dove è stalo questo tempo, riporta il 
zonzer dil Signor turco a Conslanlinopoli. Item, 
come era pasalo per il Misistra et Patras, dove era 
venulo uno olaco dil Signor a far comandamento le 
maistranze andaseno suso per far Tarmata, ciche 
Tera stalo 8 di li a Patras, et visto esser venuto uno 
altro olacho a .solicitar tutti li scriti che vadino a la 
Porla solo gr.m pene, et cussi tuttavia si aviavano ; 
et questo dico aver visto di veduta. Et si divulgava 
che, conze sia le cosse col signor Sophi, el Signor 
lurcho omnino torà la impresa de Italia. El in teiere 
etiam è nominato sier Bernardo Soranzo intrarà 
baylo, ma fa in questo mezo l'oficio dil provedador 
a solicitar le fabrìche, jusla la comission daloli. 

Di sier Sebastian Moro provedador di Var- 
moda do letere, una dada apresso Corphà in 
galia adì , . , Avosto. Avisa, partito a di 10 da 
Dulzigno, come scrisse, a di 13 zonse li a Corphù, 
dove ricevete cinque teiere : la prima, di "2'! Zugno, 
zerca il credilo hanno li eriedi di sier Domenego Pi- 
xani el cavalier con il signor de Nixia, et con ogni 
diligenlia exequirà. L'altra, di 28 dito, zercha alcuni 
danni inferili per le fusle di Valona in uno navilio 
era patron Helia de Alegrelo, parte dil ciirgo era di 
sier Alvise Bon e sier Leonardo Justiniau, à inque- 
rito si '1 navilio e sta mena a la Valona o altrove, et 
nulla ha potuto intender, ni a la Valona é sta con- 
duto alcun navilio con ogi. Ha ben inteso una mar- 
ziliana con ogi fu presa da dite fusle, su la qual fu 
messi alcuni turchi, quali da poi capitò arente Sa- 
bionzelo loco di ragusei, et por alcuni de quelli sui 
subditi fu presa, morti et feriti li turchi erano suso, 
et la roba sachizala. De li qual turchi par ne scapo- 
lasseno dui feriti, et fono conduti a Uagusi a mede- 



gar; siche non li à parso mandar a dir altro a la 
Valona. Saria bon la Signoria mandasse a Ragusi et 
si rechiedesse il danno da cui ha *uto Tutile. Per 1( 
Tallra, di 29 Zugno, zerca lo asecurar le galie di 
Barulo et le nave di Soria, qual asecurato vadi a 
Pario a remover quelli fosseno li per nome dil ducha 
de Nixia et de domino Polymeno Summaripa, con 
admonirii che chi prctendeno in dito dominio debbi 
esser a la presentia di la Signoria nostra per la muda 
di Marzo et li sarà fato justicia ; e cussi in questa 
bora si parte e va a drelura in dito loco, lassando 
qualche galia a la volta di Cao Mallo per segurtà dì 
nostri navilii ; et exequirù il tutto. Per V altra, di 9 
Luio, per la qual se li scrive domino Polymeno 
Summarippa et Nicolò Slroiuli dicono aver hauti 
molti danni per mantenir el castel de V Ausa et che 
li fazi raxone, cussi farà. Per l'altra, di 16 Lujo, che 
dicendo esso domino Polymeno dover aver dal duca 
de Nixia et d*altri certi beni mobeli che forno dil 
qu. signor Cursin, signor di Pario, etiatn li fazi ju- 
slitia, et cussi exequirà. Poi, a di 16, ave un* altra 
da l'illustrissimo domino Janus di Campo 
Fregoso, di 2 Luio, con V aviso mandarlo di qui e 
in Candia per fortificar quelle terre, el lo debi aco- 
modar di galie; et possendo andar con lui in Candia, 
sia insieme con li reclori e lui a fortificar quella 
terra, con far intender a quella magnifica università 
la Signoria nostra averla nel mezo dil core. Il qual 
signor Janes a Corphu da tutti fu aceptato alegra- 
mente ; con el qual si andò a veder immediate li 
castelli et ogni altra forleza, e tutto examinalo ; e 
auto il parer de li pratici, è sta termina come per 
le letere dil rezimento e sue si vederi. Et quando 
quelle cosse saranno exequite, munendo la terra 
di le cosse necessarie con meterli homeni da ben 
dentro, li ninnici non vorano venir a la impresa. 
Lauda il signor Janes, qual è aficionalo a le cose di 
la Signoria nostra. E subito si principierà ad exe- 
quir quello e sii deliberato far, et voi venir con lui 
fin a Pario, aziò poi insieme siino in Candia. Et ex- 
pedito, si 'I potrà etiam lo condurà a Napoli di 
Romania, loco di grandissima importantia, adziò 
vedi il tutto e possi dechiarir a la Signoria il biso- 
gno. Et volendo le letere poi lo mandi con una galia 
a Venecia, scrive, haria a caro saper con qual galia, 
perché, venendo, couvien esser disarmala. Di novo, 
di le cose dil Signor turco nulla si ha a quelle ma- 
rine; ben si aspetta di hora in bora messi da Conslan- 
tino|X)li, che mollo li desidera per intender qual- 
cossa. 

Dil dito, apresso il Zante, a dì 26 Avosto. 1 1 
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A di 2*2 si parli da Corphù, e avendo saputo come 
una fusla avendo preso certi navilii da Corphu, et 
quella era reduta al Damata, loco luntan di Santa 
Maura circa milia 4, deliberoe andar a veder di 
averla ; et intrato a Demata, et visto quelli di la fu- 
sla il suo venir, si tirò dentro alcune seche et quella 
portò in terra driedo certa ponla, dove era un mon- 
teselo, et li se haveano facti forti, ita che non dubi- 
tavano nulla. E lui Proveditor deliberò al tutto di 
aver la fusta, et cum li copani armadi mandò il suo 
armiraio et alcuni homeni per averla o farla brusar; 
quali, per esser in loco fortissimo, non potè far nulla; 
e tandem volse averla, et iterutìi li mandoe, et 
messi li turchi in fuga la fece brusar, (aiar e minar 
con brusar li remi, tuorli le antene et feri, ita che 
al lutto é ruinada ; e si la restava, haria fato assais- 
simi danni. Ma, scrive, chi governa i lochi dil Signor 
turco, per la cupidità dil guadagno sono causa di as- 
saissimi danni, et loro sono quelli che danno favor 
et tengono diete fuste. Zonse esso Provedador li al 
Zante ozi et questa note si leverà. 

Di sier Polo Valaresso proveditor al Zante 
fo letere^ di 26 Luio. Come era morto de li sier 
Andrea da cha* da Pexaro qu. sier Borlolomio, an- 
dava consier in Cypro, da peste, restato di la nave 
di pelegrini, et prima morse soa moglie, et poi li al 
Zante é morto fioli et una soa neza e restato solum 
uno fiol di anni .... 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Savii ai Ordeni 
et proveder al navegar di le galie di Alexandria, che 
li patroni vanno slongando per aver i mezi noli di 
le nave. 

Fo prima mandati alcuni zentilhomeni a Liza 
Fusina contra lo illustrissimo Governador nostro si- 
gnor Thodaro Triulzi ; et ivi andati, sier Sebaslian 
Contarini el cavalìcr fé' le parole. 

Fo etiam chiamati cavalieri et dolori e altri di 
Pregadi, numero 10, andar da matiua insieme con 
questi andono a Liza Fusina a compagnarlo con li 
piali in Colegio. 

Fu posto, per i Consieri, che sier Francesco Con- 
tarini, electo orator in Spagna, possi venir in questo 
Consejo di Pregadi fino vadi a la sua legalione, non 
melando balola : 11*2, 7. 

Fu posto, per li Consieri, far cinque Savii ai Or- 
deni, jusla il solito. Ave 151, 26. E nota. Queste al- 
tre volte fu fato elelion di Savii ai Ordeni senza me- 
ter parte, tanten bisogna ogni fiata meterla. 
IP Fu posto, per i Consieri, una taia, dar licentia al 
Podestà di Esle possi baridizar di terre e luogi uno 
Uedolfo Yspaneto qual brusò do caxe in quel terri- 



torio el amazò uno mercadante su la strada, con 
taia lire 1000 vivo et 500 morto, e li soi beni con- 
fiscati: 155,2, 1. 

Fu posto, per li diti, una taia, dar licentia al Po- 
destà el capilanio di Bassan meter in exilio etc. Zuan 
Jacomo Fachin di Campostella, qual amazò Bortolo- 
mia relila Zuane di Compostelti, etiam ferite la 
fiola, lire 1000 vivo et 500 morlo, e confiscar li so' 
beni. Item^ aleuto il sacrilegio comesso nel mona- 
stero di San Sebaslian nel borgo di Bassan, il Po- 
destà habi libertà dar taia, chi acuserà, lire 500, ut 
in parte: 119, 3, 6. 

Fu posto, per li diti, dar licentia al Podestà di 
Brexa, poter dar taia chi acuserà quelli do incogniti 
che a dì 27 Avoslo asallò domino Fauslin Trusi do- 
lor, podestà di Chiari, veniva a Brexa e lo ferite, lire 
1000 chi acuserà, ut in parte. Ave 158, 2. Si du- 
bita il cavalier di Martini Thabi fato far, con il qual 
era in lite. 

Fo leto una letera^ in forma di suplication, di 
sier Bernardo Donado e sier Francesco Minio 
auditori e synichi da terra ferma^ data a Mon- 
tagnana, Scriveno che di brieve sier Orio Venier, 
loro collega, compie il suo tempo che *1 dia star Au- 
ditor, et essendo in sinichà et facendo bon fruclo, 
suplica sia concesso al dito sier Orio Venier che 'I 
possi compir il synicà non obstante Y habi compilo 
Toficiodi TAudilor, come ad altri està concesso, 
maxime a sier Lorenzo Orio el dolor, essendo in 
sinica, li fo perlongato il tempo eie. È da saper, dili 
synici a Padoa feno dar fuora alcuni danari ad Ale- 
xandro Foscarini exator di le daie, di quali man- 
dono in questa terra a la Signoria ducati 200. 

Fu posto, per li Consieri, zoè 4: sier Piero 
Capelo, sier Stefano Contarini, sier Luca Trun el 
sier Francesco Bragadin, che atcnlo lu importantia 
dil synica et la richiesta fata per li synici, che 'I sia 
periongà il tempo di sier Orio Venier di poter con- 
tinuar nel synicà, non obstante Thavesse compito 
Poficio di Auditor, sicome ad altri è sta in simili- 
6m5 concesso; et è parte notada latine; fu presa. 
Ave 100 di si, 31 di no, e fo contra le leze. 

Fu leto una letera di sier Marco Antonio 
Loredan capitanio di Padoa, Scrive che, parten- 
dosi li depuladi andar a far 1* estimo de li per il ter- 
ritorio, è bon li villani non vcngino a dar in nota a 
Padoa li soi beni ; ma dagi a quelli casleli dove sa- 
rano li do zentilhomeni, con pagar soldi 2 per 
partida. 

Fu posto, per li Savii, che per sublevar i poveri 
contadini, debino apresentar le polize a li rectori loro, 
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qual rector le mandino poi a li do zeolilhomeni, ut 
in parie. Ave 130, 43; fu presa. 
12 Fu posto, per i Savi! ai Ordeni, non era sier Hi- 
ronimo Querini, le galie depulade al viazo di Ale- 
xandria possino andar; li patroni a T Arsenal de- 
bano aver date in ordine le galie, in termine di 
zorni 10 sotto pena di ducati 100, ut in parte; et 
il capitanio di dite galie poi in termine di zorni 8 
debi aver fato vela, e subsequente partir Taltra galia 
solo pena al capitanio di esser priva di la capitane- 
ria e di ogni capitanieria per anni 10 et ducati 500 
da esser scossa per li Avogadori senza altro Cousejo 
e cadaun dil Colegio nostro, e li patroni di perder li 
noli eie. ut in parte^ con altre clausule conae in 
quella si conlien. 

£1 andò in renga sier Zuan Contarini di sier 
Marco Antonio, qual vien in Pregadi per esser stato 
soracomito, et a tolto una galia al dito viazo di Ale- 
xandria, scusandosi lui e Taltro Patron, sier Vetor 
di Garzoni, se non sono parliti al tempo, perché 
non fjanno potuto aver le galie di V Arscnal, et dan- 
doli zorni 8 é puoco eie. 

Li rispose sier Zuan Dolfindi sier Lorenzo, Savio 
ai ordeni e ben, dicendo non sono parlili perché 
voleno indusiar per aver i noli di le nave che si 
aspeta, che li mezi noli a ditte galie e ubiigati; con- 
clusive fé* bona renga, dicendo à tenuto pratica con 
li Patroni non siano conze le galie. El sier Alvise dì 
Prioli provedador a TArsenal, andò in renga e scusò 
li Patroni, quali non erano in Pregadi, dicendo hanno 
posto ogni diligenlia in exequir la parte e lavorar le 
sotil; poi Tu preso lavorasse queste venute di Ba- 
ruto deputate al viazo di Alexandria, hanno posto a 
lavorarle eie. Andò la parte et fu presa: ave 166 di 
si, 19 di no. 

Fu posto, per U G)nsieri numero cinque, ut in 
parte, alento habi falito li heriedi di Piero Corboli 
fiorentino, sìapublice proclama, avendo cussi ri- 
chiesto li capi di creditori soi, che li sia fato un sal- 
voconduto in la persona tantum per mesi tre in 
questa terra e tutte terre nostre, e in questo tempo 
possi vegnir, andar e tornar, con questo in termine 
di uno mexe debi vegnir et esser con li capi di cre- 
ditori ; et passato il tempo, si procederà conlra di 
lui. Ulterii^sk proclama tulli chi ha sue robe, 
crediti eie. debano vegnir a darsi in nota solo pena, 
ut in parte. Item, tutti li acordi e pagamenti fati 
poi il suo asentar siano di niun valor. Item, a uno 
Piero Antonio Piera Doro suo zovene, etiam li sia 
fato salvocouduto per mexi 3. Ave 16i, 8. 

Fu posto, per li Consieri, elezer de preesenti o \ 



Sa vii ai ordeni con li modi soliti. Ave 166 di sì, 19 
di no. Et nota. Za do aimi non e sta posto parte di 
(ar, ma si feva senza parte. 

Fu fato eletion di 5 Savii ai ordeni; tolti nume- 1' 
ro . . . ., rimaseno questi : 109 sier Fantin Zorzi, fo 
Savio ai ordeni, de sier Nicolò; 106 sier Piero Mo- 
rexini, fo Savio ai ordeni, qu. sier Lorenzo ; 105 
sier Zuan Batista da Pexaro, fo auditor nuovo, qu. 
sier Alvise; 104 sier Zuan Francesco Mooenigo, fo 
Savio ai ordeni, qu. sier Leonardo, qu. sier Toma 
procuralor ; 103 sier Gabriel Beneto, fo oioque di la 
Paxe, di sier Domenego ; 96 sier Andrea Loredan, 
fo Savio ai ordeni, qu. sier Bernardin, et 96 di no : 
li altri non passono. Fo tolto con tilolo sier Piero 
Alexandro Lippomano, fo Savio ai ordeni, qu. sier 
Nicolò. 

Eletion di 5 Savii ai ordeni. 

f Sier Fantin Zorzi, fo Savio ai ordeai, di 

sier Nicolò 109. 84 

Sier Piero Alexadro Lippomano, fo sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò . . 75.123 
t Sier Zuan Francesco Mooenigo, fo Savio 
ai ordeni, qu. sier Leonardo, qu. 
sier Tonoà procuralor .... 105. 88 

Sier Andrea Loredan, fo Savio ai or- 
deni, qu. sier Bernardin .... 96. 96 

Sier Nicolò Contarini di sier Stefano el 

consier 44.143 

Sier Leonardo Contarini, fo podestà a 

Porlogruaro, di sier Domenego . 54.133 

Sier Toma Morexini di sier Antonio, el 

consier, fo 86.107 

t Sier Gabriel Beneto, fo cinque di la Paxe, 

di sier Domenego 103. 91 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier Fau- 

stin, qu. sier Marco 75.119 

Sier Antonio Barbaro, fo Savio ai or- 
deni, di sier Francesi», qu. sier An- 
tonio 60.136 

f Sier Piero Morexini, fo Savio ai ordeni, 

qu. sier Lorenzo 106. 85 

Sier Polo Corner, fo a la Taola de T in- 
truda, di sier fflarin 62.133 

Sier Piero Orio, fo XL zi vii, di sier Ber- 
nardin el cavalier 72.123 

Sier Alberto Badoer, fo podestà a Tor- 

zelo, di sier Piero 65.125 

Sier Marin Zuslignan di sier Sebaslian 

ci cavalier 80.113 
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Sicr Ambruoso ConUrini, fo camerleo* 

go di Comun, di sier Andrea . . 6^.196 
f Sier Zuan Balista da cha' da Pexaro, fo 
auditor nuovo, qu. sier Alvise, qu. 
sier Luca procurator 104. 88 

Sier Gabriel Barbo, fo podestà a Castel- 
franco, qu. sier Panlalon . . . . 56.137 

Sier Zuan Marzelo di sier Douado, qu. 

sier Antonio, da San Pantalon . . 63. 137 

Sier Beneto da Mosto, fo a la Becharia, 

qu. sicr Piero, da Sancto Apostolo. 41.150 

Sier Zuan Corner qu. sier Aivixe, qu. 

sier Francesco 66.138 

Sier Cornelio Barbaro, é zudexe di Pro- 
curatori, di sier Alvise, qu. sier Za- 
caria cavalier procurator . . . . 64.138 

Noto. Come ozi fo in eletione in Pregadi sier 
Lorenzo Loredan el procurator, dil SerenissinK), 
che più non fu fioli di Dose in eletion, che per parte 
è privati ; tamen per esser procurator con honere 
et honore poi andar in eletion, e tolse Savio ai or- 
deni sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin. 

É da saper, eri da sera partila di questa terra 
don Hironimo heremita stava a la Trinità, havia 
gran concorso di confessar ; va a star in Ancona al 
suo remitorio, et mena con lui sier Nicolò Morexini 
qu. sier Batista, qual vuol esser beremito con lui, 
et uno maestro li stava in caxa; et poco e sier Fe- 
rigo suo fradelo morite, qual era di anni 33, eiiam 
voleva andar remila ; e Taltro fradelo, sier Hironi- 
mo, é vestito frate a San Spirito. Hor dito beremito 
ha porta tutto il suo via et starà in Ancona*; voi 
compir certa intrata al suo monasterio e starsi de- 
votameote. 

13 Exempìutn. 

Queste sono alcune risposte, le quale da un certo 
prete relenuto ne le strette sotto la podestà di mon- 
signor nostro de qui, ad alcune interogatorie et ar- 
liculi a lui proposti. Et primo, in cbe modo lui de- 
venlò strigo et chi ne fo cagione. Risponde essersi 
già diece anni inamorato in una, et per quella sen- 
tendosi morir, et non possendo satisfare a Tapetito 
et volontà soa, continuamente suspirando giemeva 
fev modo che 1 non poteva mangiar, né bever, né 
dormir; dil che dolendosi sua madre di tal suo cru- 
damento, h quale era striga et in tal arte molto 
esperta, quantunque il ditto prete suo figliolo non 
sapeva, prese audacia de manifestar tal cossa a esso 



preti) per liberarlo, el operò in tal modo, usando tal 
parole : k FiglioI mio, si tu voi far a mio modo et 
quello io te ordenerò, me offerisco operar che tu ha- 
verai V intento tuo et satisfarai il tuo tanto ardente 
desiderio >. Il prete avido rispose una bora parevagli 
mille anni ; unde la sera di quel giorno nel quale fo 
fato simel parlamento, poseno ordene andar insieme 
fora di casa circa le doe ore di notte. Pervenuto il 
tempo, ussiti di casa si voglie la maire verso il prete 
suo figliolo et dissegli : < FiglioI mio, si tu voi con- 
seguir il suo tanto desiato voler, el fa de bisogno che 
fazi tutto quello me vederai a me, tua madre, adesso 
in tua presentia fare, et sol per tuo bene et per dar 
quiete al conquassato animo tuo. El ditto prete cu- 
rioso de fato disse : € Maire, expedi* il parlamento 
et longo dir vostro. » Allora essa cominciò a dir : 
€ Figlio mio, el bisogna che tu renegi la fede de Cristo, 
il baptesmo et tutte quante quelle cose ne le quale 
crede la chiesia de* christiani ; el ohe prestamente 
lui fece. Da poi essa maire si tolse una croce di seno 
et dandoli suso di piedi, disse : « FiglioI mio, di an- 
che tu cosi. » 11 che fatto dal prete, la dita maire 
ancora si tolse uno bossolo di seno, nel quale era uno 
certo unguento, et pigliò doi bastoni et onseno et su- 
bilo si trasformorono in fornM di doe capre, et le- 
vate in aere forno velocissimamente portati sopra 
uno altissimo monte, ne la cima dil quale odiva mi- 
rabile armonia di suoni, di canti. Et presentato di* 
nauti a uno el quale sedeva sopra un tribunale al* 
quanto eminente con una barba rosa, vestito di ve- 
ste longa di velulo negro, la qual pendeva fina in 
terra, con una bareta anche epsa di veluto secondo 
al presente usasi, dai lati dil quale sedevano molti 
suoi baroni, il dito signor lo interogò quello lui vo- 
leva, et esso prete rispose: e Signor^ voglio essere 
vostro in anima et in corpo>; et in testimonio et con - 
firmatione di ciò, gli fece far tutte le preditte eeri- 
monie, la quale sua maire gli fece fare per avanti. Et 
poi tochata la mane al signore et agli altri soi, ditto 
signor li donò uno bossolo di unguento per ungere 
per Tavenir il suo bastone, et apresso li donò una 
certa polvere, la quale dovesse gitar sopra quella 
dona che lui amava; la qual tre volt« gietada, hebe il 
suo intento. Ancora gli consignò per soa morosa una 
giovane di forma el^ntissima et di belieza formo- 
sissima, la qual era uno demonio; ma a doe cosse 
epso prete cognosceva questa tal essere demonio : 
primo, perché hanno fra le dite la pele come hanno 
le oche, et in testa doe picole corne. Il che diman- 13* 
dando il prete un giorno fra gli altri domesticamenle 
a questa soa morosa, percbé a tanta beleza era agiontu 
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questa (al derornìilì cosi Tra gli liomeni come (Ione, 
rispose aciò mai mai quosli tal reneganli si poles- 
seno excusar non sapevimo che fussemo demonii. 
PriBterea, inlerogalo il dilo prcle si era gran molti- 
tudine suso quel monte ditto Tonai, risponde esser- 
gli tal volta de le persone 4000. Dimandalo si uno 
con Taltro si parlavano, risponde no, però che epsi 
demoni non vogliono ; ma ballaniio se cognosseno 
un l'altro, et lutti con li proprii habili soi, li quali el 
giorno per le loro citade el case portano. 

Inlerogalo quanto po' durar dito baio, il quale 
loro dimandano Rigolelto, risponde: Fina le sei ore. 
Item, dopo che cosa fano, risponde lutti congion- 
gerse uno con Tallro et usar carnalmente secondo 
li piaceno. Dopo vano dove sono mense preparale 
con tutte le sorte de cibi le qual si possono deside- 
rar, el lutti mangiano el beveno, el poi si apresen- 
lano dinante al suo signore per tuor licentia, el qua! 
a tutti con gran minacie' impone che tulli ogni 
giorno in honor suo faciano qualche male o amazar 
liomeni, o done, o puli di qualunque sorte, o animanti 
irralionali o stropiarli, o far sechar arbori, o tempe- 
star strigar, el a tulli li dà polvere el onguenli a 
tal maleGcio perfetti; el poi quando ritoniano, che è 
Ogni Gioba, el luUe le calende rendeno conto ; el si 
per caso non hanno Tatto niale, sono ben bastonati. 
Inlerogalo il diclo prete, per esser homo literato, si 
el cognosce che si vada veramente con il corpo, ri- 
sponde che essendo sta diece anni che lui mai ha ne 
li soi sacrifici consecralo V hostia, slimolato da la 
propria conscienza nel giorno di Pasqua di Mazo in 
quello che Tera per consecrar, onde determinalo di 
consecrar, consecrò. Quando lui andò poi al dillo 
ballo, veneno alquanti demonii el cominciorno a ba- 
sloanrlo in tal modo, che si non era la sua morosa, 
la qual dimandò per lui graUa, lo amazavano; vene a 
casa con otto over diece ferite di bastone che 'I sim- 
gue li pioveva dal capo, se ne siete forse 20 giorni 
in casa. Disse epso prete che si 1 non fusse andato, 
el si non se andasse corporalmente, el non saria slato 
tanto in loto. Disse ancora epso prete per un tempo 
haver dubitato che 'I non fusse illusion, aleuto che 
quando gli acadeva andar in dilla festa senza cena, 
che quantunque lui cenava li sul monte, el se cru- 
ciava da fame però che quelli tal cibi non li dava 
subslantia, ma gh era di bisogno cenar un'altra 
volta, t€imen poi si certificò con quelle nespole, le 
quale il feseno sùw nel letto. Dimandalo si nel locar 
li par carne vera quella di la sua morosa, risponde 
che non si poi imaginar la più delicada, in modo che 
Helena grecba ne perderia ; che '1 sia cosi, dise che 



mai più ritornò da quella sua prima morosa che fu 
di ciò primaria cagione. Item, inlerogalo come lui fu 
preso, risponde che li andorno li sateliti con grande 
impelo, et nel prender li fo date doe ferite sopra la 
tcsla el tolto ducali 200 et posto in presone, et in 
presone li aparse una volta quella sua morosa per- 
suadendolo a constanlia ; a la qual lui prete gli fece 
un rebufo per modo che mai più non apparve. Il 
quale è tanto malcontento che epso proprio confessa 
meritar la morte, et dice che vorebe una gi*atìa sola 
al mondo, poter parlar a li Capi di X,a li qual farebbe 
fra le altre cose intendere che se non si provede a 
tal cosa et presto, dover nascer grandissimi inconve- 
nienli in breve tempo. El dimandalo perchè lui stava 14*^ 
in tale erore cognoscendo loro essere demonii, ri- 
sponde che molte volte se harebe tolto via; ma du- 
bitava loro demonii non lo amazasseno, aleuto che 
il manazavano spesse volte. Et molte altre cosse scri- 
verebe, il che sarebe longo narare. 
In Brexa, primo Septembrio 1518. 



Exemplum, 

In libro nono per Terram ad cartas 164. 

Die 9 Ikcemhris 1485. 

Rectoribus Brixite et successoribus suis. 

Serenissimus dominus Dux, sier Petrus Memo, 
sier Lucas Mauro, sier Angelus Gabriel, sier Bernar- 
dus Bembo, sier Joannes de Lege, sier Petrus Diedo 
eques, consiliarii. 

Comparuit hodie ad praesentiam nostram qui- 
dam frater ordinis Sancii Dominici, el nomine vene- 
rabilis fratris Antonii de Brixia inquisitoris ejusdem 
rcligionis exislentis in praesentiarum in agro islo 
brixiense, enarravil: delectos fuisse, Dei bonitateac 
clementia, superioribus mensibus in plebatu Eduli 
Vallis Cimonicae complures haerelicam degentes vi- 
tam, qui Inter cselera, proni asseruit, Deum abneganl 
el fidem catholicam omniaque sacramenta Ecclesia^ 
postergant, diabolum in deum eligunt, et ipsum ut 
Deum adorant, Christi crueem conspiciunl el conciil- 
cant, strigiationibus el imolationibus puerorum in 
desinenter insistunt. Gonlriverunt pneterea Christi 
corpus in mortario ex humanarumque infantium 
corpora multotiens et ex illorum carnibus diabolo 

(1) Li ctrta 14* è bianca. 
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sacriGcium obtulerunt, multaque alia detestanda fa- 
cinora in Dei Oplimi Maximi conteroptum et in fldei 
Domini nostri Jesu Chrìsti prasjudiciam commiserant. 
Et propterea instanter petebat, ut ad extirpandam 
huiuscemodi herelicam faclioneo), vellemus perroit- 
tere, ut de sonlibus ac delinquentibus supplidum illic 
sumerelur per rectores nostros ubi patrata forent 
huiuscemodi flagitia, ut prò actualia et prssentia sup* 
plicia ìHi nequam herelica ilia pravilate exverentur 
divinumque nomen et cultum, quem semel perfi- 
diose perdiderunt resunierenl. Quibus demoniacis 
fraudibus inlelleclis, commoli nempe fuimus et eo 
Tchementius conturbati, quo omnia praedicla in de- 
risionem fidei nostrse committuntur cujus sicuti 
obsequentissimi cultores semper fuimus, futurique 
gumus, nec minusStudiosi propagandi nominis chri- 
sliani. Ha nos decet qui in nostro innato et pio insti- 
tulo persistere intendimus, omnibus viribus adesse 
prsefato Inquisitori quo perficere possit sanctum hoc 
propositum opus, quod quanto fiet in loco digniori 
ac ceiebriori, tanto magis sententia nostra cedet 
15' esemplo et correctioni aliorum, qui forte hac labe 
imbuti existerent. Jdcirco placet nobis et ita volu- 
mui, et vobis auctoritate Cousiììi nostri Rogatorum 
roandamus efBcadssime, ut ad omnem requìsitionem 
pnefati Inquisitoris detineri ubicumque opus fuerit 
et istuc Brixiam conduci sub diligentissima custo- 
dia, deinde carceribus istis tradì faciatis omnes et 
siugulos quos ejus paternitas vobis prò tempora 
declarabit> adhibendo in hoc orane possibile stu- 
dium, solertiam et diligentìam, ut omnes debite 
retineantur ac Brìxiae severìter plectentur quia 
eorum demerita ita exigant : quse solita prudentia 
vestra ac circumspectione intelligere studebitis, ut 
omnia rite et recte fiant sicuti opus fuerit, admìni- 
strenturque cum justida et cum honore Dei et fidei 
nostre quam admodum et cupimus et intendirous, 
et vosbcturos prò vestra obedientia non ambigimus. 
Expense autem que hac de causa fient, volumus sol- 
vantur ex bonis deliquentium, si in errore depre- 
hensi fuerint et bona ipsorum reperientur, sin autem 
ex pecuniis istius camerse nostrse. Has autem etc. 

t De parte ... 139 
De non .... 
Non sincere . 2 
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Exemplum. 

In amu) 1499, die 5 Septembris. 

Da Brexa si ave letere dil Vicario Inquisi- 
tore di primo dil mexe, con questa mansione : 

Serenissimo et Christianissimo principi et 
duci domino Augustino Barbadico fidei sa/nettB 
defensori zelantissimo, sotto scrila : humilis ser- 
vus vicarius inquisitoris hrixianensis ordinis 
Prmdicatorum. Et comenza : Serenissimo Prìncipe 
et signor protetor e conservator di la fede Christiana. 
Et avisa come in quelli zorni passali condannò tre 
preti, homeni sceleratissimi, et hanno confessato et 
per testimonii convinti et de Consilio plurimorum 
doctorum, et non hanno portato la penitentia, vi- 
delicet do di loro, el terzo rupe la preson, e uno 
di quelli scampò. Uno é pre* Marino, 1* altro pre* 
Hermano, quali insieme col vicario di lo Episcopo 
condanò per heretici impenitenti et li consignoe in 
publico a li rectori per dover esser brusati, et sono 
sta tanto che per il Papa la causa loro é sta comessa 
a doi judici dati da la summa Penitentiaria. Li quali 
sono homeni infami et multis criminibus notati, t;i- 
delicet domino Antonio Cavazia arziprete et domi- 
no Apdonio sagrestano infamissimi in tuta la citè. 
Per tanto prega la Illustrissima Signoria scrìva a li 
rectori di Brexa che chiamino dicti judici et li exorta 
che suspendino la causa per tre over quatro mexi ; 
interim luì manderà a Roma e procederi. Et sì la 
Signoria fari questo, da parte de Dio li promete Vi- 
ctoria contra tutti li soi inimid. Et manda il sumario 
dì le loro heresie in la letera confesse, quale sarano 
qui solo scriple. Unde, consultalo in Colegio et il 
Prìndpe era molto caldo, et diete letere non si leze- 
vano, ma erano butade a monte per le materie im- 
portante che occorevano alhora, et Io le feci lezer et 
solicitai la risposta. E fu scripto a sier Polo Trìvixan 
el cavalier podesti et sier Zuan Francesco Pasqua- 
lìgo doctor e cavalier, capitanio di Brexa, che deb- 
bano chiamar a se dìcli do judeci e comandarli, per 
quanto hanno a caro la gralia nostra, non aldino, ni 
procedano, né se iropazino in questa causa di questi 
heretici fino altro li sari ordinato ; et dìcli rectori 
debano in questo mezo con dilìgentìa custodir questi 
nefandissimi condenadi etc. Et fo scrito a Roma a 
Torator nostro in questa materia per rimuover tal 
juded et appelatione, et dove vori esso inquisilor. 
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16* Sumario di le heresie de tre preti di Valchamo- 
nicha^ condanati a morir per lo Inquisitor 
di Brexa. 

Infrascripta habenlur in confessionibus presbileri 
Martini de Raymundis de Ossemo Vallis (^monicse, 
diocesis brixiensis, per ipsum judicialiler factis prò 
ul constat ex processu ejus rogalo, et scripto per 
me Jacobum notarium Melga civem et abitalorem 
Brixi». 

Primo namque dictus presbiter Martinus jam 
annis 10 prseteritis, vel circa, el ab inde cilra ivil 
seu porlatus fuit a demone in quodam monte To- 
nali ad ludum Sathanee, in quo erat quidam demon 
principalis, quem sciebat esse diabolum, quem ado- 
ravit cum genibus flexibus sicut patronum et deum 
suum. 

Ad instanfiam ipsius diaboli abnegavit fidcm 
Cbrìsti; sanctam crucem, quam ipse portavil ad 
dictum, ludum pedibus suis et saepissime conculca- 
vit et proiecit super illa de terra. 

Ad dictum ludum, in monte supradicto, por- 
tavit pluries ostiam consecratam, quum ante illum 
demonem in terram proiecit. Dedil de oleo sanclo 
aliquibus personis ad maliam faciendam. 

, Post sumptum sacramenlum, dum missam cele- 
braret, pluries expuit in terram et ipsum sputum 
conculcavit pedibus et instinclu denionis et propter 
irreverenliam. 

Cum quodam libro, quem habuit a demone in 
suprascripto monte, facit grandinare in dicla Valle 
terribiliter. 

De prsedictis numquam confitebatur. Ecclesia- 
stica sacramenta propterea administrare non ces- 
sando. 



Infrascripta habentur in confessionibus pre- 
sbiteri Armani de Fostinonibus de Breno 
Vallis Camonicce, diocesis brixiensis, per 
ipsum judicialiter factis prout constat ex 
processu ejus rogato et scripto per me Jaco- 
bum notarium. 

Primo namque, jam annis 35 praeleritis et ab 
inde citra assumptus a quodam diabolo qui dicilur 
Roboliam, ivil, seu portatus fuit ad ludum in quo- 
dam monte Tonali in quo erat quidam principalis, 
quem sciebat esse diabolum, et quod Tuit saltem 
^is io mense quolibei anno temporis per eum pre- 



dicti ; in quo ludo adoravil ipsum demonem sicut 
patronum et deum suum cum genuflexionibus. 

Renegavit fidem Chrisli et baplismum. 

Ad dicium ludum sanctum crucem et oslias ^ 
consecralas pluries porlavil, et illas ante illum de- 
monem sedentem consignavit. 

Ipsam crucem el oslias consecralas ad dictum 
ludum super diclo monte pluries portavit et illas 
consecravit diclo demoni, el illas pedibus suis sae- 
pissime conculcavit, et super ipsa cruce diversa ludi- 
bria et ignominias Tecit et super illa cum mulie- 
ribus cohivit. 

Pluries de tempore ab eum praedicto ad dictum 
ludum in monte suprascripto aquam baplisterii de 
crismale quoque et oleo sanclo portavit illaque om- 
nia demoni praedicto consignavit. Dicto demoni de 
spermate suo dedit ad facendum unguentum et 
chizolas. 

Pluries missam celebravit hosliam non conse- 
crando. 

Post sumplionem hostiae, demonis inslinctu, in 
terram expuit. 

Aquam baplisterii absque crismale aptavit. 

Cum osliis non consecratis varias et diversas 
personas in dicto tempore comunicavil. 

Oleum sanctum infirmis ad mortem, lioet requi- 
silus, pluries non dedit el illud dare denegavi!, qui 
infirmi absque sacra unclione post modum morluì 
sunt. 

Oleum non benedictum oleo benediclo addidit, 
et de ipso oleo sanclo diversis personis ad ignomi- 
niosas superslìliones et scelera perpetranda dedit 

Nunquam de tali bus confessus est. 

Infrascripta habentur in confessionibus cujuS' 
dam don Donati de Bu0ulo beneficialis in 
terra de Payscho Vallis Camonicce^ brixien- 
sis diocesis, per ipsum judicialiter factis 
prout ex ejus processu constat rogato et 
scripto per me Jacóbum notarium supra- 
scriptum. 



Primo namque, quod modo possunt esse ann 
14 vel circha el ab inde cilra, mullociens fuit corpo 
raliler, seu portatus fuit a quodam diabolo sibi fa 
miliari nomine Marlinello ad ludum sathanse in quo 
dam monte Tonali, in quo erat quidam demon priu 
cipalis, quem ipsum don Donalus sciebat esse diabo 
lum, qui erat maior aliis, quem demonem adoravil, 
sicut patronum et deum suum cum genuflexionibus 
et capite discoperto. 
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Ad instanliam ipsius diaboli renegavit Deum et 
(idem Christi. 

Detulit crucem ad dictum ludum in dicto rnonle 
ante dictum diabolum et ipsam crucem pluries pe- 
dibus conculcavit, el sedit super illa et coivit cum 
mulieribus super ipsa cruce. 
17* Ad dictum ludum bosliam consecratam porlavit 
elillam ante dictum diabolum sedenlem presenta vit. 

Dicto demoni nomine Marlinello sibi ramìliari 
dedit de oleo sancto et de aqua baptismi. 

Dictus don Donatus existens in manibus oiBcii 
Inquisitoris, nondum ejus processo complecto qui 
ionge maiora commisit, rapit carceros et fugam ar- 
rìpuit. 

In Christi nomine, ego Jacobus Melga publicus 
imperiali auctoritate notarius, civis et habitator 
Brixi» ac notarius et scriba offlcii inquisìtionis, et 
in causa fidei suprascripta omnia ab originali prò- 
cessu et confessionibus eorum judicialiler Tactis 
extraxi, ideo ad fldem me subscripsi cum attesta- 
tione consueta. 

19*^ Adì 12, Domenega. Vene in Colegio il Gover- 
nador zeneral nostro vestito d'oro con uno zupon 
damaschin nuovo di sopra, e la insegna di San Michiel 
li donò il re di Pranza, acompagnato da sier Andrea 
Griti procurator, sier Andrea Trivìxan el cavalier 
savii dil Gonsejo, altri cavalieri e dotori, et altri 
vestiti di scartato al numero di trenta ; et vene con 
li piati. Et intrato in Colegio, il Principe si levò e li 
vene contra, et postolo a sentar arente disse verba 
generaliay poi tolse licentia. 

Dì Banìa, fo teiere di POrator nostro, di 8. 
Come de li non hanno altre nove salvo di quelle da 
Venetia, et questi disturbi ha il regno di Hongaria 
ha pur mosso il Papa a mandarli danari, et ha scrito 
a li principi christiaui voglino far il simile per sub- 
venire quel regno. Li Electori de Tlmperio, in questa 
dieta fanno, li ha promesso di far provisione di darli 
socorso di gente al dito regno; ma queste sono pro- 
visione da esser fate per uno altro anno ; bisogna 
aspetar ; la dieta anderi Gno a mezo il mexe. Chi debi 
esser electo Re di romani, e più incerto che prima. 
È stata grande discensione tra Tarziepiscopo Maguu- 
tino et il duca di Sa.xonia per la precedentia. 11 
Maguntino diceva esser decano et a lui aspectava 
cottigere vota; il Ducha diceva che era vero in 
abscntia de V Imperatore, ma che presente lo Impe- 
ratore aspectava a luì. Tanden% il loco e stato dato 

(J) Le cart«*18 • 18* mao bianche. 



al Maguntino. Scrive, é venuto di Turchia uno di 
Salviati, fu preso quando il Signor turco morto 
aquistò la cita di Modon, dove el ditlo si ritrovava. 
Hora é ritornato a la fede Christiana. Dice molte cosse 
di la Porta, dil Signor turco, maxime di arlelarie e 
galee, che V avea galie 300, ha facto gilar 80 basili- 
schi, vole si fornisa fino a 100, per meterli sopra 
galie 100 tra bastarde et grosse. Dice che composto 
r habi le cosse dil Sophl el venirà in Italia. Il Papa, 
Sabado, a di 11, partirà di Roma per andare a lì 
soi soliti piaceri, benché tutti li lochi su questo di 
Roma sono pieni di amalati per esser stato questo 
anno uno aere pestifero ; fina qualche giorno anderà 
seguendo Sua Santità. Le fuste turcbescbe fanno 
molti danni circa 1* insula di Cicilia ; presi alcuni 
navilii de formento, et ultimate 8 fuste hanno 
preso uno galione di Zenoa cargo di'formenti. 

Da poi disnar, fuKGran Consejo. Fu fato do cen- 19* 
sori, come é nota qui soto : sier Marco Foscari cen- 
sor non volse esser refato ; ma sier Gasparo MaU- 
piero sì, et cazete. Io Marin Sanudo fui nominato 
per elelion quatruplo ; et per far vechii, sier Moisè 
Venìer rimase. Il scurtinio e chi fo tolti per eletion 
sarà notadi qui avanti. Fu' fato Auditor vechio, et 
niun passoe. Di Pregadi, 6 vechi cazete : sier Alvise 
Pasqualigo, fo Cao di X, sier Antonio Bembo, fo 
Cao di X, sier Antonio Contarini, fo provedador al 
Sai, qu. sier Francesco, qu. sier Andrea procurator, 
e questi è per danari ; et sier Pandolfo Morexini con 
titolo di savio di terra ferma. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, avendosi a 
introdur ai Consegli una intromission fata per sier 
Lorenzo Orio el dolor, olim avogador, di una lau- 
dazion fata nel Consejo di XL, di certa termenazion 
fata per li syndici da Levante contra alcuni rectori 
stati in risola di Crede; et perchè molli si caza, sia 
preso di darli le do Quarantie, et queli di XX Savii 
et XXX dil Consejo di Pregadi e zonta che non si 
cazì, aziò sia numero assai, ut in parte. Ave 1004, 
1G8, 15; fu presa. 

Electi do Censori in scurtinio. 

Sier Vidal Vituri el grande, qu. sier An- 
drea 23.136 

t Sier Vetor Michiel, fo podestà e prove- 
dador a Bergamo, qu. sier Midiiel . 81.71 

Sier Marco Antonio Contarini, qu. sier 

Michiel, da San Felixe 23.138 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo el cavalier . . . ^ 37.119 
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^M<^' VUu^iv CuuUriui qu. sier Alvise . 45.105 
^*r vi^M^mv Muli|>iero, el oensor, qu. 

.xH>v MK>hit>l 71. 84 

n'^h^v k^'r^Ukc^^iioo vU cha* da Pexaro, é di 

h'^di, qu. mt llironimo, qu. sier 

tUiHi iMVcurator 65. 91 

^ìM>r h<>ro Zei)> fo relor e provedador a 

OuUro, qu. sier Catarin el cavalier . 40.115 
^r Marin Morexini, fo avogador di Co- 

uiuu, qu. sier Polo 60. 95 

Sier Fraucoso Bolani, fo avogador di Co- 

inui), qu. sier Candian 39.127 

Sier Muisd Venier, To al luogo di Procu- 

ralor, «lu. sier Moisé 78. 73 

Sier Trojan Bolani el grande, qu. sier 

llironimo 34.124 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, é di Pre- 

gadi, di sier Leonardo qu. Serenis- 
simo 47.110 

t Sier Fauslin Barbo, To avogador di Co- 

mun, qu. sier Marco 86. 68 

Sier Santo Trun, fo di Pr^di, qu. sier 

Alvixe 34.122 

Sier Marco Antonio Calbo, fo synico in 

Levante, qu. sier Hironimo . . .38.119 
• Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. 

sierLunardo . . . . . . . .40.117 

Sier Zuan Antonio Barbaro, fo capitanio 

e provedador a Napoli di Romania . 48.109 
Sier Vetor Morexini, fo provedador sora 

le pompe, qu. sier Jacomo. . . .80.126 
Sier Hìronimo Barbarigo, fo consier, qu. 

sierBeneto 64. 89 

Sier Zuan Arseui Foscarini, fo avogador, 

qu. sier Bortolamio 43.110 



In Gran Consejo, 

ElecH Censori. 

t Sier Vetor Michiel, fo prima provedador a Ber- 
gamo, qu. sier Michiel. 

Sier FausUn Barbo, fo avogador di Comun, qu. 
sier Marco. 
20 1 Sier Moixé Venier, fo provedador al Sai, qu. sier 
Moisè. 

Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, qu. sier 
Andrea el procurator. 



Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. sier Lu • 

nardo, dopio. 
Sier Marin Sanudo, fo di Pr^adi, qu. sier Lu- 

nardo, triplo. 
Sier Zuan DolGn, fo consier in Cypro, qu. sier 

Daniel. 
Sier Faustin Barbo, fo avogador di Comun, dopio. 
Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. sier Lu- 

nardo, quatruplo. 

Et acciò sia eterna memoria di quelli mi iolseno 
realmente, qui solo li noterò; In la prima sier Marco 
Vendramiu qu. sier Polo, qu. Serenissimo; in la se- 
conda sier Marco Antonio Trivixan di sier Domene- 
go cavalier procurator ; in la terza sier Michiel Nani 
qu. sier Francesco; in la quarta sier Nicolò Querini 
qu. sier Andrea. 

Et nota. In la seconda eletion tutti nove mi to- 
leano ; il Consejo mi volse Tar, ma le stele non vobe. 

A dì 13. La matina, non fo nulla di novo. Leto 
le letere di Candia, di zanze, et nulla da conto; el 
altre letere da mar. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 
per expedir e aldir li oratori visentini, domino Ni- 
colò Cbieregato dolor e cavalier, domino Ferigo da 
Porto dolor, et alcuni altri insieme con li noncii dil 
teritorio per certe diferentie hanno tra loro zerca 
lo extimo si ha lato de li ; et parlò domino Nioolao 
Cbier^lo, ch'é eloquentissimo. 

Di Andrea di Franceschi fo letere date a 
€(l . . , a to Piera. Di coloquii auti col noncio ce- 
sareo nominato domino Hironimo Pruner, qual ha 
comission et li capitoli ratiGcati e sotoscripti per la 
Cesarea Maestà ; et quanto a li danari di ducati % 
milia .... 

A dì 14, fo Santa f. Li officii non sento, ma si 20 * 
lavorò per la terra. La matina, fo lelo le letere di 
eri, dil Franceschi, et stato alquanto li Cai di X in 
Colegio. 

Fo aldito etiam li Visentin! per la loro diferenlii. 
Parlò pur domino Nicolò Chieregato, et rimesso al- 
dirli ozi, da poi Consejo, e cussi fono alditi. Etiam 
vene domino Batista da Martinengo, citadin bre- 
xan, per nome dil Contin di Martinengo suo pa- 
rente, qual domanda la gratia da questo illustrissi- 
mo Dominio per le bone operation sue, si ben que- 
sta Gata à falito, et per la Tede di tutta la caxa Mar- 
tinengo, maxime la soa, et li sia dato il viver. Fo 
aldito benignamente et rimesso a li Savii. Questa 
audientia fo data eri da poi disnar, si ben ozi V ho 
notata. 
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Da poi disoar, Tu Gran Consejo. Podestà a Cita- 
dela, ni Auditor vechio non passò alcuno. Fato 6 di 
Pregadi, tra i qual rimase sier Almorò Donado, fo 
podestà a Padoa, che T altro Pregadi cazete. 

Fu posto, per li Consieri, et era Cao di XL sier 
Beneto Belegno, qual e cazado, una parte di questo 

tenor : 

Havendo suplicato a la Signoria nostra la fide- 
lissima Comunità et Colegio di uodari di Conejan, 
che essendo desiderio suo de acresser el grado e 
dignità de li sui rectori, si per esser nel dito loco» 
per la gratia di Dio, assai ben cresuto el numero de 
li dtadini et popolo, come etitMn per esser separato 
da la cita de Treviso, come consta per parte presa 
nel nostro Consejo di X a di primo Avosto 1486 
che vogliamo concederli che de asterò li podestà di 
Conejan, che sarano electi, siano electi con titolo di 
Podestà et capilanio, oferendose dita Comunità et Co 
1^0 dar al presente rector electo ducati 60 per re 
amento de 1* oficio de i danari dati, possession tur 
bate et registro de instrumeoti che li erano sta occu 
pati per li canzelieri di rectori et per nui restituii 
come consta per letere nostre di 32 Marzo 151 1 
7fem, de Toflcio di le comission di pegni. Et essendo 
conveniente esaudirli, T anderà parte che, per auc- 
torilà de questo Consejo, sia preso et confirmato le 
prefate letere nostre, et che de cmiero li podestà di 
Concìjan elezer se debi con titulo di Podestà et capi- 
tanio come si fa ne li altri lochi nostri, et habi le 
soprascrite utilità de ducati 60 per rezimento, che 
per la dita Comunità et Col^o li é sta oferto, con 
questa tamen dechiarazion che dicti rectori debino 
render li danari a la camera nostra di Treviso, come 
fano al presente ; et a questa medema coodition si de 
Ululo, come di la prefata utilità sia el Podestà za 
electo, sicome justamente ha domanda essa Comu- 
nità et Golzio : 629, 300, 18. 

Questi suplicò sono : Marco Antonio de Tironi- 
bus, Antonio de Collo et Rafael de Dresino; et il po- 
destà electo é sier Vicenzo Belq;no, Cao di XL. Fo 
parte messa contra le leze, tamen fu presa. 

in questa matina, in Colegio, per il Principe, fu 
fato cavalier uno citadin padoan, nominato .... da 
Sonzin ; é sta fidelissimo. 



Copia di una teiera ecrita per la. Signoria no- 21 
stray di ordine dil Colegio, a tutti h rectori 
nostri, débano far proclamar la trieva. 

Leonardus Lauredanus Dei gratia Dux 
Venetiarum etc. nobilibus et sapientibus viris 
rectoribus ete., salutem et dilectionis affeotum. 
Essendo sta li superior zorni concluse, per mezo 
dil Cristianissimo re, tregue tra la Cesarea Maestà et 
Signoria nostra per anni 5 futuri, et essendo sta ra- 
tificato si \ìer lei, come per nui, ne par ben conve- 
niente che le debano esser publicate ; però volemo 
et cometemovi che Domenega proxima, da matina, 
a quel bora che ve parerà conveniente, presenti tutti 
dui, vui dobiati far publicar, nel modo che inTinserta 
cedula se contiene, non facendo processione, né al- 
tro seguo de letilia. 

Data in nostro Ducali palatio, die 15 Sep- 
tembris 1518, inditione 

De ordine del Serenissimo Principe et Illustris- 
sima Signoria nostra, li clarissimi domini et rectori 
fanno a saper a tutti come, a laude et gloria del 
nostro Signor Dio, a di ultimo dil mexe di Lujo pre- 
terito, in la terra de Angiers, per el mezo^del Sere- 
nissimo et exeellentissimo principe et signor el si- 
gnor Francesco Cristianissimo re di Pranza, sono 
sta concluse bone, ferme et stabile tregue tra el Se- 
renissimo et exeellentissimo principe et signor el si- 
gnor Maximiano, per la Dio gratia electo Imperador 
et el prefato Serenissimo Principe et Illustrissima^ 
Signoria per anni 5 proximi, principiando a di pri- 
mo de l' instante ; siche durante dite tregue li sub- 
diti di r uno et 1* altro possano andar, star et merca- 
dantar et contratar in el paese et dominio de l'altro, 
non altramente che se tra T uno et l'altro stato fusse 
bona et vera pace. Però se comanda a tutti li soldati 
come altri suditi, che sotto pena de indignation de 
la Illustrìssima Signoria prefata, debano inviolabel- 
mente observar le dite tr^e per el tempo de i diti 
anni 5. Et viva San Marco. 

Di Udene, di sier Labaro Mocenigo luogo- 21 * 
tenente di la Patria di Friul, data a Udene a 
dì 11. Come in Gradischa, Gorizia et Maran è sta 
publicà le trieve per anni 5 tra la Cesarea Maestà et 
la Signoria nostra, et non solum con la Signoria 
nostra ma con tutta la christianità contra infideli, e 
chi dice signanter contra turchi. Quelli agenti ce- 
sarei non sanno la condition di capitoli ; hanno man- 
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dato li a Udene da alcuni soi a inquerir de quelli. 
Scrive, dilli scuodeno li affidi di le ville a lui sotto- 
poste; et quelli di Udeue e di la Patria sono venuti 
da lui dolendosi, dicendoli questi agenti cesarei to- 
leno in loro le possessione, cazano fuora li abitadorì, 
siche é per seguir qualche novità. Et per il vicario 
dil reverendissimo cardinal Grimani patriarcha, no- 
minato domino Zuan Anzolo di San Severino vica- 
rio di Àquileja, li é sta mandato una poliza, qual 
manda inclusa, con uno aviso li ha mandato el pio- 
van di Maran, come Sabato fo mena in Maran sacri 
do et 100 balote, e cara do di polvere, et archibusi 
zerca 10, et alozà al castel di Porpet una note. E 
dita poliza e scrita a Mosoleto a di 9 Setembrio. 
Iletn, manda uno comandamento ha fato missier 
Emer Soffer comessario cesareo al comun de Joan- 
nes, non dagi le intrade a domino Antonio di Stra- 
soldo e fralelli in pena lire 100. 



22 Sumario di letere di sier Alvixe JBon doior^ 
orator nostro in Hongaria, date a Buda a 
dì 19 et 26 Luto 1518 et a dì 14 Avosio, 
mandati a li principi christiani. 

Come de li erano sta Tate processione et publi- 
cala la expedition contra turchi de ordine de la San- 
tità de nostro Signor ; et che se intendeva de quelli 
grandi de la corte de Hongaria che temevano tal 
publicatione dover esser de gran danno a quel regno, 
perché, dicevano loro, aver possulo far tregue con 
el Signor turco cum assai oneste conditlon, et dubi- 
tano che volendole bora far, le farano con pezor 
condition. Come erano nasute grandissime discordie 
et inimititie: el reverendissimo Strigoniense et el 
conte Palatino da una parte, et il reverendo Vespri- 
miense, ban de Corvatia de 1* altra per certe loro 
rixe parlicular, per le qual se suspicava che dovesse 
sequir qualche gran molion, per far ciascun gente 
(la pie et da cavalo; per la qual causa é sia dito 
che 1 non se ha celebrato de li el convento, quale 
se dovea celebrar per quel Re e signor el zorno de 
la visitation de la Madona. 

Come era venuta nova esser sta preso per forza 
da* turchi quel solo castelo ha el re de Hongaria, 
apresso Jayza. 

Come se aveva inleso da lutti quelli grandi che 
turchi avea preso el dillo castello apresso Jayza con 
gran danno, temendo che presto sentiriano pezo, 
che Jayza se prenderla, perché sotto el governo de 
quel bano mai non avea auto cosa bona. 



A dì 13, Mereore, Da matina, essendo sii 2: 
chìamadi molli zentilhomeni eri a Consejo per andar 
a condur ozi lo illustrissimo signor Govemador a la 
Signoria, qual vuol luor licenlia et andar via, non 
se li dà il baslon, né il stendardo per adesso, la 
causa é con dirli se li manderà poi fino a Verona e 
lì. Hor vi andò solum 10, sier Andrea Mozenigo el 
dolor, el sier Lorenzo Orio el dolor, e di San Polo, 
per terra, vene a San Marco et in Colegio et tolse 
licenlia. Partirà fln do zorni, el doman anderà a ve- 
der r Arsenal, zoé Tarlelarie. 

In questa matina, introe savio ai Ordeni sier 
Fantin Zorzi rimaso di nuovi, in luogo di sier Carlo 
Capello, qual eri rimase XL criminal, et questa ma- 
lina eiiam lui é intralo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta ; el 
in chiexia di San Zane Polo sier Hironimo Marcelo 
qu. sier Vetor tene puUice conclusion. Vi fu molti 
palricii invidati, sier Zacaria Gabriel procuralor, 
sier Andrea Grili procuralor, sier Zorzi Pixani do« 
tor e cavalier, sier Andrea Trivixan el cavalier, tfer * 
Gabriel Moro el cavalier, sier Francesco Donado el 
cavalier, sier Lorenzo Orio dolor sier Santo Moro 
dolor, sier Zuan Baxadona dolor, sier Nicolò da 
Ponte dolor, sier Marco Donado, sier Anzolo Trivi- 
xan, sier Hironimo Contarini da Londra, e altri, e il 
suo preceptor leze in pbilophia sier Sebastiao Fo- 
scarini el dolor. Eravi do episcopi : domino Chrislo* 
foro Marzelo arziepiscopo di Corfd, et domino Fran- 
cesco Marzelo episcopo di Traù, sentati su do ca- 
riege. Arguite alcuni frali, sier Nicolò da Ponte do- 
lor et domino di Presciani dolor leze Tordenaria di 
philosophia a Padoa, homo molto docto, el il cathe- 
drante si portò benissimo et non compite, rimesse 
eiiam a lenir cathedra doman poi disnar. Et cusd 
la lene el si portò excelentemente. 

A dì 16. La matina, nulla fo di novo, solum 
zonti slera 3000 formenli di Albania, et altro non 
fu da conto. 

In questa matina, el reverendissimo cardinal 
Corner fé' un belissimo pasto a* Procuratori et altri 
primari numero 11, zoé: 

Sier Doujenego Trivixan el cavalier, procuralor. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor. 

Sier Andrea Grili procuralor. 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, dil Serenissimo. 

Sier Hironimo Juslinian procuralor. 

Sier Alvixe Pixani procuralor. 

Sier Lunardo Mocenigo, fu dil Serenissimo. 

(1) U carU 22 * è bianca. 
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Sier Zorzi Pixani dolor e( cavalier. 
Sier Polo Capeio el cavalier. 
Sier Andrea Trivixan el cavalier. 
Sier Michiel Salamoi), Cao di X. 

%* Da poi disnar, fo Colegio di Savi! ad consu- 
kndum 



A dì 17, la maiina, fo ìetere di Bontà, di 
VOrator nostro, di 11, Avisa come eri fo letere 
date in Augusta a dì do di questo mexe. Avisano 
di la iruplione Fata per turchi nel regno di Hongaria, 
et che erano a campo a Belgrado, il qual bombar- 
davano, e non era speranza si potesse conservare ; 
per la qual cossa tutti quelli principi si atrovano in 
grande timore. Et di la dieta non si parla. Lo Im- 
perator scrive aver conOrmalo le nostre trieve; 
teme grandemente dil suo patrimonio quando si 
perdesse Belgrado, et adesso vorìa che tutti li prin- 
dpi cbristiani concoresseno a la expeditione. Scrive 
come ne li zomi passati avisoe il retenir di alcuni 
leniilhomeni bolognesi per li tumulti seguili in Bo- 
logna ; al presente hanno retenuli alcuni altri, li 
quali hanno confessa molte cose ; siche si crede ca- 
piterano male. E alcuni, erano li in Roma, sono fu- 
ziti ; uno é di Poeti, V altro é Ggliolo dil cavalier da 
la Volta, genero dil reverendissimo càrdenal de 
Grassis. 11 Papa non e ancora partito, come fo dito 
dovea partir il Sabato, né ha potuto aspectar tanto, 
che Venere, a di . . , immediate da poi concistorio 
è partito e vasene a li soi piaceri ; ben si crede che 
molti gravemente partirano, perchè in tutti questi 
lochi SODO gravissime infirmila alorno di Roma. Nel 
dito ooDcistorio è sia dato lo arziepiscopato di Pisa, 
vacado per la renoncia fata dil nepole dil càrdenal 
San Zorzi, fo fiol dil conte Hironimo, ad uno fiolo 
di domino Leonardo Bertolini fiorentino con pension 
di ducati 1500 a Tanno, el li dà al presente ducati 
3000 per do pensione, et ducati 10 milia di dono ; et 
questo ha fato per satisfar alcuni debiti havea. Item, 
deteno lo arziepiscopato di Lepanto et lo episcopato 
di Coron a domino Nicolò Davila cyprioto episcopo 
3^ di ModoD, li qual do episcopati havea prima il 
Papa dati, per concistorio, ad uno pre' Hironimo 
Uesào, de natione albanese ; ma per esser quasi 

rhano privato et dati a questo altro. 

Dì Hongaria, di sier Alvixe Bon el dolor 
oraiar nostro, date a Buda a dì 2 di questo, fo 
letere. Come era aviso de li che turchi venivano 
soto Belgrado, loco di grandissima importantia e la 
chiave dil regno di Hongaria ; il qual aviso V havia 
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auto essendo andà a visitar il reverendo Jaurnese, 
qual li domandò se era nulla di novo di le cose dil 
Turco. Esso Orator rispose non saper altro. Soa si- 
gnoria disse come era venuto uno nontio dil Vay- 
voda transigano con letere di credenza, qual dice- 
va el Signor turco era partilo da Constantinopoli 
con exercito et veniva a la ruìna di quel regno, 
quod cito amittetur. 

Da poi disnar, fo Pregadi per meter le galle di 
Fiandra el di Baralo, et leto le sopradile letere. 

Di Udene, di sier Lazaro Mocenigo luogo- 
tenente, Avisa come a Maran, Goricia e Gradischa 
era sia publicà la trieva con la Cesarea Maestà et la 
Illustrìssima Signoria nostra con queste parole, per 
esser uniti contra il Turco. 

Di Andrea di Franceschi secretario nostro, 
date a la Piera. Coloquii con lo agente cesareo 
scrive, il qual voleva fusse conze le strade andava 
di visentina in Aletnagna aziò si potesse condur 
biave, et domandava la Signoria servisse la Cesarea 
Maestà di some 3000 ; il qual noncio cesareo era 
andà a Trento. Et scrive, in materia di ducati 6000 

di la letera di cambio fo fata in , par non li 

voleva, ma fosse dà contadi, over remessi in li Fo- 
cher ; al che esso Secretano disse scrivesse a la «Mae- 
stà quel volesse, che si faria. Il resto di danari portò 
dito Secretario, è a Verona, et . 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, su- S4 * 
spender li debiti ha con la Signorìa nostra sier Vi- 
cenzo Querini qu. sier Piero per anni do, come ad 
altri é sta fato ; e non fu balotada. 

Fu posto, per li diti, suspender li debiti, ut su- 
fra, di sier Marco Donado qu. sier Mallo; et fu 
presa. Ave 166, 11. 

Fu posto, per li Savii, che frate Agustin da Cre- 
ma, qual per parte presa nel Consejo di X a di 13 
Zener con la Zonla li fo dato provision al Flisco 
ducali 50 a Tanno, et tanxa per otto cavali,^sia preso 
che sia levata la dita provision el posta a pagar a la 
camera di Crema, et siali leva la tanxa di 8 cavali 
Tavea, ut in parte: 134, 8, 3. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, che Zuane 
Rapliti mothoneo, qual al tempo di la guerra di 
Sculari si portò ben, et a Andrea suo fiol li fo con- 
cesso portoner a TArsenal, la qual concession non 
avendo auto loco, li sia dà la expectativa di fante a 
la Doana di mar in loco dil primo vacante: 140, 
13,3. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, 3 galie al viazo 
di Fiandra con don ducali 6000 per una, videlicet 
ducali 3000 di 6 grossi per ducato, ducali 2000 di 
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le da e (re per 100. ducati tOOO di 3 Savii sora i 
ofieti, duali 500 di le Cazude et 500 dì X officii. 
Item, altri capitoti s(rfiti ; et lì Patroni debano aver 
feto il suo deposito et iTersi provato per di primo 
di Decentbrio, et melino banco a dì primo Marzo, e 
debuto partirsi, mt in ineantu, a di 95 dil mexe 
predilo. 

Et sier Alvìxe di Prioli, ch'é proredador a l'Ar- 
setial, contradi», dicendo é doni grandissimi dui^li 
6000 per gatìa, ch'é lo alimento di l'Arsenal, che 
questi danari è ubiigadi a l' Arsenal eie. Li rispose 
sier Vieenzo dì Garzoni savio ai ordeni, che non sì 
ha altri danari da dar che questi et basta ; si è sL^ 
olio anni non si ha nav^do galle in Fiandra etc. 
Andò r incanto et Tu preso. Ave 195 de si, 55 de 
DO, 3 non sincere. 

Fu posto, per li diti, do galle al viazo di Baruto 
eon don ducali 1500 per galia, zoè ducali 500 di 
debitori de le Cazude, et 500 di tre Savii sera i ofìcii 
et 500 di X Savii ; abino muda per tulto Aprii -, sìa 
confina il Capitanio per tulto di '30 Zener, avendo 
dite galie posto banco a di primo Zener, vt in parte. 
Ave 170 di si, 15 di no. 

SS Stmttrio di letere di sier Marco Minio orator 
nostro in corte, date a Botna a^ 14 Sep- 
iembrio, hore 4 di note. 

Come la note precedente erano ionie lelere di 
Alemagna, e molto preste, le quali sono dil reveren- 
dissimo Legato e dil prothonotarìo Carazolo,de d) do 
de l'instante, date in Augusta, i quiili scriveno come 
hirdii avevano fata una grande ìruption nel regno 
di Hongaria, e fati grandissimi danni. Avevano posto 
campo solo Belgrado, et bombardavano quel loco, 
per modo che scriveno che non era speranza alcuna 
che 'I si potesse mantcnir, dicendo esso reveren- 
dissimo Legato et prothonotarìo Carazolo ne le sue 
lelere queste Tormal parole: i Quod toUim illud 
regnum velocissime amitletur > ; et che l'Impe- 
rador temeva grandemente che tulto il suo patri- 
monio saria ruinato, et che tutti se ritrovavano in 
grandissima trepìdatìon, per modo che di le cose de 
la dieta non dicono pili alcuna parola. 

Le letere di la Cesarea Maestà dicono lui esser 
parato a la union di tutti lì prìncipi cbristiini per far 
k expedition, et che ha conGrmato le Iri^pie, et 
etiam con la Signoria nostra. 



Sumario di' letere di l'Orator nostro 
in Hongaria, date a Buda adi 3 Septembrio. 

Come essendo lui Orator a vìsilalìon dil reve- 
rendo episcopo Vaciense, sua signoria li disse : « Nui 
abìamo alcune nove, ma non bone : sapiate el Torco 
venirì verso nui. La Maestà dil Re ha 'u(o eri uno 
nuntio dal signor Vayvoda transalpino, il quale é ve- 
nuto in dieci zomi, e sotto lelere credenliale li ha 
esplicalo come il Signor turco era partito da Con- 
stantinopoli e veniva verso il paese suo con boo 
numero dì zente, et lutlavìa ingrossava lo esercito 
suo, ei aveva seco el flol dil signor Sophl, che è se- 
gno che era concordia tra esso Signor turco et signor 
Sophl, et che temevano che questo signor Iransidpi- 
no non se alienasse da quel regno, che sarebe de 9 
primo grande perdita, perché li havea promesso ad 
ogni expeditione 80 milia a piedi et a cavalo >. Et 
domandando dito Orator nostro cbe provisioae fària 
quella regia Maestà a tal novitade, sua sigHria ri- 
spose: e Nui faremo questo San Uicbiel a Badi la 
dieta, et U se determinerà quello se baveri a bre. 
li nostri oratori, quali dìeno andar a Ce«re e al 
Ponlifice, se partirano fino olio giorni, ma credo 
dw Mro medicina parabiinr. 

Adi 18. ha matina, non fo nulla di conto, ni % 
letere, et li Consieri andono a Rialto a incantar te 
galie, e tutte do mude trovono patron: quella di 
Fiandra tolto per la maona di sier Alvise Pixni 
procurator dal Santo, videlieet la prima galia tolse 
sier Bertuzi Contarini qu. sier Andrea per ducati 
uno, la seconda sier Luca Grill di sier Francesco 
da San Salvador, per ducali uno la terza per sior 
Ansolo Zustìgnan dì sier Alvixe per ducati uno. £1 
quelle di Barulo, sier Marco Antonio Badoerdi sier 
Hiranimo per ducali 710 denari A, et la seconda 
suo Tredek), qual per non esser qui la tolse sier Ui- 
chìel Qiierìni qu. sier Hironìmo, ducati 1000. 

Da poi disnir, (o Consejo di X con la Zonta. É 
da saper, sier Alvixe Graden^ Cao di X rimasto 
governador de l'intrade, el in loco di sier Leonardo 
Justinian qual ha compito, tamen voi restar Oto di 
X per tutto il mexe, et ha fato die '1 dito sier Leo- 
nardo exercita governador, ìicet ahi compito. 

In questo zorno, fu fato il parenti in caxa dil qu. 
sier Zacaria Contarini el cavalier, a San Trovaso, di 
la fia fo dì sier Marco Griti sua neza, in sier Zuan 
Pisani qu. sier Vetor. 

(I) U orto M • «- MM bkwtw. 
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In questo Consejo di X fono sopra li visentini, 
zoè alcuni vilani, quali amazono quelli vilani che 
preseno Bortolamiò da Drcsano e lo mandono in 
questa terra, et amazono Nicolò da Dresano dotor 
e cavalier rebcllo nostro 

In questo zorno, poi disnar, reduta la Quarantia, 
sier Beneto Zorzi Tavogador, stato a Vicenza a for- 
mar processo per la morte di Antonio di Gualdo et 
di Hector Branzo dotor, et era in questa terra Ni- 
colò di Gualdo, unde messe di retenir; e cussi Fo 
retenuto et posto in camera. Etiam prese di rete- 
nir altri. 
27 • Adì 19, Domenega. Fo il conte Cristoforo 
Frangipani, preson in Toresele, in Colegio, qual su- 
plicò la Signoria li fosse concesso poter venir a la 
sua prescntia, che, poi é preson, ch'è mexi . . , più 
non è stato davanti il Principe. Era con lui sier 
Zuan Antonio Dandolo, e sora i presoni. Et Irato di 
Toresela, vene in Colegio vestito di veludo nuovo 
con uno gran scufion d*oro in testa. Fece, a lo intrar 
in Col^iOy grandi inchini, basò la man al Doxe e li 
sento apresso, et ringratiò la Signoria di la bona 
compagnia fatoli, scusandosi quello ha fato era per 
esser capitanio dì la Cesarea Maestà, con la qual con- 
veniva esser per la dependentia havia il suo Stado. 
Poi disse che per li capitoli dì la trieva, li presonì 
hinc inde doveano esser lassati ; et che era venuto 
la reliflcalion di la Cesarea Maestà, tamen lui stava 
in prexon, suplicando la Signoria fusse lassato libero, 
dicendo Zuan Paulo Manfron, qual ha suo fìol Julio 
preson, non voi sia liberato, perchè voi suo fiol, et 
che suo fiol era libero, ma bisognava pagasse le 
spexe ; e su questo fu ditto assa' parole e terminato 
si vedesse di pagar le spexe, come voi la raxon, di 
la guerra. Poi domandò potesse andar a visitar soa 
moier, qual, poi che la tornò di bagni, non tornò in 
Toresele, andò in una caxa, la qual paga fitto, in 
cale di le Rase, dove la si ritrova, et è sta amalata 
forte, ma sta bene; et a questo non li fu risposto. 
Tolse licentia e tornò in Toresele. Etiam il capi- 
tanio Rizan, che dia esser lassato, è in li Cabioni. 
Dito Christoforo nulla disse di esser mandato in 
Pranza; iamen lo sape^'a, ni il Prìncipe li disse so- 
pra questo alcuna cossa. 

Vene Todaro Paleologo, qual, per Colegio, fo 
mandato a . . . . bassi di Rossina, et referi quello 
havia fato. 
28 Da poi disnar, fu Gran Consejo, et fato eletion 
di Capitaniodi legalie di Fiandra, Capitano di le galie 
di Barato, Podestà et capitanio a Crema, Podestà a 
Citadela et Auditor vechio, et niun passoe, et di Pre- 
/ Diarti di y. Bamutq. — Tùm. XXVL 



gadi solum passò 5. Rimase: sier Piero da Pexaro, 
fo Cao di X, qu. sier Nicolò titolo per danari, che 
più non è rimaso di Pregadi ordinario, et sier Matio 
di Prioli, fo Governador de l'intrade, per danari, 
nuovo, che più non rimase di Pregadi. Cazete sier 
Beneto Dolfin, fo al luogo di Procurator, qu. sier 
Bernardo, sier Lodovico Barbarigo fo Governador 
di l' intrade e altri. 

In questo Consejo sier Vetor Michiel et sier 
Moisè Vcnier, homeni di etade, intradi Censori, feno 
lezer per Hironimo Alberti suo nodaro la sua crea- 
tione, con admonir tutti li transgresorì sarano puniti 
da essi Censori justa il sacramento datoli per la Si- 
gnoria, et lexe li ordeni, ch*é parte vechie dil Gran 
Consejo, che fo una longa scrìptura ; et che le balote 
siano tenute scerete. Et poi li Censori andono a la 
Signoria, feno dar sacramento a li Cai di XL, ma 
non a li Consieri, et a li Secretarì di non dir le ba- 
lole et tenirle scerete. 

Di Pranza, fo letere di sier Antonio Justi- 
nian dotor, orator nostro, date a Nantes a dì 
ultimi) Avosto 



De Ingaltera, di sier Sebastian Justinian 
eì eavalier, date a Londra a dì 2 Septembrio 



Se intese, per uno cavalaro eri venuto a posla di 38 * 
Ferara con letere dil reverendissimo cardinal 
Cibo nepote dil Papa, di natione genovese, fiol del 
signor Francescheto, di età di anni 27, ha de intrada 
ducati 14 milia, qual scrive al reverendissimo car- 
dinal Corner, che era per partirsi fin do zomi per 
Roma. Come el voleva vegnir a veder Veniexia in- 
sieme con suo zerman domino .... Salviati, etiam 
nepote dil Papa, fioli di soe sorele ; per il che esso 
Cardinal li rescrisse fusse il ben venuto; et lo aspe- 
ctarìa, et venisse alozar con lui. Et cussi fece pre- 
pararli stanzie honoratamente, et voi farli feste et 
grandissimi honorì, e darli piaceri, mostrandoli 
quello si poi veder; ma vieu incognito. Et dete esso 
cardinal Corner ducati 5 al corìer portò le letere 
aziò ritornasse presto a Ferara ; il qual cardinal Cibo 
sarà Marti qui. 

Li formenti valeno lire 4, soldi 15 il staro, più 
presto calali cha altramente ; le fanne, in Footego, 
lire 6, fin lire 6 soldi 1 6 la mior. Et meglio sana 
formenti montasseno, perchè ne vegneria di Roma- 
gna ; le trate è serale. 

A dì 20, La malina, non fo alcuna nova, ni le- 
tera da conio. 

4 
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Da poi disnar fo Consejo di X con la zonta, et 
coinpiteno il processo di visentinr, et fooo expedili 
prima lì absenti. 
3!) IH tVanjia, di l'Oraior nostro, date a Nan- 
tes a di 4. Come il Re non era ancora tornato li . . 



A dì 31, fo San Mafhio, Marti. Vene in 
Colegio el signor Thodaro Triulzi acompagnalo ds 
a zentilhomeni, cbe andò a levarlo, et parlue /ercba 
le zeiite d'arme e altre cosse; et tolse licentia. 
Partirì fin do zonii et ritorni a star in Verona. 

Bi Roma, dil Mimo orator nostro, di 16. 
Come a di 13 ricevete lettre con l'avisodila eletion 
dil suo successor, qual cossa lì è sta gratissima, et 
desidera yengi presto aziò non indusi la invernata. 
Avisa di la dieta di Alemagna, si ha l'Imperador aver 
k voti di 6 electori al suo comodo per Tar He di 
romani il Catbolico re suo nepole, el si tien zA sia 
seguilo la eleclione, e sì crede etiam liaverà lì altri. 
Li 4 sono : il marchese di Brandiburg, al quale il 
Catbolìco re dà una sua sorela per moglie, ctiiamata 
madama Catarina, et Gorini 300 miiia per dota ; 
l'altro è r arztepìscopo Maguntino, al qual se li dà 
ducati IO niilia d' inlrada di più di quello ha; l'altro 
é il conte Palatino, al qual l' Imperador restituisse il 
stato che sententiò dovesse relassir, dil qual però é 
in possesso ; il quarto é l'arziepiscopo Coloniense al 
qual li dà .... Et a r incontro il duca di Saxonia é 
stato et è molto contrario, volendo questui dignità 
resti in Alemagna et averla lui, et il reverendo 
arziepiscopo Treverense .... Il setimo, che è il Re 
di Bohemìa, non entra Elector nisi in cast* discor- 
dite. Et di bora in bora li a Roma si a.specla la pu- 
blìcazione, e le letere di Alemagna dicono tal publi- 
catione non si poi far in Augusta, ma si conviene 
liir in campo .... con certe solennità, dove li ditti 
Electori doveano andar. Di l'acordo fata tra Franza 
et Anglia si tien habi ad esser qualche dillcultì. Sono 
letere di Genova, acusano letere da Sf/o, di 8 
Avosto. Dicono il Signor turco Taceva lavorar l'ar- 
mata et preparava stope, pegole et canevi in quella 
maior quantità poteva ; siche per l'anno futuro è da 
temere. 11 Papa, qual aitdù fuora di Roma a' piaceri, 
come scrisse per le sue di 1 1, essendo a Uoule Ro- 
solo, Sabato el Luni ha 'buio un poco de alteratjone, 
' tamat ba voluto andar a Gvila Castellana. Il suo 
medico, loaestro . . . . , con il spiciaro sono andati 
a ritrovarlo. Crede, esso Orator, presto si prevalere, 
justa il solito. 

Jìi Spagna, dil Corner orator nostro, date 
a Soragosa a di ultimo el 3 Avosto. Come quelli j 



hi 

de lì, maxime monsignor di Clever, dubita Pranza 
non li rompa guerra avendo fato acordo con il re 
di Ingaltera et parenti, et l'orator dil Cristianissimo, 
monsignor di . . . , é li, é indisposte, et monsignor 
di Clevers è andato a visitarlo, et coloquii auti in- 
sieme. Voria far parentà col re Christianissioio, e 
tuor una soa fìola el re Catholico per moglie, ìieet 
sia puta eie. liem scrive, serca le represaie quelli 
de li la voteno disputar dejure. 

In questa matina, inlroe Cao di XL a la banca, 
cavato per sorte, in loco di sier Vicenzo fielegno i 
andato Podestà e capitanio a Conejan, sierZuanNa- 
dai qu. sier Bernardo nuovo, ma ben stato Cao da 
basso. 

Da poi disnir, fo Gran Consejo. Fato Capilaoio 
di le galle di Fiandra sier Zuan Moro, fo capitanio di 
le galie bastarde, qu. sier Antonio; et Capitanio di le 
galle da Baruto niun non passò. Podestà e capitinio 
a Crema sier Mann Corner, (o al luogo di Procy- 
rator, qu. sier Polo ; Auditor vechìo niun passo», et 
6 di Pregadi ne passò solum 5 ; solo sier PandolEa 
Morexini, fo savio a Tera Terma, qu. sier Hirommo. 

Vene a Consejo il loeolenente dil Govemidor 

zeneral, nominalo el signor , con ailri dil 

Goveniador ; fono posti dove senta li cavalieri. 

Fu poslo, per i Consieri e Cai di XL, una parie: 
alenlo li V dì la Paxe erano a la condition di V di U 
Pale zerrtia la contumatia, però siano a quella in- 
sl^sa condilion cbe i Signori di note zercba la con- 
tumatia, ut in parte. Ave 33 non sincere, 130 di 
rio, 335 si. Iterum balotata : 3, 408, 577 di si et 
non fu presa ; la pende. Fo injiistissima parte; volsi 
contradir, et meglio per mi era. 

lo fui tolto ozi di Pr^adi da sier Hironimo Sa- 
nudo di sier Antonio, el non passai per mio merito 
di bticbarini a scriver res gesias venetorum; et 
cussi va la ingratitudine mi vien usata. 

Gionse in questo zorno, in questa terra, el reve- 
rendissimo cardinal Cibo nepote dil Papa, con per- 
sone . . . , vien a veder la terra, alozato a cha' Cor- 
ner, dove aloza il cardinal Corner ; siche è quatro 
cardinali, tre in questa terra : CornM*, Cibo « Pixa- 
ni, quat sta a Murao in cha' Gueruiì, et il Grìiuol 
eh' è a Oneda. 

In questo zorno, uno Vetor Fausto veneto, stalo 
in Franza con sier Zuan Badoer orator nostro, et é 
bon greco, fece un princìpio in l' auditorio a Saa 
Marco dì greco una CH^tion dì Lucian De lamUbta 
patria. Questo fece perchè si voi balotar in Pre- 
gadi uno lector iu loco dil Masuro cbe mori, e lutti 
fa prova. 
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30 Adì 22. 1d Questa roatina, el Govérnador ze- 
neral parli per Padoa, poi lorna a Verona a le sue 
stanzie. 

DU Zante, éU sier Palo Valaresso proveda- 
dor, di 17 Affato. Zercha quelle occorenlie; e 
come hessendo sta nel porto sasinà uno, quelli fo 
presi, e fece ano di essi squartar, 1* altro taiarli la 
testa. Avisa aver che 25 fiiste di turchi dia vegnir 
de li via e fiir uno arsallo si 'I potesse tuor quel loco; 
ma lui sta riguardoso; non li stifna si fosseno 100. 

Di Muigo, di sier Piero Valier podestà et 
eapiianio manda una letera li scrive Zuan di 
SaaMdeUo condutier nostro, alosato a Costa. 
Come par che, hessendo il ducha Lorenzo di Urbin 
a Piasenza in coloqnio con il conte Guido Rarìgon, 
disse voleva tenir modo la Signoria cazeria esso Sa- 
xadello dil soldo ; e il conte Guido disse perché è 
valentissimo la Signorìa no '1 fari ; ha bellissima 
eompagnia, e poi far 10 milia fanti in Romagna. E il 
dueia Lorenzo disse : € n fard per via dil Ghrìstianis- 
Simo, et z& ho posto bon ordine. > Esso conte Guido 
rispose : < La Signorìa no H farà ben per compiacer 
il Re> ma sotto man li dari soldo ; » e che lui disse : 
cDobito di4ui, morto che sia il Papa, che il Saxa- 
delo da una banda e Francesco Marìa da V altra 

« 

Bon inquietano i miei Stadi, > e altre parole, ut in 
litteris, qua) V ha auto da uno era a sentir ragio- 
mAr questi doi. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la Zonta in 
materia de . . . , et nulla feno. 

In questo zomo, etiam in Tauditorìo a S. Marco, 
fo lete per uno altro voi esser balotato a la letura 
greca, nominato . . . , fiol di Pergolole sculplor, sta 
a Pàdoa, lese la Iliada di Omero, vi fti assa' audi- 
tori. Aodarà poi lezendo li altri. 

El cardinal Cibo, venuto in questa terra eri, ozi 
fo a Murau a veder a far veri, incognito, con una 
eapaetc 

A dì 23. In Colegio non fo alcuna letera, ni 
Dova da conto. El cardinal Cibo fo in campaniel di 
San Marco, a veder le zoie e le sale dil Gonsejo di X, 
die é iti PalazOy et andò a disnar a soi piacer ; si tien 
indasse con li soi a Tostaria. E la sera a cha' Corner 
dove li é alozato, fu fato una festa a trombe e piferi, 
e done iuvidate per nutnero . . . eranOi et maschere 
vestiti eoD saioni di seda balono. Eravi tre cardinali 
seutatr uno apresso i*altro : Cibo, Pixani et Corner, 
che per esser in casa sua sta di soto. Et questi epi- 
scopi vi vidi : il Marzello di Corfu, il Landò di Can* 
dia, il Pesaro di Baffo, et il vescovo di Famagosta ; 
et per sala era domino Andrea Corner fradello dil 



Cardinal, arziepiscopo di Spalato, e fo baiato assai. 
Poi le done e mariti cenono 11 et balono il ballo dil 
capello, e tolseno tutti tre li Cardinali suso. 

Di Udene, fo letere dil Locotenente, di 20. 
Come eri fé* publicar la tri^a con trombe eie, ma 
non vete al^eza in quelli per non aver le loro 
inlrade, e li hanno dimanda uno parlamento. Item, 
manda la forma di la letera di V Imperador, scrive 
di tal trieva. 

Morite ozi, a bore 16, sier Lorenzo di Prioli sa- 30 
vio dil Consejo, stato alcuni zomi amalato ; et Al- 
berto Tealdini secretario primario di Colegio sta 
malissimo con febre continua. 

In questa matina, in Colegio, sier Gabriel Venier 
Tavogador fece che sier Alvise Gradenigo Cao di X 
intrasse Governador di Pintrade, perchè zi più zomi 
poteva intrar, et non havia voluto intrar per restar 
Cao di X; et cussi ozi introe in loco suo dil Consejo 
di X sier Marin Zorzi el dolor, et per avanti introe 
sier Francesco Falier in luogo di sier Piero Quef ini, 
introe Consier da basso. Et poi disnar, nel Consejo di 
X fu fato Cao di X, in so' loco, per zomi 7, sier Ma- 
rin Zorzi sopranominato. 

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con 
Zonta, et feno il Cao di X ho nota di sopra, et fono 
su certa dispulation secreta, et nulla fece, né fu con- 
cluso. Fu posto certa gralia di uno Almorò Dolfin, 
qual par habi una casa belissima a Trento, di valuta 
ducati 3000, et per questa guerra é sta conflscata 
da la Cesarea Maestà, et dimandava alcune canzela- 
rie; non fu presa. 

A di 24. La matina, in Colegio fu li Avogadori 
per il processo formato contra sier Jacomo Bondi- 
mier qu. sier Bernardo, Cao di XL, a la Quarantia 
criminal, qual in Quarantia si alterò con sier Nicolò 
Michiel el dotoi* avogador, usando alcune parole 
contra la dignità di TAvogaria ; per il che li compa- 
gni sier Gabriel Venier e sier Benéto Zorzi formono 
processo. Et cus^ in Colegio lecto, fo mitiga la co^ 
étractato da lizier, e fo chiama dentro, hessendo 
i Cai di X, e per il Principe fatoli un grandissimo 
rebuffo, che tutto tremoe, et non fu altro, imo fu 
premiato di cossa contra le leze, come dirò p(M. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad constden- 
dum zerca le zente d*arme per farli li soi paga- 
menti. 

Da Milan, fo letere di Zuan Jacomo Ca- 
roldo secretario nostro, di 20. Par sia letere di 
monsignor Governador di Zenoa, di 15, in monsi- 
gnor di Terbe, lo avisa esser zonta li una barca bi- 
scaina, referisse come Tarmada dil re Catholico, ca- 
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pltiiuìo doti Hugo di Mondiada, andata in Africa per 
la recuperalioii dì Tronitssen, e trovalo l' era sia 
recuparado, andò a una terra de' mori nominata Ar- 
zìIIh, in la rjual era 80 milìa morì, et li fo atomo eoa 
artelarie, et amazuiio 1000 mori, e di spagnoli, per 
mori, fo morti numero Til. Et visto che non potea 
Tur nulla, si levò, et hessendo a (luetla spiaza, li 
asalltj una Tortuna, adeo ÌO barzc si rupe et su- 
merse, ita clie ne mancha tìUUO fanti di 10 milia 
che erano su la dita armata, parte anegudì, parte in 
terra presi e fatti schiavi, el altri da' mori su quelle 
marine aniauiti ; el il capitanio con il restante de 
l'armala si s;ilvi!i a le ìxole di Spagna. Hem, scrìve 
come el signor Galeazo Visconte, primario di Miìan, 
si parte con tutta la fameglia sua, Ira le qual do lìe, 
el va in Franzu ad habìlar ; e, si dice, die una di 
31 esse é graveda dil re Christianissìmo ; et die mon- 
signor dì Lulrcch ha ditto a esso Secretano di' é 
vergogna dì missìer Galeazo andar in Fninza eli;. 
La qual parte dì mìssier Galeazo fo ordinìi non fusse 
Ida in Pregadi. 

In questo zorno, li Ire cardinali Corner, Cilio et 
Pixani undono a veder l'Arsenal con le sue larclie 
el alojnì parenti con loro zoveni ; li fo monstralo il 
tutto- Qual Arseaal é ben in bordine per il numero 
di galle lavorate e si lavora. 

A di 23. Se inlese in questa note Alberto Teal- 
di[ii, secrelario primo di Colegio, qual intrava nel 
Consejo di X, di età dì anni . . . , slato 9 zornl a- 
maluLo da poslumazion in la lesta era morto ; et in 
Colegio, per il Principe e tutti, fo molto laudato. 
Havia di salario duiali ... e da l'oflcio di l'Avoga- 
ria ducali 100. Lassù uno baslardelo el do pule pur 
bastardele. Fo sepullo il favao seijucnle a San Ste- 
fano in Tarcha dil padre, 

Vene il Legato dil Papa, domino .Mtobellodi.^ve- 
roldi episcopo di Puola, dicendo esserli sta conduto 
di Brexa uno prete lelorato, qual andava in strìgczo 
al monte Tonai et era peulìdo, et liavìa deposto a 
Brexa et a lui Legato: è chiamato pre' Belìn dì. . . , 
di eia anni ... Et leto la soa deposilion, prima fu 
fato venir dentro ; qual publìce, viva voce, disse 
esserìi slato al monte Tonai per causa di aver una 
soa morosa 11 dì Valcamotiìca chiamala Comìna, qual 
con la polvere bulada adosso Tebe, el ne havea un' 
altra, die quel signor dì monte Tonai lì dcte per 
morosa, nominata Biancha Maria, con la qual la pri- 
ma volta usò tre volte : una in vaso debito et do in 
ano. Et cus^ luì disse, el la soa deposition, qual avi 
dì Brexa per via di sìer Jacomo Mìchiel capitanio, 
sarà nolada qui avanti. Coudude, si va in anima et 



in corpo. Hor il Principe e tutta la Signoria, perché 
li Savii erano andati u parte, li feno molle inlerogt* 
tion, e lui a lulti rispondeva, dicendo erano diavoli 
con come in capo et man come pelle dì odia eie. La 
cosa per el ùiusejo di X é sta remesàa al Legato e li 
alln. 

Uà pili disnar, fo Pi'egadì. l^eto le teiere Itomi, 
Spagna, Ingallera. Fmiiza et Milin. 

Fu posto, per li Consìeri, Cai di \L eSuvii, su- 
spender ì debiti per do anni di sier Andrea Mot-e- 
nigo qu. sier Lorenzo l'ha con la Signorìa, e fu 
presa: 140,3, 0. 

Fu posto, per li diti tutti, non era sier Ilironinio 
Zane di sier Bernardo, Cdo di XL, per esser fuora 
di la tem, una lelera a l' Uralor noslro in corte, 
siiplidii dal Pontilìce beneScii primi «canti: uno ca- 
nonici a Treviso sotto il Dominio nostro per do- 
mino Piero Zane dì sier Bernardo |)er la valuta di 
ducali 300 d'inìrada a l'anno. Et fu presa. Ave 
1 j& di sì, 3G dì DO ; tamen è conlra le Icze ; non 
si poi scriver a Roma per nìun (urente die si cali 
con algun sia di Colegio, e so' fradello è Cao dì XL. 

Fu posto, |>er li Savìi, scansatJon di fantarie e di 31 ' 
provìsion per ducati 17 mìlia el IjOO a l'anno, sieo- 
me noterò di solo : 6 di no, Iti? di si. 

Fu posto, per li diti, limitation a le camere per 
le zente d'arme, toh padoan, die ha ìntrada adesso 
ducali (iO milia el tiOO. se \i tuo' ducati 1 j mìliu a 
l'anno, e questo sìa la limìlatiun per pagar le zenle 
d'arme; qual danari di mexe in mese siano ì primi 
riservali solo pena a li Canierleiigi etc, el cussi a le 
altre camere, come dirò di solo, per ducali 93 milia 
tutu-. 

El a questo sìer Zorzi Emo proeunitor andò in 
renga, dicendo saria bon questi danari salvarli per 
le cose dil Turco e non corer cussi a pagar le zente 
d'arme, eb'è meglio pagate che da nìun altro signor 
de Italia e fuora de Italia. Li rispose sier Alvise da 
Molin procurator savio dìl Consejo, come è neces- 
sario lenir le nostre zente d' arme per ogni rispelo. 
Andò la parie : 35 di no, e fu presa. 

Ku posto, per li diti, la e.\pedilìon di l'estimo di 
Vicenza, videìicet sìa dito a li oratori vicentini di 
la dia e dil conlii, come volemo l' esilino sia per 
mità, zoè la mitii la terra el la mila il territorio, ex- 
cepto ducali 1539 eh' è dil clero; e non volendo 
questo, se refazi l' estimo come in padoana de. ; fu 
presa. Ave 150, 16, 3. El nota. Prima la terra feva 
UD terzo e il territorio do terzi. 

Fu posto, per li diti, per expedilìon di le dife- 
renile di Salò, che fu posto per li contrabaitdi si fa- 
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reva ja Lago dannosi a li ilacii di Verona, a uno so- 
prastante al Dezanzan, e li oratori di Sniò dicono é 
contra ì soi privilegii, siano [rati 35 di la Zonla et 
?5 di Pregadi p^r (essera, ili quali lutti 'ÒO siano 
rimasti da esser baloladi in Culcgio et 5 di loro 
baloladi siano i prescidenti, i quali alJeno le Ulte 
diferentie con numero 25, et li preiìcidcnli possino 
meler parte, e debi aidlr Tavocalo fiscal: 1 35, 'ÌO, 3. 

Fu posto, per II Savii tutti, che la provision di 
uno stratioto nominalo Mexa Gerbessi, capo di slra- 
liolj, di ducati 8 per pa^, li sia cresulo, siche '1 
liabi ducati lU per paga a la camera di Candia a 
page 4 a l'anno. Ave 150 di si, ^0 di no ; fu presa. 

Fu posto, per li Savii, certa parte di Soave, vi- 
delicet a di 34 Octubrio pasalo fu preso che da la 
Fusa Novo verso il Visentin, colognese et padoan, 
quelli sono debitnri di livelli e fldi, tif m ea, aves- 
seno cerio termine a pagar, et in questo mezo non 
siano molestadi, come in dita parte si conlicn ; per 
tanto sia preso che il luogo di Soave sia in dito nu- 
mero compreso, ut in parte : U9, 2, et Tu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Gii di XL e Savii, con- 
cieder a li Trati di San Domenego Observanti, \-anno 
in Cypro a visilation di soi monaslerii, il dazio di 
taole 200 Irazeno dì qui per reparalion di loro mo- 
naslerii in Cypro : US di si, tì dì no. 
" È da saper, la parte presa in questo zomo zercha 
l'esllmodi Vicenza, è che far debano l'estimo. Exclu- 
SD quello dil clero, ch'è ducati 1539, el resto loca a 
la cillà e teritono, eh' è ducati 15i98, zoé a la cita 
ducati iì66, solili 16, al leritorìo ducati 8333, lire 
I, soldi 16: che (le estero dicto exlimo sia diviso 
per mila fra la cita per una parte e il Icrriturio per 
l'altra, et non si contentando essi vicentini dì que- 
sto, che in termine di zorni 8 si fazi l'estimo zene- 
ral, come si fa in padoanu, facendo la descrìlion di 
beni eie. Ave 150, Iti, 3. Et cussi vicentini acetone 
et (eno per mila. 

Et a di 22 dì questo mese, per Colegio, l'o apro- 
vado uno acordo fato tra la cita di Trevixo e terì- 
lorio ^rca far il loro extimo, vìdeUcel che li 4 de- 
putadi con 'X |)er lì castelli vadino a far l'estimo di 
fuora, et per la mazor parie sì fazi el sia deputudo 
il salario, come aparetc. 

Nolo. In questo mexe uno sìer Zuan Morexiuì, 
fo di sier Piero, qu. sìer Nicolò, <]ual era poverissi- 
mo el pien di mal franzoso, non havendo da viver, 
li Prixiintorì lo messeno ne l'hospedal di Santo An- 
tonio et ivi morite; né più vi é stalo in dito hospc- 
dal alcun zen lì I homo nostro. 

Ikni, a di 2-3 et 23 da nialina, in CiOrgio, pre- 



senti li Oni dì X, fo cava ì boletniì |>er il restituir di 
l' imprestedo per questa rata. 

È da saper, in Valchanionìca è sia fati brusar 
per slrigocii e strige in lutto numero 66, videlicft 
10 hoiiieni, et 56 femene. 

Ktemplum. ì 

Copia d' uno capitolo contenuto in letere dil 
secretorio Caroldo fxistenk a Milano, de 
dì30SeptembrioJ5ia, 

Monsignor me disse haver letere da ZetiOa, de 
15, scrive un secrelario francese del Gubertia- 
lor a monsignor de Torbe, haver da una barcha 
biscayna venuta da Barbarla, come don Ugo de Mon- 
chada, reposlo in Tremisen el Re moro et cazato 
Barbarossa de quel loco, se ne andò cum l'armala, 
sopra la qual erano IO niilìa fanti spagnoli, a un loco 
de Barbarla nominato Argilla, dove entroroiio, dice 
lo adviso, da 80 milia morì et arabi. Unde accostati 
li spagnoli a la terra per baterla, poste le artellarìe 
et principiata la bateria, trov6 la impresa dilllcilìsa- 
ma per e! sopravenuto socorso. Fecero per 8 zorni 
molle scaramucc, ne te qual remaseno più de 4 roilia 
mori cM»i perdita de circa ^0 spagnoli solamenle; 
et vedendo non poter expugnar la terra, se ritrasse- 
no a la marina el se imbarcorono, facendo vela per 
luor altro camino. Ma dìscoslalì da terra, li sopra- 
giunse una impetuosissima fortuna, da la qual furono 
constrellì dar in lerra, et se ruppero 20 naviliì. Li 
spagnoli rebutati a terra et assaliti da' mori fecero 
gran resislentìa eum la occisiun de molti mori, el 
tandem convenero esser preda a lì nìmici sol, et ne 
i-estorono da 600 spagnoli che erano sopra quelli 
legni naufragali. Don Ugo da Moncada cum le galle 
et resto de l' armata se salvò a le insule de Spagna 
cum perdila notabile de 6000 fanti, ì quali hanno 
portato la pena de le grandissime ìnsolentie usate ìu 
Italia et del periuHo fatto a Bressa, che promissero 
de non inlrar in Veruna. Deus ulUonum Somtntts 
qui reddit retributionem superbis. 

Et in dite Mere è questo allro avìso. (i)me do- 
mino Beneto Toso doctor, orator di quella magni- 
lìea Comunità, era andato al Christianìssimo re per 
1a materia dil sai, e per molte raxon fari intender a 
Soa Maestà non esser tenuto dì observar la capitu- 
latìon fata'con il Papa senza DOlìtìa di loro dì UìIhd 
in prejuditio di quel ducalo. 

(Il U Carli 3ì'*bUnca. 
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Ikm^ come el signor Galeazzo Visconte, mo* 
terzo zorno, parti per Pranza eoo do soe Oole ma- 
ridate, una di le qual, se dice, è graveda dil Re ; 
ba dato noollo che parlar di questo. E Monsignor 
illustrissimo disse che quando li disse voler andar 
in Pranza, et che era sta invida le done da la illu- 
strìssima Madama e Regina, esso Illustrissimo se 
arosd nel volto da sua parte. 

34*> Eocemplum. 

Exempìum Utierarum Mcudniilit^i 
imperatoris. 

MaaHmilianuÉ ramanùrum electus impe- 
ratór. 

Pideli cari I Noi vi demo a intender come la San- 
ctita del Papa, per la grande Victoria et polenlia del 
Tarco che ha obtegnudo in questi tempi, ne ha dato 
a intender a nui et altri Re christiani, principi el 
potentadi, et si ne ha admonidi de expedire et at- 
tendere, et de vivere el fare una pacificha treuga per 
ioila la Christianità per anni 5. Nui havemo tal bon 
proposito de nostra parte che *l non sia obviato; 
bavemo per el nostro caro fradello re de Pranza 
statuito una pacifica treuga specialmente durante per 
anni 5, la qual si scomeuza il primo di de Septem- 
brio, che die vegnir, che debia scomenzar tra nui 
et veneciani. Et si bavemo lassato concludere, et si 
avemo arceptato et ratificato. Di questo vi femo in- 
tender seriosamente, comandando che voi tal paci- 
fica treuga per questa nostra presente letera, et per 
altre vie, come sari di bisogno, a tutti quanti K nostri 
paesani subditi in Friul, et specialmente a li nostri 
stipendiarii in le forteze de li confini Goricia et in 
Friul, et in tutti li altri lochi subditi soto el vostro 
rezimento significate, publicate et fote a saper che 
oonlra li venitiani de' tegoir la treuga et non contra- 
fare, et dobiate etiam obviare che le forteze nostre 
su li confini siano moderatamente previste cum 
zente et in fidel custodia ritignude. De questo é la 
nostra seriosa opinion. 

Data in la nostra et de l' imperio cita di Au- 
gusta a di 28 dil mexe de Agosto, anno Domini 
1518 del nostro regno 33. 

Per regem etc. 

Commimo nomini Imperaioris proprio, 

Seratayner. 

A tergo : A li nostri fideli et cu*i nostri bellici 
consigliari el comissarii de Goricia et Friul. 

(1) lA carU 33* è bianca. 



A dì 25. Fu preso, come ho scrito, per parte 35 
posta per i Sarii, queste scansazion di la spexa si 
leniva in le terre nostre. 

A Padoa, di provisionali iO era a la piaza, reduti 
in !25, et il contestabile Nicolò da Cataro, ha di prò- 
vision ducali 20 per paga, sia redulo in ducati 15. 

Batislin Corso ba di provision ducati 96 a l'anno, 
redulo in 48. 

Vielmo Marin ha di provision ducati 48, resti 
easso. 

Todaro dal Borgo ha di provision ducati 240, 
redulo in 180. 

Farhrelo da Ravena ha di provìsion ducali 240, 
redulo in 180. 

Piero Testa ha di prò vision ducali 150, redulo 
in 120. 

Hironimo Bariselo ha di provisioà ducali 96, 
redulo io 48. 

Baldisera Signoreli Ita di provision ducali 320, 
redulo in 250. 

Troyto PignaleHo ba di provision ducati 320, 
redulo in 250. 

Zuan di Naido ha di provision ducati 320, raduto 
in 250. 

Marin da Leze ha di provision ducati 300» re- 
dulo in 200. 

Hannibal de Lenzo ba di provision ducati 200, 
redulo in 150. 

Julio Scipion ha di provision ducati 1 60, redolo 
in 100. 

El fo deliberi alozi in Padoa tra bomeni d*arme 
et balestrieri a cavalo, a balestrieri do per homo 
d*arme, numero 50, i qual siano mudadi di tre mexi 
io tre mesi, sicome parerà al Colegio. 

A Vicenza : Nicolin da Dresano havia provision 
ducati 200, resti casso. 

Silvestro Aleardo havia provision ducati 120, re- 
sti casso. 

Jacomelo de Pinadelo havia provision ducati 
16a, redulo in 100. 

A Brexa, di fanti 50 solo Antonio dì Gas(||Q, re- 
duti in 25. 

In la rocha di Bre' di Valcbamonica era fanti 6, 
ma per esser minata restino cassi. 

In la rocha di Anfo sono fanti 30, reduti io 20. 

In Pontevigo sono fanti 12, reduti in 6. 

In la rocha di Lonà, di fanti 5, reduti nel coote- 
stabele solo con uno fante. 

A Crema ChristofoI Albanese conteslabele havia 

(1) U oarU 34 * è taùmoa. 
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c dì ducali 30 per uno di 
provision, sia rcduto 
in ducali 15. 



fanti 50, redulo in 35, e la provision i*avea di ducali 
20 per paga, redula in ducsili 15. 

A Verona, di provisionali G13, siano reduli in 
numero 150 solo cinque conleslabeli di quelli 9 
sono al presente, come parerà al Colegio, el siano 
posti ad alozar in dita cita 100 homeni d'arnie, el 
siano mudati di tre mexi in Ire mexi ; el li soloscripti 
capi di balestrieri a cavalo le loro persone habilar 
debano in Verona. 

Bernardin Calderaro, ha ducali 300 di provisìon, 
sia redulo in 150. liem, questi conleslabeli restar 
debifio in Verona : 
Guido di Naido 
Marco da Napoli 
Machom da Corezo 
Zorzi Vailla 

Zuan da Riete ha due. 18, sia redulo in ducali 15. 
35 * liem, Zuan Anlouio di^Valtrompia resti senza la 
compagnia, e ducali 18 l'avia \^er paga, redulo in 
ducali 8, e si pagi a Brexa. 

lo Peschiera, di fanti 15 solo Caramal, redulo in 
fanU 6. 

In Ifalsesene, di fanti 13 redulo in 6 solo Jaco- 
mo Malipiero conlestabile con il caporal è al presen- 
te, qaal habi lire 40 per paga. 

la la Chiusa, di fanti 30 reduli in 10, el il conte- 
siabele é li, qual ha lire 86 per paga, redulo in 
lire 60. 

In la Crovara, di fanti 7 olirà el suo capo, reduli 
ini. 

In Castel de Lacise sì legni i deputadi per il Co- 
legio a guarda di le fusle dil Lago, el habino tra loro 
lire 6, soldi 16 per paga, zoé al mexe. 

In Lignago, di fanti 10 reduli in 13, page da giiazo 
solo Zuan Balisla de Zammalo con lire 50 per paga 
per la persona sua. 

liem, questi provisionati si pagavano a la came- 
ra di Verona, sia regoladi il suo pagamento in que- 
sta forma : 

Antonio da Rodego ha di provision ducali 48 a 
raonOy^ia casso. 

Piero Spolverin ha di provision ducati 130, resti 
in 60. 

Pelegrìn da la Riva ha di provision ducati 130, 
reali in 60. 

Agustin Verziero ha di provision ducali 130, re- 
stì casso. 

Alexandro de Vico ha di provision ducali 96, 
resti in 60. 

Hironimo Guioto ha di provision ducali 96 resti 
easio. 



Item Fra' da Pavia si ha di provision ducati 96, 
redulo in 48. 

A Vicenza Jacomo Vicovaro tia ducali 160, re- 
dulo in 100. 

A Treviso, di provisionati 40 sono, siano reduli 
in numero 35; e il conteslabele ha ducali 30, redulo 
in 15. 

Summa la scansazion ducali 17 163. 

Queste sono le Umitation fate per le terre per 
pagar le gente d' arme e fantarie. 

Padoa ha de intrada ducali 60 milia 600, si tuoi 
per la limit^zion ducati 15 milia, el siano a dita li- 
mitazion ubligì^ questi dacii: 

Dazio di la merchadanlia si aGla a 

ranno L. 31700 

Dazio di le porte » 33150 

Dazio dil vin > 18900 

Dazio di Piove di Saco . . . . > 30150 

Dazio di Este > 7650 

Dazio di Monlagnana . . . . > 4750 
Iteniy a la fabrica dì Padoa siano ubiigà Ire dacii 

per ducati 14 milia 600 a Tanno, resti solamente 

ubligà il dazio di la masena, zercha ducati 7600 a 

Tanno. 

Vicenza ha de intrada ducati 31 milia 660, siano 
tolti ducali 30500 per la limitalion sopradita, el sia 
obligà a questo questi dacii : 



Dazio dì la .... a Tanno 
Dazio di la masena . . . 
Di le imposition .... 
Dazio del vin in grosso . . 
Dazio de la seda .... 



L. 36346 

» 11440 

» 9333 

» 11866 

> 17835 



Summa lire 76810 

E non suplendo, si toy il dazio di le lanze fino al 
numero Umilado. 

Verona intrada ducati 38560, siano detrali ducali 36 
13000 per limitazion, el ubligi a questo li solo- 
scriti dazii : 

Dazio dil vin a Tanno . . . . L. 10800 

Dazio di le porte » 34000 

Dazio di la carne > 18530 

Dazio di le lanze > 37300 



Lire 90530 
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ducati 


4064 


» 


9837 


> 


14335 


» 


8588 



Brexa ha de intrada ducali 67 roilia 380, siano 
dctrali per limitazioii ducali 36G00, a la qual siano 
ubligà quesli dazii : 

I dazii de la riviera di Salò 
Dacii de imboladi vini e biave 

La laia ducal 

Linrìilazion di più comuni . . 

Summa ducali 367^24 

Bergamo ha de inlrada ducali 30 milia 158, siano 
delrali ducati 19100 per limitazion, a la qual sia ub- 
bligà questi dacii : 

Dacii di la cita di Bergamo e 
terilorio di Roman a Tanno . . ducali 24742 

37'> A dì 26, Domenega. Nulla fo di conto, solum 
letere di sier Lazaro Mocenigo luogotenente di 
la Patria di Friul. De occurrentiis. 

Da poi disnar, To Gran Consejo. Fu posto la gra- 
fìa di Matio di Franceschi debitor dil dazio di le 
legne dil .... di carati, et dimanda di gratia pagar 
di prò de impreslidi con li soi cavedali atento la nu- 
merosa famcia soa eie. Fu presa prima in Pregadi 
e risposto per i oOcii; etiam ozi presa. 

Fu fato Capitanio a Baruto di le galie, sier Jaco- 
mo Marzello fo provedador sopra la camera d* im- 
preslidi, qu. sier Zuane, con questo titolo, el qual de 
1 anno ... fu etiam capitanio di dite galie di Baru- 
to, et aceto. 

Fu Tato do dil Consejo di X : sier Batista Erizo, 
fo Cao di X, et Taltro come dirò di solo, et 6 di Pre- 
gadi, tra i qual rimase sier Antonio Contarini, fo' 
provedador al Sai, qu. sier Francesco, qu. sier An- 
drea procurator, titolo per «lanari, et questo per 
«versi ben portato nei pagar dil Monte Novissimo 
et servir dil suo essendo provedador ni Sai. 

Achadele in questo zorno che fo fato elelion di 
do dil Cofiiqo di X ordinarli, et li nominati sono 
questi: 

Sier Marco Loredan, fo avogador di 

oomun, qu. sier Domenego 375 

t Sier Batista Erizo, fo Cao dil consejo 

di X, qu. sier Stefano triplo 810 

Non. Sier Francesco di Garzoni, fo con- 

sier, ^. sier Marin procurator 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil 

(i) U oarU 36 * è biuica. 



Consejo, qu. sier Filipo procu- 
rator 665.635 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 

Tera ferma, qu. sier Michiel 417 

Sier Francesco Donado el cavalier, 
fo savio a Tera ferma, qu. sier 
Alvixe 649.601 

Et benché il Foscari fusse rimaso, parse ad al- 
cuni Consieri di rebalolar il Donado solo contra la 
forma di le leze e il dover, aziò balotandolo solo, il 
Consejo lo facesse remancr, el questo fu sier Anto- 
nio da Mula consier suo amicissimo, et sier Luca 
Trun consier inimicissimo dil Foscari; il qual Trun 
menoe alias in Pr^di esso sier Francesco Foscari 
per aver fato conlrabandi di azali; ma non fu preso. 
Hor feno rebalotar il Donado, qual ave in la secon- 
da balotazion balole 668, et fo dito esser rimaso. 

Et li Avogadori di Comun, sier Nicolò Michiel 
dolor, sier Gabriel Venier e sier Beneto Zorzi man- 
dono a tuor le balole, et visto era fato torlo al Fo- 
scari, nel compir di balotar quelli di Pregadi sì le- 
vono tulli tre avanti fosse strida li romasi et andono 
a la Signoria, dicendo non doveano rebalotar il 
Donado ; el slreli li Consìeri a uno, visto aver fato 
mal e contra le leze, <lisseno a li Avogadori li proce- 
deriano. Et andati a senlar, consultono li Consierì 

meler tre per viam declarationis se 

la rebalotazion fata dovesse star vel ne; et cussi 
messeno questa parte, la qual sarà nolada qui avanti, 
zoé sier Piero Capelo, sier Antonio Morexini, sier 
Francesco Bragadin a uno ; et sier Stefano Contarini, 
sier Luca Trun, sier Antonio da Mula a T altro. Et 
leta la parte, videlicet tre voleva che la balotazion 37 * 
prima stesse, et tre che la seconda dil Donado stesse, 
et tulli ti putì con li bosuli per balotarla. Io Mariu 
Sanudo, fo di sier Leonardo, era sul banco segondo 
con mantelo per la morte di sier Lorenzo di Prioli 
savio dil Consejo, mio parente, et stava meninconico 
dolendomi di la mia fortuna di non poter romanir 
di Pregadi, et che sier Alvise Salamon qu. sier Fran- 
cesco, che tulsi podestà a Maran,'*e sier Zuan Batista 
Memo qu. sier Andrea, i!he mi havia promesso non 
mi avesseno ozi tolto, che tulli do h locò Pregadi; 
et udito questa parte contraria a la juslicia, al ben e 
quieto viver di la Republica no.stra, a dar autoriti a 
Consieri di far romanir chi voleano non obstante et 
voler dil Consejo a desgradar e minar il povero di 
sier Francesco Foscari, di anni . . . . , qual dovesse 
cazer contra juslicia e voler de chi balotò la prima 
volta, da sier Francesco Donado el cavalier, di aoui 
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^} y tamen mio carissimo amico, con il qual fui Savio 

^* opdeni insieme, et che quesla parie noa si doveva 

'^eler; qual cerio, si l'andava, saria sia preso di si, 

^ il Donado saria rimaso, perchè il Foscari è pur al- 

^^anto odialo eie. Mosso da la conscientia, ispirado 

^l^ la Divina xMaestà, mi levai dil mio loco per andar 

^ contradir, e tre volte mi afirmai per restar, ma ita 

colente Beo andai suso, et montato per conlradir, 

lutto il Consejo se levò per udirme, che anche il 

Consejo non li piaceva questo modo. 

Et za erano ussiti li nominati, zoé dil Foscari e 
Donado e li soi parenti dil Consejo, et sier Francesco 
Donado el cavalier proprio, et parlai per si fato 
modo con quel exordio el parole che lo eterno Idio 
me ispirò, dimonstrando dolermi dover parlar in que- 
sta materia e contra il mio amico domino Francesco 
Donado, e per la età, et per esser stato colega Savio 
ai ordeni, el intrai su le leze e le parte si meteva 
per li Consieri^ quali non doveano oieterla et manco 
doveano rebalotar il Donado, perché ne li Consegli 
ordinarii che si cazano a uno a uno, non si varda le 
balote di no chi caza più et chi manco, et il Foscari 
Gazava 20 et il Donado 74 ; però non si doveva re- 
balotar non si scontrando le balote, e manco se dia 
meler la parte. E a voler far justitia, doverla li Avo- 
gadori intrometer la seconda balolazion fata, et il 
Consejo, se li parerà, la tajerà, e iunc il Foscari sarà 
rimaso se anche non li parerà il Donado sarà rimaso. 
Et con alcune parole poi dite tulsi licentia el vini 
zoso^ e a tutto il Consejo piaque il mio ricordo, e da 
tolti era laudato, dicendo non era homo di star fora 
di Pregadi, come son stato questo anno, el mi vo- 
leano far di la Zonla. £1 li Àvogadori, quali in 
18 questo meritano laude, visto il mio ricordo esser 
optimo et legai, non steteno ostinadi come altri 
furiasse sariano stali, et subito feno notar una 
parte di la continentia qui sotoscripta: 

L'anderà, che meteno li Àvogadori di Comun, 
cbe per autorità di questo Consejo, la termination 
che hanno fato i Consieri, che '1 nobel homo sier 
Francesco Donado el cavalier elelo dil Consejo di 
X sia rebalotado, et ex consequenii la rebalolazion 
sua siano lajade, et se resti su la prima balotation. 
Et sier Lucha Trun, el Consier, andò in renga 
per juslificar li Consieri di averlo fato rebalotar, et 
fece mala renga, ita volente Deo^ imo le raxon el 
diceva era contra di lui. Et li andò a risponder sier 
Nicolò Michiel, el dolor, Pavogador, qual mi laudò 
sommamente dil ricordo dato, tamen etiam loro 
Àvogadori voleaoo farlo, ma li Consieri fono di opi- 
dìod dì meter quella parte, ma che, con effecto, Ta- 

/ Diam di M. Sanoto. — Tom. XXV L 
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ricordo mio e bono, el cussi intrò etiam lui in el 
rebalotar fato contra le leze, nia il Consejo senza 
parlar sentiva quello disse. Andò la parte di Àvoga- 
dori: l'ave 914 de sì, 322 de no, el 1 1 non sincere, 
et fu presa, et stridalo rimaso dil Consejo di X sier 
Francesco Foscari, e tutto il Consejo mi laudò pro- 
nosticando volermi far di la Zonla ordinario. 

A d\ 27 y Luni. La matina, fo balotà i balotini 39') 
tra li Consieri e Cai dil Consejo di X, justa il solito. 
Da Constantinopolij fo letere^ venute per 
via di Ragusi, di sier Leonardo Bembo baylo 
nostro, date in Pera adì 7 Avosto, Come, a di 
29 Lujo fo r ultima sua ; et dovendo partir uno 
messo spazato per fiorentini per caxon di uno mer- 
cadante fiorentin morto da morbo, scrive questa. 
Come a di 2 li fu concesso andar a basar la man a 
lo illustrissimo Gran Imperador, qual lo trovò con 
bona ciera, e non li potè dir cossa alcuna, come esso 
Baylo voleva; e a di 3 Soa Excelenlia ussi e se tirò 
a le Aque dolze. A di 5 si levò per Andernopoli, et 
il magnifico Bassa, che per le facende Tha ave tem- 
po di parlarli pochissimo, lo cargo de infiniti re- 
chiami venuti al Gran Signor, et maxime dil san- 
zacho e chadi di la Valona, qual, per olaco spazato 
a posta zonto quel zorno, avisò le fuste di la Valona 
aver preso suditi di TOngaro, e che i rectori di 
Corphù li hanno mandati a rechieder come suditi di 
la Signoria, e che erano ladri, domandando licentia 
di venderli ; per il che il Signor per questo et per 
altre cosse mandava uno suo schiavo a la Signoria 
nostra, e voleva lui Baylo mandasse uno homo con 
lui. Unde esso Baylo lo pregò facesse soprastar el 
vender di schiavi fino la tornata dil prefato schiavo; 
e il Bassa li disse che esso Baylo andasse in Ander- 
nopoli fra zorni 15, unde si ritrova confuso. Li bi- 
sognerà spender ducati 300, e non li farà, e li con- 
vegnirà vender le sue veste, de le qual trazerà pochi 
danari ; voria la Signoria li provedesse. Convegnirà 
trazer ducati 400 in suo nome. Conclude, é più con- 
tento morir per la sua Signoria con honor, che vi- 
ver con vergogna. Scrive aver ricevuto, a di 5, di 
10, 11 et 19 Zugno, letere di la Signoria nostra; non 
ha tempo di risponder, ma per uno altro aviserà. 

Da Ragusi, il nontio portò dite letere, referl co- 
me zonto li a di 20 di questo me.xe, intese el Signor 
turco era zonto in Andernopoli, et il fìol esser par- 
tido e ilo per aliam viam. 

Di Andrea di Franceschi secretario nostro, 
date a la Piera, vicino a Trento, a dì 24. Come 
quel domino Hironimo Bruner havia auto letere di 

(1)U carU38*èki«iiGt. 
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Augusta, di 20, dove è la Cesarea Maestà. Come 
la dieta era risolta e li principi partidi, et partivano 
con voler far quel voi V Imperador. Item, scrive in 
nriateria di danari cte. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far le sue voxe de 

Exatori. 
39 * Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debili, per do anni, di sier Vicenzo Gue- 
rini qu. sier Piero debilor di la Signoria nostra, co- 
me ad altri è sta fato. Fu presa. Ave 163, 12, 0. 

Fu posto, per i Savii, cerla parte, intervenendo 
certa diferentia tra la terra di Rovado de Franza 
Curta, et Quadre, et li citadini, quali hanno posses- 
sion et beni de li per causa de li alozameuti e tanse 
di soldati ; et avendoli alditi, il Colegio nostro a di 
59 Zugno passato scrisseao a li reclori di Brexa la 
opiqion dil predilo Colegio in questa materia. Per 
tanto sia preso che la dita lelera sia confirmada co- 
me se per questo Consejo fusse sta fata: 157, 5, 4. 
Fu posto, per li diti, che sia deputa a spender 
da la camera di Verona, per le fabriche di quella 
terra, ducati 500 al mexe, zoo ducali 6000 a T anno, 
ut in parte: 150, 37, 3. A la qual sia deputi questi 
dacii dil vin di le porte, di le carne, e il resto si trazi 
di le daie di le lauze, uè si loy li dacii deputa a TAr- 
senal. 

Fu posto, per i Consieri, che li Provedadori sora 
il Colimo di Damasco, Alexandria e Londra, quali 
l^nno a meter assa' parte a beneGcio di quelli Coti- 
mi, possino venir in Pregadi noa melando balota, 
sicome i vieneno per uno anno, comenzando el pri- 
mo di Octubrio proximo. Fu presa : 153, 26. 

Fu posto, per i Savii, e fo opinion di sier Anto- 
nio Coudolmer savio a Terra ferma, una parte, di 
regolar il Coiaio di le biave, videlicet far avanti 
tempo questi oGcii, Sai, Biave, Sora le camere eie., 
ut in parte^ e Zudexi di palazo, el siano ubiigadi 
andar il Colegio, e siano numero 18, e stati 6 mexi 
entrino in li Oficii; una parte longa. Et andò in 
renga ditp sier Antonio Condolmer per dir le raxon 
di la sua parte. La contradise sier Zuan Antonio 
Venier, é ai X Officii, qual la officio di avochato, 
dicendo il disordine seguirla, né il Colegio mai si ri- 
duria; el il resto di Savii si tolseno zoso; siche la 
non fu mandata. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, essendo sta preso 

dar 3 a Nicolò Brutan, fo compagno su la 

galia soracomito sier Zuan Contarini et combalen- 
do con turchi fo strupià di uno brazo, per tanto sia 
preso darli expeclativa di bnte a uno di officii, qual 
primo vacherà. Ave 87 di si, "20 di no, 2 non sincere. 



Fu posto, per i Savii lutti di Colegio, che sier 40 
Sebastian Moro provedador di Tarmada, possi ve- 
nir a disarmar per tutto il niexe di Novembrio, et 
che al primo di Decembrio sier Domenego Capeio, 
electo suo sucessor provedador in armada, debi 
meter banco e partir quando parerà a questo Con- 
sejo. Rt a questa parte, vedendo molti dil Consejo 
non li pareva, li Cai di X la suspese, el non fu man- 
data. 

Fu poi fato eletiou di tre Executori : uno a ì% 
Raxon nuove in luogo di sier Lion Viaro é andato 
podestà a Este, e do a le Cazude in luogo di sier 
Francesco Manolesso et sier Leonardo Bembo, che 
compieno, con questo chi averà più balote, eotri 
dove el vorà ; et questi fono electi, zoé : 

Electi tre Exatori, ut supra. 



Sier Uironimo Bragadin, el XL crìoùnal, 
qu. sier Andrea, da San Severo, 

dopio 

Sier Francesco Zane, fo XL, qu. sier 

Francesco 

Sier Sebastian Balbi, fo zudoxe di Ppo- 

curalori, qu. sier Jacomo .... 

Sier Sebastian da Molin, fo V di la Paxe, 

qu. sier Donado 

Sier Jacomo DoIGn qu. sier Andrea, fo 

podestà a San Lorenzo .... 

Sier Velor Bragadin, fo XL zivil, qu. 

sier Pelegrin 

t Sier Stefano Contarini, fo provedador a 

le biave, qu. sier Davil .... 

Sier Ziprian Contarini, fo camerlengo 

in Candia, qu. sier Bernardo dopio 

Sier Hironimo Querini, fo XL, qu. sier 

Jacomo da San Rafael 

Sier Gabriel Valaresso qu. sier France- 
sco, fo al Formento in Rialto . . 
Sier Donado di Priolì, fo XL, qu. sier 

Ruberto 

Sier Hironimo Gredenigo, el XL crimi- 
nal, qu. sier Ferigo dopio. . . . 
f Sier Jacomo da Mosto, fo Cao di XL, 
qu. sier Andrea quinlu|>lo . . . 
Sier Lorenzo Minio, fo al Formento in 
Rialto, qu. sier Francesco. . . . 
f Sier Almorò Lombardo, fo Cao di XL, 
qu. sier Julio quadruplo .... 
Sier Alvise Soranzo, fo exator a le Ca- 
zude, qu. sier Remisi triplo . . . 



97. U 
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Sier Hironitno Trivixan, fo Piovego, qu. 

sier Andrea 53.122 

Sier Jacomo Sagredo, fo Cao di XL, qu. 

sier Girardo dopio 75.104 

Sier Piefo Qaeiròi, fo Piovego, qu. sier 

Biaxio 69.111 

SierDànardo Zàntani qu. sier Hìro- 

nimo 50.118 

Sier Zacaria Bembo, fò provedaddr a 

Bassan, qu. sier Francesco dopio . 63. 1 i 6 
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In questa s»érà partile de qui el reverendissimo 
cardenal Cibo, stato in cha' Corner, per andar a ve- 
der Padoa, él de lì anderà a Mantoa et poi verso 
FiorenEB et Roma. 

Et la matina sequente parlino li reverendissimi 
cardenali Corner et Pixani per Chioza, dove monte- 
ran'o a cavalo et anderano a Roma, et fono acómpa- 
gnàti da* soi pdrenti fìtìo a Chioza, et a di ultimo di 
questo montono a cavalo et andono al suo viazo. È 
andato col cardinal Pixani sier Marco Antonio Mi- 
Ghiel di sier Vetor, qual é docto in greco et latin. 

A dì 28, La matina, in Colegio, essendo li Cai 
di X, veneno siei* Francesco Contarini qu. sier Za- 
caria ei cavalìer, sier Piero Trivixan qu. sier Dome- 
nego eavàlier procurator, e altri come amici dil qu. 
Alberto Tealdinij secretano fldelissimo, qual è moì*- 
to a& intestato^ lassato uno floi el dò putine natu- 
rai, et fèno lez^r a Zuan Baptista di Adriani una 
supiicatlon, rechiederldd li ducali 100 havia II padre 
suoda Tofìciodi l'Àvogaria da Filipo Zamberti e 
Alvixe Balbi, fino li fosse proVisto di qualche oficio, 
aaò potesseno viver; et tiltto il Colegio si mosse a 
compassione, et fo cornessa a li Cai di X la dovesse 
expedir ozi in Gonsejo di X. Tamen ditti scrivani 
fono a r incontro et impugnò non fusse posta se 
prima non fossèno alditi ; et cussi non fu messa. 

Vene sier Zuan Antonio Dandolo, e provedadol* 
sora i presoni, dicendo uno nontio todescò, va da 
r Imperador, voria la resolution si la Signoria voi 
lassar il capitanio Rizan juxta la forma di capitoli 
di la trieva, qual era ih li Cabioni. E consultato in 
Colegio, fo terminato lassarlo fuora con sacramento 
non si parti di questa (e^ra ; e cussi zuroe fn man 
dil ditto sier Zuan Antonio Dandolo, et fo lassato de 
li Cabioni. 

Di Andrea di Franceschi secretarlo nostro^ 
di , . . Come era pàrtido da la Piera, et venuto li a 
Verona con la quietation aula dal noncio cesareo di 
ducati 20 mfKa, et havia la letera di caimbio acetà di 
duèaS 6000 a pagar a . . . . Jfem, scrive alcune le- 



tere drizate a li Cai di X, qual fo lete con li Cai di X; 
nesciò quid. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et in- 
trò nel Consejo di X sier Domenego Contarini in 
loco di sier Hironimo Contarini, è amàlato ; siche 
sono tre nuoVi intradi : Sier Francesco Falier, sier 
Mann Zorzi dolor, qual e Cao, e sier bomenego 
Contarini. 

Fu presa la gratia di Almorò Doifin, al qual fo 
tolto, per r Imperador, una caxa V havia à Rovere, 
vai ducati ... e posto per rebello; se li di 4 canze- 
lane, do a Udene, et do a Brexa col podestà, ut in 
parte. 

Fo posto dar a Stefano Barbarigo, bolador, la 
cavalaria di Campo San Piero, el non fu presa. 

Fu preso dar uno oBcio a Mestre, ìfidelicet . . . 
a Christofaleto di Zorzi, padre di . . . ,éra a la Cén- 
zelaria, si aiiegò in V Adexé, era secretarlo con sieir 
Andrea Griti proVedador in campo. 

Fo acetà nel Consejo di X col Gonsejo simplice 
per atendér a li Savii in locò di Alberto Tealdini, 
a chi Dio perdoni, Zuan Batista di Vielmi secre- 
tario di Coiaio. 

Fu poi piroposto certa dechiaration da esser fata 
a li tre vanno a meter li confini per li frati di Co- 
rizuola, el fo gran disputazioh el niente concluso; 
e questo Consejo di X spiroe. 

Fu preso far, per dito Consqo di X, uno scri- 
van a li Avogadori extraordinarii, che non hanno 
chi fazi le raxon dil dito officio. 

A dì 29, fo San Michiel lia vendo la Signorìa 4 1 
terminato far questa malina Gran Consejo, eh' é al- 
cuni anni non si suol far, licet antiquitus si feva, 
per tuor licentia dil far la Zonta ; ma poi per sier 
Antonio Trun consier fu posto e preso hon si po- 
nesse pia parte ogni anno di far li 60 di la Zonta, 
ma sono et sia oficio ordinario, e far si debi ogni 
anno. 

Fu leto, per Hironimo Alberti secretano di 
Censori, come da parte di Censori si fo a saper 
a tutti, che quelli tornerà m ti banchi poi stati a 
capelo, cazerana a la leze di star 6 mexi in preson, 
pagar ducati .... et esser privi per do anni dil 
Maìòr Consejo. Et é dar saper, V ultimo Con^jo àièr 
Hironimo da Canal qu. sier Piero, sier Daniel Tri- 
vixan, qu. sier Andrea et sier Francesco da Canal 
qu. sier Zuane, quali lo^nonò nel banco proprio, 
fono chiamati la matina da K Censori e fati cazer 
a la leze ; poi lì asolsenò che non pagasse, né fosse 
in altro compresi a la leze. 

Fu fato Patron a TArsénal, in luogo di sier Polo 
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Coolarìni, et niuo passoe. Provedador sora la ca- 
mera d'imprestedi et ai X Savii DÌun passò, e si 
feva tre di Pregadi, solum passò do: sier Mann 
Morexini, fo Avc^dor, qu. sier Polo, et sier Pan- 
dolfo Morexini, fo savio a Terra ferma. Cazete, che 
non passò, sier Domenego Capelo, fo Cao di X, qu. 
sier Nicolò, sier Polo di Prioli, fo Cao di X, qu. 
sier Domenego; sier Jacomo Corner, fo luogotenente 
in la Patria di Friul, di sier Zorzi cavalier, procu- 
rator; sier Zuan Malipiero, fo provedador a le Biave, 
per danari, e sier Alvise di Prioli, fo provedador al 
Sai, qu. sier Francesco. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far i Savii e 
tuor la Zonta, leto la letera di Andrea di Fran- 
ceschi. 

Di Fiandra^ fo letere, ^per fante a posta 
zonto, di Anversa, di 16 Septembrio. Come quel 
zorno era morto sier Andrea di Prioli qu. sier Al- 
vise capitanio di quelle galie, et per il Consejo di 
XII haveano eleto in suo loco uno capitanio, sier Vi- 
cenzo Zantani qu. sier Zuane patron di una galia 
era li, e posto patron in loco suo sier Nicolò Dol- 
fin qu. sier Bernabò, era nobele sora la dita galia. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 
la dita eletion sia conOrmata, ut in parte; et fu 

presa. Ave Et sier Gabriel Venier, l'avo- 

gador, la suspese per esser contra le leze, che non 
poi esser patron capitanio etc., qual poi si tolse 
zoso; et sier Nicolò Michiel dotor Tavogador, la 
suspese lui. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL e Savii, 
una gratia^ sospender i debiti ha con la Signoria 
sier Zuan Foscarini qu. sier Nicolò, qu. sier Fran- 
cesco per do anni, et fu presa. Ave 166, 19, 1. 

Fu fato scrutinio di 4 Savii dil Consejo, 3 or- 
dinari! et uno per 3 mexi in luogo di sier Lorenzo 
di Prioli, a chi Dio perdoni. Pasono solum tre : 
sier Antonio Grimani procurator, qual non voi in- 
trar; sier Zom Corner el cavalier, procurator, qual 
intrarà, e sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Consejo, 
qual non voi intrar; et il quarto non passoe. Li 
scurtinii sarauo posti qui avanti con le balote. 
41 * Et do Savii di terra ferma, balotà do volte, per- 
ché nel primo scurtinio fu tolto sier Gasparo Con- 
tarini qu. sier Alvise et non poteva esser baloti, 
et non passava se non sier Zuan Trivixan, fo con- 
sier, et sier Marin Sanudo predito non passò, ave 
96, 96, el solo passò sier Zuan Trivi.xan, fo consier. 

A dì 30. La matina, introno Cai di XL nuovi : 
sier Almorò Lombardo qu. sier Julio, sier Ber- 
nardo Loredan qu. sier Piero, et sier Jacomo Bon- 



dimier qu. sier Bernardo, i qual hanno, per esser 
a la Zonta, uno raynes da la Signoria per uno di 
r^lia. 

Capi dil Consejo di X, fati eri sera dil Consejo 
nuovo: sier Francesco Foscari qu. sier Filippo pro- 
curator, sier Zoni Pìxani dotor et cavalier, et sier 
Domenego Contarini qu. sier Mafio, stali tutti di 
altri anni. 

Fo balotà la Zonta ; tolti numero ... et non si 
provò sier Thomà Lion, fo al luogo di Procuratori, 
per esser debitor, qual sta malissimo, et sier Marco 
Orio, fo ducha in Candia, con titolo di Cao di X ; 
ma per non esser la letera di la consignatiòn non 
fu provato. Rimaseno numero 52 solamente, nel 
numero di qual Io Marin Sanudo, fo di Pr^di, 
qu. sier Marin, ìntrai di largo per grafia di quel 
excellentissimo Consejo et con tanta gloria et onor, 
che é assa* anni non intrò alcun di Zonta più fa- 
vorido de mi, e senza titolo si poi dir, perché el 
titolo di Pregadi fo per danari; e questo per la ren- 
ga feci Domenega, qua! piaque al Consejo, dil qual 
in eterno son servitor, el legno esser pagalo di ogni 
faticha mia, poiché con tanto honor mi hanno agre- 
gaio nel Senato excellentissimo. Erano a Consejo, 
numero 983. 

£1 la sera, fo letere di Franga, di Nantes, 
di sier Antonio lustinian dotor, di 7, et de In- 
galtera di V Orator nostro, di 2, da Lambi, et 
di Milan, dil secretario Caroldo, il sumarìo di 
le qual scriverò di solo, aldite le averò, inlrato sia 
con Tajuto di Dio nel Senato. 

Noto. Eri fu posto, per i Consieri, in Pr^di, 
dar autorità al podestà et capitanio di Crema, come 
scrive per sue letere di 18 di questo, de Tomicidio 
seguito in la villa di Moscazani, di uno amazò suo 
barba, e li de* sei feride, e questo per division facla 
di beni fra loro, di poterlo bandir etc. con taia, vivo 
lire iOOO, morto lire 600, e i soi beni vadi al Gol 
dil morto. Ave 146 di si, 10 di no; fu presa. 



Exemplum, 
A dì 29 Septembrio 1518, in Rogatis. 

202 Quatro Savii dil Consejo, passò solum 3. 

Sier Marco Minio, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Bortolamio 67.137 

Sier Antonio Condolmer, savio a terra 

ferma, qu. sier Bernardo . . . . 38.168 
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73 yDXvni, 

Sier Antonio luslinian el dotor, fo savio 

dilConsejo 77.126 

Sier Gasparo Halipiero, fo savio a terra 

ferma, qu. sier Miohiel . . . . 50.152 

Ser Andrea Badoer el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X 31.171 

R.f Sier Antonio Grimani procurator, fo 

savio dil Consejo 161. 46 

Sier Zorzi Emo procurator, fo savio dil 

Consejo 75.122 

Sier Piero Trun, fo savio a Terra ferma, 

qu. sier Alvise 56.149 

Sier Domenego Contarini, fo capitanio 

a Padoa, qu. sier MaQo . . . . 57.141 

Sier Alvise Grimani, fo consier, qu. sier 

Bernardo 59.146 

Sier Hironimo Justinian procurator. . 76.128 

Sier Andrea Foscarinì, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Brnardo . . .43.163 

Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 44.163 

Sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, fo 

oonsier 84.119 

Sier Piero Landò, fo savio dil Consejo, 

qu. sierZuane 102.104 

t Sier Zorzi Corner cavalier procurator, 

fo savio dil Consejo 130. 73 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Filippo procurator 72.132 

Sier Bortolamio Contarini, fo consier, 

qu. sier Polo 49. 1 48 

Sier Hironimo da ca' da Pexaro, fo ca- 
pitanio a Padoa, qu. sier Beneto . 75.127 

Sier Marin Zorzi dotor, fo Cao dil Con- 
sejo di X 84.117 

Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao 

dii Consejo di X 40.160 

Sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Zuan procurator . . 45.151 
Hf Sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Andrea 104. 97 

Do Savii a Terra ferma. 



Sier Lorenzo Venier ei dotor, fo Avo- 
gador, qu. sier Marin procurator 

Sier Micbiel Malipiero, fo patron a 
TArsenal, qu. sier Jacomo. . . 

Sier Faustin Barbo, fo Avogador, qu. 
sier Marco 



73.120 
20.179 

74.129 



SETTEMBRE. 

Sier Andrea Mocenigo el dotor, fo 
di Pregadi, di sier Lunardo, fo dii 
Serenissimo 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, 
qu. sier Hironimo el cavalier . . 

Sier Marin Sanudo, fo di Pr^di, 
qu. sier Lunardo 

Sier Andrea Donado, fo podestà e ca- 
pitanio a Treviso, qu. sier Anto- 
nio cavalier 

Sier Hironimo Barbarigo, é di la 
Zonta, qu. sier Andrea, qu. Se- 
renissimo 

Sier Hironimo Qùerini, fo patron a 

FArsenal, qu. sier Piero . . . 

f Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. 

sier Zacaria dotor cavalier . . 

Sier Piero da ca' da Pexaro, fo Cao 
dil Consejo di X, qu. sier Nicolò 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di 
Pregadi, qu. sier Antonio . . . 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 
Pr^di, qu. sier Bortolamio . . 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di 
Pregadi, qu. sier Francesco . . 

Sier Zuan Vituri, fo provedador in 
la Patria di Friul, qu. sier Daniel 

Sier Piero Zen, fo retor e proveda- 
dor a Cataro, qu. sier Catarin ca- 
valier 

Sier Troian Bolani el grande, qu. 
sier Hironimo 

Sier Hironimo Barbaro dolor cava- 
lier, fo di la Zonta 

Sier Beneto Doifln, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Daniel .... 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador 
al Sai, qu. sier Francesco . . . 
Non. Sier Gasparo Contarini qu. sier Al- 
vixe per la caia 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pr^di, 
qu. sier Marco 

Sier Marco Lorodan, fo avogador, 
qu. sier Domenego 

Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Francesco . . . 

Sier Santo Trun, fo di Pi^egadi, qu. 
sier Francesco , 
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67.136 
44.155 
51.146 



38.164 



47.151 
47.153 - 
128. 70 
93.105 
35.168 
67.136 
33.168 
51.153 
70.134 



50.150 



38.165 



38.163 



63.163 



45.157 



73.123 
92.107 
98. 99 
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tfDaCVm, SE'ITUBRE. 



7fe 



Et perché siér Gaspiro Goùlarim fo Dominato, 
qual noD sì potea prorar per la caxada, quasi a la fln 
itmrum fo butà le tesere di toHi e torna a balotar 
statim. 



Do Savii a Terra ferma. 

Sier Nicolò Zorzi, é di Pregadi, qu. sier 

Francesco 72.120 

Sier Mario Sanudo» fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco. ... 96. 96 

Sier Ilironimo Barbarigo, è di la Zonta, 

qu. sier Andrea, qu. Sereoìssimo . 45.145 

Sier Lorenzo Venier el dotor, fo avoga- 

dor, qu. sier Mario procurator . . 69.1 15 

Sier Piero Zen, fo reior e podestà a Ca- 
taro, qu. sier Cataria cavalier . . 45.149 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador al 

Sai, qu. sier Francesco . . . . 39.150 

Sier Trojan Bolani el grondo, qu. sier 

Hironimo • 35.165 

Sier Zuan Vituri, fo provedador zene- 

ral in la Patria, qu. sier Daniel . . 67.128 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di 
Pregadl, di sier Lunardo, fo dil Se- 
renissimo 79.118 

Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pre- 
gadl, qu. sier Antonio 69.127 

Sier Piero da eha' da Pesaro, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Nicolò . . 93.100 

Sier Zuan Antonio Dandolo, é di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco .... 59.134 

Sier Faustin Barbo, fo avogador, qu. 

sier Marco 75.125 

Sier Santo Moro dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Mario 41.160 

Sier Andrea Donado, fo podesti e ca- 

pitanio a Treviso 41.157 

t Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. sier 

Zacaria dotor, cavalier . . . .112.76 

Sier Mario Sanudo, fo di Pr^di, qu. 

sier Leonardo 56.144 

Sier Hironimo Barbaro dolor, cavalier, 

fodilaZonU 32.168 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo di Pre- 
gadi 32.163 

Sier Hironimo Querini, fo patron a TAr- 

senal, qu. sier Piero 50.145 

Sier Beneto Dolfln, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 67.128 



Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marce 80.117 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a TAf - 

senal 25.170 

Sier Lorenzo Orio dotor, fo avogador 42 * 

dicomtin 66.132 

Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X oficii, 

qu. sier Francesco 66.132 

Sier Domenego Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea provedador . . . 66.154 
Sier Nioolò Tiepolo dolor, fo di Pregadl, 

qu. sier Francesco 68. 1 29 

Sier Nicolò Loredan, fo avogador, qu. 

sier Domenego 91.105 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador, di 

sier Micbiel ....<... 88.115 
Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo cavalier 40.160 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 59.142 

Sier Zuan DoIGn, fo avogador, qu. sier 

Nicolò 37.161 

(Jai dil Coneejo di X. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Oonsejo, ^u. 

sier Fili pò procurator. 
Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, fo oonsiéf , qu. ^er 

Zuane. 
Sier Domenego Contarini, fo capitanio a Padoa, qu. 

sier MaGo. 

Exemplum. 43 

1515, a dì SO Setembrio. 

Elécti 60 di la Zonta al Concio di Pregadi, 

pasèono solum 52, 

Sier Nicolò Bragadin, fo ai X Savii, 

qu. sier Bernardo 244.727 

Sier Alvixe Foscarìni, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 1 57.803 

t Sier Donado Marzelo, fo consier, qu. 

sier Antonio 719.342 

Sier Francesco Corner, fo cooaier, di 

sier Zorzi cavalier, procurator . 437.534 
t Sier Andrea Foscarìni, fo cao dil Con- 

sejo di X, qn. sier Bernardo . . 683.283 

Sier Andrea Baxejo, fo conte e capi- 
tanio a Spalalo, qu. sier Nicolò . 227.748 
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t Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 

Terra ferma, qu. skrMìchiel. . 541.410 
t Sier Ofsato Justinian, fo Cao dil Coa- 

sejo di X, qu. sier Polo . . . 53^2.444 
Sier HomoboD Griti, fo palroa a l'Àr- 

sena), qu. sier Baplisla. . . . 207.764 
Sier Zuan Antonio Barbaro, fo capi- 
tanio e. provedador a Napoli di 
Romania, qu. sier Josaphat . . 277.687 
Sier Andrea Mansaio, fo di Pregadi, 
qu. sier Antonio, da San Pan- 

lalon 298.664 

Sier Bernardo Moro, fo provedador 

al Sai, qu. sier Lunardo . . . 287.666 
— Sier Francesco Barbarigo, fo prove- 
dador al Sai, qu. sier Zuane, qu. 
sief Freneesoo provedador . . 475.476 
Sier Fantin Valaresso^ fo di la Zonla, 

qu. sier BatisU 336.623 

Sier Andrea Mocenigo el dotor, è di 
Pregadi, di sier Lunardo, fo dil 

Serenissimo 342.623 

Sier Beneto Dplfig, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daokl . . . . 411.^9 
f Sier Lorenzo Corer, fo coasier , qa. 

sier Lorenzo 523.459 

Si#r Zuan Trivixau, fo coosier, qu. 

sier Lorenzo dotor e eavalier . 649.3 1 3 
Sier Sebastian Zantani, ò di la Contai 

q\h sier Marco 352.621 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Andrea 208.758 
Sii^r Alexandro Foscari, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Urban, qu. sier Fi- 
lipo procuraior ...... 212.758 

"^jav Marco Vendramin, fo capilanio 
a Vizenza, qu. sier Polo, fo dil 

Serenissimo 271.702 

Sier Marin da Molin, è di la Zorùs^ 

qu. sier Jacoroo 359.594 

Sier Nicolò di Prioli, (o di Pregadi, 

qu. sier Jlacomo, da San Felice . 257.Q98 
Sier Piero Malpelo, fo di Pregadi, 

qu. sier Benelo 227.736 

Sier Francesco Gradenigo, è di Pre- 

gj^di, qu. sier Polo 358.571 

t Sier Macaria Oollin, fo capilaoio a 

Padoa, qu. sier Andrea, . . . 716.240 
t Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a 

Padoa, qju. sier Polo .... 6^8.297 
t Sj^ Domeoego Capello» fo Cao dil 
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Consejo di X, qu. sier Carlo, da 

San Polo 549.417 

t Sier Zuan da Canal, ci savio da Terra 

ferma, qu. sier Nicolò dotor . . 552.412 
t Sier Marco Dònado, fo consier, qu. 

sier Bernardo 836.113 

Sier Nicolò Gradenigo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 269.693 

f Sier AlvLxe Malipiero^ fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Stefano pro- 

curalor 659.285 

Sier AlvLxe Vilim, fo proveditor di 
Comun, qu. sier Bartolonieo, qu. 
sier Natio procurator .... 185.780 
Sier Andrea Malipiero, fo di h Zonla, 

qu. sier Mathio 319.629 

f Sier Marco Gabriel, fo <;onsier, qu. 

sier Zaccaria 653.325 

t Sier Antonio Condolmer, fo savio 
a Terra ferma, qu. sier Ber- 
nardo 596.384 

Sier Polo di Prioli^ fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domeii^ . 383.581 
Sier Zuan Moro, fo provedador a 

Veia, qu. sier Damian .... 332.641 
Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 254.710 

t Sier Antonio da Canal, fo al luogo di 

procuratori, qu. sier Nicolò . . 561.405 
t Sier Alvixe Grimani, fo consier, qu. 

sier Bernardo 716.249 

t Sier Andrea ErizQ, di k Zonia, qu. 

sier Francesco 503.465 

t Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco . . . . 548.418 
Sier Francesco da cha' da Pexaro, é 
di Pregadi, qit. sier Hironimo, 
qu. sier Luca procurator . . 450.515 
t Sier Zuan Francesco Morexini, fo 

consier, qu. sier Piero .... 503.433 
t Sier Marco Foscari, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Zuane, qu. sier 
Merco ei procurator .... 537.391 
Sier Hironimo Polani ei dotor, fo dì 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 224.746 
t Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Praiicesoo . . . 579.388 
Sier Polo Malipiero, fodi Pn^ì, 

qu. sier Jacomo 216.712 

Sier Andrea Gnsoni, fo di la Zoota, 
I qu. sier Nicolò 370.583 
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t Sier Hironimo Contarini, To consier, 

qu. sier Bertuzi procuralor . . 

t Sier Leonardo Mocenigo, fo podestà 

a Padoa, fo dil Serenissimo . . 

Sier Francesco Corner, fo ai X savii, 

qu. sier Andrea da Santa Marina 

t Sier Michiel Venier, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Francesco, qu. sier 

Alvixe procurator 

t Sier Piero Trun,fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Alvixe 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X 

Savii, qu. sier Andrea .... 

f Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo 

Cao dil Consejo di X ... . 

Sier MaGo Bolani, fo di Pregadi, qu. 
sier Piero 

Sier Hironimo Barbarigo, è di la 
Zonta, qu. sier Andrea, fo dil Se- 
renissimo 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortolamio 

f Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao dil Consejo di X, qu. sier 

Zuane 

Sier Zuan Zorzi, fo di la Zonta, qu. 
sier Jacomo, da San Marcuola . 

Sier Antonio Bembo, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Hironimo . . 

Sier Marco Memo, fo provedador so- 
ra la Sanità, qu. sier Andrea . 

Sier Leonardo Justinlan, fo governa- 
dor di l'intrade, qu. sier Lorenzo, 
qu. sier Bernardo cavalier pro- 
curator 

Sier Bernardin da Riva, fo retor e 
provedador a Cataro, qu. sier 
Vìnzislao 

Sier Ferigo Vendramin, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Lunardo . . . . 

Sier Stai Duodo, é di Pregadi, qu. 
sier Lunardo 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 

Sier Marco Falicr, fo di Pregadi, di 
sier Francesco 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuane 
procurator 

Sier Andrea Justinian, fo provedador 
al Sai, qu. sier Unfrè .... 

Sier Francesco Barbaro, fo proveda- 
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663.254 
805.157 
280.661 



645.300 
635.335 
246.714 
609.336 
290.601 



414.537 



220.773 



649.310 



319.622 



388.603 



207.744 



338.617 



247.693 
205.766 

352.621 
254.705 

195.756 



200.756 



287.673 



dor al Sai, qu. sier Daniel, qu. sier 

Zacaria cavalier procurator . . 312.643 

Sier Zacaria Bembo, fo a le Raxon 

vecbie, qu. sier Daniel . . . . 210.741 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Antonio . . . 260.694 
t Sier Alvixe Bon el dotor, e ambassa- 
dor al serenissimo re di Honga- 
ria, qu. sier Michiel .... 491.463 

Sier Bortolamio Contarini, fo con- 

sier, qu. sier Polo 562.353 

Sier Andrea Foscarini, fo proveda- 
dor sora la Camera d* imprestidi, 
qu. sier Bernardo, da San Polo . 202.743 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin .... 278.707 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 215.720 

Sier MaGo Michiel, fo conte e capi- 
tanio a Spalato, qu. sier Nicolò 
dotor, cavalier, procurator . . 251.614 

Sier Jacomo Michiel, fo di la Zonta, 

qu. sier Biaxio 261.674 

t Sier Andrea Mudazo, fo ai luogo di 

Procurator, qu. sier Nicolò . . 533.41 1 

Sier Nicolò Salamon, fo di Pregadi, 

qu. sier Thomà, da San Pantalon 288.649 

Sier Lorenzo Falìer, fo di la Zonta, 

qu. sier Thomà 388.557 

Sier Alvixe Pasqualigo, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Filipo . . 440.51 5 
f Sier Zuan Marzello, governador di 

r intrade, qu. sier Andrea. . . 552.394 

Sier Hironimo Barbaro dotor e ca- 
valier, fo di la Zonta, qu. sier 
Daniel 441.501 

Sier Gabriel Gradenigo, fo a le Ca- 

zude, qu. sier Piero .... 309.642 
t Sier Alvixe Barbaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Zacaria cava- 
lier, procurator 615.329 

f Sier Zacaria di Prioli, fo provedador 
al Sai, qu. sier Marco, qu. sier 

Zuan procurator 479.462 

t Sier Alvixe DoIGn, fo consier, qu. 

sier Marco 698.253 

t Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Donado, qu. 
sier Luca procurator .... 682.279 
Sier Sebastian Zen, fo ai X Savii, qu. 

sier Francesco 356.690 
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Sier Alvise Bombo, (o di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 206.742 

Sier FantÌD Zani, è di Pregadi, qu. 

sier Antonio, da San Salvador . 396.547 
t Sier Matio Donado, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Francesco . 670.282 
Sier Zuan Minoto, fo di la Zonla, qu. 

sierlaconoo ....... 453.482 

t Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 773.150 
Sier Matio Viluri, fo di Pregadi, qu. 

sier fìortolamio, qu. sier Matio 

procuralor 303.627 

t Sier Zuan Arseni Foscarini, fo avo- 

gador di comun, qu. sier Borio- 

lamio 484.431 

f Sier Alvise Contarini, fo podestà a 

Verona, qu. sier Andrea . . . 614.272 
Sier Alvise Poscari, fo di Pregadi, qu. 

sierJacomo 241.693 

Sier Hironimo Baxadona, fo di la 

Zonta, qu. sier Jscomo . . . 314.622 
Sier Francesco Griti, fo provedador 

di comun, qu. sier Luca, da San 

Salvador 188.742 

Sier Ferigo da Molin, fo di la Zonta, 

qu. sier Marco 366.551 

Sier Fantin Malipiero, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 289.648 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador 

a Cataro, qu. sier Catarin cavalier 352.574 
t Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio 

dil Consejo, qu. sier Velor . . 782.157 
t Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 

savio dil Consejo, qu. sier Toma 

procurator 762.177 

t Sier Francesco Valier, fo provedador 

al Sai, qu. sier Hironimo . . . 532.405 
f Sier Polo Valaresso, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Ferigo . . . 500.439 
Sier Bernardin da cha' Tajapiera, fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 228.719 
Sier lacomo Corner, fo luogotenente 

di la Patria di Friul, di sier Zorzi 

cavalier procurator .... 372.569 
Sier Zacharia Barbaro elgrando, 

qu. sier Daniel 201.721 

Sier Alvixe Bon, fo di Pregadi, qu. 

sier Otavian 360.581 

Sier Hironimo Barbarigo, fo consier, 

qu. sier Beneto 423.520 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IXVI. 



Sier Alvixe di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 242.686 

Sier Zuan Marzelo, fo provedador 
sora la Sanità, qu. sier Piero, da 
Santa Marina 119.671 

Sier Jacomo Soranzo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco dal Banco . 298.619 

Sier Alvixe Barbaro, fo di Pregadi, 

qu. sier Lunardo 203.718 

Sier Francesco da Mosto, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo .... 321.613 
t Sier Marco Minio, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Borlolamio . . . 713.223 

Sier Marco Paradiso, fo di la Zonta, 

qu. sierJusto 416.532 

Sier Nicolò Paqualigo, fo di la Zonta, 

qu. sier Vetor 261.694 

Sier Marin Dandolo, fo di Pregadi, 

qu. sier Piero 259.692 

Sier Antonio da Canal, è di Pregadi, 

qu. sier Zorzi, da Santa Marina . 300.626 

Sier Francesco Zane, fo di la Zonta, 
qu. sier Bernardo, qu. sier Marco 
procurator 273.657 

Sier Nicolò Lippomano, fo proveda- 
dor al Sai, qu. sier Francesco, 
qu. sier Marco el dolor . . . 357.550 

Sier Jacomo d* Anselmo, e di la Zonla, 

qu. sier Borlolameo .... 323.625 

Sier Hironimo Querini, fo patron a 

TArsenal, qu. sier Piero . . . 251.672 

Sier Zorzi Loredan, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Marco . 175.753 

Sier Zuan Malipiero, fo provedador a 

le Biave, qu. sier Hironimo . . 230.681 
t Sier Micbiel Salamon, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Nicolò . . . 677.272 
t Sier Zuan Alvise Duodo, é di la Zon- 
ta, qu. sier Piero 521.435 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo el cavalier. . 284.658 

Sier Zuan di Prioli, é di Pregadi, qu. 

sier Piero procurator .... 287.649 
t Sier Zustignan Morexini, el savio a 

Terra ferma, qu. sier Marco . . p47.371 

Sier Francesco Longo, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 363.575 

Sier Lorenzo Dandolo, fo ai X Savii, 

qu. sier Antonio dolor. . . . 295.652 

Sier Domenego Ruzini, fo di Prega- 
di, qu. sier Ruzier 265.691 

6 
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t Sier Leonardo Emo, fo consier, qu. . 

sier Zuane el cavalier .... 621.344 
P Sier Jacomo Badoer, To Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Sebastìan el 

cavalier 648.302 

t Sier Harin Sanudo, fo di Pregadi, qu. 

sier Leonardo 545.428 

Sier Daniel Vcndranìin, fo di la Zon* 
ta, qu. sier Nicolò, fo dil Serenis- 
simo 441.532 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo dì 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 355.612 
Sier Beneto Barbo, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 313.655 

Sier Zuan da cha' da Péxaro, fo di 

Pregadi, qu. sier l^onardo . . 247.718 
Sier Polo Loredan qu. sier France- 
sco qu. sier Alvise procurator . 177.761 
f Sier Polo Antonio Miani, fo consier, 

qu. sier Jacomo 757.198 

t Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Francesco, qu. sier 

Alvixe procurator 717.253 

t Sier Nicolò Bernardo, savio dil Con- 
sejo, qu. sier Piero 788.167 

f Sier Domenego Beneto, fo Consier, 

qu. sier Piero 808.161 

Sier Daniel Dandolo, é di la Zonta, 

qu. sier Andrea 360.612 

Sier Piero da dia* da Pexaro, fo di 

Pregadi, qu. sier Bernardo . . 336.619 
Sier Michiel Trun, fo di Pregadi, qu. 

sierHeclor 247.715 

Non. Sier Toma Lion, fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier Nicolò, debitor 

Non. Sier Marco Orio, fo Cao dil Consejo 
di X,qu. sier Piero, per non esser 
venuto la Ictera di Candia cbe 1 
vien 



Exemplum. 
1518, dil mexe di Septemhrio. 

Questi prestono danari a la Signoria per pa- 
gar li 20 milia ducati a V Imperador per 
la trieva fata, da esserli restituidi con par- 
tida di banco termine a mexi . . .^etfo tro- 
vati per sier Polo di Ptioli e sier Pùndolfo 
Morexini deputadi per Colegio a questo, 
sema danno di la Signoria. 
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El Serenissimo Principe .... 

Sier Zorzi Corner cavalier, procurator 

Sier Zacaria Gabriel procurator . . 

Sier Hironimo Juslinian procurator . 

Sier Polo Nani podestà e capilanio di 
Treviso 

Sier Piero Mocenigo qu. sier Fran- 
cesco 

Sier Lodovico Barbarigo qu. sier 
Andrea 

Sier Pandolfo e Ferigo Morexini qu. 
sier Hironimo 

Sier Andrea Vendramin qu. sier Za- 
caria 

Il reverendo abate di Borgognoni epi- 
scopo di Cremona 

La commissaria di Bernardin di Mar- 
tini 

Auti da Padoa 

AutidalSal 



ducali 



1000 
800 
200 

1000 

1500 

1000 

500 

500 

500 

1000 

4000 
485 
400 



Sunima 12885 



Danari mandati. 



In gropi 3 ongari duc.^ 3000. 

In gropi 10 raynes 1333 Vt per gro- 

po a quatro per 3 ducati, 10 per 

gro|)o 

Io gropo uno raynes 653 a 4 per 3 
In letere dì cambio di raynes 8680 a 

4 per 3 



> 
> 



10000.' 
490.- 



6510.. 



Summa ducali 20000.— 

Danno dllazi di raynes, ongari, letere 
di cambio, raynes, e ongari di ban- 
chi e dì quelli di la comissaria dil 
Martini di pili di 4 per Ire duc.^^ 78819.— 

Summa 20788.19 
20665.— 



Item^ fato 



Ducati 123.19 
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45'> Marini Sanuti Leonardi fllii pairicii veneti 
de sueceseu Itdlim liber XX V\ incipit f<B' 
liciter, quasi ephemeride, 

Dil mexe di Octubrio. 

A dì primo, Venere. Redulo il Coicgio di i 
Savji, elecU (re dil Gonscjo et uo di Terra ferma, 
introe solum sier Zorzi Corner cavalier, procuralor; 
sier Antonio Grìmani procurator, e sier Zacbaria 
Dolfìn si dice non voleno iolrar ; et sier Zuan Tri- 
vixan non vien mai io Colegio la matina, et si ba 
fato tuor per non ussir di Pregadi. Po lelo le ietere 
di Pranza, Ingaitera et Hiian, il sumario di le qual 
scriverò di soto. 

Dì Verona^ di sier Andrea Magno podestà 

e sier Daniel di Benier capitando, di Di 

certo caso seguito de li. 

In questo zorno, per Colegio, aieoto lì capitoli 
di la trieva con la Cesarea Maestà, fo liberi Martin 
dal Tan (Althan) todesco, era prexon, andava per 
la terra con segurta data ; et cbe Zorzi Busichio, capo 
di stratioti, è in questa terra con segurta di tornar, 
sia libero, et fo fato nota in Notatorio a di do. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per far 
la Zonta, et questi 15 rimaseno, ch*é qui soto scritti: 

Sier Andrea Griti procurator. 
Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 
Sier Alvixe da Molìn procurator. 
Sier Zacaria Gabriel procurator. 
Sier Zorzi Emo procurator. 
Non. Sier Hironimo Justiuian procurator, ussiteno. 
Non. Sier Marco Donado, fo consier, ussiteno. 
Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, 

fo dil Serenissimo. 
Sier Alvixe Dolfin, fo consier. 
Sier Domenego Benedeto, fo consier. 
Sier Alvixe Grimani, fo consier. 
Non. Sier Nicolò Bernardo savio dil Consejo, ussi- 
teno. 
Non. Sier Micbiel da Leze, fo Cao dil Consejo di X, 
ussiteno. 
Sier Alvixe Gradenigo, fo Cao dil Consejo di X. 
Sier Zuan Harzelo, fo governador di l' in- 
trade. 

Item, feno sopra Partelarie, per uno anno, sier 
Domenego Contarìni, el Cao dil Consejo di X, qu. 

(Ij U carta 44* è hiinca. 



sier MaGo; et Cassier, per mexi 4, sier Lorenzo Ca- 
pello, e dil Consejo di X, qu. sier 2uan procurator. 

A dì 2^ fo San Leutherio, Il corpo suo é in 45 * 
la cbiexia di San Zacbaria, et e il zorno di Taniver- 
sario dil Serenissimo Principe nostro, compido anni 
17, nel qual zorno si disc una messa solenne in cbie- 
xia di San Marco, et vi andava il Doxe, ma poi, non 
poi caminar, non vi va, et dà a Taltar ducati 25 ve- 
nitiani ; questo, dal doxe Poscari in qua, in loco di 
pasti soleva dar al primocerio et canonici. Et a que- 
sto zorno tocba il salario suo da li Camerlengbi; si 
ben el morisse, V à il salario za tocato di I* anno cbe 
vien. Fo dito la messa justa il solito. 

Reduto il Colegio, non intrò altri Savii dil Con- 
sejo, solo sier Zuan Trivixan savio a Terra ferma. 
Po ordina Pregadi per far il Colegio cbe manca, e 
per li Savii ai Ordeni ba suspeso la paKe presa in 
Pregadi di confirmar capilanio di le galie di Piandra 
sier Viceuzo Zantani patron di una galia, fato per 
il Consejo di XII, per esser contra le leze. 

Et poi, non bessendo li Cai di X, quali andono a 
le prexon a veder quelli sono per il Consejo di X in 
prexon, ma mandati tutti fuora, Andrea di Prance- 
sebi, qual zonse qui l'ultimo dil passato, stato a dar 
li danari a lo agente cesareo a la Piera, referì a la 
Signoria alcune eosse tractade con dito agente. 

Di Hongaria, fo Ietere^ di 16, da Buda^ di 
Septetnbrio, il sumario dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et Io Mario Sanudo 
honis avibus, per esser rimasto V altro eri di la 
Zonta ordinario, andai in Pregadi, et prego Idio mi 
inspiri a far ogni bona operation per la mia patria ; 
et quello sarà di esser fato memoria, qui soto ne 
farò mentione, justa il mio solito. 

Pu posto, prima, per li Consieri, cbe sier Pran- 
cesco Donado el cavalier, electo orator a Roma, 
acciò sia instructo di le occureotie, possi vegnir in' 
Pregadi fino el vadi a la sua legatione, non metando 
balota. Fu presa : 121, et 4 di no. 

Da Milan, di Ztian Jacomo Carcido secre- 
ta/rio, data a Caxal di Monferà a dì 25 Se- 
iembrio. Come da Gambalò, di 20, scrisse cbe quel 
illustrissimo monsignor di Lutrecb andava li a Casal 
a visitar il marcbexe di Monferà, eh' e amalato ; et 
cussi e venuto ; e li a Gambalò. Poi ricevete Ietere 
di la Signoria nostra per Pranza, qual V ba expedite. 
Scrive Taviso di Zenoa, cbe scrisse per dite sue, di 
la fortuna ave Tarmada dil re Calbolico, è verificata, 
sicome Lutrecb li ba dito aver auto Ietere dil caste- 
lan di Zenoa di questo ; è molto mazor danno di 
I quello scrisse. Scrive esso Secretano aver auto li 
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sumarii dil Turco e comunica a quel monsignor di 
Lutrech, qual é venuto li a Caxal a visitar el signor 
Marchexe, é infermo di egritudine che 1 non poi 
scampar ; la febre l' ha lassato, ma à uno foco ai 
^^ piedi, et é debele, non poi retenir cibo. Quivi è il 
signor Federico di Gonzaga flol dil marchexe di 
Mantoa, suo zenero, e il signor Federico da Bozolo; 
né altro scrive da conto. Solicita sia electo in loco 
suo, acciò possi repatriar. Scrive, monsignor illu- 
strìssimo li ha ditto aver letere di Frcmza, di 26, 
acusano letere di 9, di monsignor VArmiraio, 
va orator in Anglia. Come Paponlamento con quel 
re di Ànglia si poi dir concluso, et aver auto letere 
di 3y di monsignor di Paris, zi passato in Anglia, 
li scrive vengi etiam lui et passi il mar ; e come il 
re Chrislianissimo é solicità da' sguìzari lassi la pra- 
ticha di tal apontamento con Anglia. 

Di Franjsa, di sier Antonio Jtistinian el 
dolor, orator, date Ansenis in Bretagna a dì 
16. Come di ordine di la illustrìssima Madama, per 
la peste, li oratori erano partiti di Nantes e venuti 
li Ansenis, che etiam soa signorìa e la illustrissima 
Rezina vegneria ; e cussi eri sono venuti, el ozi de- 
teno audientia al Legato, né potè darla a esso Ora- 
tor nostro. Et ha inteso, il re Chrìstianissimo sarà a 
di 8 Octubrio de U. Ha ricevuto letere nostre con 
copia di letere di Andrea di Franceschi secretarìo, 
in materia di le ville di Frìul, qual ha comunicate 
con il Gran Canzelier. Etiam lo aviso di Frìul, co- 
me li agenti cesarei toleno le intrade di ditte ville ; 
unde poi parìò a la illustrìssima Madama madre dil 
Re, di questo, qual li disse sarìa con Torator di la 
Catholica Maestà, ch'é qui, e lì parlerìa di questo, 
dicendo faria quello che la potesse etc. E scrìve, é 
bon Torator dil re Chrìstianissimo, é apresso la Si- 
gnoria nostra, sari bon el scrìvi di questo. Scrìve, 
parlando di lo apontamento d' Ingaltera, soa signo- 
rìa li disse aver auto letere di monsignor di Parìs 
suo orator in Anglia, come havia scrito a monsignor 
r Armiraio, etiam orator, non era passato ancora, 
che *1 dovesse passar, tutto era adatato, el che l'a- 
tendeva a far bona ciera ; il qual Armiraio era a 
Montaruol. Madama Alvisa, fiola dil Chrìstianissimo 
re, restata in Ambosa, par habi dil mal et era infer- 
ma. Né altro scrìve da conto. 

])e Ingaltera, di sier Sebastian Justinian 
el cavalier, orator nostro, date a Lambi adì 7 
Septembrio, Come, per soedi 2, scrìsse li tratamenti 
si faceva di la pace di quella Maestà col Chrìstianis- 
simo re. Scrìve coloquii auti con quel reverendissimo 
cardinal Ebomcense, qual li disse si poi lenir per 



conclusa, e Tornai si restituirà al re Chrìstianissimo, 
et sarà la pace con li 5 confederati : Papa, Impera- 
dor, Franza, Spagna et Anglia. Et parlando, disse il 46 * 
re Chrislianissimo ha voluto includer per sua la Si- 
gnoria vostra, e V orator suo ha dito quella esser 
so' amica ; e il re di Anglia, zoè ditto Cardinal, disse 
etiam è nostra amica. Et che le cosse mazor erano 
expedite, qual erano de importantia ; restava do 
sole, qual, zonto sia monsignor TArmiraio de H, qual 
sarà fin 8 zorni, lutto si concluderà. Poi soa signo- 
ria disse la conspiraUon da esser fata contra il Turco 
si Iratarà per via di Legati. E disse il cardinal di Sion 
voleva sguizarì fusseno compresi, i quali sarano 
chiamati per il re Chrìstianissimo. Scrìve aspetar la 
sua desiderata licenza. Item, rìcevete letere di la 
Signoria nostra intendesse zerca le cose di Scozia ; 
unde parlò a domino Rizardo secretario regio, qual 
li disse il duca di Albania non tornerà in Scozia, e 
lutto è adatalo. Zercha parlar col Cardinal in male- 
ria di vini, non poi se prìma queste cosse non é con- 
cluse. El come, justa le letere aule, si congratulerà 
con quella Maestà de la pace fata, el lezerà li suma- 
rii di le cosse turchesche. 

JH Hongaria, di sier Alvixe Bon el dotar 
orator nostro, date a Buda a dì 16. Come, per 
le ultime sue di 3, scrìsse lì coloquii auti col reveren- 
do Vacieuse zercha il Turco eie El zorno sequente 
rìcevete letere dì la Signorìa nostra, di 9 Avosto, 
con lì avisi turcheschi, quali comunìchò col Re e 
allrì, e dì 17 di la condusion di la trìeva fata con 
la Cesarea Maestà. Scrìve Y Imperador ha mandalo a 
dir voi mandar a quel Re la cavalaria dil monlon 
d'oro. 

Item, fra' Nicolò, nonlio dil Papa, stalo in Po- 
lana per adatar quel Re con moschovìti, era in Pru- 
sia, el nula ha potuto far. Scrive comunicò al Re la 
conclusion di le trieve ; li piaque asai, dicendo tutti 
li prìncipi chrìstianì si doveria acordar per ben di la 
Chrìstianità contra il Turco, e rìngratiò di sumarìi 
turcheschi. Scrìve, lì oratorì doveano andar al Papa, 
é sta suspeso la loro andata fino la dieta si fa a Balia. 
Solicita sia mandato il suo successor aziò possi re- 
patrìar. 

Fu GeiIIo la balotation di scurtìnii di Savii. Tolti 
tre dil Consejo in luogo di sier Antonio Grìmanì 
procurator, e sier Zacarìa Dolfin, hanno refudalo ; 
el uno che manca, che sarà per Ire mexi. El tolti 
numero 14, rimase sier Piero Landò, fo savio dil 
Consejo 102; sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo 
consier, 97 ; el per 3 mexi sier Marìn Zorzi dolor, 
fo Cao dil Consejo di X, 96. Fo solo, ma non passò, 
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sier HiroDÌmo da Pexaro, fo capitanio a Padoa e 
Gonsier da basso, et sier HiroDimo JustiniaD procu- 
rator. Il Landò non é in la terra, qual etiam è Gon- 
sier da basso ; ma il Pixani, che era Cao di X, et il 
i7 Zorzi introno subitamente. Et un savio a Terra 
ferma ordinario, rimase sier Marco Foscari, fo savio 
a Terra ferma, qu. sier Zuane 104. Soto sier Piero 
da cha' da Pexaro, fo Cao dil Consejo dì X, qu. sier 
Nicolò 93, et sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Francesco 87. Tolti numero IG, e il 
Foscari intrò. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e Terra ferma, 
di elezer de pnesenti^ per scurtinio, uno orator 
nostro, qual, justa la forma di capitoli di la trieva, 
vadi a Verona a esser con li agenti cesarei e tratar 
zerca i beni di rebelli per il quarto dieno aver; sia 
elecfo di ogni loco e oflcio excepto di Colegio con 
pena ducati 500 oltra altre pene, babbi per spexe 
ducati 80 al mexe, meni con sé 8 cavali etc, e si 
parti quando e con la commission parerà a questo 
Consejo ; fu presa. Ave 164 di si, 14 di no. 

Fu posto, per sier Piero Morexini e sier Gabriel 
Beneto savii ai Ordeni, hessendo ocorso la morte di 
sier Andrea di Prioli capitanio di le galie di Fian- 
dra in Anversa, e bon proveder di governo per 
questo Consejo, justa la leze e consuetudine obser- 
vata ; però sia preso di revocar la parte Tultimo 
Pregadi presa di confermar la eletion fata per il Con- 
sejo di Xn, di sier Vìcenzo Zantani patron di una 
galla, et sia electo doman nel nostro Mazor Consejo 
uno capitanio di dite galie per scurtinio et 4 man di 
eletion, qual rispondi termine zorni 3, et parti fin 
8, possi esser electo di ogni loco, oflcio e rezimento 
di questa cita nostra ; et zonto sia li, resti capitanio 
a condur ditte galie in questa terra ; babbi la sua 
tessera justa il solito ; et per T andar habi in don da 
la Signoria ducati 100; e possi ritornar, volendo, ca- 
pitanio di ditta muda di le prime galie si melerà 
poi sier Zuan Moro capitanio za electo ; et se dia 
prender a Gran Consejo. 

Andò in renga sier Zuan Francesco Mocenigo 
savio ai Ordeni, e contradise, tolendo questo exor- 
dio : In domo patris mei mtdfie mansiones sunt, 
e parlò su la parte, e che saria danno, e il tempo 
non bastava andar questo capitanio, e fé' lezer una 
parte presa 1488, 39 Zener: quando morì capitanio 
sier Piero Malipiero, fo electo per questo Ck)nsejo 
capitanio sier Alvixe Moro qu. sier Gabriel, era mer- 
cadante de li etc, et messe star sul preso. Li rispo- 
se sier Piero Morexini savio ai Ordeni, et ringratiò 
il Consejo di averlo electo la seconda volta. Rispose I 



et fé' lezer la parte dil 1425, non se poi mandar ca- 
pitanio pare e frario (?) di patroni di galie etc. Item, 
parte non si poi mudar titolo a patron in soraco- 
mito, ni capitanio etc. subposna; disse il tempo ba- 
stava et saria il capitanio de 11 a tempo ; fé' lezer una 
letera dil capitanio defunto, che le zurme erano sub- 47 * 
levate etc. Item, la letera scrive sier Vicenzo Zantani 
governador e vice capitanio, come V aveano eleto el 
Consejo di XII fino de qui si provedesse di governo. 
Et venuto zoso, sier Matio di Prioli, é di Pregadi, 
qual ha parte su le galie, parlò di la confusion saria, 
et come aveano li patroni dà danari di la tessera, 
concludendo si stesse su la deliberation presa. Non 
li fo risposto. Andò la parte : nulla non sincere, 3 • 
di no, 91 dil Morexini e Beneto, 87 dil Mozenigo; 
et questa fu presa. 

Et poi con boletini fu tolto el scurtinio soprano- 
minato. Rimase sier Francesco da cha' da Pexaro; 
e, chiamato, aceto. 

Eleto orator a Verona justa la parte. 

1 Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao dil Consejo di X . . . . 33.114 

3 Sier Marco Loredan, fo avogador di 

Comun, qu. sier Domenego . . 61.87 

4 Sier Zuan Antonio Veuier, e ai X 

Offlcii, qu. sier Jacomo Alvise . 53. 88 
3 Sier Hironimo Querini, fo patron a 

r Arsenal, qu. sier Piero . . . 35.121 

5 Sier Gasparo Contariui qu. sier Al- 

vixe 50. 96 

6 Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 31.116 

7 Sier Gabriel Moro el cavalier, è di 

Pregadi, qu. sier Antonio . . 46.104 

8 Sier Andrea Mozenigo el dolor, fo 

di Pregadi, di sier Lunardo, qu. 

Serenissimo 39.110 

10 Sier Silvestro Memo, e a le Raxon 

vechie, di sier Micbiel. . . . 27.133 

9 Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 47.104 

10 Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo 

Cao dil Consejo di X, qu. sier 

Toma 63. 83 

1 1 Sier Antonio Condolmer, fu savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo 69. 8 
t 12 Sier Francesco da Pexaro, fo savio 

a Terra ferma, qu. sier Marco . 114. 37 



ì 



\ 



à 
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Sier Marco Antonio Venier el dolor, 
e provedador sora il Flisco, qu. 

sier Cbristofolo 40.101 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo 

di Pregadi, qu. sier Borlolamio 24.124 
Non. Sier Francesco Valier, fo proveda- 
dor al Sai, qu. sier Hironimo 

Non. Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

Comun, qu. sier Michiel 

Scurtinio di tre Savii dil Consejo^ 
uno di qual è per 3 mexi. 

Sier Andrea Foscarini, fo cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Bernardo . . 45.139 
Sier Alvise Grimani, fo consier, qu. sier 

Bernardo 73.112 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Filippo procuraior . 79.104 
Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Toma 44.138 

Sier Hironimo Juslinian procuraior. . 82. 103 
Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Michiel 50.134 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Zuane . 32.152 
t Sier Piero Landò, fo savio dil Consqo, 

qu. sier Zuane 102. 84 

Sier Antonio Condolmer, fo savio da 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . . 37. 1 5 1 
48 t Sisr Marin Zorzi el dolor, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Bernardo . 96. 88 
Sier Lorenzo Capelo, fo governador de 

r inlrade, qu. sier Zuan procuraior. 51.118 
Sier Hironimo da cha' da Pesaro, fo ca- 

pilanio a Padoa, qu. sier Benelo, 

procuraior G9.113 

Sier Piero Trun, fo savio da Terra fer- 

'ma, qu. sier Alvise 50.135 

t Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, fo con- 
sier, qu. sier Zuane 97. 87 

Un Savio da Terra ferma. 



Sier Andrea Mozenigo el dolor, fo di 
Pregadi, di sier Lunardo, qu. Sere- 
nissimo 

Sier Zuan Vituri, fo provedador zeoe- 
ral io la Patria di Friul, qu. sier 
Daniel 
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t Sier Marco Fosoari, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Zuane 104. 80 

Sier Lorenzo Bragadin, b ai X offici, 

qu. sier Francesco 59.128 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Borlolamio . . 23.1()4 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin 24.162 

Sier Hironimo Barbaro dotor e cavalier, 

fo di la Zonla, qu. sier Daniel . . 32.154 

Sier Hironimo Barbarigo, fo di la ZonU 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo . 50.134 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco .... 59.129 

Sier Marin Sanudo, fo savio da Terra 

ferma, qu. sier Francesco. . . . 87.103 

Sier Marin Sanudo, é di la Zonla, qu. 

sier Leonardo 48.140 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo el cavalier . . . . 33.151 

Sier Piero da cha' da Pesaro, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Nicolò . . 93. 92 

Sier Benelo Doifln, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel 60.125 

Sier Fauslio Barbo, fo avogador di Co- 
mun, qu. sier Marco 65.120 

Sier Alvixe di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco. . . . 37.149 

Sier Nicolò Zorzi, é di Pregadi, qu. sier 

Bernardo 68.116 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

Comun, di sier Michiel .... 83.102 

Sier Trojan Bolani el grando ... 48.144 

Sier Lorenzo Venier el dolor, fo avo- • 
gador di Comun, qu. sier Marin pro- 
vedador 65.107 

Sier Hironimo Queriui, fo patron a l'Ar- 

senal, qu. sier Piero 53. 126 

Sier Marco Loredan, fo avogador di Co- 
mun, qu. sier Domenego . . . . 78.103 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio 55.129 

Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Comun, qu. sier Candian . . . . 25.158 

Sier Andrea di Prioli, fo di Prq^i, qu. 
sier Marco, qu. sier Zuane procu- 
raior 79.101 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 60.120 
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A dì 3, Domenega. Se inlese, sier Andrea 
Grìti procurator eri aver auto febre et cussi questa 
note, unde, per consejo di medici, li fo cavato san- 
gue; iamen varile, come dirò di solo. 

Gionse la nave Simiteeola, vien di Cypro, carga 
di gotoni e altro, parti a di . . . Avosto de V ixola» 
portò teiere, et le pariicular di 28 Luio, di 
Niehsia. Vidi come Peri bassi, qual con 40 miiia 
persone era andato contra il Soffi, per esser dito 
Sophi retrato et quelle cosse pacificate, ditto bassa 
con Texercito era tornato in Aleppo per vegnir a le 
stanzie e mandar le zente a Constantinopoli ; et de li 
tutto era quietalo. 
48 * Dì sier Ma/reo Minio oraior nostro al Papa 
fo teiere, date a Viterbo a dì 29. Scrive come 
era morto a .... il cardenal de Pistoja, homo di 
cerca anni 80, di nailon fiorentino, fato nel numero 
di 31 cardenali fece questo Papa. Item, è slato 
preso la galia capitana dil Papa da do fusle turche- 
sche, la qual incalzando dite fuste, si lontanò da le 
altre do galle; le fusle, come veleno la galia molto 
separata, la arsaltò et prexe. Dil capitanio, qual era 
uno nominato Paulo Viturio, non se intende sia 
morto overo fato presone. Et se turchi armerano 
dita galia, come facilmente potrano far, minerano 
tutte quelle marine, e non sa se anderà el Papa a 
questi lochi da marina, come fece bora uno anno, 
per non scorer pericolo da dite fuste. Dite galee dil 
Papa si hanno incontrato in queste fuste nel ritomo 
faceano da Ligomo, trovandosi de là da la Gorgo- 
na. Scrive, è nova de lì, che trovandosi don Hugo di 
Monehada, capitanio di Tarmata dil re Calolico, in 
Barbarla, Algir, loco tra Bugia e Tunis, per fortuna 
di mare, dicono, 6 nave si rompeteno et sono ane- 
gali con quelle 3000 homeni da guera ; et 6 con li 
cavali che portavano eiiam si anegono. Il resto di 
Tarmata, malissimo condifionata, é scorsa a Bfajo- 
rica. Scrive, poi el suo zonzer a Viterbo, li é sta 
confirmalo zercha la eieclione dil Re di romani, che 
la dieta fata in Augusta, li eletori voleno far el re 
Catholico, et erano per andare in Franchfordia, e li 
farano la conclusion et publicalione. Sono avisi di 
Hongaria che contengono molte cosse, et sono di 
13 Setembrio^ che a questa dieta si farà^ Abatia sa- 
rano lutti armati in grande numero di cavali, et 
viene minazali li principali di quel regno. Si dubita 
che questa cosa non sia pezor che li crucesignati. 
El é aviso che lo exercito turchesco si aproxima a 
quel r^no, el con quello era per ritrovarsi la per- 
sona dil Signor turco; per la qual nova li hongari 
dicono che, non avendo altro socorso, vederano de 



far la pace con el Signor turcho con quelle miglior 
condilione potrano ; siche siamo in mali termini. Il 
Papa é stalo alcuni zomi qui a Viterbo ; doman an- 
derà a Monteflascone, dove starà alcuni giorni, poi 
anderà per questi altri lochi. Molli di quelli segui- 
tano la corte sono infirmati ; col Papa é cardenali 49 
14, et solamente di vechii sono li reverendissimi San 
Zorzi; ma questo non anderà più olirà et sarà savio; 
Tallro il reverendissimo Ragona. Il ducha de Urbino 
dovea partir da Fiorenza uno di questi zomi, et ao- 
derà a ritrovare il Papa a Monteflascone; non è ve- 
nuto avanti per essere stata madama Alphoosioa, 
sua madre, amalata. 

Dil dito, di 30. Ck>me eri sera non expedi il 
corier, perché T aspectava le teiere di Roma per 
aver quelle di Napoli, sperando aver etiam di Sici- 
lia el con quelle nove de le galie di Barbarla ; et 
cussi questa malina zonseno, et etiam letere di 
Spagna, le qual confirmano dita nova dil perir di 
quelle nave a Alzir. Scrive, é zonlo II a Viterbo il 
mandato dil re Cristianissimo di entrare ne le tr^ue 
quinqueuale. In questi giorni fo li a la corta il fido 
di monsignor de la Peliza, el qual partito con suo 
barba per andare a Santa Maria di Loreto, a Nami 
é morto ; era unico fiol e saria sta erede dil padre 
e dil barba. 

Et per le publice scrive il lutto, ut supra, el 
coloquii auti col Papa, qual li ha ditto il re Calolico 
certo sarà Re di romani ; et à 'uto letere dil suo le- 
gato, é in Alemagna, ebe quel zoroo si contava fio- 
rini 50 miiia al conia Pilatino per questa causa, el 
che don Hironimo di Vich, fo qui, etiam lo ha afir- 
roalo che '1 sarà. E come ha letere dil cardenal Ebo- 
racense esso Ponlifice molto gajarde, che s^irà 
Tacordo col Cristianissimo re e la pace tra li reali 
per far la expedilion cristiana ; ma e dificoltàdre 
Calolico non voi restituir el rqjno di Navara. Poi 
Tlmperador con la Signoria non vorà far' pace, 
perchè, compito questi 5 anni, li vorà far l^azer de 
altri danari. Tornai si restituirà al re Cristianissimo 
con questo sia mina certa forteza, e resti racomandà 
a esso Cristianissimo re ; siche non sarà pace uni- 
versal, ma a tempo ; e cusi sia. Poi li disse la per- 
deda dil capitanio de la sua galia da fuste di turchi, 
et li ha posto 100 homeni suso di più de queli erano 
per forza. Scrive aver parlato poi esso Orator con 
Torator )'spano, qual li disse la nova dil dano à auto 
don Hugo di Moncada, ut supra; e Tarmata scapo- 
lata esser reduta a Majoricha, dicendoli el Catholico 
re sarà Re di romani ; vanno in Pranchfort a brio. 
Scrìve aver auto (etere dil cardenal VoUera, voria 
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facesse ia promessa al Papa, come Te* Tanno pasato, 
voria venir a Vicenza al suo episcopato, e il Papa li 
voria tulio il reame per confin. Scrive la fari, perchè 
non nuose a farla. Doman el Papa va a Montefia- 
scone; el cardenal Ragona è il primo de la caza e si 
va a' piaceri; è con li carJenali U sopraditi. Item, 
scrive aver ricevuto letere di la Signoria nostra in 
materia de' strigoni di Valchamonicha, et parlò al 

49 * Papa removesse quel Inquisilor, qual non si havia 

portato bene eie. ; il Papa domandò che zente erano 
questi. Rispose sono siochi et ignoranti. Soa San- 
tità poi disse non si poteva privar alcun di ToGcio 
senza causa; ma ben scriveria al suo Legato resi- 
dente a Venecia, li mandasse qualche persona de- 
gna ajonto apresso di lui a far quella inquisitione etc 

Sumario di nove di Cypri 
per letere di Nicosia^ di 38 Lujo 1518. 

Come, per letere di Rodi, di 18 Lujo, se inten- 
dea che li a Rodi erano avisati che da poi che 'I 
Turco zonse a Constantinopoli, havia fato far el fa 
di continuo grandissima diligenlia in cavar la sua 
annata maritima, el far bombarde grose et canoni. 
Fa eiiam far palandarie base a parte da drìeto in 
sesto de galeaze per tragetar et portar artelarie; 
et che il Signor turco havea intesa la fama de la 
cruciata, el se ne ridea. 

Item come, per letere di Tripoli dì Soria, di 
19 Lujo, se intendea de li non si parlava cosa al- 
cuna dil Sofis; ma dicevasi che Peri bassi stava per 
passar a Constantinopoli. 

50 Exemplum, 

Sumario di una leiera serita per sier Zusio 
Chiaro di patron una golia in Barbaria, 
drÌBata a sier Beneto suo fratello, data a la 
Ooleta di Tunis adìJ2 Septembrio 1518. 

Scrive come, per ogni loco dove vanno, trovano 
novi intrigi, et nei primi zorni che zonse le galie 
de 11 el .signor re di Tunis mandò per i patroni, 
che li andaseno a parlar. Et andati, fono in nolizar 
de uno ambasador suo, qual portava un presente 
al Signor turco, per butarlo a la Valona; sul qual 
steieno tre over 4 zorni su più predi, tandem ri- 
maseoo d* acordo in doble 800 per cavali 30 e teste 
50, ei robe de peso, che son datali el altre cosse 
de grandissima valuta per cantara 300 ; qual pre- 
sente se dice esser cossa molto superba, di valuta 



di più de ducati 60000, et questo perchè li cavali 
sono baissimi e li adornamenti richissimi, e ogni 
cavalo ha il suo schiavo negro suso, e alquanti eu- 
nuchi, non solum di testiculi ma etiam di mem- 
bro, e certi adornamenti de letti e pavioni d*oro 
e di seda e di perle lavoradi, el certe spade bel- 
lissime di grandissima valuta, tra le qual ne è una 
che ha el pomo una zoglia dignissima, et questo è il 
presente. Ancora li sussitò un novo garbuio zercha 

la batalazion de li , che quando si vene a 

l'andar, rimase d' acordo il capitanio di le galie con 
quelli dil Re che al ritorno de le galie el dreto de 
le robe de' mori, sarano sopra le galie, deba esser 
scosso in galia per esso Capitanio e per ia dita ba- 
talazion retegnir la miti ; sopra la qual cossa el Re 
comenzò a sbufar e dir non voler che altri che lui 
e li soi scuoda i sui dreti, e che ancora l'era vivo, 
et che *l non volea dar la miti; e in questi con- 
trasti se è stali assa* zorni. Tandem, quando a Dio 
piaque, per compir tal affanni e per dar la so* roba 
a* mori, se remase che el Re dava al Capitanio do- 
ble 1500, per segurti de le qual, mori laseria tute 
le soe sede; et cussi finì tal diferentia. Qual apena 
finida altra ne risorse, che sier Anzolo Justinian, 
patron di un'altra galia, de l'andar fece un mer- 
cado di cenere con el Re per ducati 2000, et lassò 
un suo comesso le levasse, qual mai le i levade; 
questo perchè el Re lo fece meter in preson per 
doble 200 che li dovea dar per lo amontar di certi 
schiavi che 1 dito bave da esso Re; né mai lo ha 
lassado fina al ritorno de dite galie li, con piezaria 
però de esso patron Justinian. Qual domandandoli 
perchè non avea levade le cenere, disili che al 
Charoan, luogo dove se fa le cenere, havia fato 
compir le cenere, e quando el tornò per nolizar 
una nave per levarle, el Re lo fece meter in pre- 
son, né mai V ha voluto lassar se ben li proteste*» 
de ogni danno e interesse dil suo patron Zustignan; 
unde esso Patron inleso, protestò al Capitanio di le 
galie non dovesse dar le robe de* mori in terra, 
perchè V altra mila de' dreti li era ubligata a lui 
per el Re, non li dagando dite cenere. E il suo co- 
messo li domandò al Re e protestò, unde esso Ca- 
pitano per el suo cavedal li di ducati 1000, e per 
I interesse, ch'é stato de ducati 2000, non die dar 
robe in terra, ma se debbi far pagar i dreti in ga- 
lia ; e non lo facendo, esso Capitanio sia ubiigato a 
ogni suo danno. Per il che esso Capitanio mandò 
el suo capelan al Re, benché per avanti il Re con- 
tentò al dito Capitanio darli le cenere, over ducati 
600 per parte, e mai il patron Justinian contentò. 
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50 * E il Re li disse di dito Matio di Conti suo, non havia 
possuto nolizar nave niuna, e se Y havia posto in 
prexon, era per li ducati ^00 dovea aver da lui, 
che ave li soi schiavi sopra el credito di sier Pe- 
legrin Venier e fradeli come suo fator, che da lui 
havea ricevuto pani e altre robe ; e havia auto te- 
iere di la Signoria nostra de non li dar cosa niuna, 
perché tanto seria perso, e per non perder ditti 
(lanari, lo havia impresonato, e non per non darli 
le cenere. Sopra la qual cossa, el Gapitanio i tolto 
certe juslificalion, a examinar testinìonii si scorse al- 
cuni zorni, pur i fato dar le robe de' mori in terra, 
qual si va descargando, e compito di descargar si 
cargeri el presente. E lo ambasador va al Signor 
turco e tutto é aparechiato; tutti zudei e mori con 
* tutte zente voleno andar su dite galie; si averi, per 
quello se vede, assa' teste; maxime zixdeì fuzeno, 
perchè vien manzati molto. Ben è vero la mita dil 
nolo é dil Re, perché li Patroni Teno el nolizo con 
questa condition de lo ambasador. Ne vien etiam 
mori per Venetia e per Alexandria, e il Re manda 
do ambasadori a la Signoria nostra. A la Valona, si 
tien, se cargerà cere et grani, cordoani et altro. Scri- 
ve, si solicita la expeditiou etc. È scrita per Vi- 
cenzo Guoro dita letera, fiol naturai dil dito sier 
Beneto. 

5 1 Exemplum. 

Sumario di una letera di sier Francesco Corner 
oraior nostro in Spagna, data in Saragosa 
a dì 5 Septembrio 1518, ricevuta a di 3 
Oetuhrio, 

Al di 5, al tardi, gionse in posta a questa Maestà 
uno zentilhomo de don Hugo de Moucada capila- 
nio zeneral dì \* armada de Sua Alteza, che li di 
passati scrissi esser sta mandato da lei a veder de 
prender Elzer in Barbarla ; el qual zentilhomo ri- 
portò, come a di 12 dil passato el prefato don Hugo 
zonse a quelle marine con dita armata, che erano 
galie 9 armate per forza, et tra nave et barze nu- 
mero 15, sopra le qual erano fanti 7000 tra lì con- 
dutì de lUiia el tolti ad Oran, et cavali 300 tra ho- 
meni d'arme et zanetari, con una banda de artelarie, 
con le qual zente et artelarie smontò in tera. Et el 
di sequente, et poi l'altro zorno, se aviò verso la 
fera del Zer per meter li il campo. Et che M parti 
luto lo exercito in due parte : la mila fece andar per 
certo monte, che non è molto distante da la terra, 
et Taltra mila, con la qual lui era, caminava per la 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. XXVI. 



piana cum Tartelaria a pie' de dillo monte. Et che 
gionto alquanto vicino a la cita per revistarla et ve- 
der la fortificazion de quella, la qual ritrovò ben 
munita de un gagliardo fosso et molti bastioni, non 
solum fo salutato da quelli dentro con molti colpi 
de canoni et colubrine grosse ; ma ad uno instesso 
tempo ussiteno da 2000 mori Ira pedoni et cavali, 
tra li quali erano da 500 boni schiopetieri, et se 
exteseno per la via del monte ad assaltar quella 
parte. Per il che il prefato don Ugo mandò a dir a 
quelli capitani che destramente se retiraseno, che 
lui faceva lo instesso ; et cussi fecero, giongendosi 
poi ambedue le parte a la pianura, scaramuzando 
sempre mori cum loro, che, come arabiati, li segui- 
vano ; et foreno constreli redurse iterum a le ma- 
rine, dove se fortificorono. El che essendo fuzilo 
quel di al campo de' mori uno de li soi fanti, che 
erano Cristian novello, judicavase luì esser stato 
causa de farli cussi aspramente incalzarli, avendoli 
dito la quantità de le zente che erano. Per il che il 
prefato don Hugo, visto non poter far alcun frutto, 
fece la note ritornar sopra Tarmala tutte le artelarie, 
gente da cavalo et cariazi ; poi, la matina, se imbarcò 
cum lutto el resto de lo exercito. Il che vix finito, 
li sopragionse uno mandatoli dal re de Tenez, che è 
tributario a questa Maestà, facendoli intender che 
tra quatro di el saria li in suo ajuto con 6000 cavali; 
per il che consultato con li capitani, deliberono a- 51 * 
spelarlo cusi a l'ancora. £1 che la note de San Bor- 
toiomio sopragionse una fortuna de mar el venti 
tanto teribili, che volendose levar de li per salvare 
in alcuno loco, 8 de le nave, sopra le qual erano 
cinque bandiere de fanti, deleno traverso, el se ane- 
gorono li homeni, nò del resto se sapeva alcuna cosa; 
le galie veramente vi si erano salvate. Per la qual 
nova questi sono molto risentili, si per el caso in se, 
come per la qualità de le zente perse, dico de quele 
venute de Italia, che erano del valor ben noto. Se 
aferma che tutte le prefale cinque bandiere sumerse 
in le 8 nave erano de li fanti venuti de Italia ; per 
el che divulgase per la corte che '1 nostro Signor Dio 
tandem li ha voluti punir de le crudeltà fate li anni 
preteriti per Italia. Se altro se intenderà zerca zio, 
ne darò aviso. 
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5'2 Copia di una le ter a di Spagna, data in Sara- 
gosa a dì 9 Septemhrio 1518, scrita per 
Zuan di Simon di Sala da Lodi, drieaia a 
domino Bernardo Loredan fiol dil Serenis- 
simo Jhrincipe, 

A di 9 dil presente, fumo fati li solili prepara- 
menti che a le giostre se conviene, zoé tela et cata- 
falchi de nazin al palazo di la regina de Portogallo, 
dove era etiam la Maestà Catholica dentro diclo pa- 
lazo ad una finestra, et li solili judici sopra uno ca- 
(afalcbo. Li quali posti tuli a li sol lochi, una Zobia, 
da poi disnar, a horeSO, venero prinna molle trom- 
bete et nachare, drieto li quali seguivano duo ban- 
dere, una gialda et 1* altra morella, ambe depinte con 
le arme de lo Amore, zoè freze ali, dardi et cercassi. 
Et queste diete bandiere erano portate da doi omeni 
a cavalo, ìi quali se chiamavano Tuno Furore et 
Taltro Odio. Dreto loro seguivano molti homini 
salvatichi a piedi, da pò* li quali veniva uno caro 
grande depinto, e sopra dito caro, per ogni cantone 
TI era una dea vestita de gialdo et aveva in mano 
uno dardo, et Puna era Crudeltà, l'altra Invidia, 
Faitra Discordia et la ultima Malitia. In mezo vera- 
mente vi era Desperazion incoronata, et davanti li 
stava il dio d'amore ingenochiato et ligato le mane 
et piedi. Da poi seguivano 8 gentilhomeni armati 
cum le sue lanze in mano, vestiti de raso verde et 
naranzato; et più drieto a loro "20 staGeri a la me- 
dema livrea vestiti. Dopo li quali venivano dui man- 
teoidori : (' uno era il comendador major d'Alcantio 
et l'altro Marco Serdan, li quali erano vestiti, si loro, 
come li cavali, di veludo verde Todrato de brocato 
d*oro et col veludo stratagliato, et etiam molti pe- 
nachi sopra Telmo. Et erano ditti mantenidori acom- 
pagoati da molti signori. Et zonli, Teceno condor 
diete caro denanze uno catafalco, sopra el qual fe- 
ceno destender due dee, dreto dite dee ligato Amo- 
re. Et cussi ascenderono una scala, qual era posta 
apozata a una forca, sopra la qual forca se^nsentarno 
le due dee, V una da uno capo et l'altra da l'altro, et 
lo Amor restò al mezo de la scala, si per ascender 
come per discender, secondo le prodeze de li man- 
tenidori, come de li venturieri. Li quali mantenidori, 
per vendicarse de dito Amore, essendoli a loro sem- 
pre stato rcbello, eransi deliberati far tutta sua pos- 
sa el fusse impicato. Feceno la volta intorno la tela 
con le solite reverentie, come se sole, et posti, se- 
condo el costume, al capo de la tela, spedando con- 
trasto. Ne molto steteno che venero dui venturieri 



fiamengi vestili loro et li cavalli de pano negro, li 52 • 
quali fato etiam el debito suo, comenzorno el corer 
contra il comendador major, el qual per la prima 
lanza pasorno, et tal fu la seconda. A la terza vera- 
mente, romperno tuli doi. Non li essendo avantazo, 
lo dio d'Amore restò al suo loco. El venturiero se 
parti avendo corso le sue tre lanze ; essendo cussi 
l'ordene, che ninno venturero non potesse corer 
salvo tre lanze. Intrò da poi el capilanio de li arcieri 
vestito luto di velo bianco lui e '1 cavalo, et sopra 
dito velo cordoni d'oro, et in zima l'elmo etiam un 
velo; et cussi come li altri se portò facendo sua 
volta, corendo le sue tre lanze senza romper ; el 
medemo fece il mantenidor. Vene da poi uno altro, 
pur fiamengo, vestito luto lui e '1 cavalo de pano 
bianco, et sopra dito pano vi era letere de arzento, 
zoé uno T et un E cusiti a V intorno del saio et 
barde; el qual, per sua virtù, fece abassar lo Amore 
uno scalino, rompendo una bona lanza. Da poi vene 
uno vestito de raso gialdo et beretino, el qual come 
li primi se portò. Et compito che ebbe quello, sopra- 
steteno alquanto per la venuta de molte trombete, 
drieto li quali veniva uno cavalo che portava una 
bandiera gialda pur depenta, come le altre, ma de 
più tre teste de lovo insieme, et quello che la |)or- 
lava era il suo nome Teseo. Seguiva poi uno caro 
molto bello sopra el qual li era la dea Venus con 4 
donzele, la qual dea stava tuta de mala voglia ve- 
dendo il suo fiolo zonto a mal porlo; pur la confi- 
dentia de la compagnia che lei menava alquanto li 
tolerava il dolore, pensando che per le prodeze de 
li Avalieri dover liberar dito suo fiolo. Et la coni • 
pagnia sua era questa: primo 8 genlilhonyeni ar- 
mati vestiti de raso bianco et morello, con certe 
rose rosse cusite sopra li sagi et sopraveste de' caval- 
li ; dopo loro venivano 30 slafieri vestiti pur a tal li- 
vrea, et da poi loro seguivano doi : uno era el mar- 
chese de Agilar et l'altro don Fedro de Avita, amb' 
vestiti come li altri che davanti li precedevano. Li 
quali tuli conti et zentilhomeni conduseno dito 
caro apresso l'altro, et poi se poneruo al contrasto 
da uno capo de la tela, et da l'altra stava Hareo 
Serdan mantenidor. Et cussi corsene molti senza 
romper lanza, et questo molto rincresceva a TAroor, 
perchè, per certo, se fusso stato de tera, se saria 
tutto descolato per el tanto star al sole. Venero da 
poi molti piferi et cantori a cavalo, vestiti de pano 53 
beretino in abito de frati et mascherati, el dreto 
loro seguivano dui fratini picoii cum due campanelle 
in man andando sonando. Da poi venivano ben 12 
tuli vestiti da frati, li quali portavano cadauoo una 
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torza ia mano accesa. Da poi loro veniva 16 altri 
armali, et sopra le arme cape pur da frali, et por- 
tavano le sue lanze sopra le spale, et avevano nomi 
bizari variali Tuno da V altro, dreto li quali veniva 
il duca de Gandia simiìiier etiam lui vestito. Et 
toruiorno la tela, cantando lelanie molto bele, et poi 
se poserno da una parte, fu sentito uno grandissimo 
rumore, perei sono del quale ogniuno se mara vegliò. 
Et cussi stando in questa amiration, aparseno molle 
Irombete, corni et altri instrumenti varii ; et questi, 
non come é usanza, anzi de uno sono mestilia si- 
gnificando sonavano, che pareva dovesse ivi arivar 
tuli li diavoli de l' inrerno. In questo non molto 
ero, perché vene uno caro in guisa de serpe, luto 
quanto pieno de diavoli ; la qual serpe butava foco 
per ogni loco. Et drelo questo veniva 1*2 bomeni a 
cavalo armati con lanzo bianche et rosse senza ferro; 
et da poi loro, 8 cavalieri armati vestiti loro et ca- 
valli de ormesin bianco con certi botoni rossi cusiti 
sopra, et in zima l*elmo era una mitria bianca pur 
de ormesin. Et in questi 8 vi erano 8 italiani : do dil 
signor principe de Bisignano, et el cavalcador del 
re Catolico. Et quelli del principe erano el signor 
Cario Gato et el cavaliero. Da poi seguivano 12 sta- 
teri vestiti de bianco e rosso, dreto li quali li veniva 
el marchese de Slorga pur vestito come li altri ; el 
condurseno dito serpe apresso li altri cari, et loro 
luti se ponerno da l'altra parte. In questo n>ezo 
avevano corsi molti contra Marco Serdan, el qual se 
portò de tal sorte che fece ascender lo Amor fino a 
l*uitimo scalino, tal che stava in periculo de la morte. 
Et già li era andato uno frate a confortarlo, quando 
ehe, eorendo ditto Marco Serdan contra uno altro, 
tanto basso la lanza che dete ne la visiera del cavallo 
de quello altro, et per questo tal colpo li judici judi- 
como fusse abasato lo Amore dui scalini, cossa che 
53 * al ditto mantenidor fu molto grave, ma per questo 
non perdete sua vigoria, anzi comenzò a far assai 
m^lio de quello aveva fato prima, tal che recuperò 
r.onore, ponendo de novo lo Amore dove stava pri- 
ma, né li mai per molti che coresseno in quel di, 
non fu abassato. Vero é che, per la nocte che sopra- 
zonse, restorno molti combaten(i che non cor^eno ; 
por per quel di fu dato Tonore a li mantenidori, li 
quali invero se portorno bene. Et el soprazoozer de 
la nova de la morte de la Rezina zovene de Napoli, 
la qual fece restar do giostre, li fece etiam utile per 
esserli restati li megliori venturieri da dredo ; et per 
questo è stata diferila la sententia de apicarlo fìno 
uno altro zorno, secondo la volontà dil re Catolico. 
In Saragosa, a dì 9 Septetnbrio 1518. 



Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato eleìion di 54 
Patron a TArsenal, niun passoe. Sora la Camera de' 
imprestedi, niun passoe; dil Consejo di X, in hiogo 
di sier Zorzi Pisani dolor e cavalier e sier ilarin 
Zorzi dolor intradi sa vii dil Consejo, rimaseno sier 
Michiel da Leze fo Cao dil Consejo di X, e sier 
Francesco Donado el cavalier fo savio a téra femàa, 
che fu quello che Domenega passata, per la rebaio- 
tazion fata, rimase dil Consejo di X, et Io con la reo- 
ga feci, per esser sta rebaloti contra la leze, fed an- 
dar zoso, mediante la qual renga rimasi con gran- 
dissimo onor di la Zonta ordenaria. Aduncha si feri 
quatro de la Zonta dil Consejo di X in loco di sier 
Michiel da Leze, è intrato ordenario, e sier Hironi- 
mo Justinian procurator, e sier Marco I>onado et 
sier Nicolò Bernardo si cazano con sier Francesco 
Donado cavalier, ozi electo. Fu fato uno dil Consejo 
di Pregadi : tolto sier Domenego Capelo, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Nicolò, e di altri senza titolo e 
niun passò. Do di la Zonta: sier Francesco Corner, 
é ambasador in Spagna, di sier Zorzi el cavalier 
procurator, et sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Filippo. Tolto sier Lorienzo 
Falier, fo di la Zonta; dopio, sier Jacomo Corner, fo 
hiogotenenle in la Patria di Friul, di sier Zorzi ca- 
valier procurator, e sier Bernardo Moro, fo prove* 
dador al Sai, qu. sier Leonardo, e do altri senza 
titolo. Et dil Consejo di X fu tolto sier Leonardo 
Emo, fo consier, e sier Alvise Barbaro, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Zacaria cavalier, procafalor, 
e tamen cazeteno. Tre altre voxe fo fate, come apar 
nel Consejo. 

In questa sera, se intese come uno noerchadante 

di sarze sta al ponte di San Zulian, nominato 

da la Nave, volendo andar questa matina per tèmpo 
a Ruigo per esser il di di San Francesco li a la fiera, 
passando il porto di Malamoco, era in una gotìdola, 
fo gran vento, si voltò la barca e si anegò insieme 
con uno pre* di Santa Maria Formoxa, e li (anelai 
di la barca scapoloe. 

Ozi comenzò il perdon di colpa e di pena auto 
da queslo Papa per il zeneral suo domino Francesco 
da Cherso, sive Marzelo, veneto, qual si trova in que- 
sta terra, in la chiesiadi frati Menori, e dura per tutto 
doman a sol a monte. Vi fu assa' persone, e trovono 
ducati ... É guardian al presente maestro Zerman. 

Adii, fo San Fr amesco, et si varda per la 
terra poi fu papa Sisto. Vene in Colegio sier Alvise 
Contarini, venuto podestà di Verona, in loco dil qual 
è andato sier Andrea Magno; et referl di quella terra 
et di quelle fabbriche et altre occorentie de II. 
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Nulo. Intrò Cao di XL sier Zuan Sagredo de 
sier Piero, in loco di sier Àlniorò Lomliardo inlroe 
exator a le Raxon nuove. 
5i * Vene sier Gabriel Venicr avogador e compagni, 
e (aiono con li Cai di X la cleclione Tata di balolini 
il mexe passalo per esser falta conlra le leze, posti 
puli e non veniliani, et prtecipue senza balotation, 
ma tolti tanti per uno ; siche si farà di novo la eie- 
elione. 

Vene a veder le zoie, qual gè le nionstrò sier 
Ix)renzo Loredan procurator fiol dil Serenissimo, 
il reverendo domino Antonio Puzi fiorentino, ne- 
potè di Santi Quatro cardinal Puzi, stato orator dil 
Papa a* sguizari, e ritorna a Roma, alozato in caxa 
dil prothonotario Zulian. Il qual, hessendo eri in 
campaniel di San Marco, ave le lelere di la corte, 
come il Papa lo havia electo episcopo di Pistoia in 
loco dil cardinal morto. È di eia zerca anni 32. 

De IngaUera, fo leto letere di sier Sèbastian 
Jusiinian elcavalier orator nostro, date apres- 
so Londra a dì 10 Septenibrio. Scrive coloquii 
auti col Campezo legato dil Papa cardinal é de li, 
zercha lo acordo si Irata ; qual non e concluso, ma 
sari, e Tornai si restituirà al Chrislianissimo, ma 
voleno Soa Maestà non se impazi de Scozia e che 
la Raina la governi. Scrive poi coloquii auti col re- 
verendo Sulroense in questa materia ; qual li disse 
seguirà questo acordo e la Signoria sarà nominaUi 
per it Re e inclusa, come sempre e sta in tutte lige 
ha fato quella Maestà ; et che la pace universal non 
era ancora conclusa e si traclava. Scrive, il cardinal 
Eboracense e amalato, e il cardinal Campezo volse 
andar a visitarlo, non fu admesso. Scrive di Rizardo 
Pazoto secretano di quel Re, coloquii etiam auti 
con lui, che ancora Tacordo non è concluso. 

Nolo. Come io questi giorni parlino di qui li 8 
depuladi andar a far l'estimo di padoana, i quali se 
parlino in quatro parte dil padoan a do per loco, 
sicome dirò qui solo. 

Piove di Sacho. 

Sier Francesco Barbarigo qu. sier Nicolò. 
Sier Bertuzi Zivran qu. sier Piero. 

Montagìiana, 

Sier Jacomo Corer qu. sier Marco. 

Sier Matbio Malipiero qu. sier Borlolomio. 



Campo San Piero. 

Sier Piero Diedo qu. sier Zuane. 
Sier Zorzi Conlarini qu. sier Lorenzo. 

Citadela, 

Sier Fwncesco Quirini qu. sier Polo. 
Sier Jacomo Boldù qu. sier llironimo 

Et a di 19 di questo mexe poi parlino sier Polo 
Querini proveditor sora le camere e sier Piero Mu- 
dazo è ai X Savii, per andar a Padoa per questo 
eslimo per li veniliani, justa la parte presa. 

In questo zomo, a hore2J, ne Tauditorio a San 55 
Marco in Terra Nova, dove si lezeva greco el Ra- 
phael Regio leze in humanità publice a publico sti- 
pendio, fo fato uno principio per lezer greco di pre' 
Balista Egnalio prior di V Ilospedalelo di San Marco 
el homo doclo in humanilà. El questo perchè do al- 
tri prima avia lecto, se dia poi tulli balolar in Pre- 
gadi a la lectura grecha, justa la parte presa, in loco 
dil reverendo Muxuro che morse a Roma. Fece una 
oratione de laudibus scientiarum, et monstrò ele- 
gantia. Vi fu Toralor dil re Ctiristianissimo domino 

Zuan Pino el Io e , sier Domenego Trivixan 

procurator, sier Francesco Bragadin consier e molti 
patricii. 

A dì 5. Fono in Colegio li do reclori venuti di 
Vicenza : sier Piero Trivixan qu. sier Polo e sier 
Toma Mozenigo di sier Leonardo, fo dil Serenissi- 
mo, in loco di quali sono andati : sier Sèbastian 
Conlarini, el cavalier, el sier Antonio da cha* da Pe- 
.xaro, fo di sier Lunardo. El referi prima il Podestà 
e di molti homicidi seguiti in el suo tempo, per causa 
de inimicitia e parte Ira loro citadini visenlini eie. ; 
e il Capilauio referi di la camera. Fono laudali justa 
il solilo. Aduncha quesli rectori sono, feno V iulrada 
in uno zomo, che fu Dominica, honoratamenle, si- 
come o/tos dil 15 feno V iulrada a Padoa, etiam in 
uno zorno, sier Andrea Grili e sier Polo Pixani ca- 
valier. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta 
electa el Colegio, el pr€ecipue per far quatro di la 
Zonla che manca; el scrisseno in Franza, Spagna el 
iugaltera con li sumarii di le cosse turchesche el in 
materia di la cruciata eie. Item, con la Zonta che 
batolo, feno quatro di la Zonta : sier Marin Zorzi 
dolor savio dil Consejo, sier Zorzi Pixani dolor e 
cavalier savio dil Consejo el ussiti di dillo Consejo 
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per esser ìnlrati in Colegio, et sier Andrea Fosca- 
rini fo Cao dìl Consejo di X, e sier Alvise Malìpiero 
(o Cao dil Consejo di X, qu. sier Stefano procurator. 
liem, Cao di X, in luogo dil dito sier Zorzi Pixani, 
feno sier Batista Erizo: né altro, che se intese, feno. 
Di Friuì, di sier Lazaro Mocenigo luogote- 
nente di la Patria, di primo. Come havia rice- 
vuto letere di la Signoria nostra dovesse Tar honor 
al reverendo episcopo di Trieste nel suo ritorno a la 
corte, poiché nel passar de li per andar a Trieste 
non fu honorato ; e cussi farà. Scrive come fo fato 
eri il suo parlamento ; et perchè non poleno viver 
senza le lore ville, che tien la Cesarea Maestà, di la 
jurisdition di la Patria, zoé di Udene, hanno electi 
otto oratori, quali venirano a la presentia di la Si- 
gnoria nostra. Scrive aver incanta il dazio di Ven- 
zon ducati 1 100, eh* è ducali 100 di più di V anno 
passato ; et altre occorentie. 
55 * Adì 6, fo San Magno, fo letere di Zara, di 
sier Piero Marzélo conte et sier Zuan Nadal 
ScUamon capitanio, di 



Fono balotati li 60, trati la mità dil Consejo di 
Pr^di et la mità di la Zonta, justa la parte presa, 
sopra la diferentia di quelli di la Riviera di Salò, di 
quali ne rimaseno questi : 

T 

t 
t 

Sier Marin Corner qu. sier Polo, Pregadi. 

Sier Marco Loredan qu. sier Domenego, Pregadi. 

Sier Zuan Venier qu. sier Francesco, Zonta. 

Sier Marin Sauudo qu. sier Francesco, Zonta. 

Sier Antonio Condolmer qu. sier Bernardo, Zonta. 

Sier Bernardo Donado qu. sier Piero, Pregadi. 

Sier Zuan Capelo qu. sier Francesco, Pregadi. 

Sier Zuan Vituri qu. sier Daniel, Pregadi. 

Sier Piero Griti qu. sier Lorenzo, Pregadi. 

Sier Zuan DolQn qu. sier Daniel, Pregadi. 

Sier Dona da Leze qu. sier Priamo, Pregadi. 

Sier Zuan Nani qu. sier Jacomo, Pregadi. 

Sier Piero Badoer qu. sier Albertin dotor, Pregadi. 

Sier Marco Contarini qu. sier Piero, Pregadi. 

Sier Bernardo Marzelo qu. sier Andrea, Pregadi. 

Sier Piero Mozenigo qu. sier Francesco, Pregadi. 

Sier Bernardo Soranzo qu. sier Marco, Pregadi. 

Sier Batista Valier qu. sier Hironimo, Pregadi. 

Sier Marco Gabriel qu. sier Zacharia, Zonta. 

Sier Leonardo Emo qu. sier Zuan el cavalier, Zonta. 

Sier Zacaria di Prioli qu. sier Marco, Zonta. 

Sier Alvise Malipiero qu. sier Stefano procurator, 

Zonta. 
Sier Piero Trun qu. sier Alvixe, Zonta. 



Sier Orsato Justiniau qu. sier Polo, Zonta. 

Sier Alvise Barbaro qu. sier Zacharia procurator, 

Zonta. 
Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo, Zonta. 
Sier Zuan Francesco Morexini qu. sier Piero, Zonta. 
Sier Alvise Pasqualigo qu. sier Filipo, Zonta. 
Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo, Zonta. 
Sier Nicolò Coppo qu. sier Jacomo, Pregadi. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato Patron a 
l'Arsenal et niun passoe, ni sora la Camera de' im- 
prestidi, ni ai X Savii, e fono tolti homeni titoladi. 
Etiam di la Zonta si feva do : solum passò sier 
Francesco da cha' da Pexaro, fo di la Zonta, qu. 
sier Hironimo. Cazete sier Luca Vendraroin dal 
Banco, fo Cao dil Consejo di X, qu. sier Alvise, 
qu. Serenissimo, sier Jacomo Corner, fo luogote- 
nente in la Patria di Friul, di sier Zorzi cavalier pro- 
curator, et altri con titolo di danari di Pregadi. 

A dì 7. La matina, nulla fu di novo, ni letere 
da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii od considen- 
dum, 

È da saper : eri vene a Consejo, justa lo acordo 
et conseglio dato per Mi, sier Lunardo Michiel, fo 
capitanio a Zara, qu. sier Mafio, qual si vesti frate a 
Santa Maria di Gratia, slete mexi ... e zorni . . • , 
et poi, per la mala compagnia li feva li frati, ussite 
fuora za alcuni mexi et andava per la terra in abito 
mondan, e ozi vene a Consejo. 

Di Pranza, fo letere di VOrator nostro, ^^ 
date a Nantes a dì 7. Scrive coloquii auti col Gran 
canzelier zercha le ville dil Friul, e li parlò, ut in 
litteris. Esso Gran canzelier disse avanti le Irieve 
fu fato ogni cossa, e il Re ha dato commission di 
questo al suo orator mandato in Alemagna. Poi 
disse : « De jure non so si avete cussi raxou tenendo 
i beni di soi rebelli etc. ; le leze nostre voi etc. > Poi 
partono è bon Torator dil re Christianissimo con li 
agenti cesarei vadino supra loco, et di questo farà 
ogni cossa. 

Dil dito, di 9. Coloquii auti di questa materia a 
Toralor dil re Catholico, qual li ha dito haver scrilo 
a domino Philingier in bona forma, che la Cesarea 
Maestà mandi supra loco etc. Scrive, ricevete letere 
di 18 di la Signoria, e volendo parlar a la illustris- 
sima Madama madre dil Re, quella li fé* intender al 
Legato e altri oratori andaseno a Lansenir, lige 7 
lonlan di qui, dove sarà la Rezina etiam, et per la 
peste stata va cussi lontanandosi per schivarla. É 
zonlo uno secretarlo dil ducha di Urbin per le de- 
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cime volerà questa Maestà dal Papa per la expedi- 
tioo cootra il Torco. 11 Re é a Varnes in Breta- 
gna bassa ; la sua venuta sarà lunga et starà^orsi 
cinque setimane a venir ; anderà lemporizando Ano 
vengi la resolution di Ànglia di Tacordo tratano. Et 
il reverendissimo Campezo, é Legato in AngKa, ha 
scrito al legato Bibiena, é li a Nantes, come Tacordo 
tra quelli do reali soli non sarà, ma la pace tra il 
Papa e li quatro reali, e Tornai tornerà al re di 
Pranza, ma non libera ma come V era prima ; e voi 
il re d* Ingaltera, Pranza lassi la protezìon di Scozia 
e non zercbi aver inteiiigenlia con sguizari ; le qual 
cosse il Chrblianissimo re non vorà. 

Da Miìan, di Zuan Jacomo Caroldo secre- 
torio nostro, date a Gamalo a dì 2. Come Mon- 
signor illustrissimo li ha dito, il nontio dil Papa, stato 
a* sguizari, ha fato mal oficio conlra il re Chrislia- 
nissimo. Poi li disse si aricordasse la Signoria i fal- 
coni guamprimum i venisse dimandarli ; el mon- 
signor Santa Colomba disse voria avanti malvasia 
che falconi. 
56 * Adìd.ÌA matina, non fo alcuna cossa di novo 
da conto, solum il Legato fo in Colegio con li Cai di 
X per cosse particular, ìnlervendo i Gualdi di Vi- 
cenza età 

Da poi disnar, fo Coiaio di Savii ad consuìen- 

Da Itagli fo ^t^^, ài .,.,etda Constan- 
imopolif dil Baylo, di 27 Avosto, il sumario 
scriverò di soto inteso V babbi. 

Io questo zorno, in Tauditorio, Vetor Fausto fece 
noe principio a lezer in greco, et fece una oration : 
moDStra gran memoria et cognilion di scientie. Lexe 
Orpheo de Argonauiis. Vi fu Toralor di Pranza et 
quel di Ferara, sier Alvixe da Molin procuralor, tre 
ooQsieri, sier Luca Trun, sier Francesco Bragadin 
e sier Antonio da Mula, do savii dil Consejo sier 
Zorà Pizani dotiìr, cavalier, sier Francesco Donado 
d eavalier, e tutti questi doctori : sier Sebaslian Po- 
scarini leze in piiilosophia, sier Andrea Mozenigo, 
sier Hironimo da chà Tajapiera, sier Marco Antonio 
Venier, sier Nicolò Tiepolo, sier Zuan Baxadona, 
«er Hironimo Polani, sier Lorenzo Venier, sier Ni- 
oolò da Ponte, el altri patricii, tra i qual lo Marin 
Saoudo, e molli di Pregadi. Vi fu domino Raphael 
Regio lector publico in humanità, et assa' altri che 
hanno piacer de scientia. Et si portò benissimo, con- 
cludeDdo, per meriti se dia dar questa lectura. È 
soveoe, ma non ha fato altro che studiar, e voi far 
questa experientia li sia dato latin o greco, versi o 
prosa da far, et sia dato questo instesso tema a chi 



si voglia; si quello farà lui non sarà più docto, non li 
sia dà dieta lectura. Non vi fu domino pre* Batista 
Egnatio a dita letione, qual etiam lui voi la dita le- 
ctura, et eri lexe 1* oration di Demostene grecha 
contra Midia. 

Da Constantinopoli, di sier Lunatdo Bem- 
bo bayh nostro, date in Pera a dì 27 Avosto, 
per via di Bagusi, il sumario di le qual è questo : 

Et prima.jper ìetere di 21 Avosto, scrive, come 
per le altre di 29 Lujo et 7 Avoslo avisoe, esser an- 
dato a basar la man a questo illustrissimo Gran Si- 
gnor solo Imperador dil mondo, al qual non li potè 
parlar, come scrisse. Et ussito parloe al bassa, qual 
è solo ; et volendo dolersi di danni facti per le fusto 
di la Valona, non lo lassò parlar, dicendo i lamenti 
erano fati da li soi subditi, et come una nave di 
Puiesi era sta presa per dite fuste e tamen da le 
nostre galie era sta in porto di .... e tolto la nave 
dicendo era di subditi di la Signoria, e che si man- 
teliza tal ladri ; et di ogii e salnitri tolseno, qual era- 
no di altri, e tamen nostri disseno erano di la Si- 
gnoria; siche questi é mali muodi. El Baylo si scusò 
justificando la cossa, e dil bon voler di la Signorìa 
verso il suo Gran Signor in voler mantenir la bona 
paxé. Scrive come ha paura di quello ha 'uto la sen- 
tentia contra di lui di ducati diecimilia per ripresaia, 
et uno altro voi ducali 100 milia per soi danni ; 
siche sana bon adatar queste cosse e coniarle con 
ducati 300 in zercha e non aspetar altro. Scrive, do- 
vendo andar in Andernopoli, come li ha dito il bassa 
vadi, dove sarà la corte dil Signor, e si vedere li 
danni hine inde ; e per V homo il Signor manda a 57 
la Signoria con uno dil Baylo si saperà ete. El scrive 
non ha danari da levarsi ; li bisognerà ducati 400 
trazer di qui ; non ha pid credito : la Signoria di 
ducati 700 tolse a interesse per pagar il censo dil 
Zanle, ne à paga 600, circa 100 a usura. Item, ri- 
cevete Ìetere nostre di danni fati per le fusle, e zerca 
Manoli Spandolin, el alegrarsi col Signor: non ha po- 
tuto far tal oGcio ; in Andernopoli exequirà. Quel 
Spandolin voria ducati 1000, e li adversarii li ha 
scrito la conzi con 600 ; non il vede il modo. Nulla 
ha ditto aver tal ordine. Ha mandato uno homo con 
Alibei a la Porta per saper quando partirà il schia- 
vo ; lui convegnirà andar in sbara, e eoo spexa. 
/few, per andar a noze di quelli capi, li oonvieu 
spender più di ducati 50 ; manderà il oouto di la 
spexa eie., ut in litteris. 

Dil dito, di 27. Manda queste Ìetere per via di 
Fiorenza, pagando il terzo, el verano per via di Ra- 
gusi ; ha Irato ducati 500 in soi fradelli etc. Non é 
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torna il suo homo. Il Signor non dia aver Tato Porla. 
É resta al governo di Constanlinopoli lo Àgà di ja- 
nizari. Voleva fosse andà a visitarlo e farli un pre* 
senle, et per sparagnar questi ducali 50 si ha falò 
de indisposto, né é ussito di caxa. Aspeta li presenti 
venendo Peri bassa, e si mandi bona roba. 

Dil dito, di 37, Come il Gran Signor a di pri- 
mo Avoslo fé' li a Constanlinopoli Porla ; poi il di 
seqnente andò a Santa Sophia e a la moschea, dove 
è Tarca dil padre, et fece molte elemosine, ringra- 
tiando Dio dì la vitoria aula. À visto le sue galle e 
artelarie, et lui Oomenega li andò a basar la man. 
L' ha visto con bona ciera, et quel se diseva, con do 
ochii vivi in testa di color zaieto. Sta ben di la per- 
sona, ma, vien dito, le gambe non tropo bene; é 
tutto spirito, manza una volta al zorno, dorme poco, 
sempre in cosse grande, e di lenir il suo exercito in 
arme ; si governa solo da sua testa ; a solo uno bassa 
qui ; atende adunar le zente. A di do andò a le 
Aque dolze, a di 4 andò a caza ; a di 5 si levò, va 
temporìzaodo a caza per camino, non lassa le so' 
zente in reposo, pensa di dominar, et spera haver 
vitoria per la sua bona fortuna : non poi star indar- 
no, siche lutti i Christian! dia star in Iremor di lui, 
niun ardisse dirli nulla. Ha thesoro inexUmabile, 
casse 600, qual à visto portate di la Soria piene di 
oro e d'arzenlo. Erano a Taudientia, et fevano le gar- 
deaze per mandarle inpide a TArcula, dove tien il 
suo thesoro, e li sarassi pesava con staiere, vestidi 
d'oro e di seda una extremiti. Olirà di questo, ha 
posto uno lajon a luto il suo paexe, turchi e chrislia- 
ni, dil qual trarà un milion d'oro. Ha tolto tutte le 
sede venute di Azimia e voi siano per se, e siano di 
esso Signor. Causa dil tulio é il defeuder, qual fa 
ogni eossa per impir el easandar, né pensa in altro; 
et le earisee peze 5000, fo tolte a quelli di Syo in 
porto di Syo, per recuperalion di le qual andono 
oratori di Syo al Cayro, nulla feno, et verano in 
Andernopoli per questo. Scrive, fursi il Signor non 
anderi in Andernopoli^ ma va a Philipopoli verso 
la Valachia per meter in quel Slado il tartaro fra- 
delio di quel signor, qual è in campo con lui. 
57 * A dì 9. Là matina, se inlese come in questa 
note la sacrestia di Santo Antonio di Castello era sii 
robata, intrati per una faneslra che rupeno, et in- 
trono in sacrestia, aperseno uno banco e tolseno li 
arzenti si operava per la chiexia, dove trovoDo le 
chiave di lo armer di arzenti, el aperto tolseno molli 
anenli per valuta di ducati 800 e reliquie alcune, 
tra le qual una lesta d'arzento di ... et altri taber- 
naculi. Tolseno li arzenti e lassono li ossi di santi et 



li veri : fu cossa molto pietosa. Siche da alcuni anni 
in qua si robano sacrestie di monasterii. Fu etiam 
robata la sacrestia di San Francesco di la Vigna e 
mai si trovò nulla. 

Fu posto uno in berlina per biastema, justa la 
parte presa in Quarantia. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad comulen' 
dum ; et pre' Baplista Egnatio continuò il lecer in 
greco l'auditorio. 

In questa matina, in Quarantia criminal, per el 
piedar di Avogadori di comun, fo di taia a i ladri 
robono la sagrestia di Santo Antonio lire 1500 chi 
acuseri, et lire 2000 chi darà in le forze. E nota. La 
querela è di frati, che li é sii robadi calasi 19, pa- 
tene 10, teriboli et croxe d* arzento con altri taber- 
naculi. Et é da saper, alcuni tabernaculi di rame do- 
radi non tolseno ; è signal sono sii di frati propri! 
che li ha robali. 

A dì 10, Domenega. In chiexia di San Stefiino 
avanti messa predicò Zuan Hironimo spagnol, era 
zudeo fato Christian zi più anni, qual ha uno breve 
dil Papa poter predicar in ogni chiexia, et chiama 
soldato di Christo ; fece una bella predicha, et Io 
vi fui. 

Bi Verona, eri fo letere di sier Andrea Ma- 
gno podestà et sier Daniel di Renier capitanio. 
Scrive come, andando incognito Malalesta Bajon 
Gondutier nostro di cavali . . . , fiol dil signor Zuan 
Paulo per andar a la fiera di Crema, hessendo al 
ponte di Peschiera, volendo quelli custodi oogno- 
scerlo e lui non volendo, de che fono a le man, e li 
fo Irato un saxo, qual li de' ....'.., . 



Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato ektion di 
Patron a l'Arsenal e niun passoe, et Provedador sora 
la camera d' impreslidi non passò; tolti grossi scon- 
tri. Si feva do di la Zonla, passò soìum uno ; le 
altre voxe passono. Siche é gran dureza nel passar 
dil Gran Consejo al presente; ch*é cossa di grandis* 
sima importantia. 

Exemplum litterarum illustrissimi Domimi 58 
Veneti ad Christianissimum regem Fran^ 
ette. 

Serenissimo et Christianìssimo domino Francisco 
Dei gratia Fmncorum eie. regi illustrissimo Leo- 
nardus Lauredanus eadem gratia dux Veneliarom 
etc. saintem et comroendalionem. Tanta est benivo* 
lentia et observantia qua nos universaque Respu- 
blica nostra Majeslalem Vestram Chrislianissimam 
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resque omnes ejusdem prosequimur, ob iiìlimam 
confederationem atque ìndissolubilem uoionem quae 
Dobis cum eadem Majestate Verlra ìntercedunt, ut 
quicquid accidat in ulraque forluna commune sem- 
per exislimemus, totoque corde cujuscumque sor- 
tis participes efficiamur. Cum igitur a magniQco ora- 
tore Maieslatìs Vestne Christianìssimae apud nos 
agente et liKeris oratoris nostri illuslrissimam ejus 
primogenitam natura concessisse acceperimus, non 
potuimus profecto cum Maiestate Veslra ad pne- 
cordia usque non condolere. NihiI eniro bis tempo- 
ribus majori meslitia nos aflicere magisque animum 
nostrum premere quam hic inexpectatus casus pò- 
terat. Verum enim vero cum hoc inevitabile et na- 
turale consideremus, comperlissimum tenemus Ma- 
iestatem Veslram sapientissimam Divinae voluntati 
cessuram, quum praesertim ejus illustrissima nata ad 
celeslem patriam evolaverit. Reliquum est, ut sum- 
mum rerum opiGcem oratum vclimus Christianis- 
simam Majeslatem Vestram ejus serenissimam con- 
sortem ac illustrissimam prolem incolumes diutis- 
sime servet, ipsisque prosperilatem et gloriam donet. 
Data in nostro ducali palatio, die 9 Ocfobris, in- 
dictioneVlI, 1518. 

59*' Exemplum, 

Sumario di una letera da Ragusi di Jacomo di 
Jidiano, data a Ragusi a dì 37 Septembrio, 
drisata a domino Nicolao Aurelio secreta- 
rio ducal. 

Habiamo jersera, per certi fiorentini, lelere dil 
vostro Baylo da Constantinopoli, molto fresche, qual 
si manda a la Signoria per via di Zara, et ho auto 
letere dil mio nepote di Andrinopoli, il qual mi scri- 
ve inier ccetera uno capitolo zercha la venuta et li 
progressi dil Gran Signor in Andernopoli ; el qual 
capitolo e questo, videlicet: 

\ltro per questa non mi stendo. A questi di siamo 
slati per conto del Gran Signor in caza con più no- 
stri ragusei e altri franchi, che mai fo la più sump- 
tuosa cosa, che a nararvelo non mi basteria uno fo- 
glio di caria ; hreviier vi dico che in dita caza vi 
erano più di cento milia persone, le qual ordinata- 
mente haveva intorniato uno bosco di circuito de 
cento miglia, po' si andava slrengiendosi. Andorno 
per dui giorni continui ; poi si feze uno circuito de 
le gente de zercha de dua miglia, e quivi el Signor 

(i) UowU5S*èbiaAea. 



feze la chaza con le sue gente, e non vi prexe de 
molte salvadexine; ma, come vi ho dito, al vedere 
fo una magna cosa, et se à speso per ducati cento 
milia fra le gente che vi forno, per vostro aviso. 

A dì 11, la matina, fo letere di Franjsa, di 60*> 
VOrator nostro^ di Nantes; di . . di Ingaltera, 
di VOrator nostro^ dil ... di .... ; di Milan, 
dil Secretano, di ... , il sumario di le qual scri- 
verò lete le sarano in Pregadi. Per le qual se intese 
la morte dil marchese Guielmo di Monferà, di età 
anni . . ., ha lassato uno fiol maschio nominato . . . 
Et per la Signoria in Coiaio fo scrito a ma- 
dama Anna sua moglie una bona letera, dolendosi 
di la morte dil prefato Marchexe et oferendosi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad cansuten- 
dum. 

Et in chiexia di San Zane Polo fo tenuto conclu- 
sion injure canonico per uno vicentino nominato 
domino Nicolao Feretrio dotor, qual voi lezer in 
questa terra ad alcuni. Vi fu sier Zorzi Pixani dotor 
cavalier, sier Marin Zorzi dotor savii dil Consejo, 
sier Justinian Morexini, sier Piero Contarini savii a 
Terra ferma, sier Francesco Bragadin el consier, e 
altri cavalieri e doctori, patricii, et Io vi fui. Arguite 
primo domino Marco da Mantoa doctor, qual lezeva 
la Instituta questo anno passato a Padoa et al pre- 
sente è sta casso dai scolari, et si portò benissimo ; 
à optima lengua ; et etiam domino Francesco da 
Tulmezo doctor et alcuni altri. 

A dì 12, La matiha, vene in Coiaio sier Polo 
Nani venuto eri podestà et capitanio di Treviso, ve- 
stito di veludo paonazo, et portoe certi servidori ve- 
stiti a la sua devisa con do gropi per uno di danari, 
numero gropi 33, qual de diversi conti porta a la 
Signoria nostra numero ducati 1500, qual fo visti 
diti -danari molto aiegramente dal Doxe e tutto el 
Colegio, et mandati in do forzieri a li Camerlengi da 
esser dati dove dieno andar. Poi referi de la cita di 
Treviso e di le fabriche fate; fece optima relatione ; 
et el Principe lo laudoe grandemente : é venuto con 
optima fama. Et tra le altre cosse, ha fato la porla 
di .... di quella cita di Treviso, ciré di le belle 
cosse de Italia. In loco suo andoe, Domen^, sier 
Francesco Mozenigo qu. sier Piero, electo alias per 
danari. 

Da poi disnar fo Pregadi, qual reduto, avanti 
altro. 

Fu posto, |)er i Consieri, essendo falito Zuan 
Maraboto per ducati 3000, li creditori è venuti a 
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domandar salvocondulo, per tanto sia preso darli 
salvocoodulo per mexi tre, eou questo, in terinene 
uno mexe si vengi a presentar a li capi di creditori, 
aìiter il salvoconduto non vagli ; et quelli é soi cre- 
ditori, hanno dil suo, o scrilure, o robe, o altro, si 
vadino a dar in nota a li capi di creditori sub poe- 
na eie., ut in parte. Fu presa: 15'2, 11. 

Fu leto una htera di sier Fole Donado po- 
destà di Fadoa^ di . , . , Sepiembrio, Come Ber- 
nardin di Parma, fo contestabele nostro, fo ferito 
questo Avosto de do ferite ; poi essendo a di ... . 
Septembrìo nel parlatorio de San Beneto, vene An- 
tonio e Bernardin Bologna fioli di Ilironimo citadi- 
ni vicentini, e li deteno 16 feride, siche 'I morite. 
Per tanto fu posto, per i Consieri, darli libertà ban- 
dirli de VenedH, terre e lochi de la Signoria da tera 
e da mar, navilii armati et disarmati, con taia lire 
1500 chi M darà vivi et 1000 morti, e il suo confi- 
scato e ubligato a la taia. Presa: 144, 9. 
60 * Fu leto una letera di sier Zuan Francesco 
Oriti eapitanio di Bergamo^ di 11 Septembrio. 
Di certo caso seguito di la morte di domino Balsa- 
rin Corbello citadin de li, andando a la villa pro- 
ditorie da uno Antonio da Liango famejo di uno 
fradelo Corbolin, suo nepote, homo d'arme, qual da 
drio li de* di uno fuseto, poi il cascò de cavalo li de' 
. . . feride; siche de li poco morite. Per tanto fu 
posto, per Consieri, darli autorità bandirlo etc., ut 
supra, con taja lire 1500 vivo et 1000 morto. Ve- 
rum, si Tacuserà chi Tha fato far, sia asolto et habi 
la taja, e il suo sia conGscato; fu presa. Ave 153, 
3,2. 

Fo leto una letera di sier Folo Valaresso 
provedador dil Zante, di 19 Avosto, Scrive di 
certo asasinamento fato a uno bazarìoto Zorzi Al- 
banese in mar, et uno fé' squartar, Taltro tajarli la 
testa, e il patron del navilio é fuzito, ha intromesso 
i so' beni. Per tanto i Consìeri messcno darli licen- 
tia bandirlo, ut supra, con taia vivo lire 1000, 
morto Ure 500, e li so' beni restino confiscati per la 
taia. Fu presa: 149, 2. 

Fo leto le letere dil Baylo, da Coostantinopoli e 
di Franza, ho scrito di sopra, e di Pranza di VO- 
rator nostro, venute eri, date a Lansenis a dì 
21 Septembrio, Come fo li da la Illustrissima Ma- 
dama, a la qual comunicò li avisi dil Turcho; e lei li 
disse esser letere di Anglia, come le cosse erano 
concluse tutte ; et che monsignor TArmirajo passava 
su r isola. Poi disse, el Re suo fiol era andà per ve- 
der le nave e barze, che gran quantità ne ha, e pro- 
veder a quelli confini, poiché questi verso Y Ingal- 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXV L 



tera è asegurati ; bisogna mo' asegurarsi de qua. Et 
r Orator li parlò de le ville dil Friul etc. Sua ex- 
celentia li usò optime parole, e dil bon voler dil Re 
suo fiol, e non si mancherà in far ogni cossa, e voi 
duri la intelligentia, imo farne una sia perpetua 
etiam con el signor Dolfin e la Signoria nostra. E 
vene a caso el Gran canzelier, al qual essa Madama 
li ordenò scrivesse in bona forma in Alemagna de 
questo ; al qual Gran canzelier poi esso Orator li 
parlò esortandolo facesse IMmperador mandasse 
comission a li soi agenti fusse con l' Orator di esso 
re Cristianissimo é apresso la Signoria nostra, an- 
dasseno super loco a definir etc. Visitò etiam Y 0- 
rator la serenissima Raina, dicendoli verta genera- 
Ha, perché con lei non si Irata cose di Stato. 

Dil dito, di 2à, Ozi vene la nova come mada- 
ma Loysa, fiola dil re Cristianissimo, era morta in 
Ambosa ; e volendo TOrator nostro andar a dolersi 
da la illustrissima Madama, vene fuora di camera el 
Gran bastardo suo fradelo, scusando non parlasse a 
Madama di questo, perchè era mollo adolorata ; et 
che questa morte de questei, qual era promessa al 
re Catolico, potria seguir gran disturbo, e la Rayna 
non lo sa, né li voghno dir per esser graveda. Et 
cussi intrato da essa Madama madre dil re Cristia- 
nissimo, parlono di altro, con dirli avisi di cose tur- 
chesche etc. Et dito Bastardo li disse esser aviso, 
TArmirajo montato in nave per Anglia li Siiltò una 
fortuna, adeo perse la conserva su la qual erano 
n)olti zentilhonieni francesi, e lui con la sua convene 
ritornar. Poi Madama li disse averlo dito a mousi- 61 
gnor Legato dil Papa dil mal oficio fanno li agenti 
del Papa sono a' sguizari et al re Catolico contra 
el re Christianissimo; el qual Legato volse justifi- 
car eie. É sta expcdito uno nontio al Papa per aver 
la legation, come havia el cardenal Roan, al car- 
denal de Boysi fradelo di monsignor el Gran mae- 
stro etc. 

Dil dito, di 26, ivi. Come fu da Madama, qual 
era Torator dil re Catholico, e li fé' dir li parlasse 
zercha le ville dil Friul, et cussi Y\ parloe; et mon- 
signor Bastardo li disse come in la capitulatioue 
feno col re Catholico è questo capitolo: Se morisse 
madama Loysa, tolesse la seconda madama Cariota, 
che ha uno anno mancho; e si questa morisse, to- 
lesse madama Reniera, fo fiola dil re Alvise e so- 
rda di la Raina; pertanto el Gran canzelier va a 
Vanes dal Re, ma prima anderà dal Gran maestro, 
qual é in certo loco, per veder e consultar come 
dieno scriver al re Catolico de questo, e a questo 
se cognoscerà la sua bona voluntà, perché, avendo 
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madama Cariota uno anno manco non é niente; 
non volendo, se cognoscerù non aria voluto etiam 
madama Loysa morta. Et par MadanrKi voy andar 
oontra el Re a dirli questa nova lei de lai morte. 
Et poi andono da la Raina, con la qual partono di- 
simulando etc, lezendoli TOrator sumarii di Le- 
vante e di Hongaria. E perché erano aparati li ca- 
vali per la Raina per andar a spasso, tolse licentia; et 
el Bastardo li disse esser Iclerc di Ànglia, monsignor 
TArmirajo esser passalo con gran fortuna, e la con- 
servi scorse in Fiandra, e lui smontò in certo porto 
su dita ixola. Et quello seguirà, aviserà. Scrive aver 
ricevuto letere di la Signoria nostra, di V orator 
di esso Cristianissimo re, e parole con colora usate 
in G)legìo, et il processo exequirà al bisogno eie 

Di Spagnay di sier Francesco Corner ora- 
ior nostro, date in Saragosa a dì 9 ìSeptenibrio. 
Come erano venuti a lui do dotori dil Consejo, a 
dirli di certa ripresaia havea uno Àrlachio biscaino, 
per una nave in questi man profundò con «irtelarie 
sier Zacaria Loredan essendo capilanio di le galie 
bastarde, qual era homo di guera e non corsaro; 
et che voleva fusse dà libertà poter andar a' danni 
de la Signoria eie. Esso Orator disse se marave- 
gliava de questo, havendo de recenti el re Cato- 
Koo fato la suspension di tal ripresaie eie; unde 
partili, mandò el suo secretano dal cardenal de To- 
losa e il d^n de Zanzon, sono capi dil Consejo, 
per saper di questo, dicendo le raxon di la Signoria. 
Li quali disseno erano stato questo Artagio al Con- 
sejo, et questi dotori erano sta mandati a parlarli, 
€ si vederla. Scrive comt, a di 5 vene, per uno 
nontio di don Hugo di Monchada, la nova di la rota 
e naufragio auto, come dirò di solo per la copia di 
essa letera, che qui solo sarà registrada. Era galie 
9, nave e barze 15 e fanti 7000, di quali perirno 
8000. Scrive, V Orator francese é varilo dil mal 
bavia. Monsignor di Cbiever é zorni 6 è indisposto 
di Auso, non mal di pericolo. 
61 * Dil dito, di 24. Come ha via ricevuto lettere 
di b Signoria nostra con li sumarii, e come quelli 
do doctori erano ritornati da lui a dirli quel Ar- 
tagio solicilava e non se poteva far de manco de 
farti justicia, non contra le galeaze, ma conlra altri 
navili in Le^*ante. Scrìve risposta fatali ; el Re non 
romperà la so' fede. 

Dil dito, di 25, Come fo dal Re. Era con Soa 
Maestà el cardenal di Tortosa e tre altrì nomicuiti 
in le letere, videlieet 

et quel degan de Besanzon, al qual li disse V amor 



portava la Signoria nostra a quella Maestà, e quello 
li havia dito quelli do dil Consejo, che sana romper 
la fede de la suspension fata di le ripresaje etc. Con 
molte parole fo mandato da parte; poi chiamato, li 
fece risponder Soa Maestà voleva observar la su- 
spension futa, ma che si vederla de jure al Consejo 
se questa ripresaja di Andagio era compresa, overo 
non. L*Orator scrive come vedrà di far perlongar (ino 
monsignor di Clevers varìssc^ qual fo quello li fece 
far la dita suspension di le ripresaje. Scrìve, è letere 
di 28, di Anglia, in lo episcopo Baiadolge e 
ìnonsignor de Lasau orator di quel Be, con li 
qual disnoe. Li disse come la pace col re Christianis- 
simo non era firmata ; ma si stava su le pratiche, e 
il regno di Navara non si restituirà. Scrìve come lo 
naufragio ave don Hugo di Monchada, le galie è 
salve, pende solum le nave et 2500 fanti di quelK 
slati in Italia, et presi da' mori 400, i qual fono fati 
presoni; unde questi dil Consejo de la guera ne 
mandano su dita armada per rìnforzarìa altrì fanti 
2000, e li fano nel regno di Ragon e di Valenza. I 
qual fanti anogati sono quelli veneno da Napoli. 
Hanno palilo il premio di danni et crudeltà usate in 
Italia in queste guere proxime passate. 

Di Ingaltera, di sier SibasUan JusUnian 
el cavalier orator nostro, di 18 Septembrio, a 
Londra, Come fo dal Re al Tam, Il apreso Lon- 
dra ; li Icxe li sumarii dil Turco, et si alegrò. De 
lo acordo fato col Christianissimo re, Soa Maestà 
disse non e ancora concluso: é da far ancora. Item, 
disnò li, e poi disnar parto a domino Nicolò Moro 
consicr, suo amico, qual li disse di questa pratica 
el Cardenal la Irata lui con li oratori francesi, né 
si sapeva se non quanto el voleva. Scrìve, esso 
Oratcr andò poi dal dito cardenal Eboracense, e 
coloquii insieme; qual li disse ai^pedavano el zonzer 
di monsignor Armirajo e tutto se concluderave. Poi 
tolse licentia, el Cardenal lo chiamò, dicendo la Si- 
gnorìa vostra sarà compresa in dito acordo etc. 
Item, fo dal reverendo episcopo Parisiense orator 
dil Christianissimo, qual etiam li disse aver comis- 
sion dal suo Re nominar la Signoria nostra ; siclie 
aspelano T Armirajo. 

Da Milan, dil secretario Caroldo^ date a 
Gambale a dì 5. Come erano zonte letere a Mon- 
signor illustrìssimo, erì el mardtese di Monterà mo- 
rite a Casal, però è bon la Signorìa scrivi a la Mar- 
chesana dolendosi. 

Dil dito, di 6. Come ha ricevuto sumarìi di 
Constantinopoli e Ragusi et li ha comunica a Mon- 
signor. Ringratia mollo; qual li ha dito che Tacordo 



UT 



MDXVin, OTTOBRE. 



118 



con Anglia non é concluso; non voriano si avesse 
fanti da' sguizari, tamen che ne avere quanti vorà 
63 il Re. E( era venuto da soa excelentia uno nontio 
de* ditti sguizarì per capitular ; tamen ancora non 
itavea concluso nulla. 

Da Napoliy di Lunardo Anselmi consolo 
nostro^ di 18 Septenibrio. Come sopra li muri 
dil palazo dil ducha di Melfi era sta posto una sco- 
municha, per la qual esso Consolo era scomunicalo^ 
et lo arziepiscupo di Taranto capelano majore che 
fé' l'altra etc. Scrive, el signor Prospero Coloiia è 
tornato de li per esser a la monstra. 

Dil dito, a dì 25, Come ha ricevuto lelere de 
la Signoria nostra in la materia di Marconi per la 
nave retenuta etc, e Bernardo Marconi è venuto de 
li. La qual nave é sta liberata; ma domino Lorenzo 
di Monte Alto ha fato quello l'ha podesto coutra, et 
el conte di Cariali di nulla si ha voluto impazar, ni 
dar alcun aiuto. 

Jtem, da Palermo è letere^ di 13, con uno 
mazo da Tunis di le galie di Barbaria. Scrive, per 
letere di 18, come ha aviso di Venecia era acordato 
con il padre dil suo adversario, lui avesse l'intrade 
dil canonicato di Padoa in vita sua, e quel Valier el 
titolo; tamen l'ha scomunicato. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e di Terrafer- 
ma, essendo venuto in Colegio uno nontio dil signor 
Francesco Maria olim ducha di Urbin, qual ha pre- 
sentato a la Signoria una sua fusta^ eh' e a Zara; la 
qual, per relation di pratici et di sier Hironimo da 
Canal patron a l' Arsenal, fa per la Signoria averla 
e poi valer da ducati 300 in 350 ; per tanto sia pre- 
so che al dito noncio li sia dato ducati 300 e le ban- 
diere etc. a l' incontro de la prefata fusta, la qual sia 
fata condur in l' Arsenal nostro. Fu presa: 133, 21. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai Ordeni, avendo 
compito li Provedadori sora l' Arsenal l'oficio loro, 
siano electi do altri Provedadori deprtesenti, pos- 
sendo esser electi de ogni loco e oficio con pena, 
etiam di Consieri e di quelli hanno compilo, ut in 
parte. Fu presa : 135, 4, e fu messa per reelezer li 
Provedadori sono, qual si hanno portalo benissimo 
al ditto Arsenal, stati conOrmati un' altra volta. Et 
cussi la terza fono confirmati, e questo per mexi 6. 

Fu posto, per sier Francesco Bragadin el consier 
e li Savii, condur a lezer nel Studio di Padoa a la 
leckiri di raxon canonicha al primo loco da matina 
domino Baldissera Carduzo, qual ha ledo molli anni 
a Pisa, con fiorini 500 a I-anno. Item, a la letura di 
mezo di rason civil domino Marco Antonio de Go- 
dis fiol di domino Rigo Antonio, con salario fiorini 



51 a Tanno, in loco di domino Antonio PorzeliD, fo 
couduto per rolulo e non voi più lezer. Fu presa : 
127, 13. 

Fu posto, per li dilli, condur a lezer a Padoa, al 
primo loco di pratica di medicina, domino Christo- 
foro da Rezo, ha leto a Pisa l'ordinaria e pratica, 
con fiorini 650 a l'anno. Item, a lezer l'ordenarìa di 
teoricha o pratica al secondo loco domino Beneto 
di Faenza, leze a Bologna, con fiorini 200 in arbitrio 
di la Signoria. Item, a lezer in loycha al primo loco 
domino Nicolò di Prisciani leze al presente a Ferara, 
con fiorini 61 a l'anno. Fu presa. Ave 145, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, con- 
ceder a Toralor di Ferara poter far condur in que- 
sta terra, per suo uso senza pagar dacio, anfore 7 di 
vin ; et non fu balolala. 

Fu, avanti principia a lezer le lelere, leto una 62 V 
letera scrive la comunità di Asola, data a dì 
23 Septenibrio, a sier Francesco Contarini qu. 
sier Anzolo, fo loro provedadar, per la qual par, 
per soi meriti di aversi ben portato de fi, li mandano 
a donar uno stendardo, pregandolo voy acetarlo per 
suo amor. 

Fu posto, per li Consieri, che 'I dito stendardo, 
per aversi ben portato nel dito rezimenlo al tempo 
vene la Cesarea Maestà per tuor quella terra, lo debi 
acelar non ostante alcuna parte in contrario. Et fu 
presa, cazado li soi parenti fuora : 133, 26 di no. El 
la copia di la letera predita et di la parte sarà posta 
qui avanti. 

Scurtinio con pena di do Provedadori 
sora V Arsenal. 

f Sier Stefano Contarini el consier, qu. sier Ber- ' 

nardo. 
Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo di X, 

qu. sier Bernardo. 
Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a Padoa, 

qu. sier Polo. 
Sier Moisè Venier, el censor, qu. sier Moisé. 
Sier Hironimo Querini, è di Pregadi, qu. sier 

Andrea. 
Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier Zuaa 

el cavalier. 
Sier Vetor Michiel, el censor, qu. sier Hichiel. 
Sier Piero Capelo, el consier, qu. sier Zuan 

procuralor. 
t Sier Al\ise di Prioli, fo provedador a l'Arsenal, 

qu. sier Piero procurator. 
Non. Sier Luca Trun, el consier, qu. sier Antonio, 

per esser sora le Aque, con pena. 
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In questo Prcgadi, fo stridalo li 30 deputadi al 
Colegio di quelli di Salò, e chiamati li 5 presidenti 
primi notadi, e comcsso si reducano. 

A dì 13, La matina, nulla Tu di conto. Vene 
sier Zuan Antonio Dandolo, é di Pregadi et sora i 
presoni, qual uno solo resta in li Cabioni, dicendo el 
eonte Christoforo é do zorni sta malissimo di doia di 
fianco. La mojer sua, la contessa, e con lui ; el qual 
suplica la Signoria voy liberarlo e ponerlo in una 
caxa per varir, jusla li capitoli di la trieva ; et che 
Thavia acetà la parlidn fata in banco di Pixani di 
dar per le spese di Julio Manfron, è preson di suo 
padre, a raxon di uno raynes al zorno, per el tempo 
é stato preson, con questo metti a conto li danari à 
dato; el che l'ha scrito al padre sia liberalo; cussi 
adesso e amalato, né poi più star li. Fo parlato assa* 
in Colegio. El Principe e molti voleva concederli. 
Sier Luca Trun consier non volse, dicendo fenzeva, 
et fo mandalo do medici a visitarlo : maestro Bor- 
tolameo da Montagnana et maestro Marin Brocar- 
do di primi de la terra, i quali andono in Toresele 
eliordenorono certe medeeine. Lui é disperalo; 
vede non poter esser liberalo el si crucia molto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla; ve- 
neno zoso a bore t24. Scrisseno in Pranza el in In- 
galtera. 

Fu posto una gratia di sier Velor Diedo, fo conte 
e provedador a Liesna, poter pagar le 80 et 40 per 
100 di danari de T impresiedo. 

Fu nel Consejo di X simphce preso di retenir 
sier Jacomo Cocho di sier Alvise, per haver porta, 
con bando, una barila di vin e non lassò luor ai 
ofìciali. 

Exemplum. 

Magnifiee et clarissime Domine óbser- 
vandissime. 

Za molti zorni la magnidca Comunità, nostra de- 
liberò de donar a la Magnificentia Vostra uno sten- 
dardo cum le arme de la Magnificentia Vostra el sue» 
in memoria de la conlrata benivolentia et de la con- 
sequila Victoria al tempo che 1 Serenissimo Re di 
romani vene a la obsidion de la tera nostra; la libe- 
ration di la qual cognosciamo primo esser processa 
dal nostro Redemplor Iddio, poi mediante la virtù - 
de, prudentia, el non mancho Io invitto animo de 
Vostra Magnificentia; per la qual cosa li restiamo in 
perpetuo obligatissinii, et anche in segno de gratitu- 
dine de li innumerabili bcncficii el optimo rezimento 
facto per Vosira Magnificentia in questa nostra tera. 



Pregamo adunque Vostra Magnificentia se degni 
aceptar non la parvità del presente, ma la perfeclion 
dei cuori de tutta questa tera verso quela et luta la 
sua magnifica casa. Missier Andrea Trojano, missier 
Antonio Marascoto, missier Bertolin Daino et mis- 
sier Brion di Rosi a noslro nome presenterano dicto 
stendardo a Vostra Signoria, a la qual se ricoman- 
damo et oflcriroo. 

Asulte, 23 Septembris 1518. 

Magnificenticd Vestrm servitares 
deputati prò mcLgnifica Comunitate 

Asulte. 

A tergo: Magnifico et clarissimo domino Fran- 
cisco Contareno qu. clarissimi domini Angeli, domi- 
no nostro observandissimo. 

1518, die 12 Octobris, in Rogatis. 

Sier Petrus Capellus, sier Lucas Tronus, sier 
Antonius Maurocenus, sier Franciscus Bragadenus, 
sier Antonius da Mula consiliari!, absente sier Ste- 
phano Contareno. 

La fidelissima Comunità nostra di Asola, come 
per le letere di quella bora lede si vede, manda 
per qualro honorali oratori soi a presentar uno 
stendardo al nobele dilecto noslro Francesco Gon- 
tarini, fo de sier Anzolo, come a quello che, essen- 
do relor el provedador di quella terra, se portò, 
come re vera die far cadauno degno rapresentanle 
nostro, in lutto quel rezimento; ma precipuamente 
di constantia el virtù singulare, et di animo intre- 
pido mollo ben si confessa cum l'antedicta fidelis- 
sima terra a conservarla da tanto impeto, quanto 
fu quello da la Cesarea Majestà, quando in persona 
cum lo exercilo andò a la oppugnation loro. Unde, 
perche saluberima é sempre la memoria de le egre- 
gie operatioue, merita grande commendatione la Co- 
munità grata verso il reltor suo, el quello die esser 
con segni di onore recognosciuto. Et però Tanderi 
parte, che per autorità de questo Consejo, sia co- 
messo al soprascriplo sier Francesco Contarini che 
grate el alegrameiite aceptar debi el stendardo prc- 
dicto, non ostante altra parte che fusse in contrario ; 
la qual se intendi suspesa per questa volta. 

De parte .... 133 

De non 56 

Non sincere. . . 
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64 Exemplum, 

niustrisstmtB domitue Annte marchioniss<e 
Montesfirrati. 

L*amor et benivolentia che portavemo al qu. 
illustrissimo signor Marchese consorte de Vostra 
Excellentia, la qual parimente é amata da nui, ne 
astrenze a partecipar del dolor suo per esser man- 
dato de questa vita dicto signor Marchese; perii 
che ne é parso, per queste nostre, denotarli el cor- 
dòglio et affanno per nui eoncepulo ; el qual, in 
verità, è più grave pel paterno amor nostro verso 
la Excelentia sua et vostra. Ma considerando questa 
sorte essere commune a tutti li viventi, la signoria 
vostra confortemo a tolerar patientemente quelle 
cose che sono inevitabile et naturale, come siamo 
certi la farà per la prudentia sua, possendosi prceci- 
pue existimar che la Excellentia Sua, per le virtù el 
optime operation de la anteacta vita, ahi ad andar 
a posto de perpetua salute. A li honori et comodi 
de Vostra Excelentia se offerimo, la qual el Summo 
Creator conservi incolume per longi anni. 

Die 11 Octobris 1518. 

65*) A dì 14. La matina^ non (o alcuna cossa de 
novo. Veneno in Colegio maestro Bortholamio da 
Montagnana et maestro Marin Brochardo medici, 
stati in Toresele a visitar el conte Christoforo, et 
referiteno ha dil mal assae, processo tutto da umori, 
meoinconia etc. Poi, andati fuora, sier Zuan Anto- 
nio Dandolo, é provedador sora i presoni, referi 
alcune parole ha dito esso conte, pregandolo non 
ateodi più a questo oficio, perchè fin Domenega el 
soporterà, poi non vedendo esser liberato, voi an- 
dar a la fenestra et cridar e poi darsi di la testa 
nel muro et morir, poiché vien tenuto prexon a 
torto contra la forma di capitoli, e tutti è sta li- 
berati ; e sopra questo fo gran parole. Il Colegio 
asentiva ; ma sier Luca Trun el consier, in colera li 
usò stranie parole. El qual sier Zuan Antonio Dan- 
dolo refudò questo cargo; dicendo non si voler più 
impazar, et cussi fece. La Signoria mandò a dir a 
li medici tornasse li ; il qual conte eiiam a uno suo 
medico maestro Domenico da Monopoli, fratello dil 
Monopoli lezcva a Padoa. El capitanio Rizan sta in 
Fontego liberato. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
dientia. 

(1)U carta «4* è bUnca. 



A dì 15, fo letere di Corfù, di sier Alvise 
di Garofani haylo et Consieri, di 12 Setembrio, 
mandano letere da Conslantinopoli^ di 20 A- 
vosto replicate. Si ha 'uto queste instesse per via 
di Ragusi prima. Item, avisano come eri a Casopo, 
da una fusta rodiana, patron uno chiamato . . . . , e 
sta svalisalo alcune robe di mercadanti christiani 
subditi dil Signor turco, quali sono venuti lì a Cor- 
phù a dolersi, et esso rezimento ha mandato veder 
di recuperar le robe etc. La qual fusta rodiana, el 
gripo da Corphù, patron Nicolò Liviano, tolto la 
roba lassò; dil che hanno fato ogni provisione; ta- 
men questo è mal che li porti siano roti, e farà sde- 
gnar el Signor turco, e questo avien per non esser de 
li alcuna galia, che sempre solevano esser etc. Unde 
per Colegio, fo ordenato scriver una bona letera 
al Gran maistro di Rodi, dolendosi di questo romper 
dil nostro porto, e che restituiscano il tolto, aziò 
non siano causa di romper la pace col Signor turco. 

Di Candia fo letere, el sumario dirò di soto, 
si sarà nove notabile. 

Di Milan, dil Caroldo, di 9, et di Franza, 
di 2, da Lanson, el sumario etiam scriverò al- 
dite le harò in Pregadi. 

Et li Cai di X intrati in Colegio, veneno li me- 
dici stati in Toresele, et referiteno che '1 conte 
stava 

Fo mandalo a visitarlo e confortarlo sier Zuan 
Francesco Mocenigo savio ai Ordeni, insieme con 
Constanlin Cavaza secretano. 

A dì 16. Vene in Colegio pre* Batista Egnatio ^^ 
a dir non voi esser balotato a la leclura greca, et 
lezerà quanto vorà la Signoria senza alcun premio, 
e continuando si cognoscerà le archimie de* altri. 

Et perché sier Piero Landò, rimasto savio dil 
Consejo, é venuto di la villa, é intrato Consier da 
basso, siche fo termenato far ozi Pregadi per far 
un savio dil Conscio in loco suo. 

Da poi disnar adunca, fo Pregadi. Fu leto una 
letera di sier Marco Antonio Loredan capita- 
nio di Padoa, di 4 di questo. Come a di 10 Luio 
a Montagnana seguite che Hironìmo Guioto amazò 
suo cuxin Alvise Guiolo ; poi Filipo suo fiol vene al 
Frassine e intrò in caxa di Zuan Jacomo Gujoto, et 
quello amazò di 13 feride; caso atrocissimo; per 
tanto la Signoria comandi quanto ahi a far. 

Fu posto, per i Consicri, darli lìl)ertà meterli 
in bando tulli di terre e luogi e di Venetia e navili 
armati e disarmali, con taia lire 1000 vivi et 500 
morti, e li soi beni resti ubiigati a la taja, vidélicet 
ut inpartey et confiscati in la Signoria : 1^4, 9- 
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Fu lelo una letera di sier Ansoìo Trun prò- 
védad&r in Are, di 26 Septembrio. Come era 
sii (aj& el naso a uno ciladin de li nominato Bor- 
tolomk) Renovato da alcuni, ut in liiteris. Posto, 
per ì Consieri, darli libertà ineterli in bando, ut 
9upra, con taia e confiscation di beni. Presa: 133, 0. 

Fu fato el scurtinio di un savio di! Ck)nsejo in 
loco di sier Piero Landò intrato consier, et niun 
passoe. 

Di Franga, fono letere di sier Antonio Ju- 
stinian dotar, orator nostro, date a Lansenis 
a dì 2. Come, poi scrite le altre, To da la illustrissi- 
ma Madama^ qual era oon la Serenissima Regina, et 
poi coloquii generali, Madama lo tirò da parte par- 
landoli di la morte di madama Loysa ; et come in la 
capitulation col re Catholico e morendo questa debi 
tuor Taltra, et si vederà adesso etc. Coloquii come 
li disse suo fradello il Bastardo, dicendoli etiam di 
la rota ha auto li fanti spagnoli con don Hugo di 
Honehada etc. Poi disse, non potendo lassar la Raina, 
manda il Gran maestro e il Gran canzelier contra il 
Re a dirli la nova di (al morte. Lui Orator la con- 
fortò e si dolse da parte di la Signoria nostra ; et 
hessendo preparate le cavalcature e la leticha, in la 
qual andò essa Regina et illustrissima Madama e lui 
Orator un poco a spasso. Scrive, ha inteso monsignor 
di Clevers ha mandato uno nontio a dir al Re et a 
Madama, come vede non continuar la militia tra 
quelli reali per causa che 1 Re di romani et par 
Pranza li contrarii ; per tanto voi licentia da quella 
Maestl di ritornar in Fiandra. Madama ha mandato 
uno frate in Spagna, non sa la causa, di V bordine 
di frati Menori, chiamato fra' Àvemaria, qual è an- 
dato a Roma. El signor Julio di San Severin é zonto 
11 ; visitò la Regina e Madama ; è partito per Irovar 
il Re ; tien sia per Ciladela. Lui Orator saperà ben 
risponder, achadendo etc. 
66 Lo illustrissimo signor Zuan Jacomo Triulzi è 
zonto tre lige lontan de li ; non é sta admesso ad 
baver audientia da Madama. É in suso un poco verso 
rAlemagoa bassa, non si sa se anderà dal Re, overo 
aspelerà 11 il Roy. É in poco favor per la informa- 
tion si ha auto per aversi fato canton di sguizari, e 
questo per mantenir Vigevene et Misoco, poi la sua 
morte, a suo nepote. É venuti di qui oratori di sgui- 
zari et do di grisoni per esser col Roy in suo favor, 
il qual signor la lite che V ha di Castel Novo con 
monsignor il Gran scudier, voi li sia mantenuto li 
soi privilegii et non voi per questo esser Irato a 
raxon in Pranza, ma sia diflnita a Milano. 

Da itilan, dil Caroldo seeretario, da Gam- 



baio, di 9. Scrive le esequie fate al signor marche- 
se di Monferà, come dirò di soto. Scrive come Luni 
lo illustrissimo Lutrech tornerà a Milan, dove sarà 
il conte Piero Navaro, vien di Marseja, dicendo poi- 
ché non si fa facende con armata sul mar, voi star 
in Milano ; il qual conte Piero é gratissimo a esso 
Lutrech. Il qual Lutrech li ha dito come monsignor 
TArmiraio, che doveva passar su V isola d* ingaltera 
la seconda volta, ave fortuna ; pur a di 17 Septem- 
brio prese uno porto su dita insula di Anglia, et 
presto si dovea ritrovar a la corte, e per dar Tonor 
a lui si havea diferita la conclusione di la pratiche. 
Etiam questo li ha dito monsignor di Terbe che se- 
guirà ad ogni modo, e con qual condition si voglia, 
e costa quello si voglia; ma quando don suoedesse, 
potria intervenir quel li disse alias a Casal lo epi- 
scopo di Niza, nominato el Mirandolino, che V Im- 
perador habi a discender Tanno che viene in Italia, 
et maxime il duca Francesco, el qual si atrova di- 
sperato di le cosse di et senza aver un 

soldo. 

Di Trevixo, di sier Francesco Moeenigo pò* 
desta et capitanio, di 15, Come ha dato principio 
al fabricar di la terra, e non farà principii nuovi, 
ma seguirà il vechio ; et ha principia a lavorar il 
muro di la porta di San Tomaso fino al fil, qual era 
aperto, e non era muraglia ; tamen ha trovato la 
camera esausta di danari et li bisognerà per cal- 
zine etc. 

Di CorpM, di sier Bernardo Sorango prò- 
vedador, di 13 Septembrio. Scrive, va continuan- 
do quelle fabriche, justa lo aricordo e ordine dato 
per il signor Janus, et scrìve aver compido utio 
muro di longeza pasa 17 V{« e alto P^sa 3 ; sicbé 
quella parte è fata inespugnabile, perché il monte 
Travacuor la dominava ; et ha fato spianar i merli, 
et quelli reduti a la francese. Scrìve, zerca le mae- 
stranze, ha compito la paga di danari li fo dati, et ne 
sono amalati; ha lavorato con 4 murerì soli. Lauda 
molto uno maistro Bortolamio da Lonà. Scrìve voria 
aver opere e far bassar il monte di Crepacuor etc. ; 
e dil Turco nulla scrìve ; lassa il cargo al rezimeoto. 

Fu posto, per sier Luca Trun el consier e i 66 * 
Savii loro, non era sier Piero Contarini savio a Terra 
ferma, certa parte, che li rami veniva per via di 
Treviso, bora havendo tolto la via di venir a Vero- 
na, siano ubligati dar segurtà de li di condurli in 
questa terra, pagando di dazii ducati 3 per bota. E 
leto letere di rectorì di Verona zerca questo e depo- 
sition di quelli pagavano, et come in mesi 17 é ve- 
nuti bote 23, pagando raines 3 per bota. 
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Et sier Mallìio di Prioli, è di Pregadi, andò in 
renga, dicendo che quesla cessa di rami e venuta 
davanti lui e compagni bessendo sora la raercadantia, 
e notò assa* cosse, concludendo non vegnirà rami 
che sia tanto bisogno, maxime TArsenal. Ifem, che 
e li Focher richi di 500 milia ducati, e hanno de in- 
trada ducati 30 milia, hanno Tapalto di rami, e con- 
fortò si facesse pagar solum lire 9 per bota e non 
ducati 3. Per il che venuto zoso, fu conzà la parte 
pagaseno solum raynes do per bota, e. fu presa : 
145, 10. Nota. Sier Antonio Grimani procurator 
voleva andar a contradir si non andava il prefalo 
sier Matio, e zi era leva dil suo loco. 

Fu leto una suplication di sier Troylo Marzello 
qu. sier Francesco debitor di la Signoria di ducati 
450, et dimanda, di gratia, sia suspeso U soi debiti 
per do anni. Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e 
Savii, U ditta suspension, et Tu presa. Ave: 130 de 
si, 16 di no. 

Fu leto una suplichation di sier Hironimo Conta- 
rini qu. sier Priamo, dimandava, atento naufragii di 
nave, foco di Kialto etc, sia suspesi i soi debiti, ut 
supra, per do anni ; et fu posto, per li diti, la dita 
suspension. Balotà do volte non fu presa per non 

aver il numero. Ave la prima ; la seconda 

127, 170. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, poi 
leto certa suplication di frati di San Domenego, de- 
bitori di Monte Vechio ducati 47 e creditori di de- 
cime pagade a Monte Nuovo ducati 47, poter scon- 
tar ete. I^eto la sua suplication et termenation di 
oflciali a le Cazudc di questo in loro favor, et sier 
Gasparo Malipiero, è di la Zonta, andò in renga, 
dicendo era uno aprir la porta con danno di ducati 
25 milia di la Signoria. Et fo dito si manderà una. 

altra volta. 

Fu posto, prima per sier Piero Capello, sier An- 
tonio Morexini, sier Francesco Bragadin e sier An- 
tonio da Multa consieri, dar il possesso di certo ca- 
nonica di Padoa vacado per la morte di domino 
Aiveroto di Alveroti, per la riserva datali per il Papa 
e con voler dil reverendissimo cardinal Corner 
perpetuo comendatario dil vescoà di Padoa, a do- 
mino Andrea Marcadeli dil Papa etc. Et sier 

Antonio Grimani procurator andò a la Signoria, 
dicendo si feva torto a sier Troian Bolani a la sua 
expectativH, e si voria aldirlo prima ; et cussi Io cri- 
dai e altri, e non fo manda la parte. Sier Luca Trun 
consier non volse esser messo in la parte. 

Fo balotà tre posti a la lectura greca, videlicet 
Constantin Paleocapo greco, Vetor Fausto veneto et 



Zuan Hector Pirgotele, et rimase Vetor Fausto do- 
ctor veneto. La balolation sarà scrita qui avanti. 

Fu posto, per sier Francesco di Prioli e sier An- 67 
tonio Corer provedadori sora il colimo di Damasco, 
una parte, qual comenza : Cum sii che per la parte 
ultima presa in questo Consejo si ha recupera du- 
cati 300, di quali si à compra carisee et altro e man- 
dati a Damasco per disfalcar il debito di coUmo; per 
tanto sia preso non si mandi li debitori a palazo, 
come fu preso, fino la ritornata dil Consolo, qual 
porterà i libri e si potrà chiarir i veri debitori. 
Item, che li debitori di le 30 per cento, sono a pa- 
lazo, stiano suspesi, e non debano incorer in pena 
alcuna. liem, che le robe naufragate non venate in 
quesla terra, quelli justificherà aver auto il danno 
per tutto il mexe di Novembrio, siano asolti di pa- 
gar le 3 per 100, et quelli che pagerano i loro de- 
biti al dito cotimo per tutto il mexe di Novembrio, 
siano depenadì di palazo et asolti di la pena ; qual 
pasado, pagino a raxon di . . . ducali per sarafo et 
50 per 100 ; le qual pene siano tutte dil cotimo, et 
non possino esser depenadi solo pena al scrivan di 
privation di Toficio etc. Ave 105 di si, 31 di no, et 
fu presa. 

Fu leto una suplichation di do fradelli Zacaria et 
Constantin Megaianni, quali hanno gran meriti, stati 
in prexon al Cayro per la Signoria nostra etc, di- 
mandano di gratia Tarmijaria dil porto di Corfu in 
loco di Piero Arcbudi a chi Dio perdoni. Et leto 
fede di sier Marin da Molin e sier Tomaxo Venier 
fono consoli in Alexandria, et altri assai, come apar^ 
fu posto, per li Savii ai ordeni sier Piero Mo-' 
rexini, sier Zuan Francesco Mocenigo, sier Zuan 
Ballista da cha' da Pexaro, sier Gsibriel Beneto et 
sier Fantin Zorzi, di concieder al dito Zacaria in vita 
soa dito oficio di armiraio dil porto di Corfù, acciò 
possi sustentar la fameia. Et sier Zuan Contarioi, 
vien in Pregadi per soracomito et va patron di ga- 
lia in Alexandria, il qual capitanio sier Marco Gra- 
denigo Taltro eri parli e lui dia partir fin 8 zorni, 
andò in renga per contradir, et fo rimessa a un altro 
Consejo. 



Scurtinio di uno savio dil Consejo, in loco di 
sier Piero Landò intra Consier. 



Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Toma . . . 43.1 14 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Filippo procurator . . 80. 82 
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Sier Piero Trun, fo savio a Terraferma, 
qu. sier Alvise 

Sier Marco Minio, fo savio dil Consejo, qu. 
sier BorlolaDiio 

Sier Ilironimo da cha' da Pexaro, fo capi- 
tanio a Padoa, qu. sier Benelo procu- 
ralor 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Michiel 

Sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Zuan procurator . . 

Sier Hironimo Justinian procurator . . 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Francesco . . . 
67 • Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Francesco 

Sier Alvise Grimani, fo Consier, qu. sier 
Bernardo 
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40.123 



69. 96 



60. 99 

47.112 

45.110 
74. 87 

30.134 

40.122 

eQ. 96 



Et fono cavadi et publichadi quelli, per questi tre 
mexi, che sono ubiigadi di Pregadi, Zonta et altri of- 
ficii andar in li di solenni acompagnar la Signoria 
solo pena etc, et in questo numero fo cavadi : sier 
Antonio Sanudo di Pregadi e sier Marin Sanudo 
qu. sier Francesco di la Zonta; et lo sier Marin Sa- 
nudo sarò li altri tre mexi che vera. 

Veneno zoso di Pregadi il Colegio deputalo, 
perché V ultimo Consejo di X fu preso rctenir sier 
Jacomo Cocho di sier Alvise, qu. sier Jacomo, zove- 
06 di anni 18, per aver portato una barila di vin e 
non la lassò tuor a li ofìciali etc, il qual si apresentò 
subilo, et fu posto in ... Il Colegio é: sier Francesco 
Bragadin consier, sier Batista Erizo Cao dil Consejo 
di X, sier Nicolò Michiel dolor, avogador, et V In- 
quisitor é a Padoa, qual mai intrò dil Consejo di X 
per esser indisposto sier Nicolò Trivixan, benché 1 
vene poi. 

Die 16 Octobris, in Bogatis. 

Infrascripii feeeruni se scribi adpróbatn Uctu- 
rtB greca loco qu. domini Marci Musuri, 

f 2 Victor Fauslus doctor, civis venetus 
originarius, grecee et latina^ lin- 
gua peritus 121. 26 

1 Conslanlinus Paleocapus grecus cre- 
tensis, offerì se exponere ordi- 
uariam leclionem Ialine et grece, 
deniquegramaticam speculativam 
et positivam, dareque imilationes 



grecas volenlibus lalinas; legere 
minime vult coque ab homiue 
greco non egent veneti lectioni- 

bus latinis 

3 Joannes Heclor Maria Lascari cogno- 
minatus Pirgoteles 

Exemplum, 



38.113 



30.120 



In litteris secretarii Carolai, datis in Oaniba- 
lo die nono Ociobris 1518, 

Serenissime Princeps eie. 
SigniGcai a Vostra Serenità, per ultime mie da 
questo loco, la morte de lo illustrissimo marchexe 
de Monferà, che fu a di 4. A di 6 Monsignore illu- 
strissimo andò a CaxaI, et arivassemo al tempo de 
le exequie. Sua signoria acompagnò el corpo a la 
chiesia de San Francesco dove se fese 1* officio et 
sepultura. Fo recitata una oralione funebre in laude 
de la fameglia de Monfera, che hano origine et da li 
Paliologi che sono stali imperatori, et da la fameglia 
de Brandemur alemani. Da poy fu publicato el te- 
stamento, per el qual el sopradito marchexe Vielmo 
instituisse gubernatrice el lulrice del marchexe Bo- 
nifacio suo iSolo de anni sei, quale era ivi presente al 
funerale, la moglie madama Anna, che é sorela del 
duca de Binson. £1 fu publicato dicto Marchese. Da 
poi Monsignor andò a condolerse cum la dieta si- 
gnora Marchesa, et volse che lo addasse cum sua 
signoria; la qual era in una camera tanto obscura, et 
per la nocle el per li panni negri, che solamente se 
udiva la voce el singulti. Sua signoria la malina se- 
queule volse atrovarsi a duo messe de morti can- 
tade per li episcopi de Alba et Aquis etc. Da poi di- 
snar, ritornato a visitar madama la Marchesa, venis- 
semo ad allogiar a Mortare. La terra di Chasale ha 
facto gran demostralion de amare dicto Marchese, 
perché per tutta la terra non se sentiva altro die 
pianto de ogni sexo, età et conditione, et cum so- 
nitu proiit memoria ejus. Tuto ei paese é rima- 
sto malcontento vedendo esser remasto el fratello 
episcopo de Casal, homo ineplo al governo, et el Gol 
de anni sic, che dimostra non haver bona prospero- 
sità ; ma in vero la Marchesa, che é rimasta guber- , 
natrice, anchor la sii zovene de anni 24, la dimostra 
esser discreta et gratiosa, et é ben amala dal paese, 
et cum el braso de Monsignor, come lui me ha dito, 
farà che tutti sterano quieti, o voglia o no, a la obe- 
dientia sua. Dicto Marchexe ha lassalo duo fiole fe- 
mine, una de le qual é promessa al signor Friderigo 
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da Mantoa. La Marchesa ha donato a monsignor li 
cani el falconi favoriti dal qu. suo consorte, et una 
bellissima giumenla de la raxa de Mantoa. Se poi 
tenir per certo che 1 re Christianissimo disponerà 
pili del stato de Monfera, di quello lui potria far de 
Saluzo et Savoglia. Monsignor anderà Luni a Mi- 
lano etc. 

69^> A dì 17, Damenega, Se intese questa note es- 
ser morto sier Stefano Gontarini, elconsier, da febre, 
qual oti oto zomi fo a Consejo; a 1* anima dil qual 
Mio doni requie, et é morto con optima fuma. Era 
sta renovato Provedador a TArsenal. 

Di poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Patron a 
TArsenal sier Jacomo Michiel, fo di Pregadi, qu. 
sier Hironimo, che za ... . flade niun ha passado ; 
et Provedador sora la Camera d* imprestedi, tolto 
la terza volta, rimase sier Gasparo Contarini qu. 
sier Alvise; ma non passò. Quatro voxe: Consolo di 
mercadanti e tolti lutti con titolo di XL; et Cinque 
di la Paxe, tolti un con titolo Auditor nuovo; et do 
di XL zivil, et do di la Zonta, tolti do con titolo di 
Pregadi per danari, et sier Lodovico Barbarigo fo 
goveroador di V intrade per danari e altri ; siche 1 
Coosejo è mHÌ disposto a non lassar passar. 

Fu posto, per i Consieri, concieder una gratia 
ad alcuni dil Polesene absenti, banditi per il Pode- 
stà et capitaoio di Ruigo, di potersi apresenlar, ut 
in ea. Non fu presa ; non ave il numero de le 
balote. 

JDi Hongaria, fo leiere di sier Aìvixe Bon 
doior, oratar nostro, da Buda a dì ultimo Sep- 
tembrio. Come comunicò al Re li avisi auti di le 
cose turchesche, per letere di 1 1 et 29 Luio; la qual 
comunication fece per ritrovarsi indisposto, e mandò 
il suo secretano. Soa Maestà ringratiò, dicendo etiam 
aver auti questi avisi per via di Uagusi, dil zonzer 
dil Signor a Constanlinopoli roto dal Sophi, et havia 
perso asai ; et che era seguito poi In pace con dito 
Sofi. li qual Re, a dì 27, parti per Baza per andar a 
la dieta, e li mandò a dir harìa auto a caro etiam lui 
orator fusse venuto : ma, poi e indisposto, è bon re- 
sti acciò non V intervenise come fu al qu. sier Vetor 
Soranzo orator che mori, per esser a Baza mal 
aiere. Etiam il Re slaria poco. Prelati el baroni 
assai e partiti per andar a questa diela. £t come il 
reverendo Vasiense li ha dito il Re era a Cinque 
Cbiesìe et anderia di longo, reduti fusseno tutti a 
Bazia. 

(1) I^ carta 6S* è immota. 

l Diarii di U. Banuto. — Tom. XXVL 



Dil dito, di 6 Octobre, A di 3, per Zuan Gobo 
corier, ricevete nostre leiere di 18 Avoslo, con li 
sumarii dil Turco, per le qual la Signoria li comete 
debbi avisar ogni successo V intende di le cosse tur- 
chesche. Scrive cussi farà ; ma dice è dificile saper 
per non esser restato alcun da conto li a Buda, ma 
tutti andati a Baza a la dieta ; pur stara vigilante e 
aviserà. Desidera il suo repatriar et il zonzer dil 
successor suo de li. Post scripta. Esser letere di 
3, che M Re era tre zornate lontan zonto e andava 
a Cinque Chiesie, poi a Baza, dove sarà zonto a di 
8, et a di 9 darano principio a la dieta. 

Et nota. Dite leiere porloe Zuan Gobo corier 
mandato in là con letere. 

A dì 18, fo San Lucha. Si ave, per la nave pa- 69* 
tron Matio Verga, vien da Constanlinopoli, letere 
dil Baylo nostro, di 5 Septemhrio, il sumario 
dirò di solo. Et vene in Colegio sier Marco Lore- 
dan qu. sier Lorenzo, qu. sier Marco, stalo merca- 
dante de lì, qual parti a di 5, et referi alcune cose 
non da conto, né di armata non si feva alcuna mo- 
vesla, solum conzar le palandarie; el Signor era ilo 
in Andernopoli. Se diceva Peri bassa veniva di la 
Soria ; poi al suo partir se inlese era sta suspesa per 
il Signor la sua venuta. 

Item, se intese la nave Falìera, patron , 

vien etiam da Constanlinopoli, e parti a di 3, esser 
in Golfo; a la qual deteno questi zonli lengua come 
il nostro Baylo era partilo di Pera per andar in An- 
dernopoli. Item, si ave la nave dil Boza, di bole...., 

patron in golfo di 1* Aria, over a Cao Ducato, 

esser reballa e perso la roba ; quelli era suso scapo- 
ladi, anegadi solum tre. Et vene con dita nave uno 
Zorzi Grili fìol naturai di sier Andrea procuralor, 
qual vien di Constanlinopoli, et stala assa* in Candia 
carga di vini, zambeloli et altro. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Electo Consier 
di Santa f , in loco di sier Stefano Contarini, a chi 
Dio perdoni, sier Zuan Miani, fo al luogo di Pro- 
curalor, qu. sier JacomO) qual va con una crozola, 
in scurlinio da sier Andrea Baxadona, fo consier, di 
7 balote, et in Gran Consejo da sier Marin Sanudo, 
fo savio da Terra ferma. Et sier Michiel Salamon, fo 
Cao di X, fu tolto, qual stava a Muran in una sua 
caxa; ma per la leze dil 1514, a di 28 Avoslo, et 
per esser sta prova nel seslier di Castello, fo strida 
non poter provarsi per non star nel seslier, licct 
Muran sia di Santa \, ma bisogna stagi per sei mexi 
avanti. Fato al luogo di Procuralor: sier France- 
sco Gradenigo, fo di Pregadi, qu. sier Polo, e non 
passò; Capilanio di le Saline di Cypri, relor a Tine 
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e Micone, Consolo di mercadanti, Cinque di la Paxe et 
un di la Zonla, tolti do con titolo, licet sia per da- 
nari, et sier Jaconr)o Corner fo luogotenente in la 
patria, di sier Zorzi cavalier, procurator; siche que- 
sto é di grandissima consideration che non si passi 
a Gran Consejo. Si soleva dir una volta : « dame 
scontro, che ti darò oficio > ; et bora si dise : « pa- 
nalo non >. 
70 A dì 19, Marti, In questa matina, però da poi 
terza, seguite un caso miserando. In la contrà di 
San Polo, è una caxa, qual è di sier Alvise Pa- 
squaligo qu. sier Filippo e fradeli, in la cale si va a 
cha' Vendramin, dove di sora habitava uno maestro 
feva veludi, e di solo una maistra insegnava a lezer 
a puti et pute ; et per esser vechia la minò et amazò 

di quelli puti et pute numero , et fo trovati vivi 

soto il ruinazo, qual, miseraiione divina, si per- 
servò per travi cascbò sopra una letiera e sostene 
il cargo, e li puti si ficono soto, adeo scapolono la 
vita da numero 17 et più. Tu cossa divina. Et la 
maistra cascò etiam lei, si rupe, brazo e testa, ma 
non mori. 

Da Verona, di sier Andrea Magno podestà 
e sier Daniel di Renier capitanio, di. ... Dii 
zonzer li uno episcopo plocense orator dil re di Po- 
lana, vien di la dieta di Alemagna fata in Augusta, 
il qual loro retori T hanno visitato a T hostaria: è 
con cavali. ... et va a Ronia dal Papa. Scriveno 
coloquii auti zercba il Turco, et come Tà fato una 
oration in dita dieta a exortar V Imperador contra 
il Turco, et V ha fata stampar, et ne manda una a la 

Signoria etc. 

Di Zara, di sier Piero Marzelo conte e sier 

Zuan Nadal Salomon capitanio, di Sep- 

tembrio. Di certe incursion fate su quel teritorio 
per turchi o martelossi, menato via 100 animali 
grassi etc. ; per il che scrisseno al conte Zuane di 
Corbaria et a Coxule dolendosi hanno lassato passar 
questi tali per li soi lochi senza dar notitia, et che 
non fanno V oficio loro d* esser stipendiati nostri ; i 
quali li hanno risposto scusandosi etc. Et che non 
debano avisar la Signoria; ma provederano a la re- 
stitution etc. 
70* Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per aldir certa diferentia di aque per certo follo di 
visentini tra alcuni da Sorto et Mathio Dal Toso. 
Parloe domino Alvixe da Noal dolor et domino Bor- 
lolamio da Fin dotor, avochati. 

A dì 20, La matina, introe consicr sier Zuan 
Miani, qual za alcuni zorni era andato in villa in 
trivisana. 



Vene sier Alvixe Pixani procurator, dicendo eri 
morite a Padoa il reverendo domino Mathio Que- 
rini abate di Santa Fumia di Campo San Piero, et 
per la riserva ha datolel Papa a suo fiol cardinal 
tituli Sancii Tlieodori et expectativa prima va- 
canti peìr ducati 3000, però voi li sia dà il possesso 
di dita abatia, qual vai ducali 800; et cussi fo ter- 
mina far ozi Pregadi et dargcia. Et nota. La dita 
abatia za alcuni mexi Tavia renonciada a uno fiol 
di sier Antonio suo fradello, qual é a Roma, e per 
non aver auto li danari che convien pagar 1* anata 
dopi), volendo regresso, non é passata, et apresso 
questa inlrada. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi, et la prima 
cossa fu fata, 

Fu posto, per i Consieri, dar il possesso di la 
dita abatia di San Fumia di Vila Nova ai cardinal 
Pixani etc. Ave 121, 17, 3. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, atento 
fusse preso a di 1 1 Septembrio far salvoconduto a 
li heriedi dil qu. Piero Corboli con condition venis- 
seno fra uno mexe, et non havendo potuto venir 
per aversi prima acordato con fiorentini, per tanto, 
volendo cussi li capi di creditori, li sia concesso et 
prolongd il salvoconduto per altri do mexi, con con- 
dition vengino da U soi capi di creditori etc., ut in 
parte,; fu presa. Ave 140, 6, 1. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che aleuto 
li caslelani di Cao d* Istria non hanno modo di pa- 
garsi, li sia ubiigà al primo caslelan anderà, il dazio 
di le mesure di Cao d'Istria per il suo pagamento, 
et il resto vengi in camera. Et fo dito non si po- 
teva meter non hessendo il Colegio ancora venuto 
fuora, et però non fo balotada. 

Da ConstantinopoU, di sier Lunardo Betn- 
bo nostro fo lete le letere date in Pera a dì 5 
Seienibrio, Come, a di 37 Avosto fo l' ultime sue, 
poi, per via di Ragusi, ricevete nostre di 8 Luio 
con copie di le letere dil Proveditor di Tarmada, di 
danni iati per le fuste di la Valona, e la indusia tolse 
il chadi di risponder fo perché scrisseno di qui, e za 
voleano far vender li schiavi, dicendo erano scardo- 
nesi, ma lui Baylo fé' suspender, come per le altre 
scrisse. Scrive, aspetava le robe richieste, qual zonte 
sanno, dirà averle. Aver voria li ducati 400 à Irato 
per presenti fati, et li ducati 300 per messi expediti, 
e si provedi Thabi danari o il modo di averne per 7i 
esser molto a proposito per le cosse nostre. A di 31 
zonse il schiavo dil Signor col suo homo acciò esso 
Baylo andasse in Andemopoh; il qual Signor a di 
38 zonse li. Ha inleso, Memelb bassa solo al presente 
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apresso il Signor, era morto da fluxo, et che il Si- 
gnor voleva elezer do bassa; siche li bisognerà, eie- 
zendoli, Irovar presenti per do bassa, et che aspri 
diecimilia non li fari. Dice Dio mi ajuti. Poi li bi- 
sognerà far presenti a questo schiavo ; siche si trova 
confuso, et è pezo tractado che 1 suo predecessor, 
che pur li fo provislo di danari. Concludendo, prega 
Dio lo aiuti et si fazi provisione. 

Da Cor fu, di sier Alvixe di Garzoni haylo 
et Consieri, di 23 Septembrio, eonte questa «ta» 
tina. Come eri capitò de li uno solito habitar a 
Corfù, nominato in le letere, da la Zimera, qual dice 
ozi terzo dì parti da uno caxai lontano mia 20 di la 
Valona, chiamato Balnsa, dove ha inteso el Signor 
turco era zonto con 3000 cavali in una terra nomi- 
nata Bitolia, zornate 5 lontan di la Valona, el havia 
mandato uno turco pralichissimo, nominato Mamelh, 
a la Valona a far comandamento si prepari li aloza- 
menti per il suo venir a invernar de lì etc.; et che 
l'agà di janizari dil Signor, qual è fiolo di una dona 
di la Zimera, ha manda uno schiavo con assa' cavali 
a la madre, vadi lì a vederlo. Et a la Valona era sta 
fato comandamento, da parte dil Signor, alcun non 
possi trar dil paese, né manzar per uso suo orzi, né 
spelte, ma fosseno riservati, e cussi feui e strami ; 
la qual nova, per esser de importantia, hanno man- 
dalo uno suo a la Valona per saper, el etiam da 
molli citadini di Corfù e altri vien confirmata la dita 
nova, che vengono di terra ferma. 

Dì Candia, di sier Marco Orio duca, sier 
Marco Dandolo dotar et cavalier, capitaniOj 
sier Antonio Loredan, eìecto duca et Consieri, 
di 2 Septembrio, Come mandano uno aviso auto 
da Syo ; et zerca li falconi che la Signoria li scrive 
et a boca fu commesso a lui Antonio al suo partir, 
hanno fato ogni diligentia» trovato uno solo fin qui; 
la cauxa é la saxon di tempi, perché, dicono, che 
con certo vento essi falconi fa il pasazo ; pur farano 
il tutto di averne tuttavia, ubedendo le letere di las- 
sar trar 25 falconi al nontio dil Papa et al nonlio 
di domino Rironimo Corner da la ixola di Cozi. 
Item, scriveno aver auto letere dal Provedador di 
Varmada, di ultimo dil passato. Scrive, va a 
Pario per certa causa, et é con lui il signor Joannes; 
et visto TÀrzipielago, verano de li in Creta. 

Da Syo, di Thomà di Thabia consolo nostro, 
di 26 Avosto, drizate al redimento di Creta. 
Come, per gripo armalo vien de li, avisa aversi el 
Signor turco zonse in Constantinopoli a di 26 Luio, 
et parti subito per le pianure ; si dice va in Ànder- 
uopoli. L'armata é zorni 13 parti da Syo per Tcne- 



do per tuor paga per tre altri mesi, per continuar 
fuora a danno di corsari ; et quel capitanio ha fato 
taiar 112 turchi presi al pasazo, el li capi mandati 
a la Porla, e toltoli le fuste: erano corsari. Peri bassa 71 * 
era resUito verso il Sophì con exercito. Et che in 
Constantinopoli e in Pera era la peste, el non danno 
de lì recepto a' navilii vien de li, per dubito etc. 

Da Milan, dil Caroldo, aonte questa mati- 
na, di 16, Come il signor illustrissimo di Lulrech 
e lui, come scrisse, il Luni tornono di CaxaI a Milan, 
el ricevete nostre, di 4 et 11, con li sumarii turche- 
schi, et la consolatoria a la marchesana di Monferi, 
qual ha mandata, et comunica li sumarii etc. E il 
conte Piero Navaro ha voluto saper chi era li per 
nome di la Signoria ; con il qual deteno ordine di 
parlarsi, et scrive quanto li ha dito, zoé che '1 Papa 
lo mandò a chiamar dandoli speranza di farlo capi- 
tanio a r impresa marilima contra il Turco, unde 
Pandò con Tarmala e siete su la spexa; la qual 
cossa fu per darsi il Papa reputatione con li prin- 
cipi christiani, non che *1 volesse far nulla. Per il 
che, havendo esso Conte di bisogno, mandò a la Si- 
gnoria nostra per haver qualche sufragio; da la qual 
li fo mandalo certa quantità, licet fosseno pochi, 
aceplò il bon voler, el è bon servilor di questo Sta- 
do, dicendo il suo principio é stato da mar, e sa far 
navilii e navigarli solo da ponente in levante, che 
lien niun sia al mondo lo sapi far, con altre pa- 
role etc. Il qual Conte parte el va in Marseia ; é sta 
molto honoralo el acarezato da Monsignor illustris- 
simo; dice va per fabricar do galle grosse, et che il 
Re ha li 12 legni, zoé 6 galie el 6 galeoni, computi 
do galie grosse et do solile di artelarie, e ne voi far 
gitar di le altre; et che il Christianissimo re bara 
zurme di la riviera di Zenoa e Provenza perfetissi- 
me per armar 200 galie. El che T ha inleso da* 
turchi presi in li navilii ha preso, che 'I Signor ha de- 
liberato non meter su la sua armada più christiani, 
ma zurme de mussulmani, e le armerà de mori bar- 
bareschi di quelle riviere eie. Scrive come, il nonlio 
dil marchexe di Mantoa è li, li ha dito aver inteso 
che il re Catholico ha rimesso assa* marche d' oro 
lì a Milan per Alemagna per darle a lì Electori di 
r imperio per farsi Re di romani; et che suo fra- 
tello don Ferando di Austria, era in Fiandra et feva 
armata. 

Dil dito, di 17, hore 18, Come Monsignor il- 
lustrissimo lo mandò a chiamar; qual zonto, mon- 
signor di Terbe li disse, e poi esso illustrissimo lo 
confirmò, dicendo : <c Annuntio vobis gaudium 
magnum e bon dil Roy e di la vostra Signoria: è 
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seguito la conclusion di la confederalion dU Roy col 
re d*Ingallerra >. Et li disse Monsignor illustrissimo, 
facendoli lezcr la teiera li scrive il Re, data a di 13 
apresso Lansenis. Conoe havia auto teiere di soi 
lì oratati da Loìidra^ di 4, aveano concluso il tutto; 
in la qual capilulalione la Signoria nostra era nomi- 
nata, et baveuno fato il juramcnto in chiesia di San 
Polo in Londra. Et che monsignor TArmiraio si pre- 
|iarava di veslirse in nome dil signor Delflno per 
far certo alto di matrimonio ne la fiola di quel re 
dMnghiltera. E monsignor li disse Tornai si resti- 
tuirà al re Christianissimo ; et die il re Gatholico 
havia fatto ogni cossa per disturbar questa pratica 
con esso re dMngaltera, et che li rende mal il merito 
al Roy di quello ha fato per lui. Scrive, li a Milan si 
fu feste di campane e Irar artellarie eie. 

Di Viceìiza, di sier Sébastian Contarini el 
eavcdier, podestà, e sier Antonio da cha' da 
Pexaro capitanici di 15. Come riceveleno la le- 
tcra zerca Y estimo e il voler di la Signoria nostra, 
el ditto a li deputadi, quali lolseno respelo. Poi sono 
venuti da loro, dicendoli, ancora che la tera habino 
auto gran danni, é contenti aceptar el partido pagar 
la mità la terra e la mila el contado, deirato el clero 
eie. ; et cussi è resta satisfati. 

Di Brexa, di sier Zuan Badoer dotor et ca- 
valiere podestà^ et sier Jacomo Michiel capita- 
ilio, di 17. Conrie, essendo zonlo de li el reveren- 
dissimo cardenal de Montibus, tituUSanctm Fra- 
xed^e, lui capitanio li andò conlra, perchè lui prima 
era fuora de la terra, el zonse la sera ; el qual poi, 
la matina, fo da lutti do rectori visitalo. Qual rin- 
gratiò de Tbonor faloli, dicendo voleva vegnir inco- 
gnito, et che rè bon servitor de questo Stato, el 
sempre ha fato bon oGcio, el al tempo di papa Julio 
el con questo Pontifice, et voi venir a Venecia. Seri- 
veno ha a caro esser onorado, se ben dice cussi eie. 

Fu fato, leto le letere, scurlinio di un Savio dil 
Consejo, che manca. Tolti numero 9, rimase sier 
Francesco Foscari, fo savio dil Consejo, qu. sier Fi- 
lippo procurator, qual era Cao di X, el andò zoso 
avanti fusse strida rimaso. Si dice refuderà. 

Fu etiam fato uno Provedador a TArsenal, in 
luogo di sier Stefano Contarini, a chi Dio perdoni. 
Tolti numero 1 1, rimase sier llironimo da cha' da 
Pexaro, fo eipitanio a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curator, e aceptò; tamen è fato con pena. Il scurti- 
uio sarà qui solo posto. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii dil 
Consejo e di Terra ferma, che avendo a venir in 
questa terra ci reverendissimo cardenal de Monti- 



bus, tituli Sancite Praxedce, è beo conveniente 
onorarlo ; però la Signoria debi andarli coutra con 
li piati, el per el tempo starà in questa terra H sia 
dato ducati 15 al zorno per spexe. Ave 33 di no, 
133 de si, 2 non sinceri. 

Nota. Io non la vulsi e dovea contradir, perchè 
era meglio darli el Bucintoro, come a tulli altri car- 
dcnali è venuti in questa terra li è sii dato, el cussi 
sentiva el Consejo, ma per modestia Usili ; de che 
ne son molto gramo. Meglio era lassarlo venir inco- 
gnito che andar la Signoria con li piati solamente, 
licei al tempo di papa Julio fece questo cardenal, di 
nation di Arezo, mal officio contra la Signoria nostra. 

Fu poi chiamali alcuni zenlilhomeni el altri, pur 72 " 
di Pregadi, per andar parte a Liza Fusina el parte 
a San Zorzi quando el vera dito cardenal per hono- 
rarlo. El admonili tutti quelli é ubiigali acompagnar 
la Signoria de andar ben in ordene vestiti, nel nu- 
mero di qual lo Marin Sanudo fui chiamato per an- 
dar a San Zorzi di Alega. 

Fu terminato prepararli alozamento a la Zuecha, 
in cha* Griti. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
al ministro di San Francesco di Candia, darli il dazio 
di taole 400 porta in Candia per reparation dil mo- 
nastero ,che monta ducati 8, el sia messo a conto di 
la Signoria ; et fu presa. Ave 154, 6. 

Fu posto, poi leto una suplichalion de un fra* 
Martin de Pasin, di Pordene de San Domenego, in la 
Patria, e la risposta di sier Lazaro Moconigo luogo- 
tenente, atenlo li soi meriti e di sua madre, qual fu 
scoperta menava tralalo in Maran di darlo a la Si- 
gnoria nostra et fo brusada viva con altri soi se- 
guazi eie. 

Fu posto poi, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 
dar al dito fra' Martin di provision a la camera di 
Vicenza ducati 2 al mese; et il Consejo mormorò e 
fo cresuto ducali 3 al mexe, e tamen in la parte è 
nota ducati 4 al mexe, e sia scrito al Podestà el ca- 
pitanio di Treviso chiami el provinzial di Tordene 
di San Domenego aziò li fazi dar una camera in li 
monasteri soi, e la parte diceva a Vizenza ; tamen 
è sta posto in la parte dove el vori, ut patet: 
145, 15, 5. 

Scuriinio di uno Savio dil Consejo, 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Michiel 49.121 

Sier Alvise Moceuigo el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Toma . . 49.121 
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Sler Lorenzo Capèlo, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Zuan procurator . . 43.129 

Sier Hironimo da cha' da Pezaro, fo ca- 
piUnìo a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curator 69.101 

Sier Piero Trun, fo savio a Terra ferma, 

qu. sier Alvise 47.125 

Sier Hirooimo Justinian el procuralor . 78. 95 
t Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Filippo procuralor . . 93. 77 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bernardo 38.135 

Sier Mariu Sanudo^ fo savio a Terra fer- 

noa, qu. sier Francesco 45.137 

Provedador sora l'Arsenale in luogo 
di sier Stefano Contar ini^ a chi Dio perdoni, 

Sier Andrea Baxadona, fo consier, qu. 

sierPbilippo 49.118 

Sief Polo Capelo el cavalier, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Vetor 86. 70 

Sier Nicolò Bernardo, el savio dil Con- 
sejo, qu. sier Piero 76. 86 

Sier Vetor Micbiel, el censor, qu. sier 

Michiel 67.100 

Sier Luca Tran, el consier, qu. sier An- 
tonio 86. 81 

Sier Piero Capelo, el consier, qu. sier 

Zuan procurator 74. 88 

f Sier Hironimo da cha* da Pexaro, fo ca- 
pitanio a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curator 90. 77 

Sier Zuliarì Gradenigo, fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Polo 40.1*29 

73 Sier Francesco Bragadin, el consier, qu. 

sier Alvise procuralor 46.125 

Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier 

Zuan el cavalier - 63.109 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio di Terra 

ferma, qu. sier Miclìiel 61.107 

Questi fono chiamadi andar contra il reveren- 
dissimo cardinal de Montibus fino a San 
Zorjsi ; li non veneno. 

Sier Francesco Donado el cavalier, è dil Con- 
sejo di X, qu. sier Alvixe. 
Non. Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Toma. 
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Sier Andrea Mocenigo el dolor, fo di Pregadi, 
di sier Lunardo. 

Sier Marco Antonio Venier el dolor» prove- 
dador sora il Flisco, qu. sier Chrislofolo. 

Sier Zuan Dolfin, fo consier in Cypro, qu. sier 
Daniel. 

Sier Priamo da Leze, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Andrea. 

Sier Zuan Capelo, fo avogador di Comun, qu. 
sier Francesco. 

Sier Polo Nani, che el di Pregadi, 

qu. sier Jacomo. 

Sier Toma Michiel, é di Pregadi, qu. sier Zuan 
Matio. 

Sier Bernardo Marzelo, fo provedador a le 
Biave, qu. sier Andrea. 

Sier Balista Valier, é di Pregadi, qu. sier Hiro- 
nimo. 
Non. Sier Almorò Donado, fo podestà a Padoa, qu. 

sier Piero. 
Non. Sier Piero da cha' da Pexaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Nicolò, per coroto. 

Sier Filippo Bernardo, fo savio a Terra ferma, 
qu. sier Andrea. 
Non. Sier Matio di Prioli, fo governador de Tlnlra- 

de, qu. sier Francesco. 
Non. Sier Oraato Juslinian, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Polo, era fuora. 

Sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Filippo. 
Non. Sier Andrea Conlarini, é di la Zonla, qu. sier 

Ambruoso. 
Non. Sier Zuan Francesco Marzelo, é di Pregadi, qu. 
sier Antonio, era fuora. 

Sier Marin Sanudo, ch'é di la Zonla, qu. sier 
Lunardo. 

Questi fono chiamadi andar a Liza JWmta. 

Non. Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pr^di, qu. 
sier Francesco. 

Sier Lorenzx) Orio el dolor, fo avogador, qu. 
sier Polo. 

Sier Hironimo da cha' Tajapiera el dolor, fo 
podestà e capitanio a Cividal di Belun. 

Sier Francesco Morexini el dolor, qu. sier Ga- 
briel. 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo di Pragadi, 
qu. sier Borlolamio. 

Sier Zuan Baxadona el dolor, e ai X Savii, di 
sier Andrea. 
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Sier Piero Boldù, è provedador sora le Ca- 
mere, qu. sier LunarJo. 

Sier Hironinio du Canal, è a le Raxou yechie, 
di sier àdIodìo. 

Sier Silvestro Memo^ é a le RaxoD vecbie, di 
sier Michiel. 

Sier Àlexandro Pixaiii, é a le Kaxon nuove, 
qu. sier Marin. 

Sier Zuan Antonio Venier, é ai X Officii, qu. 
sier Jacomo Alvise. 
Non. Sier Antonio Zorzi, e provedador di Comun, 

qu. sier Francesco. 
Non. Sier Piero Bondimier, é a la canoera d' impre- 
siedi, qu. sier Hironimo. 

Sier Vido Antonio Trivixan, é camerlengo di 
Comun, qu. sier Marco. 

Sier Marin Contarini, fo provedador sora i of- 
ficii, qu. sier Bortolamio. 
Non. Sier Hironimo d'Avanzago, é provedador sora 
i officii, qu. sier Lorenzo. 

Sier Sigismondo di Cavalli, è provedador sora 
i officii, qu. sier Nicolò. 

Sier Domenego da Mosto, é provedador sora 
la sanità, qu. fier Nicolò. 
Non. Sier Nicolò Bragadin, fo ai X Savii, qu. sier 
Marco, era fuora. 

Sier Zuan Alvixe Soranzo, fo provedador di 
Comun, qu. sier Bencto. 

Sier Bortolamio da Canal, fo auditor nuovo, 
qu. sier Jacomo. 



''^^ * Adì SI. La matina, in Colegio non fo alcuna 
nova da conto. 

Da Corfù, di sier Bernardo Soranzo pro- 
vedador^ di 24 Septenibrio. Scrive zercha quelle 
fabricbe e morte di alcuni maistri, e avisa la nova 
di Taviso dil Turco dia vegnir a invernar a la Va- 
lona, sicome per letere di ^3, dil Baylo, se intese. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta ; ste- 
tene fino bore 3 di note : fo materia secrela. 

A di 23. Là matina, fo leiere di Hongaria, di 
V Orator nostro, di ultitno Septembrio, drisaie 
a li Cai di X, et erano replicate. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per aldir li visentini, per la diferentia de le aque, che 
alditeno Taltro eri e non fo compilo. 

A di 23. Là matina, non io nulla da conto. 
Vene uno messo dil Governador nostro, vien di Ve- 
rona, con li Cai di X in Colegio per diferentia tra 
lui e sier Daniel Renier capilanio, qual voi cazar li 



fanti è li senza la dil Governador, justa la 

parte presa. 

Da poi disnar, fo gran pioza. Fo Colegio i\\ 
Principe, Signoria e Savii con li Cai di X, in materia 
de' Sali et Monte Novo. 

A dì 24, Domenega. Vene in Coiaio Torator 
di Pranza, et mostrò al Principe una letera di 4, da 
Londra, di la conclusion di V acordo e matrimo- 
nio etc, ut in ea\ e come il re Calholico havia fato 
ogni cossa aziò non seguisse. 

Da Miìan, dil secretario Caroldo, di ... . 
Avisa dito acordo di Ingaltera fato, sicome li à dito 
aver Monsignor illustrissimo. 

Da Padoa, di sier Polo Donado podestà e 74 
sier Marco Antonio Loredan capitanio, di eri 
sera. Come quel zorno, con pioza, in letica era zonto 
li el reverendissimo cardenal de Montibus, vien a 
Venecia, et lui Capitanio li andò contra con pochi 
cavalli, che, per la gran pioza, niun vi vene; el pur 
scontrò a la porta esso reverendissimo cardenal, qual 
non ha voluto andar ad alozar nel vescoado, dove 
era sta fato preparar, et è andato ad alozar a li frati 
a Santa lustina. Et come Luni da matina, fato cola- 
tione, monterà in barca per venir a Venetia, overo 
in la soa letica. 

El per la Signoria fo solicitato li oficiali a le Ra- 
xon vecbie a prepararli lo alozamento, ch*è a la Zuc- 
ca in cha* Oriti, ch'è caxa nuova. In la caxa olim 
dil Marcbexe abita el Legato dil Papa; siche non se 
poi averla. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato dieci voxe. 
Provedador a Salò, tolto sier Andrea Lion, fo po- 
destà a Chioza, qu. sier Alvise dopio e non passò ; 
né passò etiam Capitanio de le saline di Cypri, Po- 
destà a la Mota, Consolo di mercadanti, et un di la 
Zonta ; siche le balotazion dil Gran Consejo va a un 
modo, che e fatica a passar. 

Fu posto, per li Consieri, iterum la gratia di 
quelli condanali per il Podestà e capitanio di Ruigo, 
per rapto di una femena qual poi è consta era soa 
moglie, e si voleno apresentar al retor per esser sta 
condanali absenti; et balotata do volte non ave il 
numero. U prima volta 542, 147, 25; la seconda 
733, 124, 8. 

Fo chiama li zentilhomeni ordenati andar contra 
el reverendissimo cardenal de Montibus si a Liza 
Fusina come a San Zorzi, e admoniti vadino tutti li 
chiamati doman in pena di ducati 10, justa la forma 
di la parte. Quelli fo chiama ho notali di sopra, et 
questi di più fo chiama in loco di absenti. 
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Primo, andar a Liza Fusina con li allri scripli di 
sopra : 

Sier Nicolò da Ponte el dolor, fo di Pr^adi, 

di sier Antonio. 
Sier Bernardo Moro, fo provedador al Sai, qu. 
sier Lunardo. 
Non. Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco. 
Non. Sier Toma Mocenigo, fo capilanio a Vicenza, 

di sier Leonardo, qu. sier Zuane. 
Non. Sier Andrea Balastro, é a le Raxon nuove, qu. 
sier Piero. 
£t quelli hanno il non davanti non veneno. 

Item, a San Zorzi, oHra li notati di sopra, To 
chiama questi altri : 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pregadi, qu. 
sier Antonio. 

Sier Bernardin da Riva, fo relor e provedador 
a Cataro, qu. sier Venzilao. 
Non. Sier Piero Zen, fo retor e provedador a Cata- 
ro, qu. sier Catarin el cavalier. 

Sier Lodovico Barbarigo, fo governador de 
r intrade, qu. sier Andrea. 
Non. Sier Lorenzo Falier, fo di la Zonla, qu. sier 
Thomà. 

Et venuto zoso Gran Consejo, vene uno corier 
di rOrator nostro apresso el Summo PontiOce, qual 
é ai piaceri soliti di caza fuora di Roma, eh' è da di 
29 Septembrio in qua non si ha *uto letere, et fo 
date a Corneto a dì 19, Et letere di Spagna^ di 
sier Francesco Corner orator nostro, il sumario 
scrìverò di soto. 
74 * Di sier Marco Minio orator nostro (adunca 
fo teiere di Corneto, di 19 di questo. Dil zonzer 
li di reverendissimi cardenali tre partino di qui in- 
sieme, zoé Cornaro, Cibo et Pisano, el zonseno a la 
corte, essendo quella in Toscanella, dove è sta fato 
concistorio publico, el aceptato el cardenal Pisani, il 
qual basò prima li piedi a Nostro Signor, ju^fo so- 
litum, poi fu aceptato ad osculum, de modo che li 
circumstanti feceno qualche sinistro juditio ob ni- 
miam caritatem dimostrata per il Papa verso la 
sua persona. Lo lauda etc. Eri ricevete letere de la 
Signoria nostra con li sumari di la dieta di Germa- 
nia. Per le altre scrisse la conclusione, el per la pre- 
sente la conflrma. £1 il re Catholico ha 'buio etiam 
il quinto volo, eh' é lo arziepiscopo ... ; resta aver 



il voto dil ducha di Saxonia, il qual ha dato grande 
speranza di dargelo. La publicatione si farà a questa 
altra dieta, che si farà questo Aprii proximo, over 
Mazo, in Francfordia ; ben é vero, in questo mezo 
polria parturir diverso effecto. Le fusle preseno la 
galea dil Papa, hanno preso uno galeone di catelani 
ne le aque di Zenoa; el l'altro zorno do fuste, sono 
state in questa riviera et a Civitavecchia, hanno preso 
uno navilio de vino el formento cargo. Di Spagna, 
il re Catholico ha contenta dì tore per moglie la se- 
cundagenita di Franza, poiché la prima, madama 
Loysa, é morta. Il ducha de Urbino é zonto a la corte 
et venirà con el Papa a Roma; voi molte cosse dal 
Papa, el alcuna Gn bora non à obtenuto. Scrive, de 
lì si sta sopra caze, comedie et altri piazeri, che a 
lui Orator poco dilecta. E altre cosse scrive dito Ora- 
tor a la Signoria in le publice ; el sumario scriverò 
di sotto, lete le saranno in Pregadi. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 75 
tor nostro, date in Saragosa a dì 4 Octubrio. 
Come, per la materia de la suspension di le ripre- 
sale, parloe esso Orator a monsignor di Clevers^ qual 
havea mal di gote, e comenzava a negotiar; el qual 
mandò per il degan di Bezanzon el arziepiscopo di 
Badegosa capi dil Consejo di Aragon, con li qual 
parlono, e inGne concluseno dar termene 3 mexi, 
el che la Signoria mandi li danni fati per quelli sub- 
diti de la Regia Alteza a' nostri a Napoli, dove sarano 
deputati di Soa Alteza, el si vederà la cosa, et pas- 
sado li lermeni, leverano la ripresaja ; siche, scrive, 
é bon atender a questa cossa eie. Poi esso Orator li 
parlò se questa pace si Iralava tra el re Cristianissi- 
mo e il re di Anglia era universal o parlicular ; soa 
signoria disse era universal contra el Turco. Scrìve 
esser zonto de 11 uno nontio dil Papa per impetrar 
dal Re parte dil Stado de la Rayna zovene di Napoli, 
noviter defunta, per il duca di Urbino, nepole dil 
Papa. El etiam el principe di Bisignano, eh' è qui a 
la corte, desiderava averne parte ; ma a tutti vien 
dato parole, e il Re tegnirà per lui, per darlo poi 
secondo le occorentie di tempi. A di 29 di Septem- 
brio zonse letere di Franza de la morte di madaoM 
Loysa Gola dil re Christianissimo, promessa a que- 
sta Regia Alteza ; per il che monsignor di Clevers 
subilo ussl di caxa, che prima non era ussito, sodò 
a parlar a Torator di Franza, è qui in caxa ainalato, 
el subito cxpediteno letere in Franza come il re 
Catholico era contento seguir la capitulatione e Uior 
la secondogenita di quel Re, madama Cariota, poi- 
ché madama Loysa era morta. Item, la raina di 
Portogallo, sorela di questo Re, die si dovea partir 
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per aodar a marito in Portogalo, non è ancora par- 
tita, e questo per la indisposltion, si dice, era di quel 
sereoissimo Re. Pur ozi Sua Maestà si parte, e il Ca- 
Ibolico re l'ave aconopagnar 4 lige lontano de qui, 
e starà fuora cazando zomi 5; poi ritornerà li in Sa- 
ragoaa. Item^ scrive, come s'è dito la dieta di Àie- 
magna era risolta e contentavano li eletori, a requi- 
sitioD de la Cesarea Majestà, far re di Romani suo 
iiepote re Catholico ; per il che monsignor di Qe- 
vers subito si faticò in trovar de qui letere di cam- 
bio per fiorini 100 milia e più per dar a li Eletori 
per questo effecto. Ha stentato assai, benché li danno 
eerti dacii per cauzione di danari ; ma quelli serve- 
no, dubitano dar li danari e star assai ad esser sa- 
lis&ti. 
75 * In questo giorno, poi nona, zonse in questa terra 
il veaerabel padre maestro Francesco Licbeto mini- 
stro zeneral di frati Observanti di San Francesco, 
novamente creado zeneral per la sua doctrina, el 
qual ba eomentado Scoto, et é di primi di doctrina 
lectori ei in disputation di la sua religìon. Àlozò a 
San Francesco da la Vigna. Vene con assa* frati ; al 
qual h fato grandissimo onor da dicti frati, et zonse 
poi nona. E zonto, fu fedo, per dicti frati, una so- 
lenne procession per Santa Justina, andando cantan- 
do el 2% Deum etc. Et poi, el di sequente, liceotiò 
molti frati io v^eno acompagnar, e altri venuti con 
hn K mandò a diversi soi monasterii, perché il loco 
di la Vigna non sana sta capaze ad alozarii. Et a 
di . . . dito poi Co in Cdegio da la Signoria, sentalo 
apresBo el Principe. L^allro zeneral, maistro di frati 
conventuali di San Francesco, domino frate Antonio 
Uarzelo veneto, over da Cherso, eiiam Iva era in 
qoesta terra, é andato a Ceneda dove é il cardenal 
Grùnani loro protetor. 

Vene etiom eri uno nontio dil reverendissimo 
cardenal Santa Praiede, vien in questa terra, qoal 
voi alozar ai Servi nei monastero di San Jaeomo di 
la Zueea, et cussi fo mandato a preparar; e li frati 
uasiteno et veneno parte babitar a Venetia pur ai 
Servi. Etiam la caxa dil Griti, U apresso, Co prepa- 
rali per la femegiia; par sia protetor di questo 
ordine. 

Adì 25, la matina, ai ave leiere di Padoa, 
di ftctori. Come el eardenal de Montibus, over 
Santa Praxede, voleva restar ozi li a Padoa et vena 
doinan ; et cussi fo mandato a dir a li zentilhomeni 
doveano andar a Liza Fusina e li altri a San Zonù, 
ohe ^ restasse di andar per ozi, ma doman ai Alcuni 
aodooo indarno a Liza Fusina. 

Da poi disnar, fo Conscjo di X con Zonta, et 



steteno fin bore 3 ; fono su varie cosse scerete ; non 
se intende. 

Item, expediteuo sier Lorenzo Orio el dolor, va 
orator in Hongarìa, 



Fu preso, che atento molli de la Canzelaria vivi 
et morti hanno intacado la Signoria di soi salari, de- 
bano pagar in certo termene, aliter con pena, et sia 
retenuto di soi salari, e poi tre mexi mandadi i libri 
ai tre Provedadori sora i conti, ut in parte. 

Da Carfù, fo letere di sier Alvise di Gar- 
acni baylo, di , . . Di quelle occorentie, et manda- 
no letere dil Baylo nostro, di Constantinopoli. 

Da Constantinopoli, di sier Lunardo Bem- 
bo baylo, di 12 Septenibrio. Come è sta dito, el 
Signor turco, qual è in Andernopoli, aver feto bassa 
Synan qual fo suo locolenente in Constantinopoli e 
si parti per andar al suo sanzachado in la Morea; et 
lì piace per esser sta sempre in le sue ocorentie fa- 
vorevole. Lui Baylo si partirà fin 4 zomi per An- 
dernopoli ; li bisogna danari ete., et à Irato danari ; 
prega siano pagali. 

Dil dito, di 18. Come il Signor manda uno 
comandamento a la Signoria perché sia pagato li 
stagni a earisee fo tolte a Corfd per ducati 180; é 
bon satisfarlo e questi richiami non toma a la Porta. 
É parente di Tagà di janizari restalo in Constanti- 
nopoli, e da lui molto favorito ; so' fradek) vien per 
questo a posta, aliter si farà pagar de li a' nostri. 
Scrìve, lassa vice baylo sier Piero Donado qu. sier 
Alvise, e doman monta a cavallo per Andernopoli. 

Exempìum. 76 

A tergo : Reverendissimo in Christo Patri 
domino Antonio iituli Sanetm Praxedis San- 
ctus Romana Eoelesiés prm^itero cardinali de 
Montibus. 

Leonardus Lauredanus Dei gratia dux Vene- 
tiarum etc. positus est in medio litteramm de 
subtus ad cortesanam. 

Reverendissime in Christo pater. Cum prìmum 
de proximo adventu reverendissima Dominitionis 
Vestne nuntium aecepimus, sane quam prò eo non 
vulgarì vohiptate aflecti sumus, quippe cum animis 
nosirìs illud considerantes adventuram ad hanc 
urbem nostram eum prìneipem virum cujus exi- 
mias virtules admirati semper, benivolentissimam 
vero erga nos animum pari affeclu prosecuti sumus, 
deliberamusque ob id neqoaqoam occasionem bu- 
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jusmodi praelennillere per quam Reverendissima^ 
DomioalJoni Vestrae vel wediocrì saUem honorum 
genere obviam progressi noslram erga illam sum- 
mam benivolenliam aliqua ex parie ostenderemus ; 
quod quidem consilium nobis ertpi haud quam- 
quam libenti animo cognovimus, cum anlea, ex lit- 
(eris reetorum nostrorum Veron» significanlium 
quanlopere ab omni pompa apparatuque ilineris 
Dominalio Veslra reverendissima abhorreret, ium 
vero nunc coram ex sermone domini Francisci 
Nibii ejus secretarii, qui ipsius verbis nos multo 
preclarius admoouit toUus in hoc remeatu Reve- 
rendissimae Dominationis Veslrae, quapropter cum 
eatenus amandam nobis proposuimus Reverendis- 
simam Dominationem Veslnm omnique honore 
prosequendam, ut nequid illi tamen quod non pla- 
ceat efficiamus, et sententia illa priore decedentes 
morem gerendum duximus. Coeterum, illud ab ea 
etiam atque etiam impetratum volumus, ut invicem 
nobis non recuset qui contenta sit ut aliquo saitem 
miousquam mediocri atque decenti senatorum nu- 
mero advenienlem bue se se reverenter excipere 
coDcomitari, quod possimus id quod prasterniitti 
alioqui nequaquam posset absque nostr» in eam 
observanti» nota et indignitate, nam ita omoioo ia- 
cturi sumus. 

Data in nostro Ducali palatio 1518, die 35 Oe- 
tobriSy indictione 7\ 

77*«) Zonse la nave di Zaneto Caxaruol, vien di Ale- 
xandria, parli a di primo Seplembrio, con la qual 
vene sier Piero Loredan qu. sier Marco, qu. sier Al- 
vise el procuralor, stalo mercadanle de li anni 10, 
et parte da Corphù é zorni 14, qual à portato dite le- 
tere da Constanlinopoli. £1 su dita nave é colli 1 di 
specie, videlicei 75 zenzeri beledi et 32 mechini, 
30 canele, 4 garofolì, uno mazis etc, il resto, Goo 
a la dita summa. Dice, se le galle erano sta mandale 
za 4 mexi, si haria fato ben e tolto gran vadagno, 
e partido à fato zenoesi, che hanno venduto benis- 
simo li soi corali. Dice non vi è nose, perché le non 
poi venir de V India, perchè V arma' dil re di Por- 
tello domina quelli mari ; el in Alexandria non vi 
é signor per il Turco, ma uno turco castelan nel 
Farion, el il chadi moro governa. Il Signor voi Tin- 
trade di tutte le marine, e if resto lassa che Chaer- 
bech moro, ciré Soldan al Cayro per nome dil Si- 
gnor turco e di altri, le scuoda e pagi le zente eie. 
£1 qual Chairbech, homo di anni . . , sia nel Cayro, 

(1) L& etrie 76* • 77 tono bianolM. 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. JULVL 



ma non fa alcuna cossa senza el parer di tre turchi, 
ch'é el castelan dil Cayro, Tagà di janizari et .... ; 
et che nel Cayro è restali turchi .... //em, el Si- 
gnor quando si partì fece grandissimo butin di oro 
e arzento, pani di seda e altro, moschcti di valuta 
grandissima, zoje eie. £1 per portar a Constanlino- 
poli ha soporlalo si mini moschee da' turchi, e coio- 
ne, porGdi, serpentini e marmi ha mandalo a Con- 
stanlinopoli; che al suo partir se intendeva che Perì 
bassa, restato con exercilo conira el Sophi, era anda 
de longo e intralo in Tauris, tamen non si sapeva 
certo, perché turchi sono mollo secreti. 

In questa ma lina, vene in Colegio il secretano 78 
dil reverendissimo cardenal de Monlibus, é a Padoa, 
dicendo aver auto teiere dal suo patron. Come la 
Signoria voi honorarlo, e soa signoria voleva venir 
seerete per aver licenlià la soa fameglia el esser con 
pochi e non con le cerimonie da cardenal, e non 
bisognava la Signoria si faticasse in andarli contra, 
ma vera tacite; unde el Principe li rispose che 
omnino si voleva andarli conira, per esser di sorta 
che merita esser honoralo eie. Et cussi per Colegio 
li fo scrilo una bona lelera, fata per Borlolameo Co- 
min, la copia di la qual sarà scripla qui avanti. 

A dì 26. La malina, vene il ministro Zeneral di 
frati Observanti di San Francesco in Colegio. Sentalo 
apresso el Principe, rìngraliò la Signoria dil favor 
datoU eie, dicendo era solo de lui frali Observanti 
numero 70 milùi. Conventuali 50 milia, el monache 
40 milia. Ricomandò alcuni monasterii di soi frali fo 
minali a Brexa. Disse era slato in Franza, el die la 
illustrissima Madama amava mollo la Signoria no- 
stra, e però si dovesse far conto di lei, perché quelo 
la voi il Cristianissimo re fa. Disse che 'I ricoman- 
dava li Gambareschi di Brexa, e che sono boni ser- 
vitori di questo Slado, se ben hanno fato qualcossa 
in qtiesli tempi lurbulenli. Disse di Y Im|>erador, 
chea bon volerà le cosse de' chrisliani; et altre 
parlicularilà. Il Principe li fece gran careze, rispon- 
dendoli a parte a parte. Et poi tolto licentia, fo acom- 
pagnato fino a la barca da sier Francesco Bragadin 
el consier, et sier Marin Zorzi el dolor savio dil 
Consejo. 

Di Padoa^ fo letere di rectori. Come el car- 
denal Santa Praxede de Monlibus era andato a ve- 
der el monaslerio di Praja, et doman da malina 
monterà in barca ; sarà a hore 30 a Venecia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice, et fono 
sopra certe letere fate per Cai di X, quali separono 
Dezanzan apresso Peschiera de la jurisdilion di Ve- 
rona 30II0 la qual prima la guera era, el rimesseno 
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al (ìolegio la maleria, e (aìono ditte lelere. Item, 
fono sopra nionede, far soldi e altro. 

A dì 27 y Mercore. Se intese, eri sera a bore 
3 di note era morto sier Nicolò Vcndramin, fo po- 
destà e capitanio a Treviso, fo di sier Polo, fo dil 
Serenissimo, stato amalato zorni 1 5, di età di anni 
35; era di Pregadi. La qual morte fo dolesla da tut- 
ta la terra; e sii vivea, la terra si haria servito in 
essa* conti de lui, e saria sta di primi citadini de la 
terra. 

Fo ordinato ozi andar contra el reverendissimo 
cardenal Santa Praxede de Monlibus, et mandato li 
deputati a Liza Fusina e a Sin Zorzi. 

Di Milan, fo letere dil Caroldo secretano 
nostro^ di 23, et di Pranza dil Justinian ora- 
tor nostro^ di iJ, da Ansenis^ qual fo lete in Co- 
legio; il sumario di le qual scriverò di solo. 

Da p(M disnar, si andò contra el Cardenal, et 
vene soa signoria per terra dal Moranzan fino a 
Liza Fusina. Havia do frati di San Zorzi con lui, vi- 
delicet el prior di Santa Justina el uno altro, et altri 
di Servi di qual ordene è protetor. Era etiatn suo 
nepote arziepiscopo Sypontino, et uno bergamasco 
episcopo di Recanati. Li era andato contra domino 
78* Jacomo da cha' da Pexaro episcopo di Baffo. Et a 
Liza Fusina sier Nicolò da Ponte el dotor li fece 
Toratione, et smontoe a San Zorzi, dove eramo. Et 
licei vi fusse tre doctori : sier Andrea Mocenigo, sier 
Lorenzo Orio el sier Marco Antonio Venier, niun di 
loro la volse far, unde si montò in le barche, el 
Cardenal con sier Gabriel Moro el cavalier e sier 
Francesco Donado el cavalier, el a Santo Andrea 
era la Signoria, vicedoxe sier Piero Capelo el con- 
sier vestito di veludo cremcsin con lo Legato dil 
Papa episcopo di Puola, el V oralor di Franza e di 
Ferara. Et a la riva fo recevuto et menato in chiesia, 
poi tomono a montar in li piati. La Signorìa era ben 
in ordene e ben acompagnata, adeo che molti con- 
veneno andar in le sue barche, et veneno per Canal 
Grando con le trombe e pifari sonando. Alozoe et 
smontoe in cha' Grili a la Zueca, dove per V oficio 
de le Raxon vechie é sta preparato, et se li dà ducati 
15 al zorno per s|)exe. Questo cardenal è di anni 
58, episcopo di Pavia et di Novara ; à de intrada 
ducali 5 milia, slato auditor di Rota ; è homo optimo, 
canonista e di fazon; é toscano di uno loco vicino 
ad Arezo^ Fu fato cardenal a tempo di Julio, dil . . . 
Non voleva esser honorato ma venir secretc^ pur 
dimonslra aver a grato chi lo onora. Questo havia 
certa diferentia con li Vituri, intervenendo Tabatia 
di Leno ; al presente si hanno acordalo : è contento 



dar a essi Vituri la mila de Tentrata per pension etc. 
El per questo eri sier Beneto Vilurì, fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuane, vene in Rialto vestilo de 
negro con becheto di veludo negro per alegreza, e 
tutti si meravegliava, perché non si usa portar be- 
cheli di veludo nuovo adesso se non con vesta de 
color; tamen una volta tutti portava veludo nuovo 
e rasi negri per becheto, ma non si usa più; siche 
tulli lo vardava, e chi non sapeva la cossa, credeva 
fusse impazilo, come fece una volta sier Lorenzo da 
Pexaro di sier Hironimo, che adhuc vive, qual vene 
a Rialto con do cordeline negre che li pichava a la 
bercia, e lutti lo reputò da malo, et cussi è hor dito 
sier Beneto. Ozi é stato con la Signoria vestilo di 
scartato. 

È da saper, andando la Signoria per Canal con li 
piati, si scontrò ne le piate portava sier Nicolò Ven- 
dramin, quale introno in Rio di San Polo a sepelirlo 
in Tarcha di so* avo Doxe ai Servi : fo piale 9. Li fu 
fato bel honor; Idio li doni requie. Ha lassato una 
fiola unica nata questo di di San Luca passato; et lui 
nacque el dì de San Luca, si maridò el di di San 
Lucha, el soa moglie, fo Dieda, naque el di di San 
Lucba, e la pula naque el di di San Lucha, ch'é cosa 
notanda ; pur é cussi certissimo. 

Da Milan, dil Caroldo secretario, date a 79 
Vegevene a dì 23. Come Monsignor illustrissimo, 
essendo zonlo 11 a Vegevene, mandò per la moglie e 
nepote di lo illustrissimo signor Zuan Jacomo Triul- 
zi, ch'é in Franza, dovesseno venir li; el cussi vene- 
no, et fu posto ad alozar in castelo. Si dubitano el 
signor Zuan Jacomo non sia retenuto dal Christiii- 
nissimo re in Franza per aversi fato canlon di sgui- 
zarì per Misocho el . . . , e ta/nien loro Triulzi di- 
cono averlo potuto far, et aver licenlia dal re Loys 
de furio ; ma questi voleno reuoncii dita protezione. 
Monsignor illustrissimo di Lutrech aloza in castelo ; 
voi le chiave la note e far far la guarda. Item^ don 
Hugo di Monchada par che Thabi renovà l'armada, 
et va a Napoli, dove, si dice, è sta fato la monstra 
de le zente, et voi tornar in mar verso Africa con- 
tra mori. Scrive, Monsignor averli dillo esser avisà 
il re Catholico esser contento, poiché é seguita la 
morte di madama Loysa, di luor la secondageuita 
madama Cariota. Scrive come la Marchesana, moglie 
dil signor Zuan Jacomo, li ha dillo à letere di 
Franga, di missier Costanzo è con il marito, 
come el sta ben. 

Di Franza, di sier Antonio Justinian dotor 
orator nostro, date a Lansenis a dì 13 di que- 
sto, Sicome per le altre scrisse, il Chrìstianissimo re 
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zonse de li, esso Oralor andò da Sua Maestà, era a 
una fauestra con el signor Zuan lacomo Triulzi. E 
come lo vide, Soa Maestà si levò e li vene contra a 
la porta de la saia ; siche dimostrò esserli in gran 
gratta^ e lui Orator si alegrò con la sua Christianis- 
sima Maestà de la tornata di Bretagna. Poi si dolse 
de la morte di madama Loysa sua Gola, con savie et 
acomodate parole per nome di la Signorìa nostra. 
Soa Maestà ringratiò la Signoria, et rispose sapien- 
tissime portava in pacientia quello voleva il nostro 
Signor Dio. Poi intrò in ragionar di porti havìa vi- 
sto maritimi di Bortagna, e aver visto assa* navilii et 
esser in quelle riviere assa* homeni apti al navichar. 
Poi disse voleva andar da la illustrissima soa madre 
Madama, e che 1 tornasse li voleva parlar; e cussi 
el prefato Orator ritornò che 1 disnava, e disnando li 
parlò di quelle cosse di Bertagna. Poi disse dil 
Monte San Michiel, el che U voi far una terra con 
una Torteza in cao de la Bretagna, sora certa ponta. 
Poi compito di disnar, parlono zercha quelo li havia 
prima ditto la illustrissima Madama di Spagna et 
Anglia et di Alemagna, che quella dieta fata in Au- 
gusta per r Imperador era risiolta senza conlusion, 
et aspectava uno suo nontio, qual era stato a dieta 
dieta, che li diria tutto el successo. Poi introno in le 
cosse di Anglia ; et come Thavia auto una bona nova 
di Spagna che li feva domenticar el dolor de la 
morte di la Sola, et che Tacordo col re di Anglia 
79' era seguito, et la Signoria nostra era sta nominala 
per tutti do. E lui Orator li domandò se questa pace 
era universal over particular. Soa Maestà disse par- 
ticular ira loro do Reali, lasando loco al Papa> Impe- 
rador e Spagna a intrar per principali. E li monstrò 
una leiera di 5, di due soi aratori è in Ingaltera, 
li avisava di la conclusion di Tacordo el matrimonio; 
la copia di la qual è inclusa in la letera predita. 
Poi esso Orator li comunicò nove dil Turco e su- 
marii. Soa Maestà disse averle aule, per avanti, da 
la illustrissima Madama e dal suo orator é a Ve- 
necia. Poi li parlò esso Oralor de le ville di Priul, 
che se non si provede sarà causa disturbar la liga 
conclusa per Soa Maestà tra la Cesarea Maestà e 
la Signoria nostra, perchè li subdili non poleno so- 
portar vedersi tolto el suo injustamente. Soa Mae- 
stà disse, quando si praticò, aver fato el tutto con 
quelli oratori cesarei ; ma non potè far nulla, e li 
parse meglio firmarla con li capitoli come i stano, 
che lassar venir a la roptura. E che Soa Maestà poi 
mandò el suo orator a dillo Imperador, datoli in- 
stmzion di questo, e non resterà replicar le lete- 
re ; e cusd esso Orator pregò Soa Maestà facesse e 



desse Tordene al suo oralor existente a Venecia 
andasse in Friul con li agenti cesarei a decider que- 
sta materia. Disse lo faria etc. 

Et In letera li scriveno monsignor l'Armi' 
raio e monsignor di Paris, sono oratori de la 
Christianissima Maestà in Anglia, data adì 4, a 
Lodi, scriveno con gran fatica hanno fato la con- 
clusione de la pace perpetua e matrimonio, e più 
volte hanno fento volersi partir per avantazar el 
Re ; hor V hanno conclusa el manderano li capitoli. 
E Torator di Spagna à fato el tutto per descon- 
zarla. Scrive, lui Armiraio convegnìrà esser in loco 
dil signor Dolfìn a far Patto dil matrimonio; et co- 
me è ben visti et honorati etc. 

Dil dito Orator nostro, date a dì 14, ivi. 
Come parlò al Gran canzelier perchè le letere fusse 
fate; disse le faria et le manderia al suo orator a 
Venecia. E parlando di questo col re Cristianissi- 
mo, disse ben di Torator yspano e voleva scriver 
al Philinger di quelle ville di Priul, e il dito ora- 
tor yspano che li juroe far ogni cossa. Poi Soa Mae- 
stà li disse che, dovendo venir in Pranza el duca 
di Ferara per veder di aver dal Papa la restitution 
di Modena el Rezo, pregava la Signoria il suo Stato 
li fusse ricomandato; et cussi scriveria a Milan a 
monsignor illustrissimo di Lutrech. Scrive esso Ora- 
tor parlò al Gran canzelier zercha li brexani rete- 
nuli in castello per la promessa feno a monsignor 
de la Clela, licei sia injusta, non pono pagar tutto, 
ma dariano el terzo, il resto in tempi. Disse non 
poter far nulla per non esser qui dito Cleta, né il 
zeneral di Normandia ; ma come la corte sarà a uno, 
si potrà parlar di questa materia. 11 Re va ozi verso 
Paris, dove voi invernar. Anderà Soa Maestà a Ban- 
ges, lige 17 lonlan, dove farà Ognisanli, el per ca- 
mino anderà a la caza. Suplicha sia fato in suo loco 
il successor etc. 

De Ingaltera, di sier Sebastian Justinian go 
el cavalier orator nostro, date a Londra a dì 
24 Septembrio, Scrive il zonzer di monsignor T Ar- 
miraio orator dil re Cristianissimo, e il modo di 
Taudientia eie., come di solo scriverò minutamente 
il tutto. Item, aver ricevuto letere di la Signoria 
nostra, di 14 Avosto, con li sumarii di le nove di 
Levante. Fo dal reverendissimo cardenal Eboracen- 
se, et parlando di questa pace, soa signoria li disse 
la continentia di capitoli e prlicular, lassando loco 
al Papa, Imperador e Spagna a intrar; et che la Si- 
gnoria nostra per Tuna e Taltra parte era nominata, 
ol il matrimonio era concluso, linde lui Orator 
laudò molto soa reverendissima signoria di havcr 
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«polo eondoier figa in Angl», qual sempre essen- 
do il P^pa per uno di capi si condadea a Roma. E 
deieli lante honorate parole, die dito Cardenal si 
levo, andò a un scagno, trasse la commission li avia 
da el Papa di questa) e li capitoli, et lexe uno capi- 
tolo pertinente a la Signoria nostra ; ma con certa 
nota, che se in questi anni fusse qualche diferenlia 
tra r Imperador e la Signoria nostra, il Papa, re di 
Pranza e re dlngaltera dovesseno esser zudexi de,, 
et quelli non vorano asentir non siano admessi in la 
liga; per il che parendoli cossa importante questo, 
lui Orator non li parse dir altro etc. Scrive, li de- 
putati a far Toration. La prima al juramento per do- 
mino Rizardo Panzeo secrelario regio primario, et 
se dia far a di 3 in chiesia di San Paulo ; poi, a di 
11, si farà il matrimonio e farà domino Humberto, 
suo cordial amico e consiliari© regio. Scrive, voleva 
andar a pariar al reverendo Parisiense oralor dil 
re Christianissimo, per intender qualcossa, ma per- 
ché lui é quello fa Toralion a Taudientia publica al 
Re, non a voluto darli molestie. El scrive el ringra- 
tia di esser sta eleclo Oinsier di Venecia con belle e 
savie parole, oferendosi la vila per questo excellen- 
tissimo sudo. Suplicha sia expedilo il suo successor 
acciò possi repalriar. 

Dil dito, di 27, Scrive TauJienlia data a li ora- 
tori francesi, come diffuse dirò di solo. Scrive aver 
inteso di la morie di domino Andrea di Prioli ca- 
pitanio di le galie di Fiandra, in Antona. Lo lauda 
assai ; è stala gran jaclura, non solum a caxa sua, 
ma a la patria nostra. Replica lo expedir dil suo su- 
ccssor. 
8i*> A dì 28y fo San Simion. In Colegio fo letere 
di Spaiato, di sier Francesco Celai conte, et di 
Zara, di sier Piero Marzelo eonte et sier Zuan 
Nadal Salamon capitanio, di 20 Octubrio. De 
incursion fate su quel Icrrilorìo per alcuni turchi, 
capo de li qual é quel Piero Pariselo da Sibinico ben 
noto, qual . . . , el ha menato via . . . anime, ut in 
Utteris, el assa' animali. 

Di Liesna, di sier Zacaria Valaresso conte 
eprovedador, di 18. Come erano ussite di la Valona 
uno bregantin et una Tusta, capilanìo quel moro che 
ussite Taltra fìata, et ha fato danni a* nostri, preso 
uno navilio di uno da Zara, ci manda il reporlo ; et 
il reporlo e nota soto la lelera. Come verso il monte 
SanrAnzolo, in Pula, Irovono dito corsaro, li tolse 
assa' robe e ducati 10 V avea e schiavine eie, e la 
meza. Item, che al porto di Manferdonia ha trova 

(1) Li carU 80* è bùincA. 



uno navilio di Veoiexia, patron Zuan Fomer, e 
quello aniazato, et atoodi ivi dito naTilio, e tolto 
quello hanno potuto tnor. 

Fq lermioì, per Colegio, far uno presente ai Ze- 
neral ministro di San Francesco observanti, di robe 
ooroestibìle per ducati 15. 

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fato proveda- 
dor a Salò et capitanio di le Saline di Cypri, el oiun 
non passò ; ma ben le altre voxe tutte passoe. Fo 
mandato alcuni «!avalieri e dolori a visitar il Car- 
dinaL 

A dì 29, Venere, La matina, h Signoria, vice- 
doxe sier Piero Capelo, con altri deputati a oompa- 
gnar la Signoria, andono con li piati a visitar a la 
Zucca, in cha* Grili, il reverendissimo cardinal Santa 
Praxede, e steteno assai in diversi coloquti ; et il di 
poi disnar soa signoria andò con do cavalieri et do 
dolori a Muran a veder far veri, et a San Steboo a 
veder li corpi de' Innocenti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, ei 
tra le altre cosse che fenno, una rooneda si stampa 
in Bei^ogna, chiamata Arlabasi, si spendeva per 4 
soldi, che de asterò si spendi per soldi 3 Vt* Item, 
che in Cypro si bali certa moneda ditta Garzia. Item, 
suspeseno il Colegio V andata di sier Lorenzo Orio 
el dolor andava orator in Hongaria et partiva do- 
man, fino il primo Pregadi, dove si delibererà si 1 
dia andar overo non. 

É da saper, in questi zomi é sii scoperto che il 
conte Christoforo Frangipani, é ancora in Toresele, 
voleva scampar. 

A dì 30, Sabado, Fo ordinado eri, per la Si- 81 * 
gnoria, alcuni palricii che andaseno con li piati et 
menar il reverendissimo Cardinal a la Signoria ; et 
cussi si hanno numero 25, i quali sarano nominati 
qui soto ; el soa signoria reverendissima vene. Era 
preparato di suso il Colegio, levato la carìega dil 
Doxe, el il Doxe vestito con manto di velulo cre- 
mexin, fodrà di armelini. Et inlrato il Cardinal, pri- 
ma, come fu per dismonlar, li veneno contra loco 
Trincipis li savii dil Consejo, Terra ferma et Or- 
deni ; el poi montato su le scale, ne V intrar tarala 
el Principe si fé' ajular e vene confra fin al pe' dil 
mastabé cavandosi Tun e l'altro la bareta ; et posto 
a sentar di sora il Doxe. Era il Legato dil Papa e li 
altri tre episcopi ; sentati, partono insieme. Poi tolto 
combialo et locatosi le galle, vene soa signoria con 
li Savii sopradili fino in chiexia di San Marco, dove 
a l'aliar grando fece oratione; e visto la palla, andò 
a veder le zoie, qual viste, li Savii lornono in Cole- 
gio. Et soa signoria reverendissima con li depuladi ' 
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ad acompagnarla veneno per la Marzaria, che era 
beDÌssimo conzata, el intrato ìd chiexia, ohe si fab- 
brica, di San Salvador, et poi nel FoDtego di lode- 
sebi ; demuM a Rialto, e 11 si rimontò in li piati, e 
fo acompagnato Gno a San Zorzi Mazor, dove disnoe. 
Voleva soa signoria venir a disnar ai Servi di Ve- 
niexia, dove hanno preparato per excelenlia^stantie, 
per esser loro prolectore ; ma lì frali di San Zorzi 
lo volseno per questa matina. 

Questi fono ad acompagnar dito cardinal 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Zuane. 
Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pregadi, qu. sier 

Antonio. 
Sier Francesco Donado el cavalier, é dil Consejo di 

X, qu. sier Alvise. 
Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di Pregadi, qu. 

Serenissimo. 
Sier Sebastian Foscarini el dotor, é al luogo di pro- 

curator. 
Sier Marco Antonio Venier el dolor, provedador 

sora il flisco, qu. Serenissimo. 
Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di Pregadi, qu. 

sier Borlolamio. 
Sier Francesco Morexini, el dotor, qu. sier Gabriel. 
Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di Pr^di, di sier 

Antonio. 
Sier Polo Nani, é di Pregadi, qu. sier Jaconoo, pao- 

nazo. 
Sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dil Consejo di X, qu. 

sier Filipo, paonazo. 
Sier Batista Valier, é di Pregadi, qu. sier Hironimo. 
Sier Almorò Donado, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Piero. 
Sier Bernardin da Riva, fo retor e provedador a 

Cataro, qu. sier Vielmo. 
Sier Filippo Bernardo, fo savio a Terra ferma, qu. 

sier Dandolo. 
Sier Zuan Dolfin, è di Pregadi, qu. sier Daniel. 
Sier Leonardo Venier, fo provedador a le Biave, qu. 

sier Bernardo. 
Sier Toma Michiel, é di Pregadi, qu. sier Zuan Na- 
tio, veludo negro. 
Sier Alexandro Pixani, è a le Raxon nuove, qu. sier 

Marìn. 
82 Sier Piero Boldù, é provedador sora le Camere, qu. 

sier Lunardo. 
Sier Mann Sanudo, é di la Zonta, qu. sier Lunardo. 



Sier Hironimo da Canal, é a le Raxon vechìe, qu. 

sier Antonio. 
Sier Si^'Jsmondo di Cavali, é provedador sora i Of- 

ficii, qu. sier Nicolò. 
Sier Andrea Balastro, è a le Raxon nuove, qu. sier 

Piero. 
Sier Priamo da Leze, fo Cao dil Consejo di X, qu. 

sier Andrea. 
Sier Silvestro Memo, é a le Raxon vechie, di sier 

Michiel. 
Sier Bortolameo da Canal, fo auditor nuovo, qu. 

sier Jacomo. 
Sier Lodovico Barbarìgo, fo governador di V intra* 

de, qu. sier Andrea. 

Di Traì^, di sier Ztéan Zane viceconte fo le- 
tere, di ,,. Octubrio. Zercha la incursion fata per 
quel Piero Parisoto, qual, se intende, si ha foto turco, 
et ha fato danno. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fo 
ledo letere di Candia con avisi di Alexandria, et Da- 
miata e di Syo. 

Da Milan, fo letere dil Caroldo, qual num- 
da letere de Ingaltera di sier Sebastian Justi- 
nian el cavalier orator nostro, di 10 Septem- 
briOy qual avisa la conclusion di lige e feste fate ; 
la copia sarà di solo. E la capitolation fata, e per 
Pranza e per Anglia la Signoria nostra é nomi- 
nata. 

Fu fato Cai di X per il mexe di Novembrio : 
sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Zuan procurator ; et do nuovi non più stati : 
sier Francesco Donado el cavalier, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Alvixe, e sier Hironimo da cha* da 
Pexaro, fo capitanio a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curator. 

Item, fono su varie parte e disputazion senza 
conclusion. 

El vene Alexandro Frizier masser di le Raxon 
vechie a la porta, a far dir al Principe come il reve- 
rendissimo Cardinal desiderava doman vegnir a 
Gran Consejo. Et il Principe terminoe venirvi, eh' e 
pia anni che non é sta a Consejo. Et fo mandato a 
comandar molti di età, cavalieri, dolori e altri di 
Pregadi e Zonla venisseno doman a Consejo vestiti 
di scartato, per honorar esso reverendissimo cardi- 
nal Santa Prassede. 

A dì idtimo Octubrio. La matina, in Colegio 
nulla fu di novo, solum ordinalo li Consieri, Cai di 
XL, Avogadori e Cai di X venisseno vestiti di seda 
ozi a Gran Consejo ; et cussi tutti veneno exoepto 
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sier Benelo Zorzi, Tavogador di Comun, vestilo di 
scartato. 

Et esso reverendissimo Cardinal vene con li soi 
et lo episcopo di Baffo a messa ai Servi di Veniexia, 
dove li é sta preparato el monastero et camere cre- 
dendo alozaseno li per esser loro protetor, zoé di 
r bordine di Servi ; tra le qual camere ne vidi una 
ne la qual era un tapedo picolo fato in Àzimia, finis- 
simo e ben lavorato, di sier Andrea Foscolo, fo l)aylo 
a (ìonstantinopoli, vai ducati 150; né mai vidi il più 
bello. Or zonto soa signoria in chiesia, li frati li an- 
dono incontro con la f sonando le campane, et a 
Taltar grando li fo fato, per uno di loro frati, una 
oratione. Poi udite una messa picola, et andò a ve- 
der il monastero preparato, e tornò a disnar a la 

Zueca. 

Da poi disnar fo Gran Consejo ; el redulo il Prin- 
cipe vestito di veludo cremesiu, fato do cariege con- 
82* zale di raso cremesin, et andati li zenlilbomeni per 
soa reverendissima signoria, da numero . . . , vene 
con .... , et ne r intrar di la sala, li Avogadori di 
Gomun e Cai dil Consejo di X li andono contra a la 
porta et lo conduseno al tribunal, dove il Doxe si fé* 
ajutar a levar suso ; et abrazatosi con locarsi le galle 
insieme, si asentoe et poi fo principiato il modo che si 
observa eie. Era domino (Marino) Grimani patriarcha 
di Aquileja, suo uepote dil Cardinal Tarziepiscopo Sy- 
poDtino, domino Jacomo da cha' da Pexaro episcopo 
di Baffo, lo episcopo di Recanati, é con soa signoria, 
poi don Piero Marin abate di San Zorzi, et V abate 
dì Santa Justina di Padoa, el prior di Servi, et altri 
frati. Poi dì soi servitori sentati su banchi, dove era- 
no adornali con tapezarie, dove senta li Avogadori 
fin al tribunal. Et fu fato Provedador a Salò e ca- 
pitanio di la Riviera di brexana. Rimase sier Costan- 
tìn Zorzi fo provedador sora la Camera d* impre- 
stedif qu. sier Andrea ; et il primo andò in eletion 
fu sier Hironimo Zorzi, so' fradelo. Li locò la prima 
voxe, et passoe, che do altre volte é sta fato e niun 
passò. Fu fato Podestà e Capitanio a Mestre in luogo 
di sier Gasparo da Canal, a chi Dio perdoni, e niun 
passoe. Eiiam non passò Capitanio di le Saline di 
Cypri, et Provedador sora i oficii, Avocato grando, 
et a la Tavola di V insida ; il resto passoe. Esso re- 
verendissimo Cardinal ave gran piacer di veder il 
modo se destribuiva li ofGcii et magistrati ; e visto 
il modo el balotato 4 voxe, si levò et andò con li 
soi et li palricii lo acompagnava a veder le sale di 
Gran Consejo, dil Consejo]di X, di le arme. Era Cas- 
sier dil Consejo di X sier Iiorenzo Capello qu. sier 
Zuan procurator, vestito di scartato. Poi soa signoria 



si parti et andò a caxa. El Princi|)e restò a Consejo 
fin che fu compito tutto. 

Di Milan, dil secretano Caroldo, di 27, 
date a Vegevene. Come monsignor di Lutrech e 
ancora de 11 et aspeta ordine di Franza prima si 
parli. Itetn^ ha ricevuto nostre teiere di 20, c^n li 
sumarii di Levante, ha comunica a quel Illustrìssimo 
monsignor. Item^ manda teiere aule di Aoglia, di 
rOrator nostro, per via di Lion. 

De Ingaltera, di sier Sebastian Justinian 
el eavalier oraior nostro, date a Lanibi apres- 
so Londra, a dì primo Octubrio. Come andò da 
li oratori francesi e li parlò zerca il capitolo dove in 
Tacordo si nominava la Signoria nostra, cerca con- 
traversias judicandas di le diferentie tra la Cesa- 
rea Maestà e la Signoria nostra, per il Papa, re di 
Franza e re di Anglia, sicome li monslrò il reveren- 
dissimo Eboracense ; e dito le raxon di la Signoria 
nostra, essi oratori risposeno non saper nulla di 
questo capitolo, et che vedendolo non lo lasseriano 
admeler. Poi andò per trovar il reverendissimo 
cardinal Eboracense, qual é andato a Gianuzi et non 
li potè parlar. Scrive aver inteso che li oratori yspa- 
ni erano stati admesi in una consullalione di questi 
oratori francesi et il cardinal Eboracense, e li altri e 
non il legato Campezo ; siche vederà de intender e 83 
aviserà. Et come è concluso Tapontamento et noze, 
et a di 3 si dovea far le cerimonie del jurameoto. 

Dil dito Orator, date ivi a dì 5. Scrive il 
modo dil juraroenlo, qual più avanti, per una teiera 
parlicular, sarà scripto. 

Dil dito Orator, date ivi a dì 10. Scrive il 
sumario de ti capitoli conclusi, e pace perpetua tra 
loro do Reali con ajularsi V un 1* altro a chi voles^ 
seno ofendersi, ut in eis. Lassano loco al Papa e 
r Imperador e Catholico re a intrar et esser primi 
in questa confederation, e li danno termine mexi 3 
a relificar. Et à visto li capitoli, et è nominato per 
questo Re, il Papa, 1* Imperador, re di Spagna, re di 
Hongaria, Doxe et Signoria di Veniexia, fiorentini, 
duca di Ferara, marchese di Mantoa, duca di Urbino 
e la caxa di Medici, e sguizari. Et per il re di Franza 
etiam li prediti, e il re di Poiana e di Portogato, el 
marchexe di Saluzia, e quel di Monferi e alcuni 
altri. Scrive come V orator yspano é sta molto con- 
trario a questa cosa ; e Tornai si restituisse al pre- 
sente al Cristianissimo re ; et come li oratori francesi 
si partcno mollo honorati, et li presenti li hanno 
dati il Re et manda a donar al re Cbristianissimo, 
sicome scriverò di solo. Et avisa, é stato a visitar 
essi oratori francesi, quali disseno di monstrarii li 
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capitoli ; ma perché non erano ancora Iranscripli, 
disseno monstrarli una altra fiata. 

Da mar, le letere venute eri sera lete in Consejo 
di X, questo é il sumario : 

Di Cypro, di sier Alvise d'Armer locate- 
nenie e sier Boriolamio Contarini orator, prò- 
veditor dil regno, e Consieri, date a Nicosia a 
dì 6 Avosto. Scriveno come aparseno a li superior 
zorni, in vista di quella ixola, vele lurchesche 37, 
quale passono a V isola di Lango vicino a Rodi ; e 
dubitando loro, feno bone provisione a Y isola ; ta- 
men non aparseno. Quella camera de li é molto 
streta. 11 castello di Zerincs non ben fortificato ; poi 
gente inutile et paesane, li tre quarti femene, e nudo 
di artellarie et vituarie. Scriveno, in execution di le 
letere dil Consejo di X hanno mandato sier Alvise 
Beneto camerlengo a veder li livelli e terreni alie- 
nati ; et andati do mia fuora, ha trovati 500 mozati 
esser sta alienati con danno di la Signoria nostra, e 
conlra quello feno sier Cosma Pasqualigo e sier Lo- 
renzo Contarini ; siche da poi è sta dà via assa* ter- 
reni: di qui vien la Signoria non ha intrada. Dito Ca- 
merlengo tornerà fuora questo Decembrio, et exe- 
quirà li mandati. Item, hanno letere d'Albir^ di 4. 
Come ha compito dar li cinque tributi, et quelli vo- 
leno etiam per il sesto di questo anno in contadi, e 
non in biave, dicendo Dio perdoni a chi é sta causa 
g3 * non fusse pagato in biave ; saria sta con gran utele 
nostro, et ne era assa' biave. Dil Soffi nulla inten- 
deno; pur Peri bassa é con esercito lì a Àlbir. A di 
3 di questo zonse uno orator dil Signor turco li in 
Cypro con uno mandato dil Signor, qual manda 
incluso la tradulion di quello. Comanda li sia da per 
il sesto tributo in ducali venitiani, justa la forma di 
capitoli ; et manda per questo li il suo schiavo. La 
qual letera è data a di 3 di la luna di Rabi 923. 
Scrive, lui sier Borlolomio Contarini proveditor vo- 
ria licentia di repatriar. 

Di sier Boriolamio Contarini orator, pro- 
veditor general dil regno di Cipri, date a Ni- 
cosia a dì 13 Avosto, Scrive aver ricevuto la 
licentia di repatriar, tamen condilionata, non hes- 
sendo bisogno suo de li ; unde ha deliberato andar 
prima a veder Famagosta e Zerines; voi far la mon- 
stra di le fantarie nove e vechie; fato intender al go- 
vemador di stratioti sia in bordine, voi vederli tutti, 
perchè ha inleso è molti vestili di stratioti che, con ef- 
fecto, non è stratioti. Scrive di tereni e livelli alienadi, 
con gran danno di la intrada di quella camera. Item, 
di parchi. Et come de li, de sali non vi sono da mo- 
zeti 18 milìa, e la salina non é agiazata. Formenti di 



vechii moza 50 milia, di qual za 35 milia si manderà 
tra formenti e biscoli in Cypro, justa le letere seri- 
toli per la Signoria nostra, et 10 milia al Signor 
turco; resterà pochi. Il magnifico Locotenente é 
amalato, sta in caxa. Il consier sier Sebastian Badoer 
amalato di solite gote ; il Camerlengo, sier Francesco 
da Molin, amalato ; vede quelle cosse de 11 in mali 
termini di governo. Poi, volendo continuar le fab- 
briche, non vi è cari, perché in tre lochi di l* ixola 
non usano cari, zoé Baffo et . . . Etiam molti han- 
no disfato li cari, per non esser ubiigati a vegnir a 
la fabrica di Famagosta. liem, hanno chiama il Con- 
sejo e proposto far 40 cari, quali siano deputali a la 
fabrica e non adoperati in altro, et loro darano li 
bufali ; ma bisogna, a farli far, di spesa ducati 700 ; 
la camera é povera eie. Da novo nulla, ut in liU 
ieris. 

Di sier Alvise d'Armer locotenente 4 Consieri, 
data a Nicosia a dì 24 Avosto. Come hanno ri- 
cevuto letere di la Signoria nostra. Prima non de- 
bano dar recato a* corsari, cussi exequirano; ma, 
scriveno, non potrano mai dar combialo a' rodiauì, 
perché convicinano ben et li danno molli avisi. E 
avisano esser zonte de li do nostre galie sotil, sont- 
comiti sier Nadal Marzello et sier Malhio Zen can- 
dioUI. Di Soria nulla hanno ; le cosse sono pacifiche; 84 
et aspelano il ritorno di molli navihi, quali dubitano 
venir per le fusle di turchi sono in quelli mari e 
altri corsari. Mandano letere dil Gran maestro di 
Rodi, et uno capitolo di letere di Hironimo Jova 
consolo nostro in Damiata. 

Et nota. In dite letere di Cypro, é uno aviso di 
la morte di uno cyprioto de li, nominalo . . . , qua! 
ha lassalo parte dil suo ad pias causas, il residuo 
a la Signoria nostra ; unde hanno venduto li beni e 
Irato zercha ducati 300 per la parte aspectante a la 
Signoria nostra eie. 

Di Bodi, dil reverendissimo Oranmaisiro 
fra' Fabricio dil Careio, data in Rodi a dì 16 
Avosto, ricevuta adì 24 a Nicosia. Avisa come 
Tarmata turchesca fo li; é partita di quelle circoslan- 
lie. E per una fusta mandata dal capitanio suo, é a 
la guarda, é avisati esser zonta a Syo, andarà a tro- 
var lo restante di soa conserva. 11 Turco è a Con* 
stanlinopoli ; fa far diligentia a le cose marìtiaie. Si 
ragiona el Bassa, a le frontiere di lo Eufrate lasato 
con Io exercilo, dia vegnir a Constanlinopoli, perché 
dil Sophi non fano conto alcuno. Et rìcoroanda uno 
suo nonlio li in Cypro, Alfonxo Doria. 

Di Damiata, di Hironimo Java consolo, di 
18 Avosto, drigata a li rectaridi Cypro. Conie 
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hanno dal Cayro, vele 36 di porlogesi erano inlrale 
in Cameran e venute dentro dal slrelo per andar a 
brusar, se dice, le galie che fece far soldan Campson 
Cauri passato. El paese de qui e paciGco. In queste 
boche si atrova quatro fuste di corsari, assai ben 
armate di turchi, le quale hanno preso sopra Tripoli 
e Baruto, in quelli luogi, (re navilii de'nostri, et an- 
cora sono de li dite fuste. De qui non hanno fato 
provision alcuna ; ma anzi li hanno dato vituarie e 
faloli bona compagnia, hitendemo in Alexandria es- 
ser una galia e due fuste in Porto vechio, pur corsari 
turchi. 

Di Famagosta^ di sier Vicenza Capello ea- 
pitanio, di 2 Avosio. Come di le cose dil Sofi 
nulla é ditto, e la tornata dil Signor turco a Con- 
stantinopoli e sta per le voce andate di la cruciata 
si fa per christiani ; quel Signor tornò con 1 5 roilia 
persone. El ha inteso di uno era li, come il Signor 
turco, hessèndo fuora di Alepo a di 13 Mazo ussito 
per andar in campo contra il Sofi, li vene do olachi 
io zoroi 13 di Constantinopoli, e lete le letere de- 
liberò ritornar ; e a di 15 Mazo parti per Constanti- 
nopoli, et lussò esercito di persone 25 milia in 30 
mìlia, e fato uno bassa nominalo in le letere, renon- 
ciò per esser povero, unde fece poi Peri bassa, 
qoal fu contento restar, e il Signor li donò 100 milia 
ducati. Et scrive, a di 16 dil passato fo 11 a Fama- 
84* gosta uno ambassador di Syo, stato in campo dil Si- 
gnor turco in Alepo, et raferma quanto ha scrito 
di sopra. Di Soria le cose son pacifiche ; el Gazeli 
governa Damasco, é ben voluto e in reputatione; 
e li capi di machademi vicinano ben, et il Gazeli 
voi vadino habitar in Damasco. Scrive come a di 
15 aparse in quelli mari vele 37 lurchesche, tra le 
qual galie \% e di quelle erano 3 grosse, il resto 
fuste, e andò verso Lango ; unde^ per dubito di 
Zerines, non havendo bisogno di lui li in Famago- 
sla, perché erano ben forniti di zente, mandoe el 
Toso di Bagnacavallo contestabile a Zerines con 50 
fanti per custodia di quel castello. 

Dil dito, di primo Septemhrio. Come ha uno 
aviso, di 23, da Tripoli, era fama il Sofì veniva; per 
H ohe Tesercito turchesco, capitanio il bassa Peri, si 
era posto a Tarme e li andava contra. Scrive poi di 
4|uelle fabriclie di Famagosta et quanto ha fatto al 
Cauro solo TArseoal; siche si poi dir quella terra 
forlificbata, e tamen non si spende più di ducati 400 
al mexe. Scrive dil zonzer di le do nostre galie sotil 
de li, et lauda lenirle de lì. 

Di Candia, di sier Antonio Loredan duca, 
sin Marco Dandolo dotar et cavalier capita- 



nio, e sier Sebastian Moro provedador di Var- 
moda, di 27 Setembrio.^W zonzer li di esso Pro- 
vedador di Tarmada insieme con el signor Janus di 
Campo Fregoso, poi exequile le cose di Y Arzipiela- 
go eie, et fo convocato quelli nobeli in sala et pro- 
posto il bon voler di la Signoria nostra di averli a 
cari et conservarli in ogni tempo, per il che man- 
dato havea el signor Janus, uno di primi soi condu- 
ctori li, e lui Provedador di Tarmada per veder e 
consultar la fortification di quella terra e ixola, e 
stesseno di bon cuor che sempre da la Signoria 
nostra sariano defesi ; con altre parole, ut in litte- 
ris. Et li fo risposto, per nome di tutti, per domino 
Francesco Bon fo alias orator a la Signoria nostra, 
ringratiando il bon voler di la Signoria nostra eie 
Et cussi, per dar principio, andono a veder il borgo, 
dove za si voleva fortificar al tempo dil perder dil 
nuovo ponte, e visto tutto si farà uno modello, qual 
si porterà a la Signoria nostra per dillo signor Ja- 
nus. Etiam il magnifico domino Marco Orio, olim 
ducha, ch'é stato presente, ben instructo referiva il 
tutto. 

Di sier Sebastian Moro provedador di V or- 85 
mata^ data in porto di Candia a di ultimo Se- 
ienibrio. Come, a di 36 Avosio, dal Zante scrisse il 
brusar di la fusla trovata al Demala, apresso Santa 
Maura, qual havea preso alcuni navilii de Corfù; aciò 
non facesse altro danno; e parti a di diclo, investi- 
gando la securlà di naviganti da* corsari. Navigoe a 
Cao Malto, qual passò, trovoe ben custodito da le 
galie lassoe a quella vardia; e lasaloli quel presidio 
li parse, andò ad exequir li mandati di la Signoria 
nostra zerca le cosse di Pario, dove zonse a di 3 
dil presente ; el volse andar nel loco del Cephallò, 
qual è più forte di queste insule. E zonto, mandò a 
chiamar quel castelano nominato Jacomo Crispo 
messo per il duca de Nixia, qual U fece domandar 
uno salvoconduto, et per honor di la Signoria no- 
stra esso Provedador li fece intender non li volea far 
salvoconduto, e si lui havea comesso eror alcuno 
non li venisse ne le mano, e non havendo comesso, 
non li mancheria de justicia. Il qual inleso tal rispo- 
sta, non havendo modo di salvarsi, vene a soa obe- 
dientia. El cussi subito mandò a Taltro castello de la 
Parchia, nel qual era uno Cursin Sanuto per nome 
pur dil dito Duca, qual anche lui volea salvoconduto, 
pur se ne vene. Mandò etiam a chiamar domino 
Philipo Lion, qual era a Langussa ; e la malina zonto 
introno nel castello del Cephallò, dove trovono al- 
cune robe fu dil qu. signor defuncto. E poi li fo 
ditto in certa camera erano alcune robe et uno seri- 
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gnoy el iDlrati, lutto Tu tolto per inventario in pre- 
sentia di molli, e fu trovato nei scrigno ducati 600, 
alcuni arzenti et certi aneli, e tutto fu oonsignato al 
predito daiìino Filippo Lion, et ha il suo recever. E 
il léce chiamar tutti quelli honieni, e li dinotoe che 
bavendo la Signoria nostra essi per carissimi Soli, 
non volendo patir che tra loro seguisca scandolo, lo 
haveano mandato per obviar ; et che la voleva che 
*l ditto dominio fusse di chi esser dovea, e in questo 
mezo li lassava al governo dito domino Pilipo Lion, 
exortandoli a voler viver in pace et star a li man- 
dati di la Signoria nostra. E de li si levò et andò a 
Langusa, dove li fono facte molte querele di quelli 
conlra quelli di Chiefallò et Sparchia, e però U parse 
mandar a chiamar li homeni di dicti lochi; e venuti, 
85 * li fece intender il voler di la Signoria nostra e li pa- 
ciflcoe insieme, exortandoli al ben viver e far il vo- 
ler di la Signoria nostra. Et perché era sequtti molti 
danni tra loro, ordinò al lion provedador quel tro- 
vasse fesse restituir e con desteriU far justicia. E 
perché in diclo loco si trovava do fono moglier dil 
qu. Signor defuncto, una che fu repudiata, e V altra 
che I* havea al presente, quale dimandavano le dode 
loro e quello che li era sii lassato per il Signor de- 
functo, et li comessarii erano 11 si acordorono di la 
docte di la ultima moier fusse satishta, e di V altra 
fusse exequito quanto era sti ordinato per il testa- 
mento ; e cussi ordinò a quel govemador dovesse 
exequir. E de li si levò e andò a Nixia, e fece in- 
tender a quel signor Duca il mal modo 1* havea 
usato verso dicti lochi contra V honor e dignità di 
la Signoria noslra, qual si mandò ad excosar me- 
glio che *l |)oté; e li fece intender voleva che *1 re- 
stiluissa tolte le robe havea tolto dil dito defunto, 
qual immediate fece mandar a Pario in man dil 
govemador Lion; e lo fece exortar a non voler più 
cometer siroii inconvenienti, con altre parole etc. 
Et perché a li sopraditi Jacomo Crespo e Cùrsin Se- 
nutc erano facte molte querele, e sono homeni se- 
ditiosi, li parse quelli retenir et condurli II in Candia 
per eontenlo di quelli di 1* isola di Pario; acciò non 
facesseno allri inconvenienti, li hanno banditi di dieto 
loco per Gn la Signoria nostra terminerft altro. E 
perdìé hanno fato molti danni, ha vohito dagino se- 
gurti di tutto quello hanno facto et per causa loro 
é sta facti, aciò quelli poveri hanno il dover suo. Et 
perché non hanno auto di dar la segoni, li ha fato 
pooer in preson fin 1* liarano data, k trovato etiam 
su r ixola di Pario domino Polimeoo Sumaripa, qual 
é uno di quelli pretende il dominio. Li parse levario 
de il, e K fece comandamento, fin per la Signoria 
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non sarà terminato di chi dia esser quella insula, soto 
pena di la disgralia etc, non vadi li. Fece etiam Air 
le proclaroe a Pario, Nixilia, Thine, Andro et qui in 
Candia, ehi pretende succieder nel dominio de 1* in- 
sula di Pario e sue pertinenlie, vegoa, over ouiDdi 
sui nontii a la presentia di la Signoria nostra. 

Et expedito de Nixia, li parse visitar quelli lochi 
de TArzipielago, si per contento loro, come per ve- 
der si trovava qualche fusta di corsari ; e cussi an- 
doe di loco in loco, e per roonstrar a quelli di Syo 
il desiderio di la Signoria noslra in minar li corsari. 
Et arivò fino a Syo, dal qual heo ave di novo el 86 
Signor turco esser zonto in Àndernopoli, et che suo 
fiol era passato al suo sanzacato ; et che Achmat 
bassi era morto da fluxo ; e die 1 Signor steva su le 
caze et piaceri; e che T exercito era rimasto a la volta 
dil Sophi ; e che *l capilanio di I* armata turchesca 
havea fiaicto taiar a lo pasazo da 120 homeni presi di 
le fuste turchesche, et havia mandi a la excdentia dii 
Signor alcuni capi di quelle ; et che dita arroada età a 
Metelin e aspectava la paga, et era tra galie e fuste 
vele 37 ; ben U disseno che a Gonatantinopoli era 
grandissimo morbo. E subito levato de li, spazò de 
galie a la volta di Schyros et Schiati per visitar 
quelli lochi et exequir li mandali di la Signoria nostra. 
El.poi vene di longo li in Candia, dove trovoe lo illu* 
strissimo signor Janus, qual era partito da lui alcuai 
giorni avanti, et lo bavea voluto aspectar, e subilo 
insieme andono con quelli magnifici rectori e zeliti* 
Ihomeni a veder tutta la terra et borgo. E poi piiì 
volte lui siguor Janus et esso Provedador hanno ca- 
valcato e visto il tutto con diligentia, e si atende a 
bf il disino, qual sari portalo a la Signoria nostra; 
e fato quello si é in opinion di far, quella terre sari 
fortissima. De li trovoe la nave CoiNesa su la qual e 
il Consolo di Damasco. E perché era sti dicto esser 
certe barze li a cao de 1* insula di levante, undt per 
pili segurti U dete in compagnia le galie sopraco- 
mito sier Alvixe Loredan fo di sier Luca, e sier 
Bernardo Dolfin di sier Lorenzo, posto in locho di 
sier Alvixe Loredan fo di sier Matio. E tornali sa- 
rano, si leverano venendo a la volta di Napoli di 
Romania per far etiam veder quella terra al prefato 
signor Janus, e poi sulrito torano la volta di CoriS, 
et lasserà le galie di Candia a la guardia di Cao MtKo 
fk) bari ordine di la Signoria nostra di disarmarle. 
Et perchè la galla Salamona H in galla era malissimo 
condftionata, né era possibile potesse più navicar, 
quelli rectori et lui é sti conlenti di disarmaria, aziù 
non pericolasse. 

Dì novo de li nulla ha, solum à 'uto letere di 
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25 Avosto. Post scripta^ è zonlo Zuane di Paula, 
da Retimo, patron di nave, parlilo di Alexandria al 
primo di questo ; dal qual i inteso li turchi gover- 
nar in Alexandria e tutto V Egipto con pienissima 
otiedientia, e tutte le cose erano paciflche, e a li su- 
dili nostri fevano perfecta compagnia, a li mori cati- 
vissima. E dil Sopliì nulla se infende. Carestia di Tor- 
menti et fave, abondantia di vini et formazi ; le spe- 
cie care. Et che il signor di Colocut ha mandato al 
86* Signor turco un ambassador a domandarli 5000 
combatenti et ^0 galie, oferendose cazar di quel 
porto el re di Portogalo; qual ambassador lui ha 
visto montar su uno galion turchescho per andar in 
Satbalia, poi al Signor turco, et che li porta zoie di 
grandissima valuta et 50 schiavi negri in dono. A li 

Beehieri erano i fuste 

Di Alexandria, di sier Nicolò Bragadin 
consolo nostro, di primo Septenibrio. Come, per 
la nave patron Marco di Thodaro, su la qual é sta 
cargà per mercanti nostri colli 180 di bone specie 
pagate assai ben care, et da 40 sohaphazi di cassie, 
scrive a la Signoria nostra, la qual vien in c^mserva 
velizando con tre altre nave fino al Zante. A questi 
zomi, una barza francese parti de lì per Marseia con 
colli 160 di specie, qual non volse far conserva con 
In nostra. Scrive, le cosse de li per il signor Cairbech 
governador dil Cayro passano quiete ; alcuni schiavi 
cercassi, che si trovano al Cayro, li vien data la sua 
stemechia conte per li tempi passati haveano, e al- 
cuni signori erano fuora dil Cayro con qualche poco 
di esercito per il tempo longo tutti sono dispantadi, 
e più di loro non se dubitano, per esser il signor 
Cairbech ben voluto nel paese et liberal a tutti. 
Scrive, nui semo ben tratadi, e li comandamenti 
cavoe al Cavro da sultan Selim li vien observadi, et 
quelli emini a niun lassa far torto, né tuor le robe 
per manco di quello sono rimasti d'acordo. Il ven- 
der e comprar e in libertà di tutti, e più a contai se 
puoi vender con pagar el dachieri dil signor Soldan 
10 V2 pei* cento; chi non voi vender a barato di tal 
danari che se trazeno se puoi trazer specie, come 
fanno mori, senza altra spesa. Avisa, le cose de India, 
per quanto si ha, alcune caravele portugalese se dice 
esser a uno loco dito Camaran, aprcsso al Ziden mia 
200, dove hanno passato per portugalesi et bombar- 
dato. Etiam li signori di quelli loclìi hanno mandato 
a domandar al signor Cbairbech alcun subsidip, e di 
questo hanno scrito al signor sultan Selim ; aspeta- 
no suo comandamento che V babbi a ordinar. Scrive 
aver da Venecia le galie per li esser poste, e si dice 
partendosi di Septembrio barano specie. Lui avisa è | 



sta trato per nostri, poi il partir di le altre galie, fin 
bora da colli 300 di specie in zerca, eh* e quasi il 
cargo di una g:dia ; siche meglio saria mandarle a 
muda di Decembrio, over di Zener, perchè ne sarà 
specie, et si aspecta una carovana bona, per avisi si 
ha nel Cayro, et che do navilii grossi esser zonti ad 87 
uno loco dicto Cossaer. Scrive, quel signor del Cayro 
ha fato far comandamento che tutte le specie si alro- 
va al Cairo siano condute li in Alexandria, et za ne 
comenza a zonzer. Item, per do comandamenti dil 
signor Selim zonti li in Alexandria, fati lezer a lutti 
li consoli, che li navilii de mercanti» di sorte niuna 
non habino ad andar in Damiata, ne a le Brulle, né 
a Rosselo, soto pena a li governadori di dicti lochi de 
esser apicati, et cussi li patroni de li navilii. Et uno 
navilio de Syo, zonse con cebibi I), non Phanno vo- 
luto lassar discnrgar, e vien in porto di Alexandria, 
dove voleno lutti habino a capitar in quel porto. Vo- 
leno al tutto redur la mercadantia de 11 in Alexan- 
dria. Scrive aver ricevuto teiere cercha certi ordeni 
di colimo : cussi exequirà, et per il primo manderà 
li libri. Item, scrive di danni di Marco Antonio di 
Moli, fo tolti per il soldan Capson Cauri, parte di 
qual fo restituiti, ut in litteris etc. 

Da Corphù, di sier Bernardo Soraneo prò- 
veditor, di 2à Octubrio, Scrive zercha quelle fa- 
briche et aver contpido la cortina fin a la porta ; si- 
che e forte. AtendeWi a far il resto, ut in litteris, e 
a far il contrafosso; ma bisogna se li provedi di da- 
nari. Di le cosse turchesche nulla ha, solum le nove 
per via di Alexandria, per la nave venula ; et dil 
Sophi nulla se intende. 

Di Cataro, di sier Simon Capello retpr e 
provedador, di 18 Octubrio, Come era venuto uno 
comandamento a quelli di Castel Novo, da parte di 
Casan bassa di Rosina, qual è a li confini di la Hon- 
garia, quelle zente dovesseno andar a trovarlo; e il 
Signor era a Constantinopoli. 

Di Zara, di sier Piero Mar zèlo conte e sier 
Zuan Nadal Salafnon capitanio. Di danni fanno 
quelle fuste turchesche ussite di la Valona capitanio 
il Moro, et nomina U navilii zaratini hanno depredati 
da numero 6, ut in litteris ; e questo fo il zonio 
di san Ilironimo. A San Felixe, verso Bestize, sono 
da fuste numero 8 computa una grossa, over bri- 
gantino etc., ut in litteris. 

De li diti, di 22. Zercha i danni fati ne la in- 
cursìon ultimate fata su quel teritorio ; et per le 
altre scrisseno aver mandato da Coxule, qual à fato 
recuperar solum 43 animali grossi con spexa di du- 
cali 25, et hanno inleso fono solum 35 cavali bau- 
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gari quali corsene, overo corvali ; siche Coxule po- 
teva ben direniltT. Àvisa, la Signoria e tnat servita 
da lui, imo hanno che di soi è sta soto Zara a de- 
predar, ut supra. 
87 * É da saper: bavendo scripto di sopra che a di ... 
di questo raexe zonseno letere di Soma, di 19, 
di VOrator nostro, et quanto se intese per alhora, 
qui noterò il sunaario di altre nove contenute in 
diete letere, olirà quello ho scripto di sopra. 

Di Romandi V Orator nostro, date a Cor- 
neto a d\ 16 Octuhrio. Come, partendosi el Papa 
da Viterbo per venir li a caze, rimase a Viterbo To- 
rator anglico con opinion voler ritornar a Roma. 
Etiam rimase Torator di Ferara, domino . . . . , con 
el qual parloe. Esso Orator nostro li disse el Chri- 
sUanissimo re haver scrito al Papa per la restitution 
di Modena et Rezo, e il Papa li dà bone parole, et 
voi aspetar el duca di Urbino zonzi, qual a promes- 
so ai re Christianissimo fargele restituir. E vedendo 
non esser fata questa restitutione, si voi partir eie. 
Scrive, come a Toschanella zonseno a di .... li 3 
reverendissimi cardenali Cornelio, Cibo el Pixani, 
slati a Venetia, dove li fu fato concistorio di 18 car- 
denali, et aceptato de more il reverendissimo Pisani, 
qual fo inlroduto in concistorio in mezo di do re- 
verendissimi cardenali, Hagona et Cornelio. Scrive, 
fo dito, per avanti, la galia dil Papa fu presa da* tur- 
chi aversi prevalso et esser scapolada in Corsica ; 
tamen poi si à inteso non è vero, e dita galia è sta 
presa; qual era ben in ordene di homeni e artelarie. 
Dite fuste lurchesche hanno preso navili con fer- 
menti et vini solevano venir a Roma. Scrive, haver 
ricevuto nostre letere, di 4, con sumarii di nove di 
Levante, e una per la expectativa per il fiol di domi- 
no Bernardo Zane cum senatu. Come averi tempo 
di parlar al Papa, exequirà. L*altra, zerca otenir la 
trata di fermenti |)er li nostri hanno possession in 
Romagna, et si procieda centra quelli dil caso suc- 
cesso centra sier Alvise Diede qu. sier Francesco 
doter a Ravena. Scrive, prima diti zentilhomeni ébe- 
no la trata, e za molti fermenti hanno mandati a 
Venecia. Zerca sier Alvise Diede, parlò al reveren- 
dissimo Medici, et a case ave una lelera di Ramazeto 
qual si scusa era a Fiorenza, e suo Gol ha fato quel- 
lo desordene, e lui era col signor duca di Urbin. 
Scrisse però che de li e sia conesuto ; unde dite car- 
denal dice haver scrito a Ravena di queste. Scrive 
di uno francese, ut in liiteris, è venule a dirli che 
a Santa Maria dil Bosco in certa chiesia è il cape di 
San Marce Evangelista, e lo daria volendo la Signo- 
ria nostra darli qualche summa dì danari, et li a lassa 



una scrKura. qual manda inclusa ; ma voi il Papa e 
il Christianissimo siano contenti ; la copia di la qual 
scrifura, a perpetua memoria, sarà notada qui a- 
vanfi, et par scrita quasi in francese. 

Dil dito Orator nostro, date a Corneto a di 88 
19 Octubrio. Come eri fo dal Papa e li comunicò li 
sumarii di Levante. Soa Santità stete molto atenta, 
maxime dove dice el Signor turco mandava uno 
schiavo a la Signoria nostra, e volse ben intender 
questo. Poi disse di Hongaria non havia auto nulla; 
ma in la dieta fanno a Baza troveriano tra loro 
hongari un milieu e mezo di ducati per la impresa 

centra turchi, e V ImperaJor é contento darli 

milia e altri signori. Siche troverano .... milia du- 
cati, ma la execution di scuoderli non si potrà far 
avanti Mazo; e questa imposition, sarà per 3 anni. 
Et di Alemagna, disse Soa Santità la dieta si feva in 
Augusta é sta rimessa a una altra, e il re €atholico 
ha cinque voti di esser re di Romani fato: mancava 
el duca di Saxonia, qual etiam lui si aquietaria. Poi 
disse le acordo di Anglia con Franzu, e il matriofio- 
nio seguirà per li avisi Soa Santità ha de Ingaltera ; 
et come el cardenal Eboracense dovea cantar la 
messa in la chiesia di San Polo e far jurar dita pace. 
Disse pei di Spagna, quel Catolico re é contento iuor 
per conserte la secendagenita dil re Christianissimo. 
Scrive pei dito Orator haver inteso, per bona via, 
di una liga si trata concluder in Spagna tra Tlmpe- 
rader e il re Cathelico, e danno termine al Papa, re 
di Franza e re di Anglia mexi 4 a inlrar, e a li altri 
principi christiani mexi 8. Scrive, come il Papa li à 
dito che suo nepete, cardenal Cibo, stato a Venecia, 
li ha dito li eneri fateli e gran careze da tutti. Item, 
il duca di Urbin é zonto dal Papa, né terna a Fio- 
renza; va con Soa Santità a Roma. Veria il Papa fa- 
cesse cardenali, a sua requisitione, uno parente di 
soa moglie et lo arziepiscopo Ursino, quali à de gran 
centrarii a esser facti; pur si dice el Papa ne fara^ 
qualche cardenal. Da Napoli ha intese le mostre fate 
de le zente d*arme da une vi era li, el manda la lista 
inclusa. Scrive aver auto letere di domino Francesco 
Donale electo suo successor, qual é pronto a par- 
tirsi ogni volta voi la Signoria nostra ; suplicha sia 
expedile, aziò possi vegnir a repalriar. 

Lisia di le monstre di le zente d'arme 
dil re Cathoìico, fate a Napoli. 

La compagnia de V illustrissimo 

signor Viceré homeni d'arme 90 

La cetnpagnia dil marchexe di 

Pescara > 80 
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La compagnia dil coole di Po- 

teoea botneni d*arm6 

La oooipagnia di Joan de Leva . 
88* La compagnia de rArchon . . 

U compagnia de don Hugo di 
llooclìada 

ìjà compagnia dii eapiton Olivier 

La eoDifMignia de Fabricio Co* 
Iona 

La compagnia dil ducha de Ter- 
moli 

Una altra compagnia .... 

Una alUra compagnia .... 

La compagnia de don Pietro de 
Castro 

La compagnia de Pietro Pigncr. 

La compagnia di Prospero Co- 
Iona 

La compagnia di Pietro Dono . 

La compagnia di Pietro Mandres 

La compagnia di Gioan Lopes . 

La compagnia de Zianzio Lopes. 

La compagnia dil capitanio Ca- 
siegnero 

La compagnia dil capitanio Spi- 
nosa 

La compagnia di Pietro Vicano. 
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Somma t080 

Lfr compagnia di cavali lìzieri dil signor Prospe- 
ro et signor Fabrìcio CoIona da zerclia 120 cavali. 

89 Exemplum. 

A (ulti quanti quelli qui queste presente vede- 
ndo, sahile. Inante de noi Francesco Joubert cava* 
.liero consiliario de la Socra Majestate del Re, loco* 
tenente generale per auctoritade regale de alto et 
puissante signore, et signore governatore de la terra 
de la Rochelle Caslellanie, et retore de quella per lo 
Re nostro signore, ogi est venuto maistro Hilarìo 
Bigot in nomine et come procuratore de maistro 
Andrea Prevost bachalario in decretis, per lo quale 
a noi é stato diclo che gli era de bisogno monstrare 
et insignire che el capo de monsignor Santo Marco, 
o parte de quello, et appartiene a la Capella o prio- 
rato de Nostra Dona del Bosco Fiorito, altramente 
clamalo Sancto Marco, appresso il loco de la Leu in 
Aniuis; e che nel dicto loco de Nostra Dona de Bosco 
Fiorito el giorno et feste di Sancto Marco Evangelista 



ce abuoda grande roultitudine de populo, et quello 
ce va processionaremente, tanto de la Rochelle che 
de li altri logi intomo, et nel prefato logo, a la re- 
questa del prefalo Sancto Marco Evangelista ci fanno 
ogni di parecchi belli miraculi. Noi pregati sopra di 
questo (Mnamo voìuto) examinare religiosa et 
bonesta persona frate Jaoomo de Bran priore de 
Marsille, venerabile et discreta persona missier Be- 
nediclo Cenchoo prete del dicto loco de Marsille, 
honorabili et savii homeni maistre Piero Platet et 
Emerigo Cbaumct liceotiali in raison civile, et mai- 
stro Helia Freniout procuratore in ourte secolare, 
Pietro Aymes citadino de la Rochelle, et Gaufrido 
Natio locotenenle del seigoore Desuande. Li quali, 
di poi avere jurato a noi, hanno dicto e aflrmalo 
sapere bene dov'è la dieta capella de Nostra Dona 
del Bosco Fiorito altrìmente dicto Sancto Marco, et 
che la è situata a uno mezo mille appresso de la 
Leu, supra la ripa del mare, nel quale loco sono 
stati per più volte el di e feste di Sancto Marco 
Evangelista, et in la capella del dicto loco hanno vi- 
sto el capo del prefato Sancto Marco Evangelista, et 
in dicto giorno el feste abunda nel dicto loco de 
Sancto Marco moltitudine grande de popuk), èl 
quale ci va processionaremente tanto de ta Rochella 
che de le parrochie circumvicine, come de NivM, 
Sancto Maurilio, Marsilli, Sancto Xandroefinade 
r isula de* Re, et altre, et ne la capella predida, seu 
priorato, a h requesta et prece di Sancto Marco si 
fanno parecbi beli miraculi, et che Té uno de lì beUi 
(oi che sia intorno de la Rochella et nel gubemato 
di quello. Et dicono, che el dicto capo di Sancto 
Marco non seria in securità et staria in pericolo d'es- 
ser robato, et per guardario securamente è stato 
reposto ne la exclesia parochiale del dicto loco de 
hi Leu, et ogni festa di Sancto Marco è portato in B9 * 
la dieta capela di Nostra Dona ; et che tanto questo 
é comune et manifesto in la dieta Rochela, et in logo 
prefalo de la Leu et altri luogi circumvicini, unde et 
del quale dire et atestatione havemo dato al dicto 
Bigot instante acto in instrumento, per valere et 
servire al prefato prevost, come da raison facto et 
donato in juditio per noi locuntenente sopradicto a 
di de Majo 25, 1518, signato F. lubert. Et di sotto 
ce sono simili |)arole per monsignore et locunte- 
nente Martinet. 
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90 Sumario di letere di sier Sebastian Justinian 
el eavalier orator nostro in Anglia, date a 
Londra a dì 24 Septembrio 1518^ recevute 
a dì 27 Octubrio 1518. 

Come era intrato in Londra eri lo illustrìssimo 
gran Armiraglio di Pranza con gran pompa, acom- 
pagnato da li oratori, zoé el reverendissimo Parì- 
siense ei li altri dui, che sono monsignor di San 
Daniel et monsignor Villa Roy, con gran numero di 
zentilhomeni et altri, dicese passar cavali 600 cum 
muli 70 et 7 carete de cariazi, l^tione non più vi- 
sta in Angeltera, non forsi altrove. Forouo incon- 
trati da molò de questi signori et grandissima com- 
pagnia de cavalieri, zentilhomeni el altri ; siche é sti 
iotraia ndmirabile. 

Letera dil dito Orator, data a Latnbi apresso 
Londra a dì 27 Septembrio, ricevuta a dì 
27 Octubrio 1518. 

Cooìe per letere di 24 scrisse di dover dar au- 
dientia a li oratori dil Giristianissimo re per la Mae- 
stà dil re de ingeltera a Granuzi, dove esso Orator 
era sta invidato vi andasse, et vi andò; et cussi eri 
fue li, dove era facto grande et insolito apparato si 
de signori, come de ornamenti; et a la dita audien- 
tia era presente el reverendissimo Parisiense. Hebe 
una grave et elegante oratione : la continentia era 
in comendalione de la pace et oonfederatione era sti 
bngamente fra questa Maestà et el suo Cbristianissi- 
no re, qual sapendo esser expediente a le cose cri- 
stiane, havea destinato essi oratori per la con6rma- 
tion de dita pace, esortando questa Maestà con mol- 
te rason efficaze a ditta conOrmatìon. Et a fine che 
ditta pace fusse indisolubile et perpetua, desiderava 
adjungerli uno vinculo de affiniti, che havendo uno 
unico fiol maschio, che era per esser re Christianis- 
Simo, rechiedeva la unica fiola di questa Maesti, la 
illustrissima principessa per moglie del ditto illu- 
strissimo Delphino, aducendo tutte le convenieotie 
possitele fra di loro padri et li sposi, con molte pa- 
role piene de affectione et de grande humanilà, più 
forse di quello che par convenirse a la grandeza dil 
Chrìsiianissimo re. Questa Maestà li fece risponder 
per el reverendo Eliense suo consaglier, che Tera 
sta sempre cupido de la pace, ma molto più hora 
vedendola rechieder dal Christianissimo re ; et che 
li saria data circa tal requisitione grata risposta. A la 
affinità veramente, aprobando le oonditione simele 



et conveniente de uno et Taltro Re et de le persone 
del Serenissimo Del6n per usar lo suo formai tìtolo 
et la illustrissima principessa, sua unica fiola, rin- 
gratiandoii de le gran laude conferite ne la persona 
de Sua Maestà, prometendoli dar risposta gratissima 
Et con questo fu compila la audientia. Et el Serenis 
Simo re menò ditti oratori francesi et el revcrendis 
Simo Eboracense in camera, remanendo fora el re- 90* 
verendissimo legato Campegio e tutti li altri oratori 
Penso che andasseno a tratar qualche uno de li ca 
pitoli non ancor discussi. 

Letera dil dito Orator, data a Lombi 
a dì 5 Octubrio 1518, ricevuta a dì 30 ditto. 

Come a di primo de T instante scrisse, a di 8 si 
dovea far la publicatione de la pace universal ne la 
chiesia di San Polo, dove questa Maestà fu scompa- 
gnata con grandissinoa pompa. Fu celebrata una so- 
lennissima messa per il reverendissimo earvleoal et 
legato Eboracense con tante cerimonie insolite et 
pontificai, che più non se potria excogitar. Da poi fu 
recitata una elegantissima et gravissima oratione di 
pace, per il reverendo domino Riebardo Paoeo pri- 
mo secretario. Da poi andò questa Maestà et reve- 
rendissimo cardenal £tx)raoeose eoo ti oratori frae- 
cesi a r aitar grande, et li fono leeti et jurati, per 
una parte et per Valtra, li capitoli di ta pace, tal- 
mente che da alcun, salvo che da li presti, fieno in- 
tesi; ch'é come se i havesseno depenate le parole de 
lo esordio che parlano de bello eontta turcas ; 
però per queste non dirò la continentia di essi capi- 
toli eie. Finite queste actione. Sua Maestà eoo tutti li 
altri audono a disoar ne lo episcopato de Londra, et 
da poi pranso Sua Maestà ritornò a casa dil reveren- 
do Dulmense aconipagnata da tutti li prefati ; dai 
qual loco fu acompagnato el reverendissimo legato 
Eboracense da tutti a la sua habitatione, dove tatti 
restorono ad una cena sompiaòsissima, a la quale 
non credo le cene de Cleopatra né quelle de Gajo 
Caligula siano comparabile. Era talmente tutta la 
sala ornata de vasi grandissimi d*oro et de arzente, 
che me parse esser ne la torre de Cosdroe, dove el 
se fiizea adorar come Dio. Da poi ditta ceoa« vene 
una mumaria de 1*2 homeni et 1:2 dooe con hibiti 
richissimi et sumptuosi tutti ad una livrea, qual 
balorono certi suo* balli. El finiti, si scoperseno li 
duo primi : era la regìa Maestà cum la serenissima 
olim regina di Frauza moglie dil ducba di Sopboich 
et sorela di questo Re et il marito; el resto di si- 
gnori et signore, quali seotorono di fuora via de le 
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mense. Ei fono jnfloiti Terculi de confectione e altre 
deliiie. Qual havendo deleclato el gusto, volseno de- 
lectar li ochii et le mano, ponendo tazoni grandi 
pieni de ducati cum dadi sopra la tavola, e chi vol- 
seno zugar zugorono. Poco da poi levale le mense, 
comenzorono li balli, quali durorono fin da poi roeza 
notte. A di 5 veramente, fu celebrale le feste impe- 
riai a Granuzi dove inlervene li reverendissimi car- 
denali, duo legati, oratori, signori el prelati eum or- 
9 1 namenti sumpluosissìmi. Questa Maestà stava in piedi 
avanti el suo tribunal, et da uno canto era questa Se- 
renissima regina et la Regina olim de Pranza. El h 
illustrissima principessa avanti a la madre era vestita 
d*oro, et in lesta una bareta de veludo negro con 
molte geme de grandissimo pretio; da T altro canto 
erano li reverendissimi Leg-ati el altri secondo li sui 
ordini. Fu recitala una oralione de laudibtis mairi- 
manii, copiosissima el ornatissima, per el reveren- 
do domino Gelberto Tumstallo conseglier di questa 
Maestà; qual finit^i, fu tolta la illustrissima princi- 
pessa in brazo et domandato el consentimento de 
questa Maestà et de la Serenissima regina per una 
parte, et per Taltra de li magnifici oratori fìrancesi a 
questo conlrato imperiai. Qual consentimento pre- 
stato per una parte et Taltra, per el reverendissimo 
Iqnto Eboracense fu messo in dedo uno anello pi- 
cóhjusta digitum puellce, ma cum un gran dia- 
mante; se dice esserli sta donato dal prefalo reve- 
rendissimo Legato, et monsignor lo Armirajo gè *1 
messe pid avanti. Fu deinde benedela la sposa da 
li due reverendissimi Legati, ma con molte parole 
premesse dal reverendissimo Eboracense. Questa 
Maestà cum tutti li altri andò a la messa pur cele- 
brata per el reverendissimo legato Eboracense cum 
ogni possibei cerimonie, ornato tutto el choro de 
pani d'oro, et tutta questa corte tanto riciimenle ve- 
stita, che mai più né qui, né in altro loco vidi la 
pari. Quibus sacris finitis, andò dita Maestà cum 
li altri a disnar, a la qual fu data aqua a le man per 
tre duchi et uno marcbe.\e. Da poi fu data T acqua 
a li prebli christianissimi Legati el altri per ordeue. 
A la messa regia erano sentati, a la parte destra li 
do prefati reverendissimi legati alquanto discosti da 
la persona regia; a Talfra parte duo de li oratori 
francesi, zoé monsignor lo Armirajo et monsignor 
Pftrisiense; da l'altra parte dentro di fora li illustris- 
simi ducha de Buchingam, Norplioch el Sopholcli ; 
in una altra camera li altri dui oratori francesi mon- 
signor di Sandaniel et monsignor Villaroy, Torator 
yspano, quello di Dazia el lo orator veneto cum 
niarche.\i et altri signori et prelati. Et da poi pranso 



el Serenissimo re, reverendissimo cardenal Ebora- 
cense et li oratori francesi andorono in certa came- 
ra per concluder certe cose che mancavano, el tutto 
el resto se parti. 

Letera dil dito Orator , data apresso Londra 
a dì 18 Octubrio 1518, ricevuta a dì 30 ditto. 

Da poi le ultime sue, fu fesligiato a Granuzi cum 
jostre solemne et bancheti et comedie, solemnità de 
sorte che rare volte son vedute in Angellera. Per 
questa é sta fato copiosissimi doni a questi oratori 91 
francesi, zoé a monsignor lo Armirajo una vesta 
d*oro fodrata d'arzento, richissima, che questa Mae- 
stà se la havea facta nova, et baia portala un zorno 
de queste solennità, arzenti in diversi pezi et valuta 
da scudi 3000; el tre chinee al reverendissitno Pa- 
risiense, el arzenti per scudi ^000. A li altri do ora- 
tori, zoé monsignor di iSan Daniel et monsignor 
Villa Roy arzenti per la summa di scudi iOOO per 
uno. A molti zenlilhomeni de la compagnia, che sono 
de la camera del Chrislianissimo re, arzenti et veste 
per lo amonlar de scudi 500 per uno; a li altri ve- 
ramente zenlilhomeni, che non sono de la camera 
del Re, scudi iOOO da esser fra loro divisi. Al Chri- 
slianissimo re veramente se manda uno fornimento 
da cavalo con le barde et tutte cosse necessarie la- 
vorato d'oro de troncafilo, recamo richissimo et de 
gran disegno, che francesi propri! dicono mai haver 
veduto el più bello. El partir de li ditti oratori se 
difTerisse per expectarsi una slafeta da la corte di 
Franza, el poi se partirano; in questo mezo barano 
bancheti da T illustrissimo ducha de Sopholch et altri 
signori eie. 

Nota. Il signor Dolfin, fiol dil Chrislianissimo re, 
à . . . . , el la principessa di Anglia in lui maridala 
à 



Sumario di alcune teiere di Nicolò Sagudino 90 
secretario di V orator nostro in Anglia, date 
a Lambi a dì 30 Septembrio 1518, parti- 
cular, scrite a sier Alvise Foscari, più co- 
piose di lepublice zerclia quelle ocorentie, 

Avisa come li oratori dil Chrislianissimo re, zoé 
monsignor V Armiraglio^ havendo |)assado il mar, e 
venuto su l' ixola a di 10 dil me.ve di Septembrio. A 
di ^3 entrono in liondra con questo ordene. Prima 7 
cari cargi di forzieri e altri bagazi ; poi muli 70 car- 
gi a r usato ; poi 8 zenlilhomeni francesi vestiti de 
seda e molli d'oro acompagnali da allratanti zenti- 
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Ihomeni, cavalieri e signori englesi vestili sompluo- 
sissimamente, sopra cavali belissimi con catene bele. 
Poi vcnetio li 4 oratori acompagnati da gran perso- 
nagi de questo regno ; poi veneno 80 scozesi di la 
guarda dil re Christianissimo a cavalo, acompagnati 
da 30 de la guarda di questa Maestà ; poi li rngazi 
de li zentilhorncni francesi et altri. Poi zercha 400 
cavali englesi. 11 numero de li cavali francesi, si dice, 
erano 700, et più di altretanti erano de* englesi, che 
insieme entrorono. Fu uno bello spectaculo, richi et 
bravamente vestiti. A di 25, TOrator nostro veneto 
visitò TArmiraglio, e lui secretarlo fo Pinterpetre, el 
qual dimandò come si portava il magnilico domino 
Andrea Grili; rispose era sano. Era tra li altri uno 
nominato monsignor de la Mota et il conte Hugo di 
Pepoli venuti con li ditti oratori. L*Orator nostro 
fu opiime racolto da monsignor TArmirajo, qual é 
zentil signor, e tutto italianato. A di Sii, li diti Ora- 
tori furono a la corte a Granuzi a Taudientia dal He, 
el rOrator nostro fo invitato; i quali veneno rica- 
mente vestiti con saglii d*oro stralaiali al modo fran- 
cese, che fu un bel veder, et ne la corte di questa 
Maestà erano pili di 400 fra zenlilhomeni, cavalieri 
e signori vestiti di bellissime robe di seta et oro, con 
catene de inusitata grandeza et groseza. Questa Mae- 
stà sedeva in capo di una sala richissimamente ve- 
stita, meglio che mai la vide; a dexiris li reveren- 
dissimi legati Eboracense et Campegio cardenali. Con 
quel ordine quando vene esso reverendissimo Cam- 
pegio, entrorono in dita sala ditti zentilhomeni fran- 
cesi, et si poseno in ordene; drieto a le banche sen- 
lava li gran personagi di questo regno ; poi li ora- 
tori. Forono essi oratori ubrazati afectuosamente dal 
Re et posti a sedere in faza sua. E facto silentio, el 
reverendo episcopo Parisiense ebbe una oratione la- 
tina elegante et gravemente recitata. Poi il Re li fece 
risponder per il reverendo Eliense primo secreta- 
no, che a la prima proposition de pace coiifìrmada 
93* li saria data grata risposta, et de nuptiis etiam li 
daria gratissim^. Poi levato il He in piedi, fece chia- 
mar a si tulli li zentilhomeni francesi a uno a uno, 
e li abrazò con grande umanità; erano assai I Fu oc- 
cupala in tal acoglientic più di un quarto di liora. 
Poi il Re si tirò in una camera più secreta col car- 
denal Eboracense e li 4 oratori, ci Torator nostro 
con li altri tornorono a caxa. A di 29, li predici! 
oratori iterum forono a la corte, e li lo facto uno 
solene banchelo; e cussi poi li fece dito cardenal 
Eboracense uno altro; siche vieneno mollo onorati, 
più mai niuii altro sia stato in quei regno. Questi 
oratori el zentilhomeni francesi ogni zomo si mu- 



tano de diversi abiti slrataglialì el somptuosi, per 
modo che fanno stupir ogniuno, et se ne vanno a 
schiere per Londra sopra le sue mulete, cossa non 
usitata per englesi ; non pareno cortesani, nui ora- 
tori. Dominicha si publicherà la pace, che sarà a di 3. 
Leiera dil ditto, di 10 Octubrio, Come a di 
3, Domenegn, rcduli li signori et cavalieri englesi 
ad uno palazo et li oratori, dove era il Re, el di- 
stanlO" miglio uno di la chiesia cathedra! di San Polo, 
et da zerca iOOO cavali reduli, tutti richissimamente 
vestiti eie. Poi, la sera, al bancheto, dove veneno 
li 12 vestiti da ninfe; poi baialo, zugono al joco 
euglese nominalo Emumo, el poi meza note, par- 
titi tutti, etiam il He rimase a jocar di bello con 
alcuni francesi. Poi, a di 5, ditti oratori andono a 
Granuzi, bore 4 avanti mezo zomo, per far le spon- 
salilie di la illustrissima principessa Maria. E rcduli 
in una sala, fu fata la terza oratione de laudibus 
matritnonii per il più doclo di Anglia, domino 
Gilberto Tumslallo del constilo regio; e dita Gola 
era in brazo di la sua bayla apresso la Serenissi- 
ma Regina madre. Scrive, la sera di 5, olirà il pran* 
so regio, etiam fu fato la cena e baiato assai, adeo 
si andò a dormir tre bore poi meza note; el cussi 
furono finiti questi speclaculi. A di 13, partirano 
dicti oratori per ritornar in Pranza. El per il Re 
li ò sta fato bellissimi presenti, come é scriplo iu 
letere publice, e a monsignor TArmiryo una vesta 
d'oro fodrala d*arzenlo, di gran valuta, olirà quello 
é scrito; a quatro camerieri dil re Christianissimo 
arzenti per valuta di scudi 500 per uno eie; a mon- 
signor di Santa Mema, uno di li diti di la camera 
molto compagnon e favorito dil re Christianissimo, 
il Re li donò una vesta più di altri, qual era de 
restagno d'oro, fodrata di restagno d*arzento e l'oro 
di sopra lutto stratagliato con una fodra de mar- 
tori bellissima. E il modo gè la donò fu, che il pri- 
mo zorno che si giostrò, la Maestà dil Re era in 
una galeria con tutti li oratori, el havea dita vesta 
indosso ; ditto monsignor di Santa Mania burlava 93 
con il Re di molte cosse per esser facetissimo. Tra 
le altre cosse, disse : « Scire, mai vidi vesta che più 
mi piacese di questa che Vostra Maestà veste al pre- 
sente >. Rispose el Re: «Credeli, monsignor, che la 
vi staria ben ? » Disse lui : « Bisognerebbe che la pro- 
vasse >. Et cussi questa Maestà si dispogliò la vesta 
el lui si vestì con quella el disse: « Scire, mai ebbi 
vesta che mi stesse meglio ». E il Re li disse: « La 
è vostra », et mandò per un* altra, e lui la portò 
tutta quella matina; la qual vai ducati 1000. Scrive, 
il presente à fato questo He a li Oratori et altri 
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vai da ducali 15 in 16 milia, zoè scudi . . . Ozi, 
che siamo a di 10, essi oratori vanno a uno bau- 
cheto dal ducha di Sopholcb, qual é liberal et ma- 
gniflco ; si licn sarano tractali benissimo. 

Dil mexe di Novenibrio 1518. 

94*> A dì primo, fo il gomo di Ogni Santi. La 
Signoria de more fo a messa in cbiexia òo San 
Marco, vicedoxe sier Piero Capelo el cousier, con 
rorator dil Papa et Torator di Ferara, et quel di 
Pranza è alquanto indisposto, el altri patricii de- 
putali andar questi tre mexi ad acompagnar la Si- 
gnoria, e tre procuratori: sier Zacaria Gabriel, sier 
Doroenego Trivixan el cavulier, et sier Lorenzo Lo- 
redan dil Serenissimo. Eravi etiam uno, nescio qua 
causa^ sier Sigismondo di Cavali provedador sora 
U OiBcii, qii. sier Nicolò, che mai più niun da cha* 
di Cavali fo a compagiìar la Signoria. Fu coman- 
dato questi zorni andar acompagnar el Cardinal, e 
lui crete dover etiam vegnir acompagnar la Si- 
gnoria. Fo notato da molli, ergo etc. 

introno Cai di X questo mexe: sier Lorenzo 
Capelo qu. sier Zuan procuralor, el do nuovi : sier 
Francesco Donado el cavalier, fo savio a Terra fer- 
ma, el aier Hironiroo da cha' da Pexaro, fo capi* 
tanio'Vradoa. 

Di HamS, di sier Marco Minio orator no- 
stro fo ìetere, di 28 Ociubrio. Come il Pontifloe 
a Gometo fece concistorio, e dete un episcopato in 
Spagna al cardenal di Vich spagnol, e V abalia de 
Santa Fumia di Campo San Piero, vachada per la 
morie dil reverendo domino Malhio Querini, al re- 
verendissimo cardenal Cornelio, non obstante il Con- 
lino r havesse auto Taviso un zorno avanti, Soa San- 
tità motu proprio li parse a darla a questo reve- 
rendissimo Pisano, il duca di Urbin fin qui non i 
obtenuto nulla dil Papa, pur il Papa farà qualche 
cardenal, perché ne sono molli che voleno spender 
bona summa di danari. Scrive aver ricevuto teiere 
di la S^noria nostra con li avisi da Ragusi, da es- 
ser eomunicate al PontiOce. Le fusle turchesche han- 
no preso alcuni navilii fino in boca dil Tevere, su 
li qual erano robe dil reverendissimo Molfeta e di 
.sci corlesani, erano condute a Napoli; soa signoria 
é ilo per terra. È lettre di Zenoa, di 20 et 23. 
Come dubitavano di la parte contraria, per il che 
baveano elecli 10 conlestabeli corsi eoo ordine Gn- 
zìdo 1500 fanti eorsi el spagnoli, et cavali lizieri 

\i\ U auto sa* è UiM». 



150 hanno facti, et revocalo torni a Zenoa il suo 
eapitanio Andrea Doria, qual in questi zorni a 
preso do fusle turchesche e amazato homeni 90. 
Scrive, il Papa & *uto aviso da Syo, il Turco a tem- 
po novo omnino (ora impresa contra christiani, el 
preparava Tarmala. Scrive esso Orator, é andato a 
la Magnana per parlar al Papa el comunicarli quan- 
to Thavea, et siete fin al tardi. Soa Santità non vene, 94 * 
é restato a Palo a la caza. Manda teiere di Napoli el 
di Sicilia. 

Dì Napoli, di Lunardo Anselmi consolo 
nostro, di 16. Come ha avisi di Palermo, le galle di 
Barbarla, per avisi hanno, esser ancora a la Golela 
di Tunis, e doveano star per mezo il mexe, e questo 
aspetando Torator con li presenti manda quel Re al 
Signor turco, e li patroni hanno più de 1000 ducali 
di nolo. Scrive aver aviso dil Consolo nostro di Leze, 
il Signor turco esser in Scopia e preparava zenle per 
andar a T impresa contra Hoogaria. Scrive k con- 
dition di formenli valeno in Sicilia, ut in litteris; 
el ricomanda la sua causa dil canonicato di Padot. 

Dil dito, di 23. Come a di 18 vene lelere di la 
corte di Spagna, di la morte di madama Loysa fioh 
dil re ChrisUanissimo, promessa al re Calholioo; e, 
si dice, torà una fiola di anni 15 dil re di Porlogalo, 
apla a far fieli. Scrive, de 11 si ha nove la galia dil 
Papa esser scapole, et aver combatuto con turchi, e 
salvatosi in Corsica. 

In questa malina, il reverendissimo cardenal 
Santa Praxede fo a messa con li soi a San France- 
sco di la cha' grande, et eri fu a messa, zoé in chiesia 
a San Zane Polo ; siche voi veder tutto. Doman, poi 
disnar, dia andar a l' Arsenal, e de li do zorni par- 
lirse. La Signoria li fa le spexe; non voi li ducali 15 
al zorno; ma Alexandre Frizier, masser di le Raxou 
vechie, li compra ogni di quello li bisogna per le 
spexe. 

È da saper, essendo a messa a di ultimo, ai Ser- 
vi, si perse certo suo can ; qual Cardenal dolendc^, 
fo dito a la Signoria : il Principe mandò a far gran- 
dissime cride chi l'avesse lo dovesse apresenlar. El 
cussi questa note fo portalo a caxa di sier Alvise 
Grimani, sta ai Servi, el lui lo mandò la malina dal 
dito Cardenal, che ave gran piacer. 

Da poi disnar, poi vesporo, alcuni di Col^o si 
reduseno. 

A dì 2, fo il aorno di Morii. La malina, nulla 
fu da conio. Reduto il Coiaio, fo terminato far ozi 
Pregadi per lezer lelere et scriver in Pranza e in 
Anglia, come laudemo intrar in Tacordo fato, el 
expedir quel portò il mandalo e lelera dil Signor 
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turco li sia paga li slagnlji fo tolti a Corrù per quel 
rezimento dil 1517, danni etc. Itetn, espedir la co- 
mission a TOrator va in Hongaria, qual ancora non 
è parlilo, el fo suspeso la sua andata fin si delibera 
quello si habi a far in Pregadi. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi ; non eramo 
molli per il tempo calivo el pioza; fo prima redulo 
il Consejo. 
95 Dì Verona, di sier Andrea Magno podestà, 
di 2à Octubrio. Come, in la villa di Montorio, vici- 
no a Verona, era seguilo di noie, cinque andono a 
caxa di uno chiamalo il Morelo, el aperto lo ligono 
in nna camera, e lolseno soa moglie, con la qual luUi 
cinque ebcuo a usar carnalmente con lei, e lei dolen- 
dosi era graveda, disperderia, vene la madre, qual 
etiam fo conosuta, ut supra, e la fia disperse poi. 
Scrive, uno di questi confessarla li altri essendo asol- 
lo; per tanto la Signoria, parendoli, li dagi licenlia eie. 
Item, in la villa di Boianigo è sia amazà uno pulo 
dormiva solo una leza, voi licenlia darli laja eie. 

Fu posto, per li Consieri, dar libertà al dito Po- 
destà di asolver chi acuscrà e habi la taia lire 500 di 
beni di delinquenti, se non di la Signoria noslra, el 
possi meler in bando li altri eie, con laia lire 500, 
e li soi beni reslano confiscati per la laia. Item, 
etiam darli libertà dar laia lire 500 a chi acuserà 
quelli amazono quel garzon in la vila di Boianigo, 
ut in parte, e lì loro beni siano confiscali. Fu 
presa eie. : 136, 8. 

Fo lelo uno breve dil Papa, dalo a Cornelo, a 

di Come havia dalo Tabalia di San Fumia di 

Campo San Piero al reverendissimo cardinal Pisano 
tituli Sancii Theodori zentilhomo noslro, e lo 
lauda assai, e li dà le spoglie, pregando la Signoria 
lo fazi meler in possession. 

Fu poslo, per li Consieri, excepto sier Luca Tran, 
darli il possesso di la ditta abalia a li comessi dil 
prefato reverendissimo Cardenal, e le spoglie tulle, 
ut in parte. Ave 88 de si, 47 di no; non ave il nu- 
mero di balole, el non fu preso, unde iterum 

Fu posto, per li dili Consieri, darli il possesso 
senza nominar spoglie, el fu preso. Ave 1 40 di si, 
16 di no. È da saper, sier Alvixe Pixani procuralor, 
padre dil Cardenal, non era in Pregadi per esser 
andato a Padoa a solazo. 

Poi fo principiato a lezer letere lulle venule in 
questi zomi, el notalo il sumario di sopra, e si slele 
a lezer do secrelarii, Alvise di Piero el Zuan Bapli- 
sla Ramusio, fin bore una di note. 

Di Franga, di VOrator nostro, venute que- 
sta fnatina, date a Bauge a dì 20 Octubrio. 

J Diarii di M. Banuto. — Tm. XXVL 



Come, essendo zonlo de li avanti il Re, el zonto poi 
Soa Maeslà, li comunicò li sumarii di Levante e le 
teiere di la Signoria noslra ricevute di lo elezer ili 
sier Francesco da cba' da Pexaro, persona qualifica- 
la, ad andar a Verona a di 16 Novembrio, dove sa- 
riano li agenti cesarei, etiam Toralor di Soa Maestà, 
per Iratar dil quarto di le inlrade di foraussiti e di 
le ville dil Friul. Item, li monstrò la reception di 
danari, jusla li capiloli, per li ^5 milia scudi si dovila 05 \ 
dar a la Cesarea Maesli, pregando quella non voles- 
se abandonar la materia di le ville di Friul, e scriver 
al suo orator, é a Venclia, facesse il lutto eie. Soa 
Maestà laudò la eletion e aver dato li danari, pro- 
melendo scriver in bona forma. Scrive, é stalo li 
uno oralor di milanesi in materia de' sali, volendo il 
Re rompi lo acordo fece a Bologna con il Papa di 
tuor il sai da Zervia, perché é calivo etc. È sta expe- 
dilo con letere al Papa; siche torna a Milano. Scrive, 
é zonlo a la corte el signor Galeazo Visconte, Uole 
el zeneri ; el il signor Zuan Jacomo Triulzi è in po- 
co favor e mezo disperalo. 11 Re si parte, va a Zives 
lige 32 lonlan di Paris, el anderà lemporizando lon- 
lanandosi di Ambosa, aziò la Rezina non li venisse 
voglia andarvi a veder le fie, perché con la illustris- 
sima Madama Soa Maestà ha deliberalo lenir secreta 
la morte di la fiola fino essa serenissima Regina 
parlurìssa. 

liem, manda teiere di t Orator nostro in 
Anglia, Di la conclusion e trionfi fati de li per la 
pace et malrimonio etc, qual é replicale. 

Fu poslo, per i Savii d' acordo, una teiera a TO- 
ralor noslro in Franza, notata per Zuan Batista di 
Vielmi, ch'è successo in loco di Alberto Tealdini, in 
risposta di sue, solicilando le ville dil Friul ; el dil 
duca di Ferara V averemo per fiol noslro carissimo 
per amor di Soa Maestà, ringraliando quella di amo- 
revol coloquii auli insieme eie. El zercha a la nomi- 
nalion, Y havemo per graia etc. : 7 di no ; fu presa. 

Fu posto, per li dili e li Savii ai ordeni, una te- 
iera a rOralor nostro in Anglia in risposta di sue, 
debbi ringratiar quella Maestà e il reverendissimo 
cardinal Eboracense di la nomination fata di nui in 
lo acordo falò con il Chrislianissimo re eie, e laudar 
rOrator di Toperalion fate, e far rimover cerle pa- 
role eie Ave una di no ; fu presa. 

Fu poi, per Borlolamio Comin secrelario, ielo 
letere dil Baylo di Consiantinopoli, di Zugno, 
zerca uno Nicolò el Zorzi Sgauro di la Valona, quali 
si dolse al bassa per il rezimento di Corfu esser sta 
lotti slagui e carisee, con farli [lagar quello non do- 
vea el venderle etc. ; unde il bassa mandò per il 

id 
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Baylo et ordinò Tasse menti dal cfaadi di Pera acciò 
pagasse questo. Et cussi con assa' nation andoe, dove 
ei chadl aldìte, e visto li capitoli di la pace e il Baylo 
non poteva esser aslreto, Io licenliò e andò a parlar 
al bassa, e si convene scrivesse a la Signoria, in ter- 
nnine di mexi tre facesse satisfar il tuUo et danni e 
interessi, aliter si faria pagar de qui a mercanti ; 
pertanto suplica questi richiami non vadì al Signor. 
Item, fo leto letere dil Colegio al rezimenlo di 
Corfù, sier Alvise di Garzoni e Consieri, di questo, e 
la risposta, loro vendeleno per ducali 183 peze 7 
stagni per pagar le 10 per 100 e posti in camera. 
Item^ la letera scrive esso rezimento a Constantino- 
poli di questo. E come a Messina fo retenute queste 
carisee et stagni, et loro scriseno per la recuperation 
96 mandando do crladini a recuperarli, scrivendo è 
mato questo Nicolò Gauro etc. Item, leto allre le- 
tere dil Baylo in questa materia, bisogna satisfarli, 
et la suplichation loro fata a la Signoria, come per 
forza li e sta fati scargar, et aliegano sier Bortolamio 
Conlarìni e sier Alvise Mocenigo el cavalier anda- 
vano oratori al Signor turco, erano li, et fo dil 1517, 
ei questi fezeno li fosse restituì le vele indrio ; ma la 
note parliti, feno dìscargar le peze et venderle. Poi 
valeano il canter ducati 35, però voieno il cavedal, 
spese, danni e interessi etc. Et apresentò uno man- 
dato, over teiera, dil Signor turco a la Signoria 
molto superba, la copia sarà forsi qui solo scripta, 
che a fazi render il tutto a questo, aliter sari cau- 
sa romper la paxe jurata. 

Fu poi posto, per li Savii tutti, una parte, che 
avendo irata di acordar questa cossa con Zorzi 
Gauro, é qui, per sier Alvise Mocenigo el cavalier 
procoratof , io ducati 550, il Colegio habi libertà di 
poterti dar di danari di la Signoria nostra ; et aziò 
la Signoria non habi danno, sia comesso a sier Ber- 
nardo Soranzo, intrarà baylo nuovo a Corfu, e li 
Gonsieri, fazino diligente processo et lo mandi di qui, 
e li Avogadori con quello vegni al Consejo etc. Tutto 
il Pregadi era contra sier Alvise di Garzoni baylo, 
ebe in questo si havia mal porta, e volea lui e Gon- 
sieri li pagasse. 

Ei lo Marin Sanudo, e di la Zonta, andai in ren- 
gi»cargando il caso; et che quel rezimento havia 
fato cosa non dovea, si in mandar a Messina, che non 
doveano, si in far dìscargar e pagar a questi quello 
Don doveano : causa metenie a le man col Signor 
Uiroo; ei però li Avogadori doveria far processo e 
vegnir al Consejo e castigar li transgressori di man* 
dati di la Signoria nostra. Laudava Tacordo con que- 
sto, ma biasemava la parte in far formar processo 



dil Baylo e Consieri, perchili Consieri, uno di lorx) è 
in dolo, ch*é sier Sebastiaii Pixani, poi sier Marro 
Barbo é li, et non furano nulla ; però, cometino ad 
altri questo processo etc. Poi andò in renga sier Al- 
vise Mocenigo el cavalier, fo oralor al Turco, di- 
cendo aver tratà questa materia, e a Corfù li |)ar fa- 
cesse darli indrio le vele, dicendo li par, ma non 
afirmaria ; e che lui portò la paxe fata col Signor 
turco, qual durerà quanto voremo nui ; si jactò molto, 
né altro disse. Poi sier Zorzi Pixani doior et cava* 
lier, savio dil Consejo, andò in renga, dicendo il Co- 
legio tien che *i rezimento di Corphù habi foto mal 
et dia pagar questi danni; ma non voieno condentrli 
senza esser aldidi; e di cometer a far il processo, le- 
verano via li Consieri e cometerà ad altri. 

fior venuto zoso, per il mio arieordo, vene tre 
opinion : una, sier Antonio Morexini, sier Loca Truu 
sier Francesco Bragadin consieri, savii dil Conaqo 
e Terra ferma, cometer il processo al Baylo nuovo 96* 
e al Provedador di Tarmada, essendo de li, ei noa 
essendo, al Baylo solo. Sier Zuan Miani, sier Antonio 
da Mula consieri voi questa parte, ma in abseniit 
dil Provedador di Tarnìada. Sier Marco Barbo con- 
sier nuovo di Corphù, formi insieme col baylo il pro- 
cesso, et ti Savii ai ordeni messeno che 1 Proveditor 
di Tarmada solo formi il processo. Andò le ire parle: 
una non sincera, 8 di no, 45 di Savii ui ordeni, e 
questa andò zoso; 50 dil Miani e Mula, 69 dil More- 
xini e altri nominadi. Iterum balolà le do opinion : 
7 non sinceri, 62 dil Miani, 103 dil Morexini, ei 
questa fu presa ; ci lo ad honorem Dei obiini la 
mia opinion ei aricordo. 

Fu posto, per i Savii tutti, la commission zeneral 
prò forma di sier Lorenzo Orio el dolor, va oraior 
in Hongaria, qual era in Pregadi el solicitava a li 
Savii fusse posta, ch*é contra le leze, né poi quel di 
si fa comission ad alcun orator, star in Pregadi lui 
orator. Et sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 
ferma, andò suso per contradir: Thora era iarda, 3 
bore et Vs di note. Fo licentià il Pregadi et fo co- 
manda grandissima credenza la materia tratada, ei 
sacramenta il Consejo a la porta per lo Avogador. 

In questo zorno, licei piovesse, il reverendissi- 
mo cardenal Santa Praxedo, over De Mootibus, con 
li soi et lo episcopo di B<ifo fu a veder V Arseoal. 
Da li patroni sier Lorenzo Badoer, sier Jaeomo Mi- 
chiel ei sier Hironimo da Canal li fo mostrato il 
tutto; vele con gran diligentia per esser bep io or- 
dine di galle e altro, dicendo voria papa Leone lo 
vedesse, ma li diria il tutto. Dito Cardenal parti di 
questa terra poi a di 5 per tornar a Roma, et andò 
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a Cbioza, essendo slato io questa terra zorai . . . . , 
ben veduto et mt^io carezato; ma prima, a di 3 
da inatina andò a veder el campaniel di San Marco. 
AdìS.loi malina, non fo nulla di novo, ni le- 
tera alcuna. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et fo 
spasalo a Roma. Et essendo reduto il Consejo di X, 
a bore ^3 vene uno guardian dil conte Christoforo 
Frangipani, é preson in Toreseie, tenuto a requisì- 
tion dil re Christianissimo jusla li capitoli di la Irie- 
^'a, et ha sua moglie con lui madama Polonia sorela 
dil reverendissimo cardenal Curzense, et disse come 
haveano sentilo romper li ferì, zoé limar con una 
lima sorda. Per il die subilo fo mandato Zuan Bat- 
tista di Adriani secrelario dil Consejo di X a veder 
con li capitani, et trovono al londo, varda sul ponte, 
over piaza, era segali li ferri; siche non mancava se 
non tirarli via, per il qua! buso esso Conte con una 
corda si calava zoso el scampava via. Unde sieie in 
veder questo e notar più di do bore, et poi far ussir 
la moglie di preson, mandarla a la sua casa, che la 
07 lien, zoé . . ., el le femene T ha via retenirle con cu- 
stodia et esaminarle de plano. E lassado li capitani 
et guardiani dentro, il prefalo secrelario tornò al 
Consejo di X a referir il lutto ; et se non erano acorli, 
ozi, zoé questa note, scampava via. Et é da saper, 
era sii deputati do secrelarii per li Cai di X con la 
Signoria, zoé Daniel di Lodovici et Conslantin Ca- 
vaza i quali avesse tal cargo in loco di sier Zuan 
Antouio Dandolo, qual ha servito mesi 84 sora H 
presooi, et à *uli presoni numero l'203, computi 
questi di Cabioni, e niun é fuzilo, e tutti si lauda de 
lui. Hor in Colegio vene a parole con sier Luca Trun 
el consier, et refudò tal cargo, né più se impazava 
di dito conte Chrislofoio. Li Capi di X formono poi 
processo chi ha porli i ferri, e dil modo volea 
fuzer eie. Siete Consejo di X con la Zonla suso fino 
bore ... di noie. 

In questo zorno, in ebiexia di San Bartolomeo fo 
tenuto conclusion per sier Ferìgo Vaiaresso di sier 
Polo, el in cariega de sora era il suo preceptor sier 
Sebastiano Foscarini dolor, leze in philosopbia. Vi 
fu assa* patricii invidali, et si siete fin bore 24. 

A dì 4. Là matina, in Colegio nulla fu da conto. 

Da poi disuar, fo Consejo di X con Zonla di Co- 
legio per un poco, et scrisseno in Franza come il 
coute Obrisloforo voleva scampar, et che V Urator 
parli al Christianissimo re comandi quello di lui si 
liabi a far. 

Fo posti 4 guardiani nuovi dentro con ditto 
conte Christoforo, el fato conzar la faneslra, et che 



la moglie ni altri più vi vadi ; et Constantin €Bvaza 
et Daniel di Lodovici secrelarii, \'i vadino da lui 
qualche volta a veder quello li acade. Mudono il 
prete li diceva messa ; siche stari con più guardia. 
Et licentialo Consejo di X, zoé la Zonta, restò 
il Consejo simplice su expedilion di presonieri etc. 

A dì 5. Vene in Colegio il conte 

Urbino, fiol dil conte , fo fiol dil eonte 

di Pìliano olim capitanio zeneral nostro Odelis- 
Simo, il qual suo padre domina il Stado. Questo 
zovene e di eli di anni . . . stalo soldato; si ri- 
comandò a la Signoria, oferendosi come bon ser- 
vidor. 

Vene il conte .... da Gambara, brexan, fo fiol 
dil conte Maphio, venuto in questa tera per sue 
facende, et disse in Colegio era bon s^vitor e voi 
esser fidelissimo etc.; Gambarescbi sono gibeiini; 
polria esser fusseno pentiti. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 
É da saper, il reverendissimo cardenal Santa 
Praxede parti, come ho dito, per Chioza; et eoo 
soa signorìa reverendissima volse andar, mosso da 
lui per acompagnarlo, sier Andrea Badoer el cava- 
lier, et poi andò di iongo per Po a Perara. 

A dì 6. ÌA matina, se intese la nave di pele- 97 * 
grìni, patron sier Francesco Bernardo qu. sier Dan- 
dolo, esser zonla in llistria, la qual parti di qui a di 
6 Li^; siche ha fato il viazo benissimo, et bara 
vadagnato bene. Fato il viazo in mexi 4, che soleno 
star nave a tal viazo mexi . . , e galie grosse dil 
Zafo, che adesso non va, mexi .... ; su la qual 
morì 5 peloni. 

Di Saria, fo letere di O^ro di sier Alvi» 
D'Armer locoienenie, e sier Borklamio Conta- 
rini orator^ provedador, d» . . . Septembrio^ il 
sumario dirò poi lete le sarano in Pregadi. EUam 
fo letere di Candia, di . . . Septembrio. 

Da poi disnar, fo Col^o di la Signoria e Savii 
per aldir li oratori trivixani, domino Hironimo da 
Rovero el Zuan Ravagnin, venuti in materia di le 
aque, e quello voi far la Signoria per adaquar la 
campagna, jusla le parte prese e l'aricordo di sier 
Marco Morexini da San Cassan, qual non atende ad 
altro. Partono dicti oratori et il prefato sier Marco 
Morexini, el nihil ooncluswn. 

A dì 7, Bomenega. La inatina, non fo letera 
alcuna. Vene Torator di Franza in materia di certi 
beneficii etc. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato 10 voxe 
el do non passò. Capitanio di le Saline di Cypri, tolti 
lìomeni che cadaun meritava a passar, et a la Taola 
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de r iosida niuD passoe ; et questa é la seconda volta 
DOD ha passi a dita Taola dì T iosida. 

Fu posto, per i Coosierì, dar liceulia a sier 
Francesco Tiepolo conte a Cherso et Ossero, et sier 
Balista Zane podeslà di Parenzo, die per curar le 
loro egritudine possino venir in questa tera, lasando 
un zeolilbomo nostro in loro loco con la condition 
di ia parte dil salario. Ave 200 e più di no, 900 di 
si ; fu presa. 

Di Fratuia, fa Mere di Laìisems, di l'Ora- 
iùr nostro, di 5, 7, 8 et 11 Octubrio, che man- 
cavano a venir. A visi vechii etc Et letere di 25, da 
Pauge, il sumario dirò etiam di solo. 

A dì 8, Fo lete in Colegio le dite letere con 
la Signoria et da Milan. 

Item, una Mera di Tripoli, di sier Piero 
Contarini qu. sier Imperiai, data a dì 19 Se- 
ternàrio, drimta in Cypro, con alcune nove; la 
copia et sumario scrìverò qui avanti. 

É da saper : Taltro zomo fu conza la cossa di 
quel Zorzi Sganio di la Valona, di li stagni tolti a 
Corfiì etc, zoé per via di sier Alvise Mocenigo el 
cavalier, che T habi le soe 7 peze di stagni al peso 
Tera le soe et ducati 50; et cussi contentò, et é 
venuto in Colegio a ringratiar la justicia di la Si- 
gnoria, et fari bon oficio a li bassa e al Signor 
turco di aver auto il suo. 

Da poi disnar, fo Colegio dìl Principe, Signo- 
ria et Savii per aldir domino Hironimo dal Mulo 
dolor, orator di la comunità di Padoa, venuto in 
questa terra per causa di T eslimo per differenlia 
hanno con li nostri zcnlilhonieni deputadi ; unde 
per questo da si é venuto di Montaguana sier Ma- 
thio Malipiero uno di deputati, qual con sier Ja- 
como Corer, é li, et vene a tempo che etiam lui 
fo aldito; et fu fato letere in favor di diti depu- 
tati mandasseno in nota tutto. 
98 A dì 9, fo San Theodoro. Non senta li officii. 
f^ malina, non fo nulla di novo, ni letera alcuna 
da conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi et leto le infrascrite 
letere: 

Di Verona, di sier Daniel Renier capita- 
nio, di 6 Novembrio. Come, a di 27 Septembrio, 
tornato di la zercha di le castele, trovò era seguito 
uno caso. A di 24 dil mexe predito, in la chiesia 
di San Bernardin, per Francesco Bernardin Bataia 
fìol dìl magnìfico Colaleral e homo d' arme dìl si- 
gnor governador, Pyro Dal Calese bolognese, homo 
d'arme dìl dito, et altri 17 contra il conte Lodovico 
da Nogaruola fiol di domino Galeoto citadin de n, 



et do altri, vidélicet Zorzi Spatazi di la Minndob e 
Lodovico Toleotin senese, quali pasizavano in diU 
chiesia. Et vene dito Francesco Bernardin e prese 
la porta dìl coro, et lì altri soi complici introno 
dentro con arme inastade et altre, et comenzono a 
voler amazar questi tre. El volendo esso conte Carlo 
fuzir di chiexia, dicendo: < Son zentilhonu) di Vero- 
na, non ho da far > da quelli erano 11 li fo risposto: 
« Bisogna aspetar il mìo patron, perchè se sani de 
quelli li conv^iri morir » et prima era sii ferito so- 
pra il brazo sinistro, si che 1 resterà dibilitato. Lo- 
dovico Ferentin ferito di 7 ferite, et Zorzi fuzite ki 
certo loco, pur li fo dato 9 ferite et morite et per 
uno Hanibal Maraseoto fo tolta la sua testa in grem- 
bo; et venuti fuora, erano numero 17 insieme, la 
lesta gè cascò a la porla di Castel Vechio e la tolse 
suso, e r ha portata a uno suo castelo in bolognese. 
Per tanto scrìsse a la Signoria il caso, e lieet (ossene 
zente d*arme, li pareva far il suo oficio. La Signoria 
poi lì rescrisse, a di 4, mandasse el processo di qui. Li 
ha prodanntt, dimanda licentìa poterìi bandir con 
taia ; li nomi di questi è scriti dì soto. E dicono, si 
trovono a la morte di domino Hercules Maraseoto a 
Bologna. Li altri aspeta al Podestà eHam proce- 
der etc. Li nomi di questi sono: Francesco Ber- 
nardin Bataja fiol dìl magnifico Colateral, Pyro dai 
Calese bolognese, Bortolamio dito Menin et AnibaI 
dìl Caleze, è di la compagnia dì Babon di Naido. 

Fu posto, per sier Piero Capelo, sier Antonio 
Morexìni, sier Zuan Mìani e sier Antonio da Mula 
consieri, e sier Luca Trun e sier Francesco Braga- 
din non si volseno impazar, darli libertà bandirli etc 
con taia lire 1500 vivi, 1000 morti, e U soi beni 
siano confiscati ; et cussi il Podestà habilicentia ban- 
dir li complici stati in questo delieto e soto il suo 
foro, vidélicet Haiìibal Maraseoto, et sia revoca la 
parte di mandar il processo, imo si fosse zonto sia 
remandà indrio, ut in parte, È in questi AnibaI 
Maraseoto, qual non i conduta con alcun di nostri, 
et è venuto a far questo. Ave 170 dì sì, 9 di no, et 
8 non sinceri; et fu presa. 

Fu leto una letera dil Capitanio di Vieenga, 
di Che uno nominato Agustìn da Pontalto Vi- 
sentin, dazier di la Signoria nostra de li di V anno 
1498 et 1499, povero, debìlor ducali 210, é morto. 
Il fradelo vorìa pagar lire 100 dì pizoli adesso e 98* 
ducati 20 a Tanno. Conforta sia exaudìto, atento la 
povertà loro etc, e darà segurtà. 

Fu posto, per i Consierì, Cai dì XL e Savii, con- 
ciederìi, utsupra; balotà do volte fu presa: 135, 
9, 3. Iterum: 139, 18, 1. 
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Di Franga^ di V Orator nostro fo leio le 
letere pechie, di 6 Oetobre, da Lansenis. Come, 
essendo venule teiere di Spagna et Ingaltera, fo da 
Madama. Li disse era nove di Spagna il re Calholico 
aver inteso la morie di madama Loysa, era contento 
luor la seconda, eh* e madama Cariota, e dimandò 
a monsignor di Clevers quanto l' havia manco di la 
defunta; disse mexi 11. Qual Re disse era contento 
tuorla per esser amico, parente e bon Ool dil re 
Cbristianissimo. Poi li disse il Cliristianissimo re 
non havia ancora saputo la morte. Ozi la dovea sa- 
per con questa altra bona nova, et dovea intrar in 
Reues ; Il sarìa monsignor il Gran maestro, il Gran 
canzelier e Torator dil re Catliolico presenti quando 
K dirano la nova di la morte, et fin 3 zorni sarà qui 
Soa Maestà. Item, di Anglia è, come monsignor TAr- 
roiraio havia fata V intrada molto honorata, e tatto 
era d*acordo: restava do picole dificultà di poca im- 
portanlia: una si *1 signor Dolfin moriva avanti fusse 
Re, la dona avesse la mila dil mobele, cb*é dignità 
di R^ne, e a questo il Cbristianissimo re contente- 
rà; Taltra, che 1 duca di Albania non impazi in le 
cosse di Scozia, né vi vadi. A questo li.è sta risposto 
il Rè non lo manderà con sua autorità ; ma si *1 vo- 
lesse andar come da lui, il Re non lo polria lenir. 
Poi di Alemagna disse era aviso la dieta era risolta, 
e voleno far Re di romani il re Catbolico, et ha 4 
electori. Al marchese di Braudiburg, per el fiol, 
danno per moglie madama Calbarina sorela seconda 
dil re Calholico, con dola 300 milia fiorini, zoé 70 
milia adesso, il resto termine 18 mexi; a Tarziepi- 
scopo Magunlino danno di presenli 30 milia scudi et 
uno episcopato in Spagna, li darà altratanla intrada, 
e oonfirmalion di certi privilegii ; al conte Palatino 
scudi 80 milia, e il stado Tba et che V Imperador li 
voleva luor li restituisse, et li confirma tulio; al re- 
verendo arziepiscopo Coloniense danno etiam, ma 
non si sa: e di questo aspetavano li altri do electori 
sanano con loro, ma non lo voleno far adesso, ma 
questo Marzo ; siche per questo titolo di Imperador 
che averà il re Calholico, questi si risentono, benché 
non mostrino eie. 

Dil dito, di 8. Come ricevete 3 letere, 4, 16, 17 
Seplembrio con sumarii di Roma, Hongarìa eie. ; li 
comunicherà. E con copie di letere dil Locolenente 
di la Palria di Friul zercha le ville dil Frinì, che 
99 quelli voleno le sue inlrade eie; di che lui Orator 
scrisse il Re aver expedito, zoé Madama, etiam le- 
tere a Torator suo in Alemagna di questo, tamen 
solicilerà, el maxime essendo slato quel Hironimo 
Grumor con Andrea di Franceschi, e di tal ville non 



aver parlato. Scrive, come le noze dil ducha di Geler 
in la fiola di monsignor di . . . . seguirà, come li ha 
dito il Gran bastardo fradelo di Madama ; et che lo 
episcopo di Legre et Ruberto di la Marche si opera, 
ut in litteris. Et il re Calholico à retificato questo; 
et che r Imperador voi obviar il Christianissimo 
re aver i lanzinech. Et scrive che a Mes, terra dil 
duca di Lorena, il re Christianissimo havia fato pre- 
parar 10 milia lanzinech e provcderii dil viver ; ta- 
men ha inteso sono solum 4000, aziò non seguendo 
Tacordo con Anglia, vedesse tuorli Tornai. Scrive, é 
mexi 13 esso Orator ne serve; suplicha sia electo il 
suo successor. 

Dil dito, di lly ivi. Come pariò con Madama. 
Era con la Rezina : li disse aver auto letere dil re 
Christianissimo, era intrato in Renes, et fhrtita la 
Raina, che andò a* soi piaceri, disse questa niatina 
dovea saper la morte di la fiola, e li mandava con- 
tra so' sorela, madama di Lanson, per temporisar 
la sua venuta qui. Poi li disse le nove Anglia et Spa- 
gna et Alemagna; e di Anglia la retifichation di Doze 
e paxe era sia fata, come scrive monsignor V Armi- 
raio, di 4, di Londra, e li oratori tornavano in Pran- 
za. Laudò il cardenal Eboracense ha fato bon oficio, 
et si dolse di l'orator yspano voleva disturbar. Poi 
disse, di Spagna havia auto letere replicate. Il Re voi 
la seconda fiola dil Re. Scrive coloquii col Gran ba- 
stardo di le cose di Alemagna, tien Y Imperador, che 
non condurà mai a fine. Poi parlando con Madama 
di le ville dil Friul, disse : < L* Imperator non ama la 
Signoria; sapete quel ha Fato il Re. Zonto il sia, vui 
et lo li parleremo di le ville dil Friul 11 Re tien con 
la Signoria più fiale (mancò) più il poter che la vo- 
lunlà, ma adesso che 1 Re adatà le sue cosse, potrà 
scriver a Tlmperador più gajardamente. Scrive colo- 
qui auti col Gran bastardo, che il Re bavera sguiza- 
ri eie. Post scrita è uno aviso, il Re é zonto con ca- 
vali 4 da la Raina el madre; doman anderà da lui 

Nola. In dite letere di Pranza, credo in la pri- 
ma, é uno aviso. Come questo fiol dil marchese di 
Brandiburg Iratava di luor per moglie madama Ze- 
nevre sorela di la raina di Pranza ; siche questi si 
doleno molto di lui eie. 

Dil dito Orator è queste ktere e fresche, 
date a Pauge a dì 5 Octubrio. Come ricevete le- 
tere nostre con letere vanno in Anglia e Spagna ; le 
manderano eie. Coloquii auti col Gran canzelier zer- 
cha aver expedito le letere in la materia di le ville 
dil Friul, come ordinò il Christianissimo re. Disse 
averte comesse a uno allro secretario, e sariano fa- 99 
de. Scrive, il cardenal legato Bìbiena li ha dato do 
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brievi al Re dil Papa : per uno, lalialssimo, ai duol 
di h morie di la liola ; per l' altro» scrive vogii dar 

soccorso al regno di Hongarìa 

ooolra turchi. Et dice il Re ha dito di far etc. Poi 
ditto Ugilo li moostrò letere li scrive il duca di Ur 
bioo in zifra, con il cavar di la zifra infer linetis. 
Come i' orator dil re Catholico era venuto dal Papa 
a dirli h dieta esser risolta, e (anno Re di romani 
il suo Re, et prima voi la couflrmalion dil regno 
di Napoli a Soa Maestà. Secondo, perché papa Julio 
quando lo investi fece certe conditione non potesse 
esser Re di romani e re di Napoli, dito don Carlo 
voria questo Papa li desse licenlia, dicendo in la 
dieta é sta proposto far Re di romani suo fradelo 
don Feraodo, e Tlmperador non voi per uiun mo- 
do; e eA 'I duca di Saxonìa non bavia voluto eie- 
ler il re Catliolico, dicendo voleva il re di Boemia 
setimo eleetor vi fusse, e cussi é sta messo a una 
altra dieta, il Papa li ha risposto risalvadamente ; 
per tanto esso Duca voria il Re li mandasse altro 
orator più gajardo a obstar a questo, perchè el si- 
gnor Alberto da Carpì e domino Hironimo di Vicb, 
oratori V uno di V Imperador V altro dil re Catho- 
lico, sono sapientissimi. Et esso Orator riqgratiò 
dito L^to di tal a visi. Solicita si elegi il suo sue- 
cesor. 

Di Oypro, di sier Bartolamio (Jontarini 
orator et provedaior^ date a N%ea9ia adM2 
Setetkbre. Come, a di 13 Avosto fo Tultime sue. 
È stato a Zerines, visto quelle cosse insieme col go- 
veroador di le fantarie Jacometo da Novello, et 
cossi come l'altra flata quando el fu 11 pareva fusse 
da minar, bora scrive é forte, è bon fortificarlo, 
pid, et à ordenà minar certa torre era aperta e 
far li uno torion etc., e certe altre cosse con far 
il fosso etc., che sari in forteza. Ha lassalo a quel 
caslelan ducali 300; di qual 100 é di quelli Irati 
di quel cyprioto morite, lassò erede la Signoria; 
spera di tal raxou trar etiam altri "200 ducati, e 
sarano per questo servicio. Scrive, voi andar a Fa- 

magosta a veder questa terra et , e poi si 

partirà con una di quelle galie è li, per venir a 
repatriar. L'oralor dil Signor turco esrpedito, par- 
tirà per Tripoli con una di dite nostre galie et una 
caraveia mena con lui a conto dil tributo, con biave 
e ZQcari. Scrive, à di Aleppo, da sier Andrea Mo- 
rexini, fo di missicr Battista, letere, qual manda 
incluse. Di Sona é aviso di la morte di Secbberi. 
Etiam manda letere, di 18 Avoeto, da Tripoli, 
da $ier Fiero Coniarini gu. sier Imperiai. L'è- 
xercito turchesco era, al solito, contra il Sofi. 



Da Tripoli, di sier Piero Contarini, di 18 100 
Avosto, Come lo exerdto torrhesco, capo Peri bay- 
si, era al solito loco contra il SoTi ; et che si man- 
dava 300 fameje di Bursa, per sospeto, via. Et di 
Candia hanno Tarmata turchesca si feva presta. In 
Soria biave care, e cussi in Damiate; etiam fave 
sono care. 

Di Alepo^ di sier Andrea Morexini qu. sier 
Batista^ di 9 Avosto. Come, con Joseph interpetre 
andò dal magnifico Peri bassi, ch*é alozato sopra le 
rive di l'Eufrate con Texercito, e scrive raxon fate 
serca li tributi di Cypri ; conelusive fato resto in 
ducati 13 milia 391, pizoli 19. Scrive non voleaoo 
far boni certi fermenti auti a Tripoli, pur li feoo elc% 
Spera far il resto in danari coreuti, perché non a 
Iroveria de lì 6000 ducati venitiani, e saria con gran 
danno. Scrive manca aver la quietatìoo : hanno auto 
do veste. Et scrive aver da Peri inteso, che Chaìrbedi 
signor dil Cayro li à domanda navilii 30 per star in 
quelle marine per cazar corsari, e che li manderà; 
e questo disse Peri bassa perché ditto sier Andrea 
si dolse di corsari turchi erano per quelle marine. 

Di sier Alvise d'Armer locotenente et sier 
Bortolamio Coniarini orator etprovedador dil 
regno e Consieri, di 16 Setembrio. Scrivono zer- 
ca Zerines ut supra, e li manderano altri 300 du- 
cati. A di 30 voleno tornar li tutti do a veder ek., 
ut supra. 

Di sier Alvise d'Armer e sier SdMstian Ba- 
doer eonsier, di 18 Septembrio. Scrive, formenti 
e bisoolì cargali su la nave per Candia, justa i man- 
dati di la Signoria nostra. 

A di 13, a Saline zonse la nave Bernarda di pe- 
legrini, vien dil Zafo, volea cargar formenti, non 
hanno auti; carga 10 milia stera di orzo a ducati 13 
il 100, a pagar il nolo uno anno poi zonto a Venecia 
da nuovo. 

/fem, hanno da Tripoli, di sier Piero Conia- 
rini, qual manda la copia, etèdi. . . Avosto. Scri- 
ve, come il bassi di Aman, nonnnato Storaa, e 
andi con 10 milia pedoni et altri 15 milia, ma ha il 
pan dil Signor in suso con el signor di Aman, per 
andar, si dice, contra arabi, et per minar il paese 
di Cordi, qual havia rebelalo al Signor et morti 
assa* turchi. Dil signor Soffi si sente pur, et Peri 
bassi col suo exercito havla passi il ponte di l'Eu* 
frates et per zumata feva amazar li azemiui, ohe pri- 
ma bavia fato reteuir. Item, per uno zonto di Da 
miata, é zomi 15 parte, scrive, dice come portoga^ 
lesi havia preso el ZiJen e do nave con specie, e 
aviano brusatu Tarmata dil Soldan moKo ; et come 
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nel diro non e reslà altri che 800 turchi, ma ben 
schiavi assai. 

Di 8ier Bortolamio Contarini orator e prò- 
vedadar dil regno ^ date a Nicosia a dì SO Sep- 
iembrio. Come va col Luogotenente a Zerines, et 
poi stato a Famagosta, monterà sopra una di le no- 
100 * sire sotil, è 11, et vera a repalriar, licei vegni nel 
cuor di r inverno; ma voi veder le fantarie di Fa- 
magosta prima, etiam far la mostra a lì stralioti. 

Di Famagosia, di sier VicenBO Capello ca- 
pitanio, di 24 Sepiembio, Come a di 9 scrisse co- 
pioso, poi à 'uto lelere da Tripoli^ da sier Fiero 
Contarini, di 19 Septembrio. Come el Gazeli 
bavia fato retenir a Damasco Bene Cormas per Tarlo 
morir, qual To quello prese Beneanes capo di ma- 
chademi e li taiò la testa, per il che il Signor turco 
li donò el paese di dito Beneanes, el felo signor 
di Baruto. Scrive, le do galle nostre, è II a Famago- 
sta, aspeta Torator dil Signor turco per condurlo a 
Tripoli insieme con una caravela con formenti e zu- 
cari a conto dil tributo; e manda la letera di Tri- 
poli. 

Da Tripoli, di sier Piero Contarini, di 19 
Septembrio. Come, laudato sia Dio, se expedi di 
garbugli li fo fati. Scrìve Taodar dil signor di Aman 
Cbarachasa era andato in suso con zente, et Perì 
bassa bavia passa il ponte con lo exercilo et era a 
Albir, et cavalcha questo Carachassa e U altrì verso 
Bagadi contra arabi et contra quelli di Cordi etc. Et 
il signor di Tripoli etiam hii à mandato zenle in 
suso. Scrive, le cose de li passa con obedientia et 
liroidità, et Perì bassi\ (a levar ^00 eaxe di Alepo di 
più rìchi, e le manda a Constantinopoli. Scrive, el 
Gazeli a fato retenir Bene Cormas, e, si dice, voi 
farlo morìr. 

Di sier Alvise d'Armer loeotenente in Cy- 
priy sier Bortolamio Contarini orator prove- 
ditor e Consieri, di 28 Septembrio. Come sono 
stati a Zerines, hanno visto, e loco importantissimo, 
e bisogna fortificarlo e mantenirlo. Hanno expedito 
Porator dil Signor turco con li formenti e zuchari 
per Trìpoli. £rì parti de li da Nicosia per Saline per 
montar su le galie ; era con lui la caravelt. Di novo, 
il campo dil Signor turco é a Albir. In quelli lochi di 
roarìna sodo 44 fusle turcbesche, 4 di le qual prese 
una nave, qual da IL homeni era sta abandonata, di 
sier Matio di Prìoli qu. sier Francesco, veniva di 
Alexandria, sopra la qual (olsene uno collo di garo- 
foli alexandrino, e la nave riscalono con ducati 400. 

Fu posto, per li Savii dil CoDsqo e Terra ferma, 
dar certa autorità a li 5 prescidenti al Colegio di la 



diferentia di quelli di la riviera dì Salò, di poter tra 
loro, per la mazor parte, terminar certi articuli. 
Item, meler quelle parte in la materia si Irata, co- 
me fanno li Consierì et Savii etc, ut in parte. Ave 

9 di DO, 140 di si. Fo opinion di loro prescideoti, 
sier Marìn Corner, sier Marìn Sanudo qu. sier Fran- 
cesco e sier Antonio Condolmer, quali andono in 
Colegio a far meter questa parte. Ave 140 di si, 11 

di no et uno non sìncero, et erano amaiali li altri do ^^^ 
prescidenti sier Marco Loredan et sier Zuan Venier. 
Et Luni li darano el Consejo. 

Fu leto una letera di rectcri di Fadoa, di 4. 
Come li scohiri erano venuti da loro a dirli lezeva 
domino Vicenzo da TOcha solo la letion di raxon 
civil al secondo loco, la sera; però desideravano 
aver per concorenli domino Alvise Discbalzo dolor, 
perchè lì scolari sarano meglio serviti. 

Fu posto, per sièr Francesco Bragadin el coo- 
sier, e lì Savii, dar al prefalo domino Alvise Discalio 
dolor, citadin padoan dita lectura, con salario fiorini 
^00 a Tanno. Item, metevano condur do altri in- 
sieme, come dirò di solo ; el alcuni di Pregadi cri- 
dono era meglio balotar a uno a uno, et questo 
perché Io tra li altri non sentiva condur questo pa- 
doan, che sì apresentava a la bolla. El cussi, si diceva 
do parole, non era presa; et li Savii mandono il pri- 
mo solo. Et ave: 63 di no, 109 di si. Et visto le leze^ 
fo termini, per la Signoria, presa. 

Item, fo posto, per li diti, condur a la lecttura 
de jure canonico ai primo loco, in concorentia di 
domino Bortolamio da Urbin, qual leze la sera, che 
sia ferito a Padoa debino far balotar per i scolari 
uno concorente, videlicet domino Zuan Batista Fé- 
reto dolor, e domino Lodovico Braim dolor e altri 
che si volesseoo meler a la pruova, con salario di 
fiorini 80 a Tanno. Ave 149 di si, 30 di no, et fu 
presa. E nota. Il Fereto é qui, e fo quello tene queUe 
conclusion in jure canonico a San Zane Fola 

Item, a la lectura di le clementioe fu posto co0* 
dur domino Agustin Fazio con fiorini 30 a T anno, 
con questo al rotulo futuro sia balolato da li scolari, 
ut in parte. Ave 144 di si et 31 di no; non fu 
presa. 

Non volse il Colegio tornar a meter la parte • 
commissìon a Torator va in Hongaria sier Loreoio 
Orio dolor, expedito per il Colegio, perché sapeva 

10 e altri la voleva contradir, e volseno indosiar. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che per la 
Quarantia crimioal, justa il solilo, siano electì iOO 
nobeli acciò li poveri habino il modo di viver etc. 
Sier Vetor Michiel, el censor, andò in renga per 
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coulradir, non a la parie, ma far quelli romagneseno 
andaseno con efleclo et non le polesseno vender ; 
unde (o rimessa a un altro Consejo. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che il ca- 
stehn di Cao d* Istria, de eaiero, per il suo paga- 
mento li sia ubiigà il dazio di le misure, ut in parte. 
Fu presa: 1^*2, 14. 

Fu fato scurtinio di un savio dil Consejo in luogo 
di sier Francesco Foscari, ù refudado, per il Consejo 
di X. Tolti numero 1*2, niun passoe. Item^ do Savii 
sora le aque in luogo di sier Luca Trun e sier Carlo 
Gontarini, hanno compido. ToUi numero ^5, passò 
solo sier Bortolameo Conlarini, è in Cypro. Li scur- 
finii sarano posti qui avanti per non mancar di notar 
il lutto. 
101 ' É da saper: fu nominato sier Alvise Gradenigo 
savio dil Consejo, qual é governador di Tinlrade, et 
prima li govemadori non poteano esser electi. lo 
trovai la parte di la creazion di Savii grandi dil 1440 
che *l potea esser tolto ; e cussi fo balotà. 

Scurtinio di uno Savio dil Consejo in luogo di 
sier Francesco Foscari, à refudà per il Con- 
sejo di X. 

Sier Marco Orio, fo duca in Candia, qu. 

sier Piero 29.155 

Sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Toma . . . .50.133 
Sier Ifarìn Sanudo, fo savio a Terra ferma, 

qu, sier Francesco 45.140 

Sier Andrea Foscarìni, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bernardo . . . .47.138 
Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Michiel 45.138 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Zuane. . . . 35.145 
Sier Hironimo da dia* da Pesaro, fo capi- 

lanio a Padoa, qu. sier Beneto procu- 

ralor 82. 97 

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Domenego cavalier . . 47.136 
Sier Hironimo Zustignan el procurator . . 89. % 
Sier Alvise Malipiero, fo Cao di X, qu. .sier 

Stefano procurator 36.141 

Sier Lorenzo Capelo, el Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Zuan procurator . . . . 49.129 
Sier Piero Trun, fo savio a Terra fenqa^.qu. . 

sier Alvise 53.135 



Scurtinio di do Provedadori sora le aque, 

Sier Hironimo Barbaro dolor, cava* 

lier, fo di la Zonta, qu. sier Daniel 23. 1 38 
Sier Zuan Viturì, fo provedador ze- 
neral in la Patria di Frìul, qu. sier 

Daniel 49.114 

Sier Piero Zen, fo retor e proveda- 
dor a Cataro, qu. sier Catarin el 

cavalier 47.115 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 25.134 

Sier Daniel Dandolo, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea 40.119 

f Sier Bortolamio Contarini, fo con- 

sier, qu. sier Polo 87. 66 

Sier Andrea Ba.xadona, fo consier, 

qu. sier Filippo 68. 99 

Sier Polo Loredan qu. sier Francesco, 

qu. sier Alvise procurator . . 37.122 
Sier Mario Morcxini, fo avogador di 

comun, qu. sier Polo .... 51.104 
Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Domenego 

cavalier 65. 96 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo proveda- 
dor a Vicenza, qu. sier Vetor . 33.128 
Sier Dona da Leze, fo podestà e ca- 

pitanio a Ruigo, qu. sier Priamo. 57.104 
Sier Mario da Molin, fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 45. 1 1 6 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Zacaria ca^'a- 

lier, procurator .56.103 

Sier Justinian Morexini, savio a Ter- 
ra ferma, qu. sier Marco . . . 45.109 
Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. sier 

Jacomo 491.111 

Sier Bernardo Donado, è di Pregadi, 

qu. sier Piero 50.116 

Sier Andrea Mocenigo dolor, fo di 
Pregadi, di sier Leonardo, qu.jSe- 

renissimo 49.110 

Sier Andrea di Prìoli, fo di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuan pro- 
curator 49.112 

Sier Toma Conlartni, fo di la Zonta, 

qù. sier Michiel 49.106 

Sier Andrea Baxejo, é provedador 

sora TAdexe, qu. sier Nicolò . . 24. 138 
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Sier Zuaiv Antonio Dandolo, é di 
Pregadi, qu. sier Francesco . . 

Sier Piero Grill, è di Pregadi, qu. 
sier Lorenzo 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai 3 Savii, 
qu. sier Domenego 

Sier Piero Conlarini, el savio da Ter- 
ra ferma, qu. sier Alvise . . . 
Non. Sier Marco Orio, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Piero per aver 
molini. 



10^ È da saper, in questi zomi vene uno nontio dil 
conte Chrisloforo, è in Toresele, et vien di la corte 
di la Cesarea Maestà, qual venendo sì fé* mal et con- 
vien esser portalo, et cussi ave licenlia di la Signo- 
ria, et portò do letere al dito conte : una de V Im- 
peradar, qual è data a cfì . . , m . . . , e li scrive 
latine come, per la capitulalion di la trieva fata, el 
convien andar in Pranza, et va di bona voglia, che 
questa andata li sarà di onor, e tegnirà bon con- 
to di lui; con altre parole, ut in ea, L^allra e in 
lodesco, de suo cugnado il cardenal Curzense, che 
dice questo medemo, e lo conforta andar e che *i 
starà poco etc; le qual letere a molto mitigato Ta- 
nimo suo, et é contento andarvi. 

A dì 10, La matina, vene uno nontio dil ducba 
di Ferara venuto a posta, con letere di credenza 

dil suo Ducha, qual é nominato domino 

et preciede i'orator di Ferara sta qui, domino Jaco- 
mo Tebaldo. Et sentati apresso il Principe, disse 
come el conveniva partir per andar in Franza ; et 
portò una letera dil Re a la Signoria, li ricoman- 
dava il suo Stalo etc. ; el cussi esso Duca pregava 
la Signoria, in questa sua absentia, volesse aver il 
suo Stato per ricomandato. Il Principe li usò grate 
parole, e dirli eramo ben contenti et andasse con 
bon animo. £1 cussi, per il Senato, era sta sento 
al re Christianissimo. Dito Ducha partirà Domene- 
ga, a di 14, di questo. 

Vene il turcho nominalo Mamin, qual fo in que- 
sta terra come comesso di uno turco qual dovea 
aver assa' danari da sier Jacomo Malipiero di sier 
Hironimo, per il che fono in lite; sier Vìdal Viluri 
Tajutava, el la Signoria promesse le spexe per lui, 
come ho scrilo di sopra, el morite il suo cometente, 
siche cessò la lite. Queslo turco lavora benissimo la- 
vori di cuoro, et npresenlò una cassela lavorala a 
oro di cartoni e di cuoro belissìma a la Signoria, vai 
assa' per belieza, dicendo voi ritornar a Constanti - 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. IXVL 
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nopoli e dirà ogni ben di quesla Signoria al Signor 
e a li bassa. Il Doxe li usò grate parole. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla : siete 
fin bore una di note. Poi venula zoso, restò il Con- 
sejo di X simplice, et fono sopra il caso di sier Ja- 
como Cocho di sier Alvise retenuto per contrabando 
di vino, e aver voluto ferir li ofìciali etc. ; et preso 
il procieder, fu preso che 'I staga mexi tre in pre- 
son. 

Di Rama^ fo letere di VOrator nostro, di à. 102 
Come ricevete 4 letere, di 21 dil passato, con avisi 
dil Turco e di la fusta pagata al signor Francesco 
Maria, et dil passar di domino Erasmo, orator dil re 
di Poiana, per Verona, vien a Roma, el zercha aver 
data l'abazia al reverendissimo Pisani. É slato dal 
Papa e comunicatoli li sumarìì. Siete alenlo zerca li 
venir il Turco a invernar a la Valona, dicendo re- 
plicherà di queslo brevi a li principi christiani, ben- 
ché habi aviso dal suo Legalo in Alemagna che poco 
socorso de li si avera, perchè non voleno dar dana- 
ri, dicendo sariano spesi in altro che contra turchi, 
e non credono li avisi. Quanto a Taviso che il Signor 
turco à fato lajar 120 turchi corsari, disse il Turco 
é homo di juslicia. Queslo disse, perchè li piace aziò 
navilii con vituarie possino venir in Roma, che si 
patisse, per dubito hanno di turchi e alcuni navilii 
erano a la boca di Tevere, visto certe fusle, tutti si 
levono e andono a Civita Vechia a salvarsi. 11 Papa 
sopra queslo fé* congregation di soi clerici di came- 
ra per provederli, e terminono armar do galie e 
non per forza, come le altre. Scrive, T amico li di- 
ceva nove di Germania, li ha dito esser letere vechie 
dil cardenal Sedunense, che sguizari non voleno la 
confederalion col re Christianissimo, né darli stipen- 
diali ; pur alcuni cantoni voleno esser col re Chri- 
stianissimo, come uno altro li scrive, e davano fanti; 
ma non contra il Papa, né contra l' Imperador. Et 
che Francesco Sicbino capitanio di T impero dovea 
andar contra il duca di Lorena; el qual era verso 
Lanligravia. Scrive, è zonlo li a Roma uno orator di 
Franza, eh* è il decano di Oriiens: dice starà li 3 
mexi, venuto per cosse particular. Il duca di Urbin 
acompagnò il Papa a la Magnana, poi parli, per sla- 
feta, per Fiorenza. Si dice madama Alfonsina sua 
madre stava mal; e di le richieste à fato al Papa, par 
nulla habi olenuto. 

Dil dito, di 5. Come cri fo a palazo, comunicò 
al reverendissinio Medici le nove Phavia. Soa si- 
gnoria li disse esser teiere di Germania di V Impe-' 
rador, ch'è andato a Yspurch, ma non à voluto in- 
trar in la terra per la peste; é alozatò di fùora. Et 

13 
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il Legalo scrive che di la expeJilion Christiana nulla 
sarà, e hanno rimesso a un' altra dieta ; e che dicono 
il Papa e Imperador li fanno queste paure dil Turco 
per aver danari, e che il Legato volea licentia dì re- 
palriar, ma il Papa li ha scrito stagi 6no a questa 
altra dieta, et é contento patir la spesa per non las- 
sar la praticha ; et che la eletion dil Re di romani si 
fari. L' Imperador à *uto promision di 5 eletori, et 
instrumenlo e contenti farlo a questa altra dieta ; e 
il ducha di Saxonia non a voleslo prometer, ma ha 
dato a r Imperador bone parole che 1 sari contento. 
Itentf partono di le cosse di Anglia zerca Scozia. 
Soa signoria li disse é s(à capitola quello che uno Ke 
103 e l'altro à voluto tirar a so' modo. Hanno concluso 
che 1 duca di Albania non |)ossi andar in Scozia si 1 
non sarà chiamalo da quelli; il re di Pranza tien 
aver assa' che lo chiamerà ; siche a questo modo è 
firmato il capitolo. Scrive fo poi dal Papa. Soa San- 
tità era ocupata, voleva far il rotolo per il Studio. 
Li disse dil venir di questo nuovo orator di Pranza 
per aver la legation di Pranza al Cardinal fradelo di 
monsignor il Gran maestro. L' Orator li disse cerca 
la expetativa dil Gol di domino Bernardo Zane. Soa 
Santità disse parlasse al cardinal Santi Quattro, che 
etiam li parleria ; siche spera ditto zentilhomo ara 
la expectativa. Item^ è ritorna domino Antonio di 
Puzi, stato orator dil Papa a' sguizari. Item^ el Tri- 
carico, stato orator dil Papa in Pranza, à vadagnato 
assai, eh* è lo episcopato de Bagiu, et é in gratia dil 
Papa. Scrive, é zonto de li don Pietro Bovadilla stato 
corsaro, fradello di lo episcopo di Salamancha, ve- 
nuto perchè il Papa lo absolvi. Ha portato a donar al 
Papa alcuni mori presi za più mexi, tra li qual e uno 
orator dil re di Tremissen, stato al Signor turco; et 
altri cardinali à donato di mori. 11 Papa V ha fato 
meter in castello. L'hanno examinato: dice era 
stato al Signor turco ad alegrarsi di la vitoria di la 
Soria et Egypto, et ritornava al suo Re e fo preso. 
Li é sta trovato alcune scriture. Il Papa voi farle 
tradur. Qzi è sta Concistorio ; é sta leto una letera 
di r Imperador, vechia, ch'è zerca la expedition con- 
Ira turchi. Pece prima trieva con veuitiani per nxexi 
18, poi per anni 5, siche e sta contento; et lauda la 
trieva fé' il Papa per anni 5 per ntender contra tur- 
chi. Item, è sta dato il vescoaJo di Pistoja a domi 
no Antonio Puzi, e certi beneficii in Scozia ad alcuni 
dil duca di Albania. Scrive averli parlato uno fradelo 
dil zeneral di frati bianchi di San Marco di Mantoa, 
come mandando uno frate comissario per riformar 
uno monasterio di Lonigo sotopostq a lui e al suo 
ordine, è sta asaUalo et batulo. 



Dil diio, (li 6. Come eri scrisse e spazù corier ; 
poi per aver auto htere dil capitanio di le galie 
di Barbaria, da la Goleta di Ttmis, di 12 Oc- 
tubrio, che scrive importano assai, manda questo 
altro corier. Scrive, ò zonto 11 l'oralor dil re di Po- 
lana; lo visiterà. 

Nota. Se intese, per letere particular, a Tunis, 
quel domino Paulo Viturio capitanio di la galia dil 
Papa che fu preso da fuste di turchi e mori, era sta 
rescalà per ducati 5000, qual nostri li à dati con 
promission di averli subilo a Roma eie. 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi consolo 
nostro, di . . . Come il Viceré ha chiamato in ca- 
stelo li mercadanti sono de li, dolendosi di le mo- 
nede si spendono nel regno, et bisognava far provi- 
sion ; tamen nulla hanno fato. Scrive di la morte dil 
signor Honorato di Sanseverino, fratello dil prin- 103 
cipe di Bisignano eh' e in Pranza, homo degno eie. 
Etiam è morto domino ...... zenero dil conte di 

Chariati, qual havia fato uno palazo bello. 

Exemplum, 104 

Magnifico signor missier Htlya mio ho- 
norando. 

Poiché altro di novo d^no de adviso non ho da 
significarve, de darve notitia de una tragèdia et mi- 
serando caso ultimamente qui acadnlo hadeliberalo, 
che penso sii de le rari et crudel che potesse gia- 
mai esser achaduto. La signoria vostra intenderà a- 
dondia conie, sono alcuni anni che se condusse a 
li servitii de questo mio illustrissimo signor un ca- 
pitanio de' stradioti de non picolo valor nominato 
Pietro Barzi, havendo una nobile donna por mo- 
glie greca, de natione, chiamata Regina, di tanta 
excesiva beleza che una altra Helena simigliava, or- 
nati de optimi costumi. De la qual, havendone auto 
una Tigliola chiamata Bernardina, pocho siete che i 
mori; et la belissima donna, che summamente era 
sta amata et honorata dal morto marito, restò per 
spatio de circa 10 anni che mai se volse remari- 
tar, vivendo sotto umbra de un missier Nicolò da 
Modon suo fratello, cum tanta honeslà et bona fama, 
che meglio non si potria dir, né desiderar. Achade 
che, relrovandose a la guerra, esso suo fratello pro- 
mise maritarla a un slrùdioto nominato el ea\*alier 
Spada, qual era per el suo valor molto extimato 
dal signor Joanni Jaconu), et da sua signorìa re- 
cevuto certo terreno a Castelnovo. Et conduloio qua, 
gK la fece sposar, et de epsa vene tanto geloso 
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che temeva che li ucelli che volavano per Taere 
non gli la rapisse. Hora, ititendendose che *l pre- 
falò signor Joan Jacomo era relenulo ; lenendo lui 
per fermo che *l Tosse morto, come dal vulgo fo 
anche ditto, vene in una fernesia tanto estrema che 
mai reslava de dolerse. Determinando non viver 
più, poiché il suo signore era mauchato^ non gli va- 

104* lendo conforti de la discreta et prudente moglie, 
né de suo cognato in parie alcuna, et tandem Sa- 
bato matina essendo andato fora ditto suo cognato, 
mandato anche certe altre donne fora, lui serò la 
casa et andò a trovar la innocentissima Regina 
dicendo esser tempo de morir, et che morendo lui 
voleva amazar lei aziò eh* altri non T avesse a go- 
der. Dove epsa cum parole amorevele cercava re- 
moverlo da si fiera opinione. Ma non valse el bel 
dir, che '1 sceleratOy preso uno pugnale avenenato 
in una cevola, percosse la castissima moglier nel si- 
nistro fianco, dando una ferita a lei et una altra 
a lui medemo, et reiterando quatro per cadauno, di 
sorte eh* essa cascò in terra dicendo esser morta. 
Et lui audita tal parola, mise il pugnale per la ponta 
nel suo petto et se lassò cader sopr^ ci corpo de 
la semimorla donna, quale era gravida de sei mesi, 
el subito mori. La cognata et altre de casa, sen- 
tendo el strepito, chiamate le vicine, corsero al ru- 
more» et aperta la porta, trovò lo inhumauissimo 
stratioto morto, et la belissima donna che tutta- 
volta era per morir. Cosi revollo de sopra et fatto 
medicar lei al meglio se possete, perchè per spaciata 
se teneva, fece sepelir lo furioso uxoricida ; et lei 
mandato chiamar el sacerdote se confessò, et de- 
votamente tolse tutti li sacramenti de la ecclesia 
come vera et perfetta Christiana, perdonando al 
matto stradiotto, parlando de lui acostumatamente, 
cum dire che cosi haveva permesso la sua iniqua 
stella, recomandando al Ihitello et cognata la po- 
vera sua figlia, et tante belle et degne parole gli 
usciva da la castissima bocha, che ogni uno comò- 

105 veva a lacrimar. Visse la delicata donna tutto el 
zomo, ordinando cum gran prudentia tutte le sue 
cose, et m<ixime che 'I suo corpo fosse portato a 
la ecclesia de Santo Zorzo apresso quello dil capi- 
tallio Piero Barzi suo primo marito, dal qual diceva 
esser sta unicamente amata et onorata come d^na 
moglier. Et facto questo, la sera, a bore do di nocte, 
rese la anima al summo Creatore cum pianto non 
solum de tutti li soi, ma de tutti quelli la videmo, 
et che conosceva el valor et beleaa sua, quale ad 
juditio de quanti V hanno cognosuta era più presto 
divina che unnina, ultra li delicatissimi modi et co- 



stumi soi pieni de onesta et boni exempli. lo> ha- 
vendo inteso lo amaro caso mollo tardi, non hébi 
gratia de poterla veder viva, che molto me dolse ; 
la vidi ben morta che era molto deformata, ma- 
xime perché la creatura gli era prima morta nel 
ventre. Dio habi misericordia a la sua anima. 
Mantua, die tertia Novembris 1318. 

A dì 11, fo San Martin, Fo gran pioza. Vene iQgi) 
uno orator dil marchoxe di Mantoa, domino Do- 
nato di Preti, scusando il suo Signor se fin questa 
hora non havia saldato Toflcio dil Sai di quanto 
era debitor per conti vechii, et che al presente li 
danari erano presti, et portoe ducati 1300; siche 
restava a dar, per resto, ducati 700, qual li darla 
per Pasqua. Il Principe li fé* bona ciera, carezan- 
dolo assai. Siete alcuni zorni qui et poi ritornò a 
Mantoa, ben visto et charezado da questo Stado. 
Da Milan^ fo letere di Zuan Jacomo Ca- 
roldo secretano, di 7. Come eri monsignor di 
Lutrech parti di Vigevene con pioza, et a Riagrassa 
disnoe; poi veneno rasouando insieme. Li disse es- 
ser venuto eri uno zentilhomo dil duca di Loreno, 
va a Roma, qual é siato in terre di sguizari et ha 
gran amicilia. E come sa i cantoni voleno esser 
col re Christianissimo, et sa perchè tiene amicitia 
con il suo Ducba per la zornata de L.ansì. Item, 
di la dieta di Alemagna, li ha dito il suo Ducha 
aver in nota la risposta i fato li Eletori a Tlmpe- 
rador zercha far il re Catholico Re di romani : come 
si doleno di Soa Maestà voy noncìarsi la morte, e 
tuta r Alemagna si doleriano quando 1* achadesse ; 
laudandolo assai, e voriano più presto loro morir. 
Ha tenuto la Germania et Tlmperìo con pace et bo- 
nor, e però Soa Maestà atendi ad altro; ma se- 
guendo il caso di la soa morte, barano a mente li 
soi meriti, et elezerano Re di romani, laudando 
molto la caxa di Austria. É rimesso a uD*altra dieta 
di Franchfort questa Quaresima, ma, tien, non si 
redurano. Il ducha di Saxonia partito in disacor- 
dia con Tlmperador per uno capìtanio Francesco 

, qual havia fato danni in Saxonia, dicendo 

esso Ducha lo vorano castigar, potendo aver in le 
man ; siche dito Lutrech tien questo sia vero et li 
avisi di Roma esser falsi. liem, uno altro, vien di 
sguizari, come li à dito il Zeneral di Milan, riporta 
sguizari darano quanti fanti vorà il Re e i capitani, 
e voleno perseverar la confederation con Sot Mae- 
stà. Item, dil suspeto di Zenoa non è nulla. Mon- 
ti) Ueaita 105 * ^ jMtiica. 
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signor di Lutrech si duol che le sue 50 lanze sia- 
no sta fate intrar in Zenoa. Monsignor di Santo 
Antonio, scrive di Pranza el signor Zuan Jacomo 
é retolto in gratia dil Re, et ha renoncià a li ca- 
pitoli fece con sguizari, dicendo Tharia fato per a- 
vanti si *l sapeva il Re avesse voluto questo : et già 
per Milan si doleva e amici et inimici dito signor 
fusse nialtratalo dal Re havendoli tanta ubiigation, 
el quelli di MiSocho e Val di Reno si haviano manda 
a oferir a la marchesana di V^evene nuora dil si- 
gnor Zuan Jacomo eie. Scrive, missier TArzentier 
aspela il muscatello; et de li si dice che li ha il Re 
dato le 100 lanze dil signor Zuan Jacomo, 50 al 
Marchese, et 50 al signor Camillo Triulzi fiol natu- 
rai dil dito missier Zuan Jacomo. 

In questa niatina, se inlese la nave di pelegrini 
esser sora porto. Sier Marco Orio vien duca di Can- 
dia e il signor Janus esser zonli in Istria con la galla 
Tajapiera; e sier Luca Loredan, vien retor di la Ca- 
nia, e zonto qui. 

A dì 12, Vene in Ck)legio Toralor dil Papa, re- 
plicando la cosa dil brieve apresenlò za più zorni dil 
Papa, di i^ Lujo, in materia di le spoglie di Berga- 
mo, qual ha 'ute sier Zacaria Gabriel procurator; et 
il Papa scrive a domino Pelro Lippomano eleto epi- 
scopo bergomense, qual studia a Bologna, di questo, 
che al tutto voy scuoder ditte spoglie. E cussi dal si- 
gnor Zuan Jacomo Triulzi ne ha 'ute, et da . . . , so- 
licilando la risposta di la Signoria aziò possi scriver 
al Papa di questo, et far la execution di le censure. 

Vene Torator di Pranza, dicendo il conte Chri- 
sloforo li ha mandalo a dir é presto andar in Pran- 
za si lui voi ; et che esso orator li ha mandato a dir 
non haver auto alcun ordine dal Re suo. Li fo ri- 
sposto, ben di brieve si haria di Pranza di questo. 
Laudato la risposta havia fata, et che ancora Julio 
Manfron condutier nostro, ch'é preson dil padre 
dil conte Chrisloforo, non era liberato, licei habi 
auto una parlida in banco de ducali 800 per le spe- 
xe ; et sopra questo fu parlalo assai. 

Vene Torator di Perat^ a dir il suo signor par- 
tiva certissimo Domenega, a di U, per Pranza; va 
a Milan con cavali. 

Vene Torator dil marchexe di Manina, el parine 
zercba aver contado con li provedadori al Sai, el 
venuto in resto. 

I)a Roma, fo leto una letera di V Orator no- 
stro, di 6, Come mandava letere di sier Piero Mi- 
chiel eapitamo di le gatte di Barbaria, di 18 
Octubrio, da la Goleta di Tunis. Come erano in 
ordine per levarsi, cargalo il presente manda il re di 



Tunis al Signor turco, ch*é per ducati 36 milìa, et 
rorator moro va al dito Signor turco, e lo conduse 
a la Valona, e dovea far vela. 

Veneno sier DomenegoTrivixan procurator, sier 
Alvise da Molin procurator el sier Zorzi Corner pro- 
curator, é in Colegio savio dil Consejo, et é sopra 
il Monte Nuovo electi per il Consejo di X, et dis- 
seno a la Signoria era bon expedir la materia di du- 
cati 130 u)ilia di Monte Nuovo messi in la Signoria 
a 8 per 100, sopra i qual è gran cridori in la terrai: 
esser iniusla parte, perchè tal lista par assai, et la 
Signoria li voi a 8 per 100 la parie; e che la Signo- 
ria possi far, ma non si paga Monte Nuovo za 
tanti anni eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla per 

questa materia.' 

A dì 13 Novembrio. La malina, in Colegio vene 
el signor Janus di Campo Pregoso condutier nostro, 
stalo a Corfù, Candia el Napoli di Romania per ve- 
der di fortificar quelle terre per ogni bisogno, et eri 
zonse de qui, venuto con la galla soracomilo sier 
Bernadin da cha' Taiapiera fino in Histria. El referi 
quanto havia visto, concludendo dite terre sarano 
forte facendosi non molla spesa ; che si quelli dentro 
si vorano lenir, maxime contra turchi, si potrano 
mantenir, e sopra tutto avendosi in ordine una po- 
tente arraada. Referi poi di tulle quelle occorentie 
che r havia visto. 11 Principe li fece graU ciera rin- 
gratiandolo di la fatica tolta, dicendo dovesse esser 
con li Savii e aricordar quel bisognava. 

Vene prima sier Luca Loredan, venuto retor di 
la Cania, in loco dil qual è andato sier Domenego 
Bon, et referile di quelle cosse; et come è assa' zeii- 
tilhomeni de li, numero 300, tra i qual 100 da cba* 
Zancharuol, che poriano venir de qui a Gran Con- 
sejo, el assa' da cha* Viaro. Disse zercha lo armar 
di la galla de li; et altre parlìcularilà. Po laudalo eie 
more dal Principe. 

Di Candia et di Corfù fo letere, di 19, e di 
sier Sehastian Moro provedador 4i V armada^ 
date a Corfù a dì 25; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla per 
expedir il resto di le parlide dil Monte Nuovo. Et 
spazono molte, non tulle, et alcune pendono, tra le 
qual una mia fo balotà do volle. 

A dì là, Domenega. Vene in Col^o sier Mar- 
co Orio venuto duca di Candia, con assa' zentilbo- 
meni in compagnia. Era vestilo di veludo paonazo, 
el referi di quelle occorentie el successi di Candia, 
et quello è intervenuto nel suo ducalo ; el zercba lo 
armar di le galie de li, et zerca il fortificar di la tera 
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e Topioion dil signor lanus eie. Disse di Corfù eie. 
Fo laudalo de more dai Principe. 

Vene domino Zuan Paulo Manfron condulier 
nostro, dicendo, suo fio! lulio, ch'é prexon dil conte 
Bernardin Frangipani, non é sia lassalo per non aver 
voluto la parlida in banco di ducati 800, el disse 
cbe rbavia in conladi diti danari, el li portò in Co- 
iegio in uno saco. Unde per il Colegio fo mandato 
in Toresele per uno secrelario a dir di tal danari, e 
dito Conle li lolse, facendo relassar esso tulio Man- 
fron. Rispose, el Conle era fiol dil padre, e di queslo 
non se impazava, e si mandasse a dir questo a so' 
padre. 

El Toralor di Franza, con voler dil Colegio, fo 
io Toresele a parlar a dilo conle Christoforo, qual li 
scrisse pregandolo venisse a parlarli. Il qual Conle 
li disse che per li capitoli di la trieva doveva esser 
poslo in liberlà, e lui andasse sopra la sua fede pre- 
xon di Franza; però pr^va esso oralor facesse li- 
berarlo. Il qual oralor disse non havia di queslo 
auto alcun ordine dal Re, e li scriveria, el zù bavia 
scrilo et aspectava risposta. 

Da Milan, dil Secretano, di 10; di Franaa 
di VOraior, di primo; et di Anglia di V Orator^ 
di 25: il sumario sarà qui solo scriplo. 
107* Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato capilanio 
di le Saline di Cypri, ch*è .... volte è sta fato, et 
niun passoe; bora rimase sier Alvise Badoer, fo Cao 
di XL, qu. sier Jacomo, qual è stato do altre volle 
in rezimento di Cypri, zoè castelan a Famagosta, 
et .... Et suo fradelo, sier Sebastian, etiam é stato 
tre volle, zoe al presente Consier, è stato castelan 
a Zerines et . . . , et fu fato retor a Tine Micone. El 
camerlengo di comun, e niun passoe. Provedador 
sora i officii, ch*é sta fato . . . volte, e non ba passa, 
rimase sier Piero Balbi, è di Pregadi, qu. sier Be- 
neto, percbè in dilo officio bora si avadagna assai, 
atendeuo a scuoder debitori di dadi di Terra ferma 
con pena eie. 

A dì 15, \a malina, in Colegio nulla fu da 
conto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, el subilo reduti, fu 
poslo, per li Con.sieri, una lelera a li reclori di Pa- 
doa, dagino il possesso dil canonica et prebenda di 
la chiesia dil domo di Padoa, vacado per la morte 
di domino Àlverolo de Alverolis, per il regresso el 
renoncia fece a suo nepole domino Julio de Alvero- 
lis, ut in parte, Fo balotà do volte, ave 101, 8, 6. 
Iterum: 1 16, 8, 1 1, el fu presa. 

Queslo é il canonica cbe si voleva dar il posesso 
al Marcbadeli, et per causa di sier Trojan Bolani, per 



suo fiol, fo intrigalo; bora essendo per renoncia et 
regresso se li dà. 

Fo leto una letera di sier Nicolò Venier po- 
destà di Ixola, di 29 Octubrio. Di certo caso se- 
guilo per uno Zuan di Gorizia, qual, venuto con pre* 
Clìimento de U, di certa villa, alozato da lui, la note 
con una manara andò a ledo dandoli più feride e 
con uno corlelo, sicbé 'I morite. El questo feze, per- 
ché bavia fama aver danari : caso atrocissimo etc. 

Fu posto, per li Consieri, darli libertà di meterlo 
in bando di Venetia, terre e lochi eie, con taia vivo 
lire 800, el lire 500 morto, e li soi beni confiscati etc. 
Ave 6 di no, 144 di si. 

Di sier Sebastian Moro provedador di Var- 
mada, date in galia a Corfù a dì 25 Octubrio. 
Come, a di 6 dil mexe parli di Candia con el signor 
Janus di Campo Fregoso, et andò a Napoli di Ro- 
mania aziò vedesse quella terra. A di 8 zonse, el 
visto la terra, ditto signor Janus li piaque assai, di- 
cendo saria cosa da uno signor cbe volesse molestar 
il Signor turco da mar el da terra, e tien sia. fortis- 
sima, facendoli poca spesa di fabrica. El zomo da 
poi si levò, vene a Cao Malio, trovò le galle bavia 
lassato a la custodia et ne lassò tre candiole, et una 
pur candiota menò con si per poter, per essa, man- 
darti la licenlia dil suo disarmar, qual leniva averla 
aula da la Signoria nostra. Ma non Tavendo trovata 
a Corfiì, li à parso il meglio mandarle tulle quatro 
a disarmar; e cussi à fato. Le do galie andono a 
Scbyros e Schiati per exequir quanto li comisse la 
Signoria nostra, erano ritornale a CorfiJ dicono aver 108 
recupera di una fusla di Rodi 6 turchi haveano presi, 
el cussi esso Provedador li ba mandali ad Argos de 
dove erano, aziò quelli vedano le bone operation fa 
la Signoria nostra verso i subdili dil Signor turco, i 
quali fono presi di la fusta sora Andre. El scrive 
poi, esso Provedador é slato al Zanle el la Zefalonia, 
el visto quelli lochi. El signor Janus li lauda di for- 
teza, ma non é fatò li fianchi a le mure, come si do- 
verla ; per il che à deUberato mandar uno di mureri, 
é li a Corfù, per queslo efeelo a la Zefalonia. E lauda 
mollo sier Piero Foscolo provedador. Scrive, quatro 
terre bisogna la Signoria fortifichi: Famagosta, Can- 
dia, Napoli et Corfù, et non si vardi a spesa, cbe 
etiam con li danari dequeUi subdili abitanti sarano 
fortificale. El sopra questo scrìve assai, scusandosi 
si U parla tropo di questo. Corfù el Napoli con poca 
spesa si fortiGcherà. £1 signor lanus, qual vien a la 
Signoria nostra, dirà il tutto, e lo lauda assai ; qual 
à inanimato quelli subdili, e fato bon officio tal sua 
andata. Scrive, voria licenlia; é slato niexi 30 fuora, 
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né mai e sti fermo, a sarà ben vegni a disarmar 
questo inverno, come fu dà licentia a sier Hironimo 
Contarini e sier Vioenzo Capelo loro predecessori, e 
lassar il governo a uno di quelli soracomKi etc. 

Scrive, come in Candia non é molinì da masenar 
per far biscoti a suficienlia, per il che di do navilii 
venuti di Cypro in Candia con formenti, li parse 
menarne uno li a Corfiì. Farà discargar in man dil 
sora masser etc. Àvisa, sier Daniel Griego soraco* 
mito di Candia aver preso una ksta di banchi ^2 di 
corsari, et quella mandata a fondi e negati tutti li 
homeni> et fo sora V ixola di Candia. Di novo nulla. 
Aspetasi uno messo mandato a Constantinopoli, che 
ritorni. 

Di CarpM, di sier Bernardo Soraneo fro- 
vedudar, di 19 Octubrio. Scrive zerca quelle fa- 
briche, et manda li conti. À fato za una cortina di 
muro di passa 50; bisogna far Taitra, però se li pro- 
vedi di danari. Li resta solum ducati 0% aspri 30, 
e li bisogna di spesa ducati 1 50 al mele per le fa* 
briche, et altri ducati ^ per uno protho et uno al- 
tro che li é sta necessario. Di danari fo asuuà per 
Tarmar, il Baylo non ha, dice, ducali 350 ; siche si 
provedi. E ben sia inverno, farà lavorar le caxe 
mate. Dentro via à fato una fòrnasa di calzioa ; do- 
man K farà meier il focho ; poi ne farà una altra etc 

Dil diiOf di S3. Zercha se li mandi danari, vo- 
lendo compir quella fabricha principiata necessaris- 
sima; à posto focho in la fornasa. É sta gran pioze 
de II, pur si lavora. Li maistri hanno compito la paga 
di danari tochono di qui; siche si provedi. 

Dil diiOj di 34. In dita materia, e se li mandi 
taole e legnami. £1 signor lanus è stato de lì, à lau- 
* dato la fabrica, come el dirà. 
108* Di sier Alvise di Gareoni haylo^ et Con- 
sieri sier Marco Barbo et sier SébasHan Pi- 
xam^ di 25. Come el signor Janus è stato de li, é 
toma, dal qual la Signoria nostra intenderà di quelle 
fabriche. 

Di Candia, di sier Antonio Loredan duca 
et sier Ma/reo Dandolo dotor et cavalier, capi- 
tomo^ di 5 Octubrio. Zercha Tesser stìto de li el 
signor lanus, qual ritorna e porta il disegno di Can- 
dia Irato dil modello hanno facto. Ha per opinion 
quello che molti non aveva, che quella terra si for- 
tìBcberà conte Padoa e Treviso, e sarà gran con- 
tento di quelli nobeli e feudali. Dal qual signor 
lanus la Signoria intenderà quello acade, e dal eia- 
rissimo domino Marco Orio slato duca de lì, e lo 
laudano molto, e vien ben instructo. 

Di Franga^ di VOrator nostro, date a Van- 



domo a dì primo. Come ricevete do letere, di 13 
Octubrio, con una drizata al Christianissimo re, una 
a la Serenissima Regina et una a la madre, per le 
qual si duol di la morte eie. Eri dele quella al Re é 
a la madre, che fin bora non ha potuto per esser 
stato in camino; quella di la Raina non ha data, 
perché non voleno la sapi nula fino non babbi par- 
turilo. Il Re ringratiò la Signoria, dicendo e un e 
T altro de loro mai mancherà di esser sempre in 
amicitia con la Signoria nostra perpetua, e cussi li 
posteri loro. Et Madama usò più longe parole, e 
volse redir la lelera li scrivea la Signoria a lui Ora- 
tor, dicendo il Re suo Gol e lei naturalmente amano 
questo Stado. Poi parlò esso Orator al Re di le ville 
dil Friul e a la illustrissima Madama, qual disse era 
stata con Torator yspano sopra questo, qual li à dito 
che la Cesarea Maestà a li agenti vegnirano a Vero- 
na etiam li darà comission di questo di conzarlSf 
dicendo T Imperator é consigliato poi tenir justa^ 
mente, et è per valuta di ducati 200 milia, qual ha 
asignati ad alcuni sui capitani. L' Orator disse che 
etiam con dillo orator parloe che la Cesarea Maestà 
havea gran torto, prima era poca valuta ; poi disse 
assai pocho, non poi lenir dite ville. Hor la 
cossa è sta rimessa a Paris, dove si tracterà questo 
insieme con monsignor il Gran maislro, qual non é 
ancora zonto li, ma si aspeta di brieve che 'I zonzi ; 
il qual Gran maistro è informato, e li promise tra- 
tarla con dito orator yspano e con il tesorier Pbi- 
linger. Scrive, il nontio dil Christianissimo, stato a 
la dieta in Alemagna, é ritornato : riporta in dita 
dieta è sta risposo a T Imperador non voler far al 
presente altro Re di romani, licet di Roma si habi 
il contrario, come scrisse. Item^ per la venuta di 
oratori anglesi, il Re voi superar di farli bonor di 
quello il re d* Ingallera à fato a li soi, el za à de- 
puta zentilhomeni et altri andarli contra a recever 
di loco in loco, e scrilo a li principi si redugano 
a mezo il mexe presente a Paris, dove li vorà Soa 
Maestà receverli mollo onoratamente. Scrive si ele- 
zi el suo successor etc. 

Di Anglia, di VOrator nostro, date a Lam- 109 
bi apresso Londra, a dì 25 Octubrio. Come 
à ricevuto ietere, di 13 Avostoet 17, con Taviso 
di la conclusion di le trieve con la Cesarea Mae- 
stà. Scrive non li par dir altro, perché za assai à 
fato tal officio, e saria un far come fece Lelio a 
Cesare eie. Ricevete poi lelere di 53 et 28 Sep- 
tembrio, con avisi dil Turco. Scrive é sta amalato 
zomi 15 etiam il reverendissimo Cardinal, però 
non li poi comunicar, ma farà. L' orator yspano^ do- 
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mino , sialo de li zi anni 4, poi iseguilo la 

pace con Pranza, à dimanda licenlia al Re di par- 
tirsi, non aspelando il successor, el fin 15 zorni par- 
tir). Questo è per alleralion à 'uto quel re Calholico 
e questo Re, liabbi voluto far quesla pace eie. Scri- 
ve, quel Re nnanda 4 oratori in Pranza al Christia- 
nissimo re, quali partirano fin 15 zorni, i quali sono : 
monsignor el Zamberlan, lo episcopo de Veniens, 
monsignor di San Zuane et il capilanio di Gienes, 
gran personagi de li, e con loro vanno zentilhonieni 
englesi e allri; siche sarano da cavali 600. Scrive, 
zerca il restituir Tomai al Cbristianissinio, re e li 
danari li darà quel re Cbristianissimo non scrive, 
percbé non V ba potuto ben intender per esser sia 
amalato e cussi il Cardenal, ma questo si convegni- 
rà Tar. La serenissima Raina parlurirà fin uno mexe; 
si prega Dio sia mascbio, acciò resti Re in loco dil 
padre. Scrive, aver inleso il caso dil successor, é jo- 
vane, poirà ben venir questo inverno aziò lui possi 
venir a repalriar etc. 

Da Milan, dil Caroldo secretarlo, di 10. 
Come, ricevute nostre, di 4, con avisi dil conte Chri- 
stoforo, comunicò a Monsignor illustrissimo come 
el voleva scampar eie, Soa Signoria laudò farli bo- 
na custodia etc. per esser dil Scscbalcbo di Navara, 
eh' è prexon in Spagna, et a gran poter in dillo re- 
gno di Navara ; e tien il re Calholico per questo 
conte Christoforo non lo incambierà, qual e preson 
in Satira in uno castello fortissimo. Scrive, ditto 
Monsignor manda uno suo in Spagna a visitar la 
Rama, fo moglie di Perando re, dice é sua parente; 
si tien la voria per moglie. Et monsignor di Aste li 
ha dito el signor Zuan Jacomo è sta confirmà dal 
Re in li soi privilegii eie, el che sguizari darano 
quanli fanti vorà il Re. Scrive, é zoulo uuo franzese 
dil Re li a Milan, voi ducati 100 milia di quel Stado 
per darli a* sguizari questa calende di Zener. 

Po leto etiam la Utera di 7, da Milan, e di 
Homa e di Napoli, 

Pu posto, per ìì Consierì, Cai di XL e Savii, a- 
tento dil 1515, a di 26 Mazo, per la morte di mae- 
stro Polonio bombardier, morì a Crema di peste, 
atento i loro merìli, fo dato provision ducati 3 a do 
soe fiole, le qual é inlrate monache in Crema nel 
monasterio di Santa Maria di la f ; per tanto dite 
letere dil Colegio sia confirmade e habino dita pro- 
vision a la camera di Crema in viUi loro, e morendo 
una cessi la mila di la provisioo. Fu presa. Ave 
170, 7. 
109 * ^" '^^^ ^^^ suplicaUon di U comunità di Cividal 
di Behin a la Signoria, come, haveodo quela coma 



nilà per li optimi portamenti di sier Marco Miani 
stalo loro rector, in aver ricouzà e fato il monte di 
la Pietà, rislaurà il ponte di piena, fato .... a Zoll, 
el fato Teslimo e acordà quelli de li, però hanno fato 
uno stendardo per memoria di soi boni portamenti. 
Prega la Signoria si contenti lo possi acetar. 

Pu poi posto, per li Consieri, excepto sier Zuan 
Miani, è cazado, che *1 dito sier Marco Miani possi 
acelar dito stendardo, non obstante parie in con- 
trario eie. La copia sarà qui avanti posta. Ave 79 
di no, 97 di si, et fo stridi presa. 

Pu poslo, per li Consieri, Cai di XL e Savi! tutti, 
conceder che sier Sebastian Moro provedador di 
Tarmada, qual à servito assai in armada, e per spa- 
ragnar la spesa possi venir a disarmar, e siano baio- 
tati li soracomiti sono fuora, e in suo loco sia electo 
uno vice provedador, qual babbi a governar le galie 
é fuora. Et sier Domenego Capelo, electo proveda- 
dor di Tarmada, meli banco il primo di Zener prò- 
ximo. Ave 31 di no, 155; fu presa. 

Pu posto, per li Consieri, excepto sier Luca Trun 
e sier Francesco Bragadin, sier Jacomo Bondimier, 
sier Bernardo Loredan, sier Zuan Sagredo cai di 
XL, alenlo dil 1511 fusse preso far 200 nobeli, che 
al presente siano electi 100 atento ne sono sokim 
86, con questo li rimasi siano cava per tessera e 
certe clausule, ut in ea, Contradise sier Zuan Fran^ 
Cesco Mozenigo savio ai Ordeni, qual li tolse tutti i 
XL contrarii ; siche parte voleano rimanir, e altri per 
aver li post prandii, dicendo sono assa* li electi ; 
el li Cai di XL mele la parie per aver ìiposipran- 
diif e che si vende le baleslrerie etc. Li rispose sier 
Jacomo Bondimier Cao di XL, dicendo le raxon di 
la parie, e lui era sta nobele etc. El Mocenigo messe 
indusiar fino il numero di electi fosseno legati, et 
poi si avesse a far eleclione. Andò le parte : 2 non 
sincere, una di no, 76 di Coosieri e Cai di XL, 107 
dil Mozenigo di V indusia, e questa fu presa. 

Pu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii tutti, 
che alento el signor Jaous e sier Marco Orio venuto 
duca di Candia, habino suplicà da parte di sier Ber- 
nardin da cha* Tajapiera soracomito, con il qual è 
venuti el è amaialo, che in suo loco sia posto sier 
Zuan Antonio suo fiol : per tanto sia preso che dito 
sier Zuan Antonio vadi in loco suo con tuli lì modi 
é il padre, e lui sier Bernardin possi venir a repa- 
lriar eie. Fu presa : 134, 43 di no. 

Pu posto, per li Consieri e Cai di XL, che sia 
dato a li Provedadori dil Sai una galla grossa ve- 
cbia di TArsenal, die non sia piti nav^bele, per 
conzar U magaieni di sali di Cbioza, e li ferri tutti 
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resti a l'Arsenal, ut in parte; fu presa. Ave 160 
' di si, 9 di no; tamen non si poi dar galie per 
Pregadi. 
110 Fu posto, per i Consìeri, excepto sier Piero Ca- 
pello, Òli di XL e Savii dil Consejo e di Terra fer- 
ma, che avendosi a Tur il capitolo zeneral questo 
anno che vien a Santo Stefano, dove é per con- 
corer assa' numero di frati di quel ordine, cussi, 
come allre fiate é sta dato per ajuto di frati e a 
li frati Menori quando veneno a far il capitolo ze- 
neral qui li fo donado ducati 1000, e a San Zane 
Polo ducali 300, cussi al presente sia concesso a 
li prefati frati il dazio dil vin, carne e grassa fino 
a la summa di ducati 300 in dono da la Signoria 
nostra; e non scontandoli tutti, il resto li siano 
dati di contadi, ut in parte. Fu presa. Ave 157, 
23, 1. Nota. Si dovea compir fino al numero di 
ducati 500 per honor dil Stado. 

Fu posto, per tutti di Coiaio, havendo di brie- 
ve a compir sier Nicolò Bragadin consolo nostro 
in Alexandria, sia electo il primo Mazor Consejo 
uno Consolo in Ipco suo con tutti li modi etc. fo 
electo dito sier Nicolò, et di più habi ducati mezo 
per colo, e altre clausule, ut in parte. E fo parte 
oonsultada per sier Antonio da cha* da Pexaro prò- 
vedador sora il colimo di Alexandria, per andar 
lui, et fo balotada. Tamen non fo stridi, perché 
fo dito si consulteria meglio, e questo perché li feci 
intender che 1 Bragadin fo electo per eletiou, et 
questi voleano elezerlo per scurtinio, ergo andò 

zoso. 

Noto. 1^ seconda galia di Alexandria eri parti, 
e tamen tutti do li patroni é resla in q^iesla terra 
contro la forma di le leze. 

Fo balotato li soracomili é fuora per far uno 
di quelli Vice provedador di Tarmada, justa la parte 
presa, e rimase sier Alvixe da Canal qu. sier Luca. 
£ questi fo balotadi. 

Electo, di soracomiti è fuora, 
uno Vice provedador in arniada. 



Sier Alvise Loredan qu. sier Luca. 
Sier Nadal Marzelo qu. sier Nicolò. 
Sier Alvise da Uiva di sier Bernardin, 
f Sier Alvixe da Canal qa. sier Luca. 
Sier Almorò Grili qu. sier Homobon. 
Non. Sier Bernardo Dolfin di sier Lorenzo, per esser 

vice soracomito. 
Non. Sier Zuan Antonio da cììsl' Tajapiera di sier 
Bernardin, per esser vice soracomito. 



In questa matina, in Colegio fo balotato quelli 
si messeno a la pruova scrivan a Toficio di Avo- 
gadori exlraordinarii, et rimase Andrea dal Corlivo 
pratico in Toficio, stato cogitor li, e fo quello trovò 
Teror di sier Velor Foscarini. 

A dì 16. La matina, vene in Colegio il reve- 
rendo domino Marin Grimani patriarca di Aqui- 
leja, per il qual fo mandato, essendo venuti in que- 
sta terra do oratori di la Patria di Friul, videli- 
cet domino Bortolamio di Gemona dotor et ... , 
a dolersi il caslelo non si fabrica, come fu preso 
nel parlamento, dove intravene li Ire stati : clero 
castelani e comunità. E la renitentia à fato monsi- 
gnor reverendissimo cardinal Grimani, che ha Tin- 1 10* 
trade di dito Patriarca in vita sua e il titolo dato 
al nepote, et sta a Ceneda al presente, dove dito 
suo nepote é episcopo, il qual non voi contribuir 
dicendo é signor di la Patria lui e li subditl non 
poi ponerli taia, e non voi etiam li altri preti e 
beneficiati pagino ; per il che, per il Consejo di X 
con la Zonta, fo, per avanti, mandato a Ceneda 
Zuambatista di Adriani secretano. Il qual Cardinal 
disse era contento dar a la Signoria ducati 500, 
ma non voi dar per questa imposition nulla; e la 
Signoria non volse tuorli, perché é ubligalo a pa- 
gar, non come Patriarca, ma per li castelli el tien 
in la Patria, San Daniel e San Vido, dove mette 
sui jusdicenti et le appelation de le loro sententie 
vanno a Udene al Locotenente nostro. Hor li fo dito, 
per il Prìncipe, dovesse scriverli soa reverendis- 
sima signoria fusse contenta di pagar e lassar si 
compia tanta bona et e.vcelente opera. Esso Patriar- 
ca disse soa signoria voleva venir qui e dir viva 
voce le raxon sue etc. Li fo dito scrivesse, non biso- 
gnava venir, e li scrivesse. 

Da Milan, fo letere dil Caroldo secretario, 

di 

Noto. Eri matina, in Colegio fo balotadi sier Lo- 
renzo Badoer, sier Jacomo Michiel et sier Hironimo 
da Canal patroni n TArsenal, chi di loro dia andar 
fuora per legnami ; et rimase sier Hironimo da Ca- 
nal, et parti. 

Et in questa matina, fu termina, per il Colegio, 
a bosoli et balote, che li Provedadori di Comun de- 
bino far conzar la fondamenta di San Biaxio, dove 
si mete a carena le nave, e togino tutti i danari di 
la caxa ubiigadi a cavar canali, etiatn li danari han- 
no di raxon di dacii dil rame: 21, 2. 

Da poi disnar, fo Colegio dil Doxe, Signoria e 1 1 1 
Savii per aldir Torator di Pranza, inten^eneodo 
certa letera bavia fato il Colegio, che alcune intrade 
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di uno hospedai di Santo Antonio, restaseno a Brexa 
per meter in ordine V hospedai etc. £1 parlato hinc 
inde, fo termina la letera stagi ben. 

É da saper, (re cosse notande qui noterò: primo, 
par il Zeneral ministro di frati Menori, maestro An- 
tonio Marzelo, et il Zeneral ministro di frati Obser- 
vanti, fra* Francesco Licheto, Tanno passato avesse- 
no dal Papa uno brieve intervenendo queste c<;>sse 
lurchesche, dato a Roma a di . . . . , per il qual el 
Papa comandava si vendesse il quinto di arzenti et 
altri beni e possession etc. di frati di San Francesco; 
che sariano stali assa' danari. Hor il Zeneral di Me- 
nori, eh' e qui amatalo a la camera grande di frati, 
in questi zomi chiamò Capitolo el propose questo, 
e li frali par contentasse, e voleva di prima tuor 
una t bellissima, valeva ducali 500. Hor fo notifi- 
calo questa cosa, per alcuni frali, a li procuratori (del 
convento) sier Hironimo Justinian procuralor, sier 
Vetor Morexini qu. sier lacomo e sier Francesco Ber- 
nardo qu. sier Dandolo, il qual sier Hironimo andò 
a li Cai di X notificando questa cossa; unde, per il 
Consejo di X con la Zonla, fo mandato Zuan Balli- 
sta di Adriani, secretano dil dito Consejo, dal pre- 
falo Zeneral per aver il brieve ; li dete la copia. Et 
li fo poi fato comandamento che non dovesseno mo- 
ver alcuna cosa solo grandissime pene, el cussi dito 
a li altri tutti guardiani di monastero, et scrilo per 
tulle le terre nostre si da mar come da terra, e preso 
far inventario di lutti li arzenti sono ne li monaslerii 
e altro, e lenirlo nel Consejo di X. 

Ancora e da saper, fra* Lodovico di Chioza, di 
Tordene di San Francesco observante, é di primi di 
la religion, homo di gran veneration e fama, qua! 
la mojer fo di Michiel Zuan Ruis yspano, qual è Be- 
xalù, sta a San Pantalon, essendoli morto il marito 
el lei amatala, si confessava dal prefalo fra* Lodovi- 
co e da lui si volse comunicar. E mandalo a diman- 
dar licenlia al piovan, quello non gè la volse dar ; e 
lui, per Taulorità di la boia di Sisto mare nuignum 
et altre bole dil Papa, la comunicò; unde dito pio- 
van lo fé* citar dal Patriarca, dicendo è discomuni- 
cato. El volendo si chiamasse in colpa, e lui dicendo 
averlo potuto far, tandem lo excomqnicono, facen- 
doli il primo monitorio eie. 

In questi zorni, in caxa di sier Nicolò Venier qu. 
sier Hironimo, a San Vido, vene ladri in uno suo 
mezado sopra il Canal grando di note, e li robò di 
una cassa leniva li corali per valuta di ducali 500, 
e li calono zoso di la faneslra in una barca. Fo dato 
taia, per la Quarantia, grandissima, ut in ea. 
1 1 1 * Non bavendo molte nuove da scriver, mi par 
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far nota come in questo tempo in Veniexia di varie 
monede erano forestiere per il bassar dil precio fo 
fato per lo exoellentissimo Consejo di X con la Zon- 
ta : prima quelli savogini si spendeva per 30, messi 
a soldi 96, più non si vede; quelli milanesi di soldi 
8, messi a soldi 7 Vs» etiam più non se ne trova. 
L*oro, che non si vedeva un ducato, é in gran quan- 
tità in questa terra per esser cresudo il venitian a 
lire 6, soldi 14, e cussi Tongaro e li altri fiorini a 
lire G, soldi 19. Etiam marzeli assai è venuti fuora. 
Marcheti non si vede un al mondo; ma bezi in gran- 
dissima quanlitii, el é bona moneda. Et non voglio 
restar di scriver quello mi fo ditto, esser sta trova 
su uno libro antiqulssimo scripto: Quando le barete 
in testa balera, Toro monterà e i zoveni regnerà, el 
mondo se n'anderà, over desfarà. Siche siamo pro- 
pinqui : prima le barele a la francese balano in testa, 
come si camina, a chi le porta ; Toro è cressuto e 
vai il ducalo più che mai el valesse, el i zoveni re^ 
gnerà : Papa é zovene, re di Franza, re di Spagna, re 
d* Inghiltera, re di Hongaria sono zovenissimi, el il 
signor Selim, gran imperator di turchi, che ha anni 
49 circa; questi do vechi: T imperator Maximilian 
e il Doxe nostro di Venecia, ergo advertite queso, 

A dì 17, la matina fo letere di Milan, dil 
CaroldOy di . . , Di Tintrata li dil signor Thodaro 
Triulzi governador nostro, qual con licenlia di la 
Signoria é parlilo e andato a Milan, dove é sta ono- 
ralo grandissimamente, srcome di solo noterò il su- 
mario di la letera el altro, si da novo li sarà nulla. 

Da Schiati, Scopuli, di sier Vicensfo .... ; 
retar fo letere, di 25 Septembrio. Come, volendo 
proclamar de li la parte li comisse il Senato, quelli 
de li li lolseno T ubidienlia e veneno al suo palazo 
e li lolseno le chiave, dicendoli parole inzuriose; 
per tanto bisogna si fazi provision. Lui à forma pro- 
cesso contra di loro, i qual non stima li rectori ; e 
si mandi il Provedador di V armada de li a castigarli, 
e nomina capo e principal il vescovo con do so* Soli, 
Duca Corsani et Luca Grassi ; questi 5 è li principal 
scandalosi. Item, si li mandi uno bombardier etc. 
Scrive, esser zonto de li do galie candiote per far 
comandamento ad alcuni vengino a presentarsi a la 
Signoria, e cussi li hanno facto; ma tien pochi di 
loro v^irano, et che non potrano br quello li é 
sta comesso. I qual soracomili à pregato lo episcopo 
voglii darli ubedientia etc. Ha- promesso di far, ma 
non farà nulla; per tanto si provedi. E. par liabbi 
scripto, per avanti, quelli cali\i success di quel loro 

contra di lui e contra dil suo precessor 

usali, con altre parole, ut in ìitteris. 

14 
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113 Da poi -disnar, fo Consejo di X simplice per par- 
tir li salarii di Alberto Tealdini et Zuan Piero Fiora* 
vaote, qiial registrava le parte di Pregadi, che sono 
morti poco c^ et parlino ducati 310 in ... . secre- 
tarli solannente de 50, che vi sono, tra i qual ducati 
35 al Caroldo, é a Milan, 16 al Rocba, 16 al Buse- 
nello, 13 al Barbatela, 13 al Franceschi, 13 al Comin, 
10 a Zuan Bernardo e il resto a li altri. Fo cressuU 
alcuni quali non si faticano in la canzelaria ; et a 
Zuan di Vido li fo cresuto ducati 10. 

Et il Cotegio di Savi! si reduseno, et l' orator di 
Pranza fo in Toresela per parlar col conte Cbrislo- 
foro Frangipani intervenendo Zuan Paulo Manfron 
per la liberation di Julio suo floi, et feno poi certo 
acordo di farlo venir a Verona, et zonto sii in Friul 
dito Manfipon dagi ducati 400 al conte. Poi a Vero- 
na, quando esso orator di Franza, che 1 dia andar 
per esser con li agenti cesarei, debbi esser judice dil 
resto. 

AH 18, la tnatina fo leiere di Hongaria 
di sier Alvise Ban et dotar, orator nostro, date 
a Buda a dì 25 Octubrio. Conoe manda una le- 
tera auta dal vescovo di Batid, è a la dieta. Altro 
iMMi sa di novo per non vi esser alcun da negotiar. 

La qual letera é data a di 19 a Balìa, et e in ri- 
sposta di sue di esso Orator y ha scrito non haver 
alcuna nova di cosse turchesche, e lo ringratia. Dice 
aver comunicato questo al Re, et ringratia molto. 
Et scrive poi uno capitolo dil sotoscrito tenor ; d 
qual capitolo, per Colegio, fo mandato a Roma, 
Pranza, Spagna, Anglia et Milan a comunicar, e fo 
mala opinion, per mio judicio, perché fa ritardar la 
provision in caso li principi chrisliam* volesseno ht 
io BMteria turcbesca. 



Exemplum unius capituli contenti in litieris 
reverendi episcopi Batiensi in Hungaria, 
datis BathitB die 19 Octobris 1518, ad Ora- 
torem venetum apud serenissimum Begem 
Hungaria Bud(B existentem. 

Coaveuitts dissoluius est ; facta qottdam ordina- 
no da regno admioistrando, quae qualem progres- 
aum^ 9ÌL habitura nescio. Venit cursor a Turco pa- 
Qffliqiia atuiit noixium satis scio acoeptandam ne 
aiì reicieodam, id quod brevi dedarabitur. Maiestas 
regia prope diem Budam est reditura. Cupio magni- 
ficefiUaro vestram rede valere, et summopere gau- 
dal quod malius habere coaperit. 



Da poi disnaf, fo Colegio di Savii, e To grandis- 1 13 * 
Simo vento. 

A d\ 19, Fo gran pioza e Taqua granda, et pochi 
di Colegio si reduse. 

Di Boma, fo letere di V Orator nostro, di 
14, et vidi letere particUlar con questi avisi. 
Prima, le cosse di Zenoa fo vere et feva quella mo- 
tione, et era capo il vescovo di Ventimiglia di caxa 
Fregosa. Scrive, sperava di mandar li capitoli de ìa 
liga fata tra il Christianissimo e il re di Anglia, co- 
me rà facto di tutte altre confedcratione e sta fate, 
es^sendo de li oratori tra li principi Christian!, zoè If 
secreti ; ma uno suo amico, dal qual sperava di averli, 
li ha ditto il suo mazo di letere esserli stato aperto 
e tirato fuora li capitoli. Ha inquirito per altra via 
di averli ; li è sta afirmato non esser sta ancora man- 
dato de qui. Et el reverendissimo Eboraoense non 
voleva far questa confedcratione particulare se non 
si faceva una pace universa! et perpetua ; e a questo 
il Papa rispose che li pareva e si poteva praticare 
una treogua universale, overo pace, ad temptis, 
perchè questa si concluderla, e questa universale 
non e stata conclusa. Et alcuni principi non hanno 
mandato la sua procura, overo mandato, salvo il 
Papa, qual é stato conditionato, zoè che *t debia va- 
lere io caso che tutti li altri principi manderano il 
suo ; quod factum non est. Scrive, di la petizione 
ha fato far al Papa il Catholico re per le pablice se 
intender», e si potrà intender a questo le promesse 
hanno facto li Eleeiori zercha la eleclione dil Ke di 
romani, non e li è altro remedio che diferir redursi a 
la dida, e chi potrà far questo obstera a la eldione, 
e chi voi proveder bisogneria empir la gola cfi eie- 
dori, aziò non andassetio a la dieta. Questa è cossa 
di grandissima importanlia, eh* è molti centenara di 
anni non è stata la simile, ma male intesa et glosata 
per li principi a suo modo, e resterano inganati. 

Il Pontifice è restato molto satisfa to di la recu- 
peratione dil suo capilanio Paulo Vitorio, fu CmIo 
prexon da* mori ; e tutta la corte li ha parlato di 
questo honoratamente. Item, è zonto li uno orator 
dil serenissimo re di Poiana; Tu visitato, li pai* 
molto inepto. Scrive, Il a Roma si atende a canoni- 
zare santi. Venere in Concistorio fo ledo il processo 
dil beato fra* Francesco di Paula, auctore di la reli- 
gione di frali Minimi di l'ordine di San Francesco, 
poi in uno altro concistorio si pubiicheri per santo, 
cussi procurante il Christianissimo re. Da poi caoo* 
nizerano per sancto lo arziepiscopo Antonino di Fio- 
renza, di Tordene di Predicatori, il qual avea avan- 
lazo, per esser stato, eoxm è il Papa, Oorentitìo. 
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113 II Papa eri andò a la Uagnana ; anddjri poi a Palo 
a li suo* aolitì paoeri; starà Tuora di Rooia per tulio il 
mexe. Con Soa Saotili sooo andati alcuni cardeoali. 

Dil diiio Oratar, di 12. Come fu dal Papa, ba- 
vendo auto lelere dil capitanio di le galle di Barba- 
ria, dil rescato fato dil suo capitanio fu preso da* 
mori, et noslri averli dato li danari ; et disse a Soa 
Saqtilà come sempre le cosse sue erano a cuor a li 
nostri representanti, dicendoli il successo eie. Soa 
Sanliti monstrò aver grande piacer, ringraziando la 
Signoria assai, dicendo e (ulto nostro a far ogni de- 
Dionstralion, et ringratiò quel capitanio e merca- 
danti, dicendo aver provisto ai danari. Poi introno 
in la dieta di Alemanna, che monsignor di Clevers 
ba procurato sia elelo il Catolico re Re di romani 
per esser tanto più in gralia, poi per farlo ritornar 
in Borgogna dove è più gralia e starà con manco 
perìcolo, cbe non sta in li grandi di Spagna. Poi TO- 
rator ringratiò Soa Santità di aver dato T abatia al 
reverendissimo Pixani. Soa Santità disse averlo fato 
volentieri, et lo lauda assai. Item, scrive aver visi- 
tato Torator dil re di Poiana, è uno episcopo : li ba 
dito tornerà a la dieta si farà questo Marzo over 
Aprii, per esser sta destinato e a quella, etiam al 
Papa per cosse parUcular. Ha mal a uno ocbio, non 
à *uto ancora audientia dal Papa. 

J^ fefere dil Sedunense, di 19. Come li ha re* 
ferito il suo amico, scrìve, il nontio dil Papa é apres* 
so sguizarlfa mal oficio coulra di lui. Voria il Papa 
el levasse ; et domino Antonio Puzi nepote dil reve- 
rendissimo Santi Quatro, etiam lui pratica sia le- 
valo. In Concistorio é sta leto teiere di signori di la 
dieta imperiai statij in materia turcbesca. Scriveno 
al Papa è pronti a far, ma li danari non è a propo- 
sito adesso, né trovarli per quella via; ma che é bon 
tutti quelli si comunichi per 3 anni dagino uno car- 
Un per uno per questa expedition^ Item, si doleno 
di molle loro juridition li sono sta tolte contra el 
dover, et maxime di certi juspairanatus hanno, 
el anate acresude a beneficii. liem, è sta dato lo 
episcopato di Fano a domino .... 

Dil diio^ di li. Olirà quello ho aerilo di so- 
pra ; sarà notade di solo lete le sarano in Pr^di. 

Di Spagna^ etiam fo Utere di V Orahr no- 
stro^ di Saragojsa di Bagón, di 16 Octubrio; il 
sumario etiam scrìverò di solo. 
113^ A dì 20, la matina, fo lettre da Milan, dil 
seereiario Caroldo, di ... . Come monsignor di 
Lutrech li à ditto voria, in loco di panni d*oro K 
dona la Signoria, certa altra soKe di panni, ut in 
litteris. 



Di Franca, dil* Oraiornosiro^ data a Ghia* 
tres a di 7 Novembrio. Come, ricevute nostre, di 
1 9, 20, con sumarii di nove turchesche, andò dal Re. 
Era col Gran canzelier, li comunicò etc., e di T inver- 
nar el Turco a la Valona. Soa Maestà disse voria K 
signori christiani fosseno uniti contra dil Turco, e 
far lutti quello voi far lui> overo Soa Maestà avesse 
el suo Stado lutto. L' Orator scrive averli disegna il 
sito di la Valona, la comodità di la Vajusa e Durazo 
per esser pratico; sle' 10 zomi li e vele tutto. Il Re 
ave piacer. Era li V orator di Spagna. Sle* suspeso di 
la Puja, dicendo il suo Re presto farà demonstraUon 
in favor di la christianità, e spaza tal avisi in Spagna, 
dicendo di brievi intenderete quello farà Soa Maestà 
Catholica etc. Poi TOrator parlò al Re di le ville dil 
Friul. Disse é bon questi vera a Verona per il quarto 
di rebelli e per le juridition; vederemo quelo fanne 
si non si farà ogni cossa, e iti questo mezo v^iri 
monsignor il Gran maestro cbe ba questa pratica in 
le man» el qual doman sarà de qui. E questi coloquii 
fo in Vandomo. Scrive poi esso Orator parti per 
Cbiatres, zonto avanti il Re, qual si aspeta per do- 
man per esser andato verso Bles. Ponzando andar a 
la caza, vederà suo fìol e fiola, e forsi Soa Maestà 
anderà a Paris. Monsignor Legato e li oratori è ve- 
nuti li a Cliiatres. Etiam il Gran canzelier. Item^ 
solicita sia electo il suo sucessore. 

Dil dito Orator, di 13, da Chiatree, il sa- 
mario di la qual teiera schiverò di solo, leta sarà in 
Pregadi, per non haver loco qui di scriver il su- 
mario. 

Di t Imperadar Maximiliano fo una ìetera, m 
data a . . . adì . . , driaata a la Signoria no- 
stra. Come li 20 milia ducati se li dia dar questo 
anuo futuro dil mexe di Seplembrio, é contento se 
li prometa darii a uno 



Di Verona, di recteri fo teiere, di 17, amm- 
dano una teiera aula dil vescovo di Trento. Co- 
me era ritornato di la dieta, el che li eomessarii ce- 
sarei deputali a venir a Verona vegnirano <Nfiittiia, 
et si beo starano qualche zoroo per questo non si 
resti a far che TOrator di la Signoria electo sUi ac- 
cinto, aziò zonti i siano, possano esser insieme e ul- 
timar la materia. 

In questa maUna, fo grandissima pioia et cuari 
tulio el zoroo. Colegto di Savii si rtduseno a con- 
sultar e dar audientia. 

A (A 21, Domenega, fo la Presontatiom di 
la Madonna ed tempio, qual do anni in qua non 
senta ofidi, ni banchi, el ai Frari menori pradicoe 
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UDO excelenlissimo predìcator dil suo ordine, mae- 
stro .... da Poolremolo, quul ha predicalo alias 
ai Crosechieri, venuto in questa terra a predicar que- 
sto A vento, poi andari a predicar altrove; ha optima 
lengua et grande eloquentia. 

Àchadete in questa note, a hore tre, licei pioves- 
se et russe vento, che una nave venuta di Cypri dì 
bole 550, qual era di Toma Duodo prior dì San 
Piero 6 San Polo, sier Luca Loredan, sier Vicenzo 
Griti per terzo, et ha fato .... viazi, qual è venuta 
di Cypri con orzi e Tormenti di raxon di la Signorìa 
nostra et saclii di goton, et ha conduto qui sier Luca 
Loredan vien rector di la Cania con la sua fam^lia, 
dita nave essendo sorta in canal di San Marco, per 
mezo la ponta di la Doana, havendo descargà alcuni 
sachi di goton, che la portò 200 e posti m Doana, 
siche ne restava da zercha 60, iiescio quo modo^ 
erano tre homeni in nave, per una candela lassala 
impii se impiò fuogo in la nave, adeo andò brasan- 
dosi quasi tutta fina a raso aqua. Si brasò sachi 60 
goton, et Tarboro cazele e si rupe ; restò in piedi el 
balaor al caslelo. Glie si la gomena teniva l'ancora 
si brasava, Tandava con tutto el fuogo a trovar altre 
nave erano a Doana, et feva gran danno. Fo varen- 
tada da alcuni valenti homeni ; siche a raso aqua si 
brasò tutto el vivo. Fo danno al publico e privato, 
et per el caldo quattro artelarìe erano suso Irete, 
che fo una extremità e gran paura ; non fé' danno 
alcuno. Et ozi da la fanestra di Gran Consejo la vidi, 
et la Signorìa fé* chiamar li Patroni a V Arsenal, co- 
mandandoli li desse ogni ajuto per levarla, per re* 
cuperar li orzi et formenti di la Signorìa, licei sa- 
rano tutti bagnati. 
11^* Da poi disnar fu Gran Consejo, et non passò 
tre voxe : Camerìengo di comun, Provedador a la 
Justicia nuova et a la Taola di Tinsida, dove fu tolto 
(itolo di Cao di XL. Di la Zonta rimase sier Bernar- 
din da Riva fo retor e provedador a Cataro, da sier 
Polo Nani fo podestà e capitanio a Treviso qu. sier 
Zorzi, venuto con tanta fama ; el qual ozi non pas- 
soe, licei Pallro Consejo pasasse. 

Fu posto, per li Consierì, una iwrtc injusta e 
conira le leze, e il Consejo, balotata do volte senza 
esser contradita, non la volseno; la qual se lo non 
era rìmasto di la Zonta, che pur bisognava usar pii) 
gravite, Tharia contradita; qual fu messa a requisilion 
di sier Toma Gradenigo, sier Vidal Michiel, sier 
Piero da Canal et sier Hironimo Diedo, et il quinto 
Qnque di la paxe, videlicei che li Cinque di la paxe 
presenti e li fulurì, essendo per le leze a la condilion 
instessa che li Signorì di note, possino esser elecli et 



non sotlozazioo a contumatia alcuna, ui in parte. 
Ave : la prìma volta 1 6 non sinceri, 532 di no, 638 
di si ; et non essendo presa, perché a voler revocar 
una parte presa voi più dì la miti, licei per alcuni 
Consieri si termina a le volte in contrario, iierum 
balotata : 4 non sinceri, 511 de la parte, 682 di no, 
et fu preso di no, et haveno pacientia. 

Fu poslo, per i Consieri, una gratia passada per 
i Conseglii, che uno Alexandro de Gadis, da Caste- 
lazo, mercadante, qual questo Octubrìo fuissato io 
Quarantia fu condanaio absente, incolpado, ui in 
parie, bora venuto si voi a|)resentar a le presoo; 
balotada do volte, fu |>resa. 

In questo Gran Consq'o acadete una cossa no- 
landa, che sier Vetor Michiel e sier Alvixe Vanier 
censori, quando fono chiamati a la Signoria per dar 
sacramento, disseno che per voler meglio veder cbe 
si parlava a li elelionarii voleano andar a sentur 
dove sentii li Auditori vechii, ch*é di qua di la porla 
di le eletion, e la Signoria li deno licenlia. Et cussi 
andono, e sentati, parse a sier Gabriel Venier e sier 
Beneto Zorzi li fosse tolto Tautorìtà e fusse coulra 
el suo honor, che non basta loro stiano de li a var- 
dar non si parla a lì elcctionarii ; el li mandono a 
a dir non senlasseno li, che quello non era il loco 
suo, ma il loco suo era apresso la renga, dove sono 
soliti sentar. El loro volendo pur sentar, li Avoga- 
dori li moostrono la parte de la sua creation e il loco 
datoli a dover sentar per quella ; e loro disse cbe 
voleano slar fin Pelelion andasse. Li Avogadori an- 
dono a la Signoria con li Censori, e ditto le raxon 
loro, e li Censori disseno davanti li Avogadori si par- 
lava di elelionarii iatnen nulla fcvano : bor la Si- 
gnoria terminò andasse a sentar al primo loro loco. 
El cussi con qualche nota andono a sentar al loco 
solito, che mai essi Censori non doveauo andar a 
sentar de li si prima non^ fusse sta termini per la 
Signoria, overo non havesseno posto parte di mo- 
versi di dove sentano et sentar altrove. 

Di Bama, di V Oraior nosiro, di 18. Come 1 15 
el Ponlifice era a Palo a la caza, tornerà per tulio il 
nriexe. È slato indisposto, ma per la sua bona natura 
sta bene. Eiiam il cardenal RedolG suo nepote è 
con lui indisposto. Il duca di Urbin a Fiorenza ha 
dòpia terzana ; pur si à aviso é resti con la terzana 
simplice. La madre, madama Alfonsina, é pur ama- 
lata. Scrive, il banco di Lorenzo di Ta.%i e compagni 
é falito, si dice, per assa' summa di danari. Non si 
sa, quantità ancora, et molti credilori sono andati a 
la loro caxa, inteso il falir, non hanno trovato di loro 
ni roba alcuna. Per (anlo prega la Signorìa voy prò- 
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vederli di dita e di danari, acciò de li habi rispon- 
dente, si per il suo viver, come per la expedition di 
corieri, perché queslo banchier prima li rbpondeva. 

In questa malina, acadele in chiexia di san Ja- 
eomo di V Orio, san Zane Digolado et san Simon 
profeta, fo a tempo di messa granda proclama, per 
il piovan, da parte dil reverendissimo Patriarca no- 
stro, eum sii li sia pervenuto a noticia che in questa 
contra* di San Jacomo di TOrio é molte strige, però 
lutti chi sa et le conosse, sotto pena di excomunica- 
lion, non volendo andar a testemoniar, vadino da li 
piovani a dir quello i sanno, et sarauo tenuti se- 
creti. 

Noto. Eri, per li Capi dil Gonsejo di X, sier Lo- 
renso Capelo qu. sier Zuan procurator, sier France- 
sco Donado el cavalier, et sier Hironimo da cka* da 
Pexaro, fu terminata e fata la commissione di capi- 
tani dil Consejo di X, Zuan Àgnolo e compagni ca- 
pitani di le barche, di quanto babino a far nel suo 
oOcio. La qual a molti capi, Irata di libri dil Consejp 
dil X, maxime di libro Magnus dil Consejo di X e 
altri libri e parte, et non si debino impazar si non 
in cosse dil Consejo di X ; qual à molte parte. Et a 
tutti fo dato una copia. 
115* A dì 33. Là matina, nulla fo di novo di teiere. 
Fo aldito li do oratori di la Patria di Friul, domino 
Hector di Strasoldo doctor et domino Jacomo Florio 
doctor, venuti per andar a Verona per la materia 
di le intrade di le ville dil Friul, che galde 1* Impe- 
rador e soi agenti conlra ogni raxon. Fo terminato 
doman, poi disnar, redorsi il Colegio et iar venir 
r orator dil Chrislianissimo re, et parlar di questa 
materia eie. 

Veneno tre oratori di la comunità di Verona, 
domino Francesco fiajaloto cavalier, domino Guiel- 
mo Guarienti doctor e domino Silvestro RambaMo 
doctor, qual va vestito di beretin, et insieme con 
domino Lodovico di la Torre dolor, era qui orator, 
comparseno io Coiaio exponendo Tangaria di dar 
alozamenti in la cita e le legne a li soldati esser in- 
suportabile etc. Il Principe li rispose, di brievi si fa- 
ria provisione et provederiasi a questo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 
scrisseno a Roma per il Consqo di X in risposta di 
letere ante di 18. 

A dì 23. La matina, non fo leto alcuna letera. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii, et alditepo li 
dicti oratori di Friul, et vi intervene etiam tre doc- 
tori avocati sono in questa terra : domino Rigo An- 
tonio de Godis, domino Bortolameo da Fin, domino 
Parleon EUam vi fu sier Francesco 
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cha' da Pexaro eleclo orator a Verona per la 
materia di beni di rebelli, qual eUam trateri di le 
ville dil Friul. 

Noto. Eri nel Consejo di X con la Zonta fu preso 
che sier Francesco di Prioli qu. sier Zuan Francesco 
qu. sier Zuan procurator, fo zenero di.sier Marin 
Trìvixan qu. sier Marchio, il qual é suo heriede, e 
dito sier Mann v^iva in Pregadi per ducati 1000, 
questo zenero suo dimandò poter eiiam venir kri 
come veniva el predito sno missier Ano la Signoria 
li dagi li danari: et fu preso concederli, con questo il 
ditto credito sia posto in suo nome a li Canierlengì. 

A Sì 24. Veneno in Colegio sier Marin Corner, 
sier Mann Sanudo qu. sier Francesco, sier Antonio 
Condolmer e sier Zuan Venier ; el quinto, eh* è aier 
Marco Loredan, non se impaza per esser amaialo, el 
disseno il Consejo deputato, numero 39, aversi re- 
dolo più volte in ranticamera di Taudienlia di suso, 
et aldito li oratori di Salò e Riviera, domino .... et 
domino Lodovico di la Torre doctor orator di la 
comunità di Verona, el domino Rigo Antonio per 
San Marco e Dominio, Bortolameo da Fin dolor 
avocalo di quelli di la Riviera, adeo loro e il Consego 
sono chiari et voleno poner le parie, el lexeno le 
opinion loro a la Signoria ; el sopra questo fo par- 
lalo assai. 

Di Milan, dil secretarlo Coroide, di 19. Co- * 16 
me era zonto de li lo illustrissimo Ducha di Ferara 
con cavali 1 50; non volse alcun li andasse conlra. Il 
Goyernador nostro e lui Secretano fo a visìtario. 
Scrìve, dice é Gol di la Signoria, a la qual à rico- 
manda il Stato e fioli. Monsignor di Lutrech é ilo a 
Bia* Grassa, a la caza di uno porco cingiaro. Scrive, 
è zonlo li domino Hironimo da Caslion dolor e se- 
nalor di Milan, stato orator al conte Ludovico Boro 
meo, a persuaderlo si voy tuor di la proletion à tolto 
di sgoizari : il qual è a li soi castelli, é a li conOni di 
sguizari. Monsignor di Lutrech va temporizaodo, 
perchè non li par tempo di far altra movesla a que- 
sti tempi. 

Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta, e tra 
le altre cosse expedileno la commissione che sier Ga- 
sparo Malipiero, sier Francesco Valter e sier Nieolò 
Salamon, elecli per dillo Consejo di X con la Zonta 
a dover meter i conflni con li frati di Corizuola di 
rordine di San Benelo, zoé San Zorzi Mazor eie. 

liem, preseno che fosse fato salvocondoto a 
Pietro Andrea di Taxi bergamasco, qual stava in 
questa terra e leniva banco a Roma, el ha faKlo, co- 
me ho sento di sopra, a Roma per ducali 50 milia, 
zoé che rhabi salvooondulo, con questo pagi li no- 
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itri, 4 emsi é coDlento di br. El qoMto 9 Coosqo 
di X r hamo Aito, perebé « Pioretm é sU fato si- 
mei salvoconduio ai heriedi di Pietro Corboli che 
faKlt io questa lem, i qual pagano fiore olioi, e nui 
altri havemo paeiantia et eussi il resto di forestieri. 

jL a 25y fo 9(mta Catarina. É da saper : eri 
sera Bonse a Muno il reverendissimo cardinal Gri- 
niani, viao di Ceneda, alo^a eon suo nepote Patriar- 
oa iq la ca^i fo da olia' Duodo, et é venuto percbé 
non voi pagar come Patriarca li danari per la fabrica 
di| wlalo (di Udine) aziò non li sia dito a Roma a 
raquìliition di la Patria lia lassato le juridition dil 
palriareado sapedilar, e voi dar a la Signoria di piti 
diqqalli li toca, dummodo non sia per coutribu- 
Cioo; 9t la Signoria non voi eie 

JH Marna, fo letere di V Orator nostro, di 
sorride Ingaltera di l* Orator nostro, di 12 
OeMtrio, qual erano in zifra, il sumario di le qual 
iefere noterò qui di solo. Etiam fo letere da Con- 
sUmtimpoli, dil Ba^flo, di. . , replicate. 

Oa poi disnar, fo grandissima pinza, et fu Gran 
Conato. Di 9 voxe passò solnm 4. Non passò Pode- 
stà • eapitaqio a Feltre, Provedador a la Sanità, Ca- 
merlfcwo di comun. E fu tolto sier Marco Miaui, fo 
podestà e eapilaoio a Gividal di Bekin venuto con 
optima fama, proveditor a la justicia nuova ; et di la 
ZoBta fo tolto sier Polo Nani Co podestà e eapitanio 
a Tfeviao, dopio, siar Jaeomo Corner fo luogote- 
nenia di la Patria di Frìul, di sier Zorzi procqrator, 
1 16 * et sier Francesco Zor^ fo di Pregadi, qu. sier Hiro- 

iiimo ai oavalier. £1 Nani li mancò balpte a 

passar. 

Fu posto una gratia di sier Juan Foscarini qu. 
sier Kioolò qu. sier Francesco, debitor di perdeda 
di dacii di la Signoria nostra, poter ps^ar ditto suo 
debito di prò' de imprestadi con li soi cavedali; fu 
praaa* Ave 34 non sinceri, 108 di no, 664 di si; fu 

presa. 

Fu posto dar lieentia a sier Zuan 3arozi pode- 
stà di la Badia, possi vegnir in questa terra per 
somi 15, tesando in suo loco un zentilhomo nostro 
che piaqui a la S^oorta, oon la condition dil salario ; 
M fu presa. Ave 713, 126,4. 

Jii Banukf di V Orator nostro, venute questa 
matimk, di io. Scrive una nova di grandissima 
impoiiaolia. Come il reverendo episcopo orator di 
Polonia à *ulo letere da Y Imperador, per do poste, 
per una di i, T altra di 98 dil pasado. Li avisa eome 
9Q00 eorvati havendosi adunati erano stati a le man 
con 6000 turchi che voleano dannizarli, i qual li 
rebaleteuo con ocdaion di molti; et diti turchi feose 



di fozer e li oooduseno a una selva dove trailo al- 
tri turchi imboscati, et fono iterum a le anno e li 
taiono tutti li oorvati a pezi, siche oon restò niano. 
E questo sviso à 'uto 1* Imperador per uno Aizito, 
fo nd conflito. Et come turchi haveano mandato a 
dir a quelli di Corvatia si voicsseno dar al suo Si- 
gnor, ehe l'era contento vivesseno suis legibms e 
sotto i loro officii, né voleva altro di loro ch« il do- 
minio; per il che V Imperador scrive a lui e al signor 
Alberto da Carpi comparino al Papa, pregando Soa 
Sentila voy proveder a tanta nova con li principi 
Christian! etc. Il qual Orator polono à mandato il suo 
secretano e le letere al Papa a Palo, e il secretano 
dil cardinal Graasis eh' é protetor dil regno di Hon- 
garia, al signor Alberto, è alcuni mexi é fuora di 
Roma a Siena a mutar aere, etiam per star lontano 
di la moglie, eh* e restata in Roma graveda. Scrive, 
la letera di 28 si contien li turchi esser passadi il 
Danubio, inteso la dieta si feva a Bazia, per danniar 
quel regno ; per il che la dieta è disiolta, et chi sono 
iti in qusi chi in là per socorer i loro loebi non 
siano depredati da* ditti turchi. Et scrive, l' Impera* 
dor saper il Signor turco questo anno voi invader 
Italia e passar iu Puia etc. Il Papa fin 3 zomi si 
aspeta in Roma. Scrive, domino Francesco Ghiere- 
gato partirà fin 4 zorni ; il Papa lo manda suo non- 
tio in Spagna al Catholico re. Replica si proveda di 
danari, perché à tolto in prestedo li danari per «x- 
pedir il presente oorìer. Item, manda letere di 1*0- 
rator in Anglia. 

De Ingaltera, di V Orator nostro, date a 117 
Lambi apresso Londra adìU Oetiubrio. Come, 
per intender qualcossa di capitoli di la paxe fata eon 
la Christianissima Maestà, andò dal reverendissimo 
legato Campeze, et scrive coloquii auti zeroa li 5, in- 
brando al termine di 4 mexi in la liga sarano per 
principali, pidelicet Papa, Imperador, Pranza, Spa- 
gna et Anglia, aliter sarano compresi ; e scrive la 
diferentia. Etiam li principali é compresi in darsi 
ajuto 1* uno a 1* altro, ut in Utteris. Item, non é 
liga contra il Turco; ma per questi mari di qoa, si- 
come e^t am li disse il reverendissimo Eboraeenae; 
e sopra questo scrive. Poi dice li oratori francesi 
tutti é partiti ; é restato soìum monsignor di la Ba- 
stia de li. 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi eonsoh, 
di 6. Come é letere di Palermo, di 2ó et Z6. U 
galie nostra di Barbarìa erano a la Goleta di Tunis 
fino a di ... per aspetar li oratori di quel Re man- 
dano al Signor turco con presenti. Scrive, si à Mito 
il eapitanio di la galla dil Papa é sta recuperato a 
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Tunis con danari, et esser scampati più di 160 era- 
no su la galla per forza presoni, tra molli altri re- 
scalati con danari, erano sia fali schiavi. Scrive, k 
nave .... fu presa da nnà barza di Rodi. Bernardo 
Testa e allri marani a *uto danno. Poi dice : < dil 
fato mio tacendo son inteso ». 
1 17 * Adì 26, la maiina, in Cdegió fo letere di 
Corfù, di sier Alvise di Garzoni haylo e capi- 
ianiOy di 16 Octubrio, Come a dì 1 1 il contestabile 
con li compagni di Castel Nuovo erano venuti da lui 
dimaodanJo danari, e lui dicendoli li provvederla, 
questi tali la note non tornono in castello; per II che, 
per il gran perìcolo scorso, li parse dar do scassi di 
corda al contestabele et aver cassa li compagni ete. 

Di sier Hironimo Justinian casielan di Ca- 
stel Nuovo di Corfà, di 15 Oetubrio, dri»aia a 
li Cai di X Come, da 26 Zugno in qua, non be- 
vendo H compagni potuto haver danari da sier Sc- 
bastian Pixani consier de li, imo datoli a le so' casse 
schiavine, panni etc, e roonede false e scarse, quelli 
mescbini tarano disperati, adeo, venuti dal Bayb, a 
di 1 1, per dimandar danari per aver impegnato tutto 
quello haveano perchè dito Pixanì non li voleano 
pagar, et questi dicendo non tornerano in castella, 
el Baylo e dito Consier li risposeno : < Si non Volé 
star aodé via ; la terra e il mar é largò. » Andono 
da sier Bernardo Soranzo proveditor, qual li disse 
non poter far altro fin non entri Baylo; si voleno li 
tori per manoali. Andono da sier Jacomo Zustignan 
capitanio dil Borgo; rispose parleria al Baylo. Adeo 
questi disperati non tornono suso si non il conte* 
stabele, qual è Gol naturai di sier Bernardin da Ca- 
nai: Vnde^ oonvene lui casteian solo far Vt noie 
1» varda, e Y altra 7^ li altri do erano in easteUo 
senza sonar campana. Scrisse A Baylo e cargalo 
mollo ; tutto fa per vadagnar. Volse mandarli axedo 
vasto, era in cha* dil fo cavalier. Item^ biscoti, quali 
non volse conzar il magazen, convene conzar dil suo; 
Ha tolto i megii venduti aspri 60, bora li mete vale- 
00 aspri 18. Ha mandato 7 compagni, di qoal 5 ha 
moier greche, et uno è amalato ; et scrive assa* mal 
di lui. Poi il castello é in pericolo, non é compito di 
fabrioar ; si atende a far merli da basso. Il Baylo 
vende le i^ne, però non si ha auto calzine ; manda 
mandati li ha fatta Fé* dar do scassi e una cavalela 
aLeontestabde, poi 1* ha rimandato suso ; voleva si 
mentisse di quello ba oposto a esso Baylo. Però sì 
provedi, e strrive gran mal di lui e dil consier Pixa- 
ni. La qual teiera è tenuta fin 19. Undis lo termina* 
lo in Colegio fame ozi in Pregadt provision. 

Veoeno sier Andrea da Mula e sier Antonio Zorai 



provedadori de Comun, et feno lezer una parte vo- 
leno meter in Gran Consejo, di far uno ponte sul 
Canal grando in uno dì quattro lochi, zoé San Bar- 
naba, San Vido, la Cariti, San Griguol, et quelU dil 
sestier voleno pagar la spexa etc , e la voleno meter 
in Gran Consejo. 

Vene domino Cbristoforo 4li Arezo dolor, leie 
in medicina, di nation fiorentino, conduto a lezer a 
Padoa, é goloso, di anni . . , vestito di paonazo con 
uno beco di veludo rosso al collo, e disse esser ve- 
nuto a lezer etc. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et connenzato a ttter ^ i8 
una leiera di sier Ferigo di Renier podestà et 
capitanio di Crema, Di cerio homicidio seguilo 
per meter una tata. Il Consejo nod la vdseno aldar, 
et fo necessario principiar a lezer le letere. 

Di Roma, di VOrator, di 12 et di là. Oltra 
quello ho scritto, è questo sviso in letere di 14. Co- 
me il Catholico re ha mandato a rechieder ai Papa» 
come per altre scrisse, Tabaolulion di quello fé' papa 
iulio quando lo investi dil reame di Napoli, cba se 
per caso fusse di Re di romani la investitura non 
valesse ; et di queste proposition é letere di 29, di 
Francia. Et il signor Alberto da Carpi zi li diase 
aver vista dita investitura con questa cbiusula. Item^ 
scrive ai Papa che l'è presto a la expedilion chriftia* 
na ; e ba auto letere di i* Imperador, ajuli il ra di 
Hongaria contra torchi per tratarsi I* interesse di la 
coxa di Austria ; et cussi voi mandarli soeorso. Et 
come i' Imperador voria venir a Roma a toor la eo- 
rooa, e Soa Maeslù voria e ha persuaso il Papa la 
mandi in Germania ; a le qilal proposition il Papa i 
risposto » vederi, et é cossa di gran momento; che 
è signal non voi concieder. Item, è letere di fra' 
Nicolò, nontio dil Papa in Hongaria, di 2. Co- 
me li baroni sono andati a la dieta di Balia e il sere- 
nissimo Re ; e come el volev» andar in Polonia per 
veder di aquietar le cosse con il Gran maestro di 
Frixia, che pur sono in qualche discordia ; et che a 
di 8 Octubrio in dita Dieta erano sii fali certi capi* 
tuli per li nobeli contra li prelati, i quali hanno tolto 
termine a risponder a una altra dieta. Et che l'era 
venuto li a Bazia uno orator dil Signor turco par 
far trieve con il re di Hongaria ; e scrive suoeederi 
per no» esser quelli d* scordo el dubitando di eaai 
turchi Item, scrive esso Qralor nostro li tuisttlti di 
Zenoa é sedali, e cussi li ha dito l'orator dil re Chri* 
sUanissimo, dicendo il re Loys li tolse ali domd^ poi 
li dele hi man dil diavolo, zoé dì Fregoai. Scrive di 
eoocistorii fati per caooaizar li do santi E nota. Quel 
fhi' Francesco di Paola, va CarMo lo meo^ dil rea- 
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me, éinslilulor di ¥ bordine di frali Minimi, é morto 
fa anni 10 in Pranza e Ta miracoli, il Chrìsiianissimo 
re solicita la sua canonizatione. Item^ madama Al- 
fonsina, madre dil ducha di Urbino, a Fiorenza é 
amalata ; il Pftpa II manda il suo medico maestro 
Fernando. Item, il Papa è partito per la Magnana 
poi fato signatura ; starà tre zorni et andera a Palo 
a la caza con li soi cardinali. Item, manda lelere di 
r Orator nostro in Spagna, del Consolo di Napoli e 
di sier Pelegrin Venier da Palermo. 
1 18 * Di Pranza, di V Orator nostro, di Chìaires, 
a d\ 13. Come il Re zonse de I). Fo da Sua MaestA, 
steteno su coloquiì varii, e li parlò di le ville di Friul. 
Poi a monsignor Gran maestro, qual é venuto de 11. 
Disse va a Paris dove sarano insieme, e si potrà pro- 
vdder, e scrive al Philinger, et non mancberà. Item, 
l*Orator visitò Madama illustrissima, e dicendoli di 
le ville dil Friul, soa signoria disse non mancberia 
come di cossa propria, per amar le cosse di la Signo- 
ria come quelle dil Re suo Gol. Item, vanno a la 
corte a Paris dove vegniranno li oratori anglici, et 
Il saranno fati grandissimi bonori. Scrive, é zonto 
qui monsignor Àrmiraio, e il Re li ha ditto quelli 
averti porta bone nove di Anglia, qual li dirà un'al- 
tra volta. Esso Orator disse desiderava intenderle, 
perchè ogni ben di Sua Maestà era di la illustrissima 
Signoria nostra. Solicita la eletion dil suo successor. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner orator 
nasirOy data in Saragosa di Bagon a dì 6 0- 
ciubrio. Come a di 5, poi disnar, la Serenissima Re- 
gina di Portogallo, sorella dil re Catbolico, parti, fo 
acompagnata da li Oratori, etiam lui. E poi tolto 
licentia, il Re andò lige 6 lontan, dove stele 3 zonii, 
poi tolseno licentia. Vanno con lei alcuni episcopi e 
zentilhomeni spagnoli e fiamengi, et in camino an- 
dera a . . . dove troverà il duca di Alba, qual anderà 
di ordene di questo Re a compagnarla, e sarano da 
cavalli 2000 ; tamen lei va malcontenta per esser 
quel Re vecbio etc. Scrìve, esser zonti 2 oratori dil 
Gran maestro di Rodi, bomeni di autorifà, quali 
hanno auto audienlia dal Re. Si hanno dolesto il Re 
dà le conoendarie di la sua Religion contra li ordeni 
che 1 suo Gran maestro le dia conferir, aziò quelli 
iati vengiuo a la defension di la fede a Rodi etc. E 
Soa Maestà sii contento lassar far tal eletion a lui ; 
e partono attamente. Il Re li fé* risponder, et rimise 
la cosa al cardinal di Tortosa e altri dil Consejo a 
veder dejure. Scrive aver parlato con uno napoli- 
tan suo amico, sta in caxa di Torator di Franza, co- 
me si irata che monsignor di Clevera si abochi con 
monsignor il Gran maestro di Franza, per concluder 



le noze in la secondagenita dil re Christianissimo. 
Ifem, scrive esser li venuto a lui uno, dice dil 1515 
li fu preso una barza per alcuni retori; la Signoria 
ordinò fusse restituita, li manca aver la barza ei 
altre robe, voi vegnir a la Signoria ; sa non li man- 
cherà di justicia. Item, scrive in materia di le ri- 
presaje, e il Consejo di Ragon li hanno mandato le 
leiere, vanno a Napoli, in bona forma ; il Consejo di 
Chastigiia non cussi, però bisogna far provisiooe ; 
et sopra questo scrive longo. Scrive, il Re ha dato 
il sigillo a uno venuto noviter di Fiandra, eledo per 
Gran canzelier in loco dil defuncto, é di nailon verso 1 1 9 
Ivrea, subdito dil ducha di Savoia, zoé a li cooGni, 
é ilalianado, di anni 60, homo prudente, doctissimo, 
si dice, et justo, sa latino, spagnol, francese ei ale- 
man, ei tutti si contenterà di lui per aver le lingue. 
Item, il principe di Bisignano li ha dito aver scrito 
a la Signoria e non haver auto risposta, et ne mandi 
una altra letera, qual è inclusa. 

Dil dito, di 23 Octubrio, ivi. Come parlò a 
monsignor di Clevera di le ripresale, e non volesse 
romper la fede auta dil Re, e romper il salvoconduto; 
li disse manderia per quei dil Conscio e li faria pro- 
visione. Scrive aver visita il Gran canzelier, e diloU 
di le ripresale. Disse farla, ma volse le scriiure, e 
cussi li mandò la copia di quelle. Scrive il Re e que- 
sti hanno gran faceode a le man; é occupati in iklir 
querele di molti creditori dil Re e altri, quali li é 
sta tolti i loro ofBcii, ei*voleno veder de jure avanti 
questi dagano alcun danar al Re. Poi Soa Maestà 
anderà a Barzelona, dove el voi esser per Ogni Santi. 
Scrive aver ricevuto 6 letere di la Signoria nosira, 
di 17 Avosto fin 29 Seitembrio, con sumarii di còse 
iurchesche, e do zercha V insulti fati a domino Fran- 
cesco Foscari e lì Marconi eie. Andò dal Re per aver 
audieniia. Li vene Torator dil re Christianissimo col 
qual il Re sie* assai a parlar, e lo pregò dito Orator 
nostro tornasse, e cussi tornò il di sequente. Li co- 
municò le nove iurchesche, qual aldiie, il Re disse 
li era sta grate intender : é nove che li bisognava 
proveder, e li prìncipi christiani si unissa contra il 
Turco. Poi parlò di le ripresaie. Scrive quelli de li 
hanno gran favori, però bisogna ultimar la cossa, 
aliter le galle nostre di Fiandra e fiarbaria score- 
rano pericolo. Scrive, V orator francese e in stretti 
coloquii a la corte per firmar le noze, e traia Tabo- 
carsi di monsignor di Qevers con il Gran maestro 
di Franza ; e dito Orator li ha dito presto anderà io 
Franza. Scrive, il ducha di Nazara è venuto li a la 
corte, non sa la causa, qual é viceré di Navara. Ha 
inteso a Fonte Rabia si fa certi bastioni e postovi 
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vìtuarie, et é s(à etiam li mandale alcune arlellarie 
menute. Scrive aver inleso la eleclion dil suo sue- 
cessor: ringralia mollo la Signoria noslra e suplica 
sia expedilo presto. 

DiHongariay di sier Alvise San dolor, ora- 
ior nostro, gonie questa matina, date a Buda 
a dì 3 Novembrio. Come hanno in la dieta Tata a 
Bazia li nobeli dii regno Tacla nova electione di 
Consieri r^ii, zoé qualro prelali et qualro signori, 
quali sono : il reverendissimo cardinal Strigoiiiense, 
lo arziepiscopo Colocense, monsignor episcopo di 
Cinque Chiesie, et lo episcopo di Transilvania, et lo 
illustrissimo conte Palatino, il duca Lorenzo, il signor 
vayvoda di Transilvana e il conte di Themisvar, dan- 
doli aditione di 16 di loro, 8 de li quali diconasem- 
pre ritrovarsi ne li consegli insieme con qualro de 
li signori per mexi 6, et li altri 8 con li qualro altri 
signori per li altri 6 mexi ; et che se li signori senza 
li nobeli Tarano deliberatione alguna, sii de nion va- 
lor. Hamio prmterea electo dui thesaurerì, uno di 
qua et T altro di là dil Danubio, quali debano scuo- 
der uno di qua e 1* altro di ià il danaro di le diche, 
che di tempo in tempo si meterano per conservation 
de li confini, a li quali debiano far le solite provision 
di vituarie, et pagar li soldati posti a custodia di essi. 
Siano etiam obligati de la administration sua render 
computo ai regno ; il tesaurario regio debia scuoder 
le diche che si meterano per le spexe dii Re e pagar 
la corte, //fm, hanno deliberalo che li oratori de- 
stinati al Summo Pontifice et Cesare ogni modo an- 
dar debino a la legatione loro ; e che eflfectualmenle 
i beni di questa Regia Maestà, si usurpali, come im- 
pegnali, gli debano esser restituiti. Le qual tulle ri- 
sohitione sono sta aprovate dal Serenissimo Re et 
signori, ancor che se abino renduto alquanto difficili; 
ma temendo che non fusse seguita qualche novilate, 
perché gii comenzavano li nobeli a tumultuar, si 
hanno a tutte le deliberalion loro adheriti. Item 
scrive, domino fra' Nicolò orator dil Papa è stato 
ancor lui a la dieta di Bazia, e tentato il regno si 
provi contra il Turco. Par non habrno voluto for 
demonstratione se prima non hanno bona summa 
di danari. Dal Ponlifice li è sta promesso assai, et 
hanno risposto di brievi erano per mandar oratori a 
Soa Santità. Dito fra* Nicolò iterum torna in Polonia 
per asetar le diferentie sono tra quel Re et il Gran 
maestro di Prussia. Scrive, hcssmlo il Re a Sazia, 
alcuni turchi erano venuti a Belgrado : sono sCi fu- 
gati, di quali 40 é sii taiati a pezi, et 80 presi, di- 
cono, honr)eni da capo. Il Serenissimo Re fin doi zorni 
sarA li a Buda tornalo di la dieta ; al qual per il suo 
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secretano farà comunicar le nove turchesclie, per 
esser amalato lui, sicome per letere di 4 et 9 la Si- 
gnoria li scrive debbi comunicar. Cerca la pace col 
Signor turco non si ha possuto intender altro, si non 
che le letere dil Turco e date io Andernopoli; e que- 
sto per non ritrovarsi fin hora 11 a Buda alcuno di 
quelli signori stali a la Dieta. Item, scrive e solicita 
la expedition dil suo successor eie. 

Fu posto, persier Piero Gìpello, sier Autonio 130 
Morexiui, sier Antonio Da Mula consieri, aleuto sia 
sia comessa al reverendissimo Patriarca nostro la di- 
ferentia dil beneficio, over preposilura, di San Zuan 
Batista di Cotogna, intervenendo la riserva dil re- 
verendissimo cardinal Pisano per il Pontefice pre- 
sente concessa, et li frali di Santa Maria di V Orlo 
per San Rocho di Vizenzn ; il qual reverendissimo 
Patriarca in questa matina ha mandalo a dir a la 
Signoria nostra dito reverendissimo cardinal Pisani 
esser in raxon, però sia preso e scrilo al podestà di 
Cotogna debbi meter i noncii dil prefalo cardinal 
in corporal possession dil ditto beneficio, ut in far- 
I te. Ave 2 non sincere, 33 di no, 99 di si, et fu presa. 
Voi aver i tre quarti : una balola che voltava, non 
era presa. Nota. Li ditti frali veneno da Mi a pre- 
garmi conlradisese per aver tempo zorni 15, aspe* 
taoo le loro bolle mandate a refar a Roma, qual e 
sta smanie per Y arzivescovo di Corfd era loro ju- 
dioe e quelle esser sta lete a la Signoria ; tamen noo 
volsi parlar per non impazarmi in tal cosse. 

Fu posto, per li Consierì, exceplo sier' Zuan Miani 
absenle, era morto eri sier Polo Antonio suo fratelo, 
li Cai di XL, li Savii dil Consejo, exceplo sier Zorzi 
Pixani dolor e cavalier non si pono impazar, i Savii 
di terra ferma e i Savii ai ordeni, exceplo sier Zuan 
Francesco Mocenigo non si poi impazar, questo Con* 
sejo H inteso per la Iclera di sier Hironimo Justinian 
castelan nostro di Corfìj, le cosse fate persier Alvise 
di Garzoni baylo e capitanio di Corfu, e sier Seba- 
slian Pixani consier, ut in litteris, qual non hes- 
sendo da suportar, per vegnir su la verità, sia preso 
che uno di do nodari di TAvogaria perii prima gri- 
po sia manda a Cor fu, il qual con sier Bernardo 
Soranzo baylo nostro de li debbi formar contra 
questi diligente processo di tulle le cosse in la letera 
contenute. Etiam, non havendo esso Baylo compilo 
il processo di stagni eie, come fu preso dovesse far, 
esso nodaro lo debbi compir, e con questi processi 
tornar immediate; et li Avogadori di comun, poi 
zonli sarano, debano, in termine di uno mese, ve- 
gnir a questo Conscjo eie. Ave 3 non sincere, 9 di 
nò, 161 di sì, e restò di si, e fo cm li parenti. 

15 
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Fu posto, per i Savi! lutti, atenlo il caso sequito 
a Schiari, come si ha inteso per le letere di sier Vi- 
cenzo Bafo rector noslro de li, sia scrito a sier Al- 
vise da Canal govemador di 1* armada, che quando 
li parerà tempo, con do o più galie debbi andar li a 
Schiati et prender questi nominati in le letere, et 
mandarli in questa terra ; e la persona dil Vescovo 
destramente etiam con custodia tuorlo in galia. Ta- 
cendo inquisilion etc. Et non li potendo havcr, se li 
130 , dà libertà di ponerli in exìlio di tutto il Stado no- 
stro si da mar come da terra, e di questa città, con 
taia lire 500 di so* beni, si non di danari di la Si- 
gnoria. 

Andò in renga sier Alvixe Mocenigo el cavalier, 
è di la Zonta, slato orator al Turco, dicendo Perl 
bassa, homo sapientissimo, tra le cinque proposition 
li fece a Constantinopoli, fo questa di Schiati, e li Te* 
venir 1 1 janizari davanti slrupiadi e toltoli il suo per 
questi da Schiati, che son corsari e vicini a Negro 
Ponte, hanno 15 legni chiamati da loro . . ., vogano 
10 e più homeni, parcno gripi, con i qual vanno a 
terra ferma a prender turchi etc., solo specie di ven- 
der sali; però hessendo de li certi popoli nuovi, saria 
bon levarli, che questi fanno tutti i mali, e questi è 
causa di turbar la pace, qual lui Tà porta candida, e 
durerà si da nui non manca. E Aiafer agà, capilanio 
di la soa armata, qual è capitanio di Galipoli, li disse 
navegando con lui, saria sta cossa esser andà 11 a 
Schiati con Tarmada dil Gran signor e ruinar questi 
Irisli turbatori di la bona pace. Cargo quel Vescovo 
de li; é bon levarlo, è homo di anni 80, ha 5 floli, à 
gran seguito. Disse lui conzò con ducati 500 la cosa 
di janizari, e fo lauda per questo Consejo. Poi intrò 
su la cossa di stagni, che lui la conza con poco eie, 
€on poche parole. 

Et venuto zoso, fu conzTi la parte, che ditto Go- 
vernador di Tarmada punissa etiam allri raalfalori 
de lì che 1 trovasse, ut in parte. Ave ^ di no ; fu 
presa. 

Fu posto, per i Sa vii tulli, per la relation de lo 
illustrissimo signor Janus di Campo Fregoso stato 
a Corfù, si ha inteso a Corfù non si continuava le 
fabriche ordinate: però sia preso che seguir si debbi 
Tordine dato di dite fabriche, né si possi far altre 
senza ordine di questo Consejo, con balote 150 in 
suso, ut in parte, Item, sia tolto, oltra li ducali 
600 termina mandarli per compir le fabriche, per 
il Consejo di X con la Zonta, ducati 300 al mexe per 
tre mexi di le fabriche di Padoa, ch'é deputa ducati 
650 al mexe. Item, di Verona ducati 300 etiam per 
tre mexi al mexe, di ducati .... è deputa a la fab- 



brica ; e (lucati 150 ut supra per tre mexi di le fa- 
briche di Brexa, eh* è deputa ducali ... al mexe. I 
qual danari siano mandali di qui di mexe in meRe 
et mandati a Corfù per compir dite fabriche, sotto 
pena, ut in parte. Item, li danari fo scripto a Cor- 
fù fosseno dati a sier Almorò Griti soracomito in 
in loco di quelli dovea aver in saco, etiam non ha- 
vendoli dati, spender si debbi in la ditta fabrica; con 
altre clausole, sicome in la parte si contien. 

Et sier Piero Capelo e sier Luca Trun oonsieri, 131 
messeno voler la parte, ma non voleno si muovi i 
danari di le fabriche, e il Colegio sia ubligato questa 
altra selimana vegnir a questo Consejo con le sue 
opinion di danari per la fabrica di Corfù. Andò in 
renga sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai or- 
deni, contradicendo a questa opinion, dicendo i non 
vuol si fabrichi Corfù, che è il cuor di questo Stado. 
e Padoa e Verona d' inverno non si fabrica, et raltro 
anno fo tolti tulli i danari di ditte fabriche per TAr- 
senal, et non è altro muodo di aver danari che 
questi. 

Andò poi suso sier Luca Trun el consier, dicen- 
do voi fabricar Corfù ; ma questi danari non é ba- 
stanti, bisogna ducati 5000 a compir, come ba dito 
il signor Janus, et in 80 passa di muro grossissimo, 
è sta fato a Corfù in ^'arii tempi, è sta speso ducati 
80 milia, buia via la miti di danari, et che non vo- 
leno lassar di compir le fabriche di Padoa e Verona, 
e lié sta provisto di ducali 600, et hanno il modo 
di proveder, zoè la camera di Treviso etc 

El li Consieri, Cai di XL e Savii, introno in que- 
sta opinion dil Capello e Trun, exccpto sier 2Ìuan 
Trivixan e sier Marco Foscari savii a terra ferma, e 
li Savii ai ordeni, i qual voleno la loro parte, con la 
adition che oltra questi, il Colegio vegni con le soe 
opinion di trovar i danari per il resto etc. 

Et li rispose al Trun sier Marco Foscari savio a 
Terra ferma, dicendo le fabriche di Padoa, Verona e 
Brexa non imporla: adesso non é da dubitar di Y Im- 
perador, si è in trievc; poi non si Ita altri danari da 
potersi ajutar cha questi. La camera di Trevixo é 
ubiigà ancora a missier Alvixe Pixani procuralor la 
imbotadura, e questo Zener a sier Polo Nani, fo po- 
destà a Treviso, per li danari prestò a la Signoria, 
ergo etc. Andò le parte : una non sincere, una di 
no, di quella di Consicri 55, dil Trivixan e allri no- 
minadi 113, et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, atento lo letere 
di Spagna in la materia di le ripresale, ch*è di sum- 
ma importantia, il Colegio sia ubligato vegnir con 
le sue opinion a questo Consejo in termine di zomt 
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5, solo pena di ducati 500 per uno da esser lolla 
per li Avogadorì senza allro Gonsejo ; fu presa. Ave 
lulio il Consejo. 

Fu lelo una supliehalion di sier Jacomo Bondi- 
mier Cao di XL, qu. sier Zuan, e sier Francesco suo 
fradeHo, atenlo li merilì dil suo avo sier Zuane, che 
dil 1470 fu preso e taià a pezi a Negroponle da' 
lurchi hesscndo capilanio di là noslro; item sier 
Vicenzo suo Tradelo amazato da' lurchi, era nobile 
su la galia soracoroito sier Zuan Codlarini eie., di< 
mandano, di gralia, la capitaniaria di 1* ixola di Cor- 
'^^ ' fa per 10 anni da poi la morie di domino Alexan* 
dro di Golii che al presente è capitanio, con lulli i 
rouodi il dilo ha la prefata capilaniaria. 

El fu poslo, per tulio il Colegio, concederli la 
dita capilaniaria poi la morie, ut supra, per anni 10, 
con questo sier Jacomo la exercili, overo sier Fmn- 
cesco suo fradello. Andò la parte : ave 72 di no, 1 1 1 
di si, e fo strida presa. 

El nota, e contra la parie dil Gran Consejo ulti- 
mamenle presa'dii . . . , a di . . . . , che vuol solo 
pena eie. non si possi nieler lai parie di dar per 
gralia o per parie officii, ni reziroenli soliti farsi per 
Gran Consejo; e questa capilaniaria, prima Tosse data 
a questo Goti, vi fu sier Beneto Querini qu. sier An- 
drea e sier Nicolò Alberto qu. sier Zuan dolor, eleli 
per Gran Consejo : chi diceva una parola, non era 
presa. Io non vulsi : lasso il cargo a tanti é in Pre- 
gadi e lutti tase. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Hironi- 
mo da cha* da Pexaro provedilorì sora V Arsenal, 
ritrovandosi uno barzolo di bole 400 in 450 in 
TArsenal non compito, qual se imarzisse, per lanlo 
sia preso che li Patroni a TArsenal lo debioo ven- 
der al publico incanto, con questo sia conzo el 
calafalado in TArsehal fino al magior di bocha in 
zoso. Item, sìa varado a risego di chi il comprerà, 
con questo la caxa li presti li legni di vararlo. Ave 
158, 17,2, 

Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL e Savii, a le 
monache di santo Agustin di Verona, qual per la 
spianada é sta ruinà il suo monaslerio, che poasino 
condur in Verona le elemosine loro senza pagar da- 
do. Item, asolle di la daia di le lanze di quanto so- 
no debitore. Io cridai e danno di la Signoria ; si voi 
chiarir quanto è le elemosine, e fo conze fino ducali 
10, el asolle dil debito di dite daie per anni . . . . ; 
Fu presa. Ave 171, 5, I. 

El sier Velor Michiel, sier Moisé Venier censori 
andono a la Signoria per voler meler certa parie el 
non ebeno tempo, perché è in contrasto con li Avo- 



gadori, el questo perché voleno meler poter senlar 
dove voleno. 

A dì 37, la matina, fo letere da Milan, dil 122 
Secretano, di 



A dì 28. La matina, non fo nulla di novo. 

Di Hongaria, di VOrator nostro, da Buda^ 
fo letere di 8, qual fo lete nel Consejo di X, il su- 
mario di le qual scriverò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zoota. Fu 
preso pagar la spesa di 20 falconi si manda a dootr 
al Serenissimo Imperador, di numero 70 é zonti; di 
quali il reslo si manda in Franza al Chrislianissimo 
re, el 20 a V Imperador in Alemagna. 

Fu preso, che Antonio Trivixan possi renonciar 
il suo oficio di le Raxon vechie a suo fiol, utpatet 
in gratia, 

£1 nota. L'altro Consejo di X con la Zonla, feno 
che Agustin el Francesco da Parma, fradelli di Ber- 
nardin di Parma contestabile, qual fu morto a Pa- 
doa per il trattato menoe, per il che li fo date certe 
possession di rebelli, che li dilli fradelli galder le 
possino. 

Et venuta zoso la Zonta, restò Consejo di X sim- 
plice sopra una gralia di Andrea Albanese capilanio 

di la , preso per aver roto la condanasoD 

fata contra di lui in Quarantia ; el non fu presa. 

A dì 29, Domenega. Vede in Colegio sier Zuan 
Francesco Griti qu. sier Hironimo, venuto capitaDÌo 
di Bergamo, vestilo di veludo paouazo, in loco dil 
qual é andato sier Nicolò Dolfin. El referl di le con- 
dilion di quella camera, qual à ducali 30 milia de 
intrada, et di spexa ducali . . . milia, el altre ocoreq- 
tie de U; fo laudalo dal Principe jusla il solilo. & da 
poi disnar, a Gran Consejo fu in elelione, e tolse sier 
Vicenzo Grill provedador sora i conti. 

Veneno li Censori in conlradilorio con li Avo- 
gadorì, quali voleno melere una parte in Pregadi 
zerca il loro senlar per veder non si parli a li eie- 
lionarìi, et li Avogadori dicevano non la poter dar. 
Hor per la Signorìa fo lerminà, a bosoli e balole, 
polesseno meler : 4 el 1 . 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato do Coosieri 1^2 * 
di Veniexia, di Osso Duro, sier Andrea Trìvixan ei 
cavalier, savio dil Consejo, qu. sier Toma procura- 
lor ; di San Polo, sier Alvise Conlarìni, fo consier» 
qu. sier Andrea Caechi, da sier Marco Minio, é am- 
basador a Roma, con lilolo, fo savio dil Consejo, di 
molte balole el in scurlinio el in Gran Consejo. Et 
certe voxe non passò. Podestà et capilanio a Fcìtre, 
Cameriengo di comun et Provedador sora i conti ; 
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tamen io tulli i loehi fo Udii bomeDi cbe meri- 
tavano. 

Fu poslp, per li Consierì, dar iicentia a sier Bai- 
dieserà da Canal podestà di San Lorenzo, cbe *1 
possi venir in questa terra per zorni 15. Fu presa : 
8-i5, 89, 3. 

A dì 30, La matina, vene in Ck>legio, per pa- 
lazo dil Doxe, poi terza, il reverendissimo cardinal 
Grimani, qual sento di sora il Doxe su una altra ca- 
riega, et era li Cai dil Gonsejo di X, e li altri lutti 
andona fuora, et parloe zerclia la contribution dil 
Friul etc, dicendo le sue raxon. Et hinc inde par- 
lato, fu remessa a consultar a i Saviì. 

DaConsiantinopoli, fo letere di mercadanti, 
parUcular^ di lo Octubrio ; et lo ne vidi una di 
sier Hironimo Laredan qu, sier Marco a sier 
Alvixe Capelo qu. sier Hironimo scrita per 
enigma. Come il Signor turco in Andernopoli era 
amaialo, et che di V armata per questo anno si era 
seguri, perché Ve mal conditionata. Questo instesso 
aviso è in sier Lorenzo Falier e fradelli qu. sier 
Toma. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice. Feno li 
Cai per Dezembrio : sier Francesco Foscari, sier Ba- 
tista Erizo, sier Michiel da Leze. /fem, do secretarli 
ordinarii in loco di Alberto Tealdini e Zuan Piero 
Fieravante, a cui Dio perdoni. Rimase Hironimo da 
Canal, e secretarlo in Pranza con Torator, e Anzolo 
SanxoD, per esser di bona fameglia, e suo fradello 
Leonardo eUam è di ordinarii. Doveano far due 
extraordinarii, ma non aveno tempo. 

Item, preseno che Alexandro Capella, fo flol di 
missier Phebus, fo canzelier grando, qual é a la Can- 
lelaria, et ha ducati ... di salario, che V liabi il pri- 
mo oficio a Padoa vacante che lucra, qual auto, cessi 
la canzelaria, atento li piace star a Padoa. 

1^3 Exemplum litterarum Illustrissimi Dominii 

ad Maximilianum Cmsarem. 

Serenissimo et excellentissimo domino, domino 
Maximiliano divina favente clemeotiaelecto Romano- 
rum imperatori semper Augusto, ac Austri», Bur- 
guadile eie. Duci illustrissimo, Leonardus Laureda- 
nus Dei gratia Dux Venetiarum eie. commendalionem 
et prosperorum successuum incrementa. Semper ea 
full mens et animus noster totiusque Status nostri, 
ai nibii magis cogilaverimus quam cunclis nostram 
oslendere dcvoiionem erga sacram Caesaream Maje- 
statem vestram, per omnem occasionem que uobis 
sese oblulisset, siculi jugiter fecimus cum sacratissi- 



mo parente aKisque aereniisimis progeniloribus Ce|- 
situdinis Vestrae. Quum aulem nuper ex insula no- 
stra Cretae ad nos delati Tuerint quidam falcooes, 
arbitrali sumus convenire observany» nostr» ali- 
quol destinare Cesure» Maicstati vestne, quana bu- 
iusmodi avibus uti solere accepimus quando a suis 
arduis curis gravibusque negociis expedita, animus 
suus, ui dccet, relaxandus est. Mitlimus igilur ad 
eamdem per Michaelem Grecum praesentem exbir 
bilorem sacros falcones SO, quos ea suscipere di- 
gnabitur prò suo, innata bonitale atque nuinsaeUi- 
dine, et cum hac muneris exiguHale nequaquani 
melietur summam nostrani propensilalero devotis- 
simumque universe bujus Reipublics cultum, qui 
certe ejusmodi est, ut ncque major, ncque ferren- 
tior desiderari possel erga sacralissiroam CsMreaia 
vestram Majestatem, quam sospitem et incolumem 
diulissime conservari eUam optamus. 

Data in nostro Ducali palalio, die 29 Novembri», 
indictioue septima, 1518. 

.« 

Et la risposta si ave di la dita letera e nolada qui 
avanti al tempo la vene; la qual é la segouda letera 
ne babbi scrito Y Imperador eleclo da poi le trieve 
(ale. La prima fu, si disse, alcuni dauari a conto di 
ducati 25 milia se li dia dar a uno .... 

Dil mexe di Deaembrio 1518. 

A dì primo Dezembrio. Hessendo ussiti tre 
Consieri di la banca, sier Piero Capello, sier Luca 
Trun et sier Francesco Bragadin, quali introno da 
basso, et in suo loco inlroe : sier Alvise di PrioK et 
sier Piero Landò, vestiti di negro et non più -stati 
ConsierL Mancò a intrar sier Piero Querini, qotl 
etiam ha corolo per la morte dil fiol, et inlroe poi 
a di 2. Et Cai di XL : sier Hironimo Gradenigo qu. 
sier Ferigo, sier Bernardin Miani qu. sier Polo An- 
tonio con mantello per la morte dil padre, et sier 
Nicolò Arimondo di sier Piero. Et il Gradenigo era 
vestito di berclin a la bancha. 

Di Padoa, fo leiere di sier Marco Antonio 
Loredan capitanio. Si duol di la deliberation dil 
Senato di averli tolto certi danari deputati a quella 
fabriea per mandar a le fabriche di Corfij, dicendo 
si resta di far la più bella opera cbe sia in altra cita. 
Et sopra questo scrive longo. 

Di Trevixo, di sier Francesco Mocenigo pò- 
des^ et capitanio. Zerca quelle fabriche, et va se- 
quendo, hessendo sii belli tempi, dove si potlavomr. 

(i) U otrta 193 * 4 bianea. 
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Di L0nigo, di sier Zacaria Trivixan pode- 
stà. Di certa sua arma eoo san Marco fata depemer 
in la log», qual e sii spegazada, e il san Marco da- 
toli lanzade etc, et scrive a li Cai di X di questo ; 
unde fu termina con il Consejo di X darli taia a 
quelli SODO stati. 

Fo terminato che ozi, poi disnar, sier Andrea 
Trivixan el cavalier, et sier Mann Zorzi dolor, sa- 
vii dil Consto, vadino a Muran dal reverendissiooo 
cardinal Grimani a parlar zerca li danari per il ca- 
steUo di Udene, et dirli la deliberation dil Colegio, 
pregando soa signoria vogli pagar ; e cussi andouo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Introno di Cai 
di X questa roalina solum sier Francesco Foscari, 
perché sier Balista Erizo et sier Michiel da Leze, 
electi soi eol^, sono araabti; el sier Batisla Erizo 
introe il zoroo sequenle. 

A dì do. Là matina, vene un corier di Bonna 
con ìetere di Vorator nostro sier Marco Minio, 
di J36 et 27 Novembrio, Scrive, come de li é letere 
di Bongaria al Papa di fra' Nicolò, di primo 
Novembrio, per le qual advisa il disolver dil con- 
vento e di le constilutione fate, si cerca li beni erano 
sii alienati dil regno, come il consiglio Tato per il 
governo di quel regno, et non voleno che prelati 
habino tanti beueficii. Circa la incursione fatta per 
turchi, non pare sia sia cussi grande come scrive la 
Cesarea Maestà, tamen corseno fin a 15 miglia vi- 
cino a Bazia; di qual turchi per hongari é sta ama- 
zati, dicono, 30, et 30 fati presoni; et la cita di Giaza 
la tengono per persa, perché non l' hanno socorsa. 
La incursione di Croatia 11 a Roma si tien sia sta fida 
da r Imperador per aver danari dal Papa ; tamen 
134* potria esser la malignità di le persone facesseno fare 
simel judicii. De qui è venuto uno nontio di esso 
Imperador, si dice, per domandar danari; tien nulla 
otegnirà. De Ingalterra, per Ìetere di 5, il Gran zam- 
beriaa veniva in Fnmza per oratore con cavali 600 
e alcuni altri oratori. Si dovea (are la reslilutione di 
Tomai et meter ordine al convento ; le qual cose 
sono di grande imporlantia. Scrive, è moria li a Ro- 
ma madama Vaneza, fu di papa Alexandro e madre 
dil duca Valentino e di la duchessa madama Lugre- 
cia di Ferara che vive, et questa matina é $taU se- 
pulla molto honoratamenle. Item, è sta trovati de 
K danari dil banco di Lorenzo di Taxi> che scampò, i 
qual bavea deposita apresso diverse persone ducati 
6000, et si tien ancora si bavera per bona summa, e 
si erede le cose si conzerà, che sarà poco danno. Lui 
é in uno castelo miglia 14 lontano di Orsini nominato 
Vicoaro, et bavere salvocondulo dil Papa. Et la 



causa dil suo falir, per quanto si diee, è stato Piero 
Andrea di Taxi, ch*é qui a Venecia, qual ha intacato 
Lorenzo predito di ducati U milia, et ogni zorno li 
andava tolendo il credito, per modo che lui ha fato 
questa pacia pensando con questo mezo intacar dito 
Piero Andrea, el si bavera minati lutti. 

Et per le publice scrive come, a di . . . Torator 
dil re di Poiana, episcopo Ploceose, fece una oratìone 
al Papa in Concistorio publico, exorlandolo eontra 
infedeli, maxime turchi, qual fo molto docta et fece 
comover tulli dicendo li pericoli di la chrislianilà. Il 
Papa li rispose sana con li reverendissimi Cardinali 
soi frateli et li farla risposta. Item, scrive coloquii 
auti col Papa, che vorìa la Signoria li fesse vendeda 
di sali di Cypro per darti lui a Milan eie, e cussi li 
ha partalo il reverendo Medici, ut in litteris. Item, 
scrive zerca le possession di Ravena. 

In le letwe di 26, scrite in la Signoria i que- 
sto avìso. Come erano ìetere dil cardinal Sedur 
nense vechie, di 22 dil passato, e dil suo secrS' 
tario, di 20, qual esso Orator V ha viste. Come il 
re Catholico, madama Mar<'arita et don Ferwdo 
mandavano uno loro orator a' elvetii ; et come ha 
dito uno fradello di Agustin Semenza zontoa Roma, 
esso orator a li 32 era zonlo a la corte di la Cesarea 
Maestà, et vien poi a essi elvetii; si dice porta danari 
per acordarli con loro. Et par, in la eonfederatioo 
fata tra il Cbristianissimo re e il re d* Ingallera é 135 
questo capitolo, oiun di loro debano tuor sguizari, 
imo esserli contrarii per tuorli la reputatione. Et il 
nontio dil Pontifice, che andò da' sguizari per for- 
mar processi eontra domino Antonio Pulzi, che ora 
ò vescovo di Pistoia, fo orator dil Papa a* sguizari, 
par ritorni a Roma con li processi formati. Unum 
est, dito cardinale é privo dil vescoado Sedunense ; 
et dito Pulzi fé' la sententia io suo favor, et dito 
Cardinal non ha inlrada et sia mal eie. Scrive dilp 
Orator, aver dito al Papa et al cardinal Medici la 
provision fata per la Signoria nostra zerca li frati di 
Lonigo eie. ; si tieneno satisfali. Scrive, lo episcopo 
di Ossero, domino . . ., pr^ la Signoria voy averto 
per ricomandà zercha Y intrade dil suo vescoado, 
qual é inquielado da pre* Chimento di Lalio, et la 
Signoria voy scriver a quel rector in sua recoman- 
datione eie. 

Dil dito, di 27. Come ha ricevuto per Lorenzo 
Malcontento corier lelere di 18, con il capitolo di 
ìetere di T orator in Hongaria. É stalo dal Papa, li 
comunicò. Soa Santità li disse aver teiere dil suo 
fra Nicolò di Hongaria, di primo, e scriverli quanto 
era sta concluso in la dieta dil governo dil regno eie; 
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el che li prelati non habino Unti benefici!, et quelli 
li hanno pili dil dover li siano tolti, e di questo man- 
derano oratori al Papa per la confirmalione ; et che 
li beni dil regno siano restiluidi asignando a li cre- 
ditori, et quelli li hanno, certo modo di la satisfatio- 
ne etc. Scrive, la cossa di Croatia fo che za zorni 15 
il Papa fo richiesto, per nome di T Imperador, du- 
cati 5000 per far provision contra turclii, et per 
questo si tien T Imperador babbi amplia la nova. É 
zonto qui uno domino Àrtusio orator di T Impera- 
dor, qual portò dite nove. É letere di Croatia, che 
scrisse per le altre, par voglìi dil Papa ducati 15 mi- 
lia ; iamen il Papa ha bisogno di danari etc. Scrive, 
justa le letere di 4, aver otenuto dal Papa la indul- 
genlia per la Pietà per queste Teste di Nadal et Do- 
menega de 1* Olivo. Scrive esser letere di Angìia^ 
di 5, Zonti sarano li oratori di quel Re in Pranza, 
si farà la restitutiou di Tornai, et a la primavera 
meterano ordine di abocarsi insieme. Itemy scrive 
il modo si trovi T habi danari per li corieri e per lui. 
IH Napoli^ di Lunardo Anselmo consolo. 
Di quelle occorentie. 

A dì 3. Là matina, non fo nulla da conto. 
Da poi disnar, fo Golegio di Savii a dar au- 
dientia. 

Adì4,fo letere di FranjM, di V Orator no* 
stroy date a Fa^is a dì 20 Novembrio. Come, 
poi le ultime di 13, ricevete 4 letere nostre, di 2, 
3, 4, 6. Ozi é stato dal Re, che prima non ha po- 
tuto. Eri Soa Maestà fé* una honorata e pomposa 
intrata in questa terra, perchè cussi lia voluto Soa 
Maestà. Hor comunicò a Soa Maestà la fuga voleva 
far il eonte Christoforo Frangipani. Soa Maestà disse 
ha fato ben a farlo ben custodir. Et scrive quelli de 
11, venuto el fusse, voleva sub fide lassarlo in liber- 
tà per coDtracambiarlo con il maraschal di Navara, 
ch*é preson in Spagna. Poi disse é bon la Signoria 
lo mandi a monsignor di Lutrech a Milan, qual lo 
lenirà preson etc. Poi li comunicò esso Orator le 
letere dil contento a auto la Signoria nostra di ogni 
soa felicità etc.; e di li avisi dati per Soa Maestà. Disse 
Pamor è tra nui richiede cussi, et é sta causa di la 
pace seguita in la christianità. Et poi esso Orator 
inirò in le ville dil Friul, et di le insolente fanno 
quelli di Marano, mostrandoli le letere di retori di 
Vicenza e di Udene ; et dispiaque molto a Soa Mae- 
stà udir tal cosse, dicendoli parlasse con monsignor 
Gran maestro, qual é instruto di questo. Et cussi 
esso Orator li parloe, qual li disse fusse con Ruber- 
ai) U carU 125* è bianca. 



tet per far le letere a T orator dil Re in Alamagna e 
al Philingier, e farasi Torator dil re Catbolifo,-4 qui, 
etiam lui scriverà. Quanto a replicar le leteret Vo* 
rator dil Christianissimo, è qui, vadi a Verona, scri- 
ve sa certo il Re aver scrito ; et ha dal secretario 
Caroldo dil recever. Item, quanto a la oossa di bre- 
xanì con il bastardo di la Cleta, non poi far nulla per 
non esser ancora venuto a la corte, imo è amalato e 
con pericolo di la vita. Scrive, il Cbristianiasimo re 
averli dito li oratori dil re di Anglia esser passati 
il mar, e fin 15 over 20 zorni sarano qui. Si prepa- 
ra di honorarli grandemente e le stanzie, e lA zon- 
zeiio li principi. Et havendo inteso il Re il duca di 
Ferara vieu da Soa Maestà, à mandato il secretario 
dil suo orator a solicitar vengi presto, acciò el si 
trovi a questa intrata. Et a Soa Maestà esso Orator 
nostro li disse quanto era sta deliberà zerca dito 
Duca per amor di Soa Maestà. Li piacque e ringratia 
la Signoria di bon core. El signor Zuan Jaoomo é 
restato da driedo amalato di brusor di orina con fe- 
bre, siche é in qualche pericolo, maxime non avendo 
medico. El conte Aiexandro Triulzi et n[H)nsignor di 
Santo Antonio soi uepoti, et monsignor di Chiara- 
vaie tuti tre sono stati dal Re, pregandolo voy far la 126 * 
resolutione di esso signor Zuan Jacomo, qual maià 
potuto aver audientia da Soa Maestà. Compida, scri- 
ve si fazi il suo successor et sia presto expedito, aziò 
possi vegnir a repatriar. 

Di Milan, di Ztuin Jacomo Caroldo secre- 
tario, di primo, Comelia ricevuto 10 caratelli di 
muscatello, over barili, et monsignor di Lutrech rin- 
gratia la Signoria, e quelli vanno in Franza é sta 
expediti. Monsignor di Santa Colomba é andato 
avanti e la malvasia li va driedo, acciò siano a tem- 
po per r intrada di oratori anglici. Voleno honorarli 
a la italiana, e monsignor il Visconte sarà il scalco 
etc. E questi di Milan dicono il Re voi spender con 
li loro danari per il taion voleno pagino. Scrive, il 
signor Thodaro Triul/i, governador nostro, à letere 
di monsignor Santo Antonio, di Franga. Co- 
me el signor Zuan Jacomo era restato a Chiatres 
amalato, il qual Governador va do volte al zomo da 
monsignor di Lutrech e ragionano assa* insieme. El 
signor marchese di Vegevene suo zenero, è qui 
con segurtà data di non si partir, né andasse da* 
sguizari, né in le terre di la Signoria nostra. Il conte 
Lodovico Boromeo, adunato el suo mobele, é an- 
dato da* sguizari et sta ... . Monsignor di Lutrech 
ha scrito al Ctiristianissimo, si *1 voi confischi li so' 
beni di Zenoa. È uno aviso il Catholico re mandar 
300 milia ducati in Alemagna per farsi Re di ro- 
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mani, el ne è teiere li a Miian di 20 miiia in Fran- 
cesco d'Ada. 

Di AìigUa, di sier Sebasiian Justinian el 
eavalier oraior nostro, date a Lambi apresso 
Londra, a dì 9 Novembrio, Scrive come é sia 
amalato, et cussi il cardinal Eboracense, per il che 
non ha potuto negociar. Ave le letere con li avisi di 
lurehi e di Hongaria, quale comunicò al Re. Soa 
Maesti non monstrò far mollo conio, come se li 
bavesse dillo nove de India. L' oraior )'spano ozi 
dovea partir. L*ha visitato. Dice lui ha importunato 
la Ucenlia; tamen è perché il Calholico re non si 
contenta di Tacordo fato con Pranza. Li oratori vano 
al re Cbristianissimo, hanno lollo licentia dal Re et 
ozi parteno ; vanno con pompa regia. Scrìve, di la 
roaterìa di vini non ha potuto parlar col Cardinal. 
Itoli, le galie noslre erano in Fiandra, hanno aulo 
certo garbuio e nova imposition di ducali 500 per 
galia, reduta in ducati 200, solo pretesto di certo 
porto etc, sieome la Signorìa sarà avisata ; tamen 
ha inteso mercadanli non hanno scrìto al Capitanio 
di le galie. Scrìve, ha inteso il caso dil suo succes- 
sor. Si duol. Suplica li sia dato licentia acciò possi 
venir a repatrìar per esser 46 mexi è fuora, adeo 
sari più di 4 anni quando il tornerà, e dubita da li 
soi non esser conosuto. 
127 Di sier Viceneo Zantani tneecapitanio di le 
galie di Fiandra, date in Anversa adì? No- 
vembrio. Come, a di 28 dil passato rìoevete qoalro 
letere di la Signoria noslra ; prima di la conOrma- 
tion soa bla col Senato, rìngralia etc. E visto do le- 
tere scrìte al suo processor zerca il pagar di le zur- 
me, avisa quelli hanno volulo ducati, né li è sia pos- 
sibele iar altramenle, e cussi verano in Anlona ; bi- 
sogna a questo la Signoria nostra fazi provision ete. 
Scrìve, col Consejo di XII aver Talo patron di la sua 
galit sier Nicolò DoIGn qu. sier Bernardo, era no- 
bele di dita galia, et lui exerdteri 1* o6cio dil capi- 
tanio di quelle galie, dicendo « si ben son povero di 
haver, son richo di fede e di bon voler ». Dice e si 
scusa la longeza di esser sta tanto in quel porto e H 
in Fiandra, prima di certa imposition e sta posta 
por quelli dacierì a le galie inconsueta, volendo si 
pagi ducati 500 per galia ; unde pariò al borgooia- 
slro dolendosi eie Li disseno tutti doveva pagare 
per la mercadanlia, excepto quelle di le zurme, ch*é 
quanto poteva portar adosso uno homo di peso. E 
lui dolendosi nostrì mai aver pagalo, et li prìvil^i 
si ha; qual volse vederli. Scrìve, poi mandò sier An- 
tonio Contarini di sier Ferìgo patron per Iratar que- 
sta cossa, qual, contra il suo voler, codiò in ducati 



200 per galia; per il che bisogna pagarli et aspeta li 
danarì. Per tanto aricorda non si mandi pid galie 
in Anversa. Avisa etiam, le galie erano guaste per il 
star tanto, et maxime la soa che era nova ; per il 
che abisogna conzarle eie. ; siche solicitera spazarai 
presto di quel maledeto viazo. Scrive, le robe, fo dil 
magnifico suo precessor defunto, ha governato etc. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
e sier Daniel Renier capitanio, di primo. Come 
a di 19 scrisseno al reverendo episcopo di Trento, 
r oraior dil re Chrìslianissimo e di la Signorìa no- 
stra esser preparati, né si aspela altro che quelli di 
la Cesarea Maestà che veogino ; per il che esso Epi- 
scopo li ha mandalo una letera, qual manda inclusa, 
et é data in Trento, in el castello di Bon Consqo, a 
di 29 Novembrìo. Come ha inteso la sua letera, e 
che r Imperador havia lecto do oralorì, uno apresso 
di lui, l'altro un poco lontan, i quali per urgentissi- 
me eause hanno refudalo, e tien certissimo b Cesa- 
rea Maestà aceterà tal loro scusa, e fari eletion di 
altri. E cussi ha scrìto a Soa Maestà, e come sanno 
zonti, aviserà o quanto averà da Soa Maestà. 

Da poi dìsnar, fo Pregadi per expedir b materìa 
di le rìpresaie et iar Orator in Franza. 

Di Hongaria, fo leto le letere di sier Alvi- 127* 
se Bon d dolor orator nostro, date a Buia a 
dì 9 Novembrio, qual fo lete a di ... nel Consejo 
di X. Scrìve, a di 5 zonse il Re li, et hessendo am- 
malato, non potè andar a far la comunicatioDe di le 
le letere con li somarìi, et mandò il suo secretano, 
et comunicò diti avisi. Soa Maestà rìngratiò, pren- 
do la Signorìa continui avisarli nove di turchi. Scrì- 
ve aver inteso da uno, che h letera vene in ta dieli 
dil Signor turco, di la pace, é data a di 12 Setem- 
brìo in Andemopoli, e che '1 mandava uno orator 
per questo, qual é in camino, resta amahto, et man- 
dò le lelere avanti ; el il Signor turco par voy h pict 
con qoesto regno. E li scrìve di la vitoria anta in 
Sorta, et è contento far h pace etc ET orator di 
questo regno slato retenulo da esso Signor turco, 
par sia sta (alo venir a la Porta e fatoli bona den, 
et ha inleso voi far h pace con li capitoli fo tralà 
za anni quattro, et sarà nomina la Signoria nostra 
in quelli. È sta risposto al dito Signor torto, voleiio 
il parer di b Cesarea Maestà et dil P^pa, e poi li ri- 
sponderano. Et quel fra* Nicolò nontio dil Fiipa, 
par in la dieta non babbi oferlo socorso si non di 
parole. Hanno dato 3000 cavali al ban di Croiiia 
per difendersi eontra turchi e dar soeorso a Jayn ; 
el qual é padGcato con li signori dil regno. Li on- 
tori cesarei veneoo, e slati expediti eoo dìrK li mao- 
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derà, per oratori, a dir a la Cesarea Maeslà il loro 
voler; qua) non voleno algoD non siano di la na- 
tioD bungara al governo di quel regno. Scrive, in 
Croatia é sta presi 350 cavali di turchi. Il Re i 'ato 
la cavalaria dil Monton di Toro dal Catholico re, e 
la coladena, qual è aceptada e promesso zurar li ca- 
pitoli come sarà in età perfeta. Scrive e suplica sia 
expedilo il suo successor, overo darli licentia di re- 
palriar. 

Di Roma, Pranza, Anglia, Milan et Verona fo 
lelo le letere. 

Di fra' Gabriel vicario zeneral di l'ordine 
di Santo Agusiin^ date a Roma a dì 20. Come 
ha inteso il don fato a li Trati di San Stefano per far 
il capitolo. Ringratia et si oferisse. 

Fu posto prima, per li Consierì, perlongar la 
terza volta il salvocondulo fu fato a li heriedi di 
Piero Corboli che fatile, quali hanno fato intender 
non haver potuto venir per esser sta occupati in sal- 
dar Oorenlini etc. Eiiam li sia falò salvoconduto 
per cose criminal, ut in parte : 1 13, 10, 3. 

Fu. posto, per i Sa vii dil Consejo e Tera ferma 
e sier Zuan Francesco Mozenigo savio ai Ordeni, 
atento la materia di le ripresaic, come npar per le- 
tere di r Orator nostro in Spagna, da matina sia 
eleeto uno secretano qual vadi a Napoli per questo 
efledo, e sia scrilo a TOrator in Spagna vedi di eon- 
zar questa cossa, tU in parte. 

Et andò in renga sier Fantin Zorzi savio ai Or- 
deni, e fé* un bellissimo exordio, dicendo poi non é 
di opinion mandar secretano per non aver pratica ; 
ma voi sia eleclo, per K mercadanli con li Proveditori 
di Gomun, uno, qual sia aprobato in Colegio, babi 
ducati 60 al mese per spexe, vadi a Napoli e poi in 
Spagna^ eia Signoria dagi W danari, da esser poi re- 
fata di quel si recupererà, ut in parte. Qual venuto 
zoBO, fé* lezer la parte soa e di sier Piero Morexini, 
sier Zuan Batista da Pexaro et sier Gabriel Beneto 
sdì eompagoi. Li andò a risponder sier Mann Zorzi 
dotor savio dil Consejo, dicendo é cosa dil publico, 
bisogna mandar un pratico, e che *1 vadi in Spagna. 
Li rispose sier Zuan Francesco Mocenigo predito. 
Andò le parte : 3 non sincere, 3 di no, 45 di Savii 
oi Onleoi, 138 di Savii dil Consejo, Terra ferma et 
uno di Ordeni, e questa fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, scri- 
ver a i* Orator nostro in corte e successor, hessendo 
per venir de II il reverendo domino Hironimo Bar- 
barigo prothonotario et primocerio di San Marco, 
voy parlar al Ponti8ce ricomandandoio a darK be- 
neSeii «te, ut in pari0^ laudando la persona e fa- 



moja sua, et quotieseumque acaderà, si possi scri- 
ver in conformità etc. Ave la letera una non sin- 
cera, 39 di no, 143 di si ; voi haver i quatro quinti. 
Iterum: 6 non sincere, 33 di no/ 187 di si; nihil 
eaptum. 

Fu posto, per sier Zorzi Pìxani dotor, cavalier, 
sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, sier Nicolò 
Bernardo savii dil Consejo, sier Justinian Morexini, 
sier Piero Contarini savii a Terra ferma, aiezar de 
presenti orator al Chrìstianissimo re in loco di sier 
Antonio Justinian dotor, qual per piti sue letere su- 
plica sia eleclo il successor, con ducati 130 al mexe 
per spexe et cavali 10, con pena ducati 500, possi 
esser tolto di ogni loco e oficio, e partir si debbi 
quando et con quella commission parerà a questo 
Consejo. A rincontro, sier Andrea Trivìxan el cava- 
lier, sier Mann Zon^i dotor savii dil Consejo, sier 
Zuan da Canal, sier Marco Foscari savii a Terra Ar- 
ma, voi la parte con questo sia electo seniea pena. 
Andò le parte : 8 non sincere, 70 dil Trivixan e aKri 
nominadi, 100 dil Pixani e altri di for con pena, e 
questa fu presa. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Hironi- 
mo da cha' da Pexaro provedadorì soni TArSenal, 
aleuto sia in la caxa una sala di archibusi et non chi 138 * 
quelli governa, però per li Provedadori e Patroni sia 
electo uno sorastante con ducatf 4 al mete. £( senza 
contradir non fu fresar Ave . . . non sincere, 54 di 
si, 103 di no. 

Et sier Vetor Michiel e sier Moìsè Venier cen- 
sori andono a la Signoria per voler meiéf omr so* 
parte. A rincontro, sier Gabriel Venier e sier Beneto 
Zorzi avogadori andono a la Signoria, dicendo non 
poter meterla atento hanno intromesso la termina- 
tion fé* li Gonsieri 3 ussidì et 3 presenti a bosoli et 
balote 4, et una che poteseno rneter dita parte, et 
la voleno menar doman a Gran Consejo; qual in- 
tromission stante, non poleno meter parte. Fono in 
gran contrasto, et la Signoria terminò che li Avoga- 
dori usaseno l'auctorilà dil magistrato suo, e iu>n la 
meseno. 

Fu fato scurtinio di Orator al Christiani$9imo 
re, qual è questo. Rimase sier Alvise Cha- 
denigo, qual chiamato a la SUgfMia teise 
rispefo. 

Scurtinio di Orator al Christianissimo re 
1 50 con pena. 

Sier Marco Foscari, el savio a Terra 

ferma, qu. sier Zuane .... 78 91 
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Sier Gasparo ConlarìDi, el proveda- 

dor sora la camera d' ioìpreslidi 

t Sier Alvise Gradenigo, ei goveruador 

di r iolrade, qu. sier Domenego 

cavalier 

Sier Velor Capello, fo syaico e prò- 
vedador di Terra Terma, qu. sier 
Andrea 

Sier Nicolò Salamoo, (o avogador di 
Comun, di sier Micbiel . . . 

Sier Francesco Morexini el dotor, 
qu. sier Gabriel 

Sier Zoni Pixani dolor et cavalier, 
savio dil Consejo 

Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Marco . . . 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pre 
gadi, qu. sier Marin . . . 

Sier Nicolò Bernardo, savio dil Con 
sejo, qu. sier Piero .... 

Sier Alvise Mozenigo el cavalier, fo 
ambasador in Franza .... 

Sier Lunardo Emo, fo coosier, qu. 
sier Zuan cavalier 

Sier Piero da cha* da Pexaro, fo cao 
dil Consejo di X, qu. sier Nicolo 
Non. Sier Andrea Trivixan el cavalier, sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Toma 
procuralor, zura consier . . . 
Non. Sier Luca Trun, fo savio dil Consejo, 
qu. sier Antonio, per esser con- 
sier da baso 
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94. 80 



16.147 
53.115 
20.141 
63.101 
44.119 
24.143 
61.102 
55.106 
79. 88 
70. 91 



In questo Pregadi, li do Censori andono dal Prin- 
cipe et Signoria per voler meler una parte zercba 
rimoversi di dove sentano in Gran Consejo et aiular 
a sentar dove vorano, jusla quello terminò la Si- 
gnoria polesseno meter. E a rincontro, sier Gabriel 
Venier e sier Beneto Zorzi avogadori di Comun, 
andono a la Signoria a dir loro baveano intromesso 
questa termenalion et la voleano menar in Gran 
Consejo, e stante la intromission soa, non si poteva 
innovar alcuna cossa. Hor erano mutati tre Consieri 
di quelli terminono, et fo balotà e preso, per 4 ba- 
lote, che stante la intromission loro nulla potesseno 
meter, et do balote fo per loro Censori : siche ha- 
veno padentia. 

In questa matina, fo cavato il quinto di scriti a 
la pruova di Santa Barbara per venir a Consejo, et 
ne rimase 24, tra i qual uno era morto. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, IX VL 



Exemplum. 129 

Die 28 Novembris 1516. 

Audila controversia cum Serenissimo Principe et 
Illustrissimo Dominio vertente inter dominos Cen- 
sores et Advocatores ex altera, utrum ipsi domini 
Ceusores haberent auctoritatem ponendi parlem et 
partes in Malori Consilio, positum full inter domi- 
nos Consiliarios et captum quod sic, et fuerunt: 4, 
1,0. 

Et illico ipsi domini Advocatores comunis intro- 
miserunl suprascriplam terminationem rationibus 
et causis loco et tempore dicendis, mandantes dieta 
intromissione stante nihil ulterius innovari debere. 

Die 4 Deeembris. 

Che haVendo li signori Avogadori di Comun in- 
tromesso la opinion di signori Cousieri, che hanno 
terminado che i signori Censori habino auctorità di 
poter meter una sua parte nel Mazor Consejo, et é 
aolum zorni sei fu facta la intromission preditta, la 
qual stante ditti signori Avogadori aieganodicti si- 
gnor Censori non poter meter la predita parte; però 
sia dechiurido se, stante ditta iulromissiou, preditti 
Censori possano meler parte o non fin che non passi 
el mexe di la inlromission: quod Censores posrint, 

ponere suprascriplam partem stante intromis- 
sione : 2, de non 4. 

A dì J, Domenega, la matina foleteredi ^^^' 
sier Laxaro Mocenigo luogotenente in la Pa- 
tria di Friul Avisa come quelli di Maran voleno' 
far certa via per andar a Gradisca per condur mer- 
cantie con danno di dacii di la Patria ; e che uno 
certo Albanese patron di barca, qual fo quello con- 
duse via li presoni scampono todeschi e fo bandi- 
zato per il Consejo di X, é causa di questo etc. 

Da poi disiiar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio 
a Padoa sier Piero Landò ei consier, qual vene do- 
pio, et ave balote 868, 51 1 ; sier Domenego Conta- 
rìni, fo capitanio a Padoa, 586, 708 ; sier Antonio 
Morexini, el consier, 498, 875. Fato eletion di Po- 
destà e capitanio a Feltre et di un Camerlengo di 
Comun, et niun non passoe. 

Vene a Consejo uno di rimasti a la balola eri, 
vestito da soldato con bareta di scartalo, ch'i sier 
Zuan da Canal qu. sier Polo, qual è a spldo con 

(l>UcurU 18V* è UiMica: 
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Malatesta Baion, et sier Lodovico Batagia etiam 
fratelo dìl Colatemi, vien a Gooscjo vestito da sol- 
dato. Item, quando sono qui, sier Alexandro £k)na- 
do di sier Piero, e( sier Zacaria Gixi qo. sier Anzolo, 
sier Bernardin Orio el cavalier, et sier Hironimo Mi- 
ehiei qa. sier Niootò, i quali tutti foimo lo esercilio 
di le trave e resteno a la forestiera. 

Aditi, fo San Nicolò. Il Principe si fé* portar 
a la meisa in la sua capelh di Sin Nieolò, justa il 
soiMà» e quello é uMigato di far. Vi fu la Signoria et 
il Cdigio, Avogadori et Cai, et poi si reduse in Go- 
legio; ma non To nulla di far nota. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii per dar au- 
ditDtla. 

È da saper: en fo principialo a aneter in li ca- 
pelli dil Gran Consejo balote derade et merzentade 
tutte piene et mazize, che prima erano vuode ; siche 
non mnocherano come prima feva le altre : é tutte 
di una misura. 

io questi zorni, sier Lunardo Miebiei^ fo eapita- 
w» a Zara, qual andò frate a Sanie Maria di Graeie 
el por utsi e vene a Geneejo, come ho seripto éi so- 
pra^ vedendosi in gran poveitil e! vedendo non aver 
mode dr viver, o altra rantasie, deKberò non star piA 
in questa terra, eonsideranifo non esser per avere 
aleiHi sofiagio, et do soi fioli, sier Andrea e sier 
FWMeiscav ^' é zentìlissfme ereeture, non if voler 
veder, ni voler vadt a star con loro; et cussi con 
graa matedition dale ai fidi s» parli et andi via. 
Dove si andasse disse ad alcuni aoi non volevenioi» 
el sapesse : di questo ne ho fato memoria. 

In questo mexe et anno che siamo, in 1* inver- 
nala va bellissimi tempi, non frodi, ni pioze come 
soleva esser ; si porta dossi. Et è tempi beilissinii e 
perla chrislianitA é pace universal; eUam tra infi- 
deli non é guera. Dio fazi longaniente durar. In la 
terra nostra é asse' caxe vuode per il gran numero 
di forestieri parlidi ; poi molli patricii stanno in 
130* villa a galder le loro intrade e non pagar daeio di 
\in. Le arte b poco, perché la mereadantia non core, 
li viazi non navega per causa di Portogallo ; poi li 
gran dadi fa danno a la terra. Ferara è venuta bona 
et b faconde assai. Dil Signor turco Solini, il coi no- 
me b tremar il eaondo, nulla se intende, è in An- 
deraopoli; il nostro Baylo doveva andar li questo 
tltetubrio» come scrisse, ni da quel (enipo in qiia si 
ha auto Ictere da lui. 

In Colegio fo expedito eri li danari per mandar 
Philippo Zamberti scrivan di 1* Avogaria a Corfd, 
come fu deliberalo. Li fo dato ducali 50, partìri con 
un gripo come vera tempo. 



A dì 7, fo Santo Ambruo90. OflBcii non senta; 
ma si lavora per la terra, lutrò Cao di XL di sora 
sier Alvise Corner qu. sier Ifaroo, m loco di sier Hi- 
ronimo Gradenigo intra a la Taola di T insida. 

Vene in Colegio sier Anzolo Trivixan, fo capi- 
tanio a Padoa, dolendosi che il Patriarca nostro lo 
havia excomunicato e posto poKze etc, per non aver 
paga certo livello dia aver di la gastaldla di San Do- 
nado, che 1 dia pagar, eh* è zerelM dncati 400, e ba 
auto le sententie conlra. E a rincontro al dito el vi- 
cario dil Patriarca, dicendo non sì poi far altramen- 
te, non volendo pagar, che esser excomunicato. 
Unde lui in colera disse: < Inoigo al Patriarcha e al 
Legato, > dicendo assa* u)al de* preti etc. 

Di Buiffo, di 9i§r Zuan Corner podestà et 
óopitaniOf di . , , Come, venendo uno oavalaro de 
Il di questa terra, e U portava certo tramesso e una 
acatoh di ....tronato, se ioiconlrò in tre bomeni 
d*arme di la cómpi^gm dil signor Jaews nominati in 
le letere, quali tolseno il trasmesso, dicendo : < DI 
a quel poltron beobo fotuo di Zoan Corner ebe se 
ìnchagemo >, con altre pardo obrobrioee eontra la 
dignità di chi el rapresentava. l quali sono feraresi, 
et al tempo di le mostre si vedeno et andavano a 
scuoder le taxe. Et menda il dito cavalero a la Si- 
gnoria acciò nari il tulio. El qual fe cbhmi dentro 
e referl altre parole vergognose dksseno e(e. Unde, 
per la Signoria col Colegio, fo serito a Fadoa, Vi- 
cenza, Udene etc, dove queHi tali eapitadeno li re- 
teniseno, solo bona ousCodia li mondasse fft ^[usite 
terra, per poterti castigar. 

Fu fato la balotatione dil Secreiario die andar a 
Napoli, justa la parte presa, per le represaje, che 
tamen fu mala deKberation ; e rimase Andrea di 
Franceschi, qual non voi andar. Tolto VicenzOG«t- 
dofo, che fu solo, Alvise Sabadio, Piero Brexan, Ma- 
rio de Harin etc. 

Di Rama fo teiere di V Orator nostro, ài 
primo. Come spasa le letere per uno eorier vien 
a eompagnar uno todesco. Scrive che do oratori di 
sguizari erano venuti li per aver li danari di la pen- 
Sion li dia dar ogni anno il Pape, eh*é ducati 30 mi- 
lìa, et per fiorini 10 miUa; et cussi li hanno auli. 
Item, manda li capitoli di la eonfederatioii Ira àn- 
glia et Fraoza li publioi, perché li secreti, se dice, 131 
non sono sta posti in scritura etc Jtem, di Lofsttio 
di Taxi si tratava farli salvoconduto proenrsodo 
questo el signor Denso di Cere, e a 1* iooootro si 
tratava retenirlo per il mezo di madama Febee, fo 
moier dil signor Zuan Zordan Orsino, per esser fai^ 
uno castello di Orsini fuzito, come scrisse. Il duca 



315 



MDXVUI, OICOfBRE. 



9«6 



Lorenzo di Urbin e la madre a Fioreoza, quali era- 
no amalati, 8(a heae. 

Fo termioato far ozi Grao Coosejo par far uno 
Gamerleiìgo di conmn in loco di sier Marco Falier 
a compito, et non è chi possi far la cassa questo 
meie, che le iexe non v<d qno Camerlengo fazi do* 
mesi k casa. Ei cossi fo fs^to et quatro volte non a 
pa«à Camerlengo di Coinun ; et eiiam ozi, eh* e la 
quinta, non passò. 

Da poi disnar adunca, fo Gran Consejo. Fato Po- 
desti e eapiiaoio a Feltre, che do volle non ha pas- 
sato, sier Andrea Malipiero, fo conte a Zara, qu. 
sier Andrea ; e fu tolto sier HirooMno d*Avanzago, 
fo provedador sora i Ofidi, e fo strida noo si poter 
provar per esser jn contumalia dil 4ilo oflcio. Et 
cud, per la Signoria, vi$to k leze, uncwirne una 
parti dil 1506, fo termini dito ofloio havease ooatu- 
matia, perchè la non exceptua alcun oGcio. Tamet^ 
sier Marco Malipiero e sier Sigismondo di Cavali, 
lieaBaDdo provedador sora i OGcii, è sia balotadi di 
Prega(jU e Zonia, eh* è indireto oootra dita lese, 
ito», rimase di Pregadi sier Polo di Prioli, fo Cao 
di X per denari, da sier Polo Nani fo podestà e ca- 
pitanio a Treviso, et sier Bernardin da cha* Taja- 
piera, fo di la Zouta, qu. sier Nicolò, qual fu prexon 
io Fraoza e poi fo eleto, per il Consejo di X, caste- 
lan a Brexa e andò, et Ucet è asse* b^bbi con)pito e 
andato il successor ejecto per €ran Consejo za uno 
anno, mai el dito i venuto a repatriar. Npn pa^oe 
Camerlengo di comun, e tolti bonoeoi ebe merita- 
vano rinaanir, et Avocato in Rialto. Rimase di la 
Zoota sier Lorenzo Dandolo, fo ai X Savii, qu. sier 
Antonio dotor, da sier Francesco Zane, fo di la Zou- 
ta 4)er danari, qu. sier Bernardo et altri. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, non era 
sier Piero Querini, una parte che a li rectori elecli 
in l'Arzipielago si sole^'a dar danari di qui per i pa- 
sazi li qual non se li danno più, et non havendo 
pasazo seguro, e bon siano a la condition di quelli 
di I* isola nostra di Cypro : però Tanderà parte che 
4e cetero li reetorl che aoderaoo in 1* Ar;upielago 
non li cori tempo al suo intrar in quelli, non eju»- 
dendo però d spacio de meii quatro, acciò possino 
con securi pasazi e comodo suo e di le loro iamfìglie 
andar; il che non puoi ceder a maleficio di alcuno, 
ma a comodo utile et (Hroficuo univerial ; e ogni 
parte che fusse in contrario sia suspesa etc. Ave 447, 
175, 37; fo strida presa. 

Nota. Fu posta per sier Marco Zen qu. sier Ba- 
caiario el cavalier, qual é electo rector a Schyros, et 
sier Simon Diodo qu. sier Arseni é 11. 



A dì 8, fo la ConupUon di la Mddana ISl/ 
qual si varda in questa (erra za pocho, e si fasoUsine 
festa tnaxifne ai Frari menori et a San Jaeomo di 
l'Orio. Etiam io la Scuola di la Misericordia, k qm\ 
ba electo questa Nostra Dona per Ja sua tela, et «la 
Souola fu conza ezcellenlissimameckte. 

La matina, se intese esser zonto a LJo uno gnipo, 
vien da Ragusi, e zorni 14 manca, col qual è venuto 
uno ambassador dil Signor turco, qual si inapeva do- 
veva venir per dolersi di danni etc, et era con per- 
sone. ... Cd qual vien uno homo ^il «ostro Baylo, 
et portò htere a la Signoria, date in Averne- 
poli adì 18 Octubrio; et quelle driza^ aia^- 
gnoria è di poco oMHiMiitp, comeilsumarip^- 
verò di SQto; Dia letere drizale al Ccuisejo di j[ i di 
sfogii 7 in zifra. 

Et li Cai di X, sier Francesco Fqacarì e sier Qa- 
tisl^ Erizo, perche il ier;(o, sier Micbiel da Lese, e 
amalato, veneno in Calcio, etfrìnui maodono liiora 
i Savii dil Consciio e Terni ferma poi mandati li al- 
tri, e restono con li Coosieri, credo, per r^temr 
qualche sia per cosse partioenle al s^o officio 9 wm 
di Stato, come, sapendo che, scriverò. 

Et poi lexeoo parte di le letere da Conataiilino- 
poli, et etiam fo letere de JngaUera, di VOrator 
nostro, drissate etiam a li Cai di X, 9pwatepef 
fante a posta, date a dì 21 Novenàrio, cb' é 
mollo freschissime. Et per le piMiceae intese esser 
morta la fioia che la serenissima Regina in qucHi 
zorni havia parturita morta, cbe saria sl^tt^ s^cupda 
fiola, con gran cordoglio dil serenissimo Re, R^ia 
e tutta la corte, ut àn litteris. 

Fu ordinato al masser xli le Raion vecbie man- 
dasse da dÌ6oar a Lio a 1* oralpr dil Signor turco, 
qual fu fatto smontar in la caxa dil Coosejo di X. 
£t cussi lì fo mandato vin nuovo, galine, pan etc t 
senza fuogo, ie che molto si ^lolse, e mandò a com- 
prar lui malvasia a |i castelli; e cussi va li ordeni dil 
Stado nostro. Fo ordinato a li Gai di XL e Savii ai 
ordeni et alcuni zentilhomeui si trovasse per levar- 
lo ozi de li et condurlo a la Zueca, dove nel mezado 
di sier Polo Malipiero io prepai^^to. 

Da poi disnar aduncba andono a Lio que3ti pa- 
tricii et levooo esso Oralor in barelle, el lo oopdu- 
seno a la dita casa, zoé sier Gabriel Moro el c^tvalier, 
sier Sebastian Foscarini dolor, sier Marco Antonio 
Venier dotor, sier Nicolò da Ponte dotor, sier Al- 
vixe Corner Cao di XL, sier Nicolò ArinK)odo Cao 
di XL, sier Zuan Francesco Mozeoigo, et sier Ga- 
briel Beoeto savii ai Ordeni. 

Et se reduse il Doi« ^n li Consier i, Cai di XL, 
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et Savi! con lì Cai di X per compir dì lezer le letere 
di CoDStantinopoK e d* Ingaltera. 

Andono a Murati dal reverendissimo cardinal 
Grimani, per dirli la resolution dil Colegìo, sier An- 
drea Trivixan el cavalier e sìer Marin Zorzi dotor 
savii dil Consejo, intervenendo la contribulion dil 
castello di Udene. 
132 Di Bagusi, fo leiere di Jacotno di Zulian a 
sier Andrea Grifi procurator, di,. . Come, per 
una nave vien di Mar Mazor, qual locò Constanti- 
nopoli e zorni 17, dove intese le zenle dil Signor 
turco, capo Peri bassa, rimaste a li confini dil SofTì, 
aveano auto rota. 

Ancora fo divulgalo, incerto aucfore, le galie 
di Barbaria erano zonte in Goiro, et a la Valona di- 
scargavano li cavalli et presenti manda il re di Tu- 
nis a dinar al Signor turco con Toralor ; et e su dite 
galie uno altro orator dil prerato Re, qual vien a la 
Signorìa nostra et porta presenti di datali assai etc. 
Le qual galie non haveano loca Saragoza per dubito 
diti oratori mori non fosseno sta retenuti. Tamen 
con venta tal nova non se sa sia certa, e de di le si 
aspeta. 

A dì 9. Da poi disnar, (o Consejo di X con la 
Zonta. Vi fu sier Andrea Grìti procurator stato am- 
malato più di 3 mexi, et più non é stato nel dito 
Consejo di X. 

Fo leto letere da Constantinopòli, dil Baylo^ 
di 8 fin 18 Octubrio, Irate di zifra. Et come intesi 
é tra li avisi, scrìve esser venuto li dal Signor uno 
ambasador di uno re di Gemme in India, qual vene 
al Caiaro per trovar il Signor turco, et non lo tro- 
vando e venuto in Andcmopoli, et ili portato uno 
rìchissimo presente di grandissima valuta. Prìma in 
tre mastrapani : nel prìmo do baiassi di grandeza di 
uno ovo di galina; in Taltro uno balaso di grandeza 
di uno ovo di oca et perle numero ... di peso ca- 
rati 25 r una; in uno altro era pien di turchini, 
rubini etsmaraldi a refuso; et peze 1000 di fessa. È 
sta ben visto dal Signor. Etiam Chairbech, signor 
rimasto a Damasco, ha mandato a donar al Signor 
turco 40 cavalli, tra i qual sono 20 copeHi di 
lame di maia di gran valuta. Etiam altrì signori li 
mandano presenti ; siche è un potentissimo Signor. 
El qual é ti in Andernopoli, par atendi a caze; ma tal 
setimana sta serado che non si lassa veder, né si sa 
quello el fazi. Scrive, come la nostra pace li par non 
sia in quella fermeza che si rcchiederia per le raxon 
in le letere scrìvo; et come, avendo cargà mercadanti 
tìorìni 40 colli di pìper, et mandati de 11 a vender, 
el Signor turco li ha fatituor, dicendo. questo piper 



r hanno auto dal re di Portogallo, ch'é suo inimico. 
Item^ scrive zerca esser stalo da li bassi. 

Di Milan et di Pranza^ fo letere^ il sumario 1 32 * 
di le qual scrìverò di solo, lete le saranno in Pre- 
gadi. 

Fu preso dar a domino Marìano da Prato, fo 
nepote di fra' Leonardo, fu fidelissimo capitanio di 
cavalli lizieri, et fu morto da i nimici a li nostri ser- 
vicii, qual prestò a la Signorìa ducati 4000, bor li fo 
dato ducati 1500 di possession di beni di rebelli, du- 
cati 1000 a le camere, et ducati 500 contadi, et cusi 
fu satisfato il suo credito; qual etiam & provision, 
per la persona sua, ducati 300 a Tanno. 

Fu preso una gratia di Nicolò Lanza et carata- 
dorì, fo condutor dil dazio dil vin di Tanno 1517, 
qual perde ducati 7000, el voi pagar di danari di 
r iroprestedo, et cussi fu preso potesse pagar in ter- 
mine di zorni . . ; e li diti danari, zoè le rate, licei 
per le parte debi esser de V imprestedo, fu preso sia 
deputa a TArsenal. E sopra questo fu gran disputa- 
tion, perchè con effecto dovea esser di l' impreste- 
do, ma il bisogno dil danaro fa far questo ; l' im- 
prestedo vai ducati .... 

Fu fato vicecao di X in loco di sier Micbiel da 
Leze, e amalato, sier Nicolò Venier fo govemador 
di r intrade, qu. sier Hironimo, qual più non é stato 
Cao di X et intrò subito. Et la matina vene in Co- 
iegio sier Lunardo Justinian qu. sier Lorenzo qu. 
sier Bernardo procurator, parente stretissimo dil 
bia' Lorenzo Justinian prìmo patriarca nostro, qual 
ne Tanno dil ... . morite et era sauctissimo, la cui 
vita fo scrìpta per sier Bernardo preditto, et fatoii 
Tarcha a San Piero di Castello dove jace il suo corpo 
e in terra quello dil prefato sier Bernardo, è chia- 
mato beato, et in vita e in morte fece molti mira- 
coli. Fu frate a Santa Marìa di TOrto di T bordine 
di canonici presenti di quella religione. Hor dito sier 
Lunardo expose che 1 desiderava che '1 ditto bia' 
Lorenzo fusse canonizato, offerendosi contrìbuir a 
la spe.xa. Etiam il reverendissimo Patriarca nostro 
conlrìbuira, qual ha gran desiderìo che 1 sia cano- 
nizato, et etiam li frati dil suo bordine, et la Si- 
gnorìa nostra sari contenta contrìbuir etiam lei, 
suplicando fosse scrito a TOrator nostro in corte et 
al Summo Pontifice in questa materia. Et cussi tutto 
il Golegio, maxime il Prìncipe, laudò questa cosse, 
et ordinò a Bortolameo Comin secretarìo scrìvesse 
in bona forma ; le qual letere scrite per Colegio e 
qui avanti notade. 

Da Crema, di sier Ferigo di Benier podestà 1 33 
et capitanio, di., . Come havia fato decapitar do- 
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mino Hironimo Benevegnudo cavalier di primarii 
citadtni de I), retenuto per aver amazato over fato 
amacar domino . . . Zurlo citadin de li, et come li 
sol parenti lo haveano pregato volesse farli faiar la 
testi Mcrete^ et cussi Thavea fato in castello far tal 
justitia, et poi portato il corpo fuori, e do di soi 
squartati. Fu eiiam contento esso Podestà far cussi 
per esser questo di primi di la terra, et non hessen- 
do fanti in Crema, dubitava li soi parenti non lo to- 
lesseno di le man di la justitia per scapolarli la vita; 
siche é morto. 

Veneno in Colegio sier Marin Corner, sier Anto- 
nio Condolroer, sier Marin Sanudo qu. sier France- 
sco, et sier Zuan Venier, et sier Marco Loredan 
presddenti dil Colegio di la diferentia di quelli di 
Salò con veronesi, et li quattro primi feno lezer la 
soa parte voi meter ditto sier Marco Loredan, che, 
per opinion loro, é a danno di dacii di Verona. Il 
qual sier Marco non è sii a le dìsputation. il qual 
sier Marco fé* lezer la soa parte, dicendo el sente 
cussi e voi meter quello li par. 
*33' Adì 10, Venere. Vene in Colegio V orator e 
schiavo dil Signor turco, vestito con una casaca d*oro 
con fessa in cao, in la qual havea do cortellini come 
é el costume di schiavi di poca autorità, e li havia 
la letera dil Signor turco. Fu acompagnato da sier 
Marco Antonio Venier dotor, sier Nicolò da Ponte 
dotor, vestiti di negro Tuno e T altro di paonazo, 
do Cai di XL e do savii ai Ordeni, el era con lui 6 
di soi, et non ha più con lui, ai qual se li fa le spexe, 
et se li dà ducati 3 al zomo. Et inlrato in Coiaio, 
fato reverentia al Doxe, qual dimandò come stava 
la excellentia dil Signor, disse ben et mandava a 
salutarlo. Et interprete Hironimo Zivran, é a la Can- 
zelaria, et presentò la letera, dicendo si lezese quello 
scriveva el Signor, perché altro non haveva a dir. 
Fo dito si lezeria, e cussi si parti. La qual letera 
mandono a translatar in latin, era in greco; la co- 
pia di la qual sarà scrita qui avanti. 

Di Hongaria, di sier Alvixe Bon el dotor 
oraior nostro, fo Mere, date a Buda a dì 24 
Noffembrio. Il sumario scrìverò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
le cosse dil Monte Nuovo, el fo leto opinion di sier 
Domenego Trivixan el cavalier procurator, sier Al- 
vixe da Molin procurator, sier Zorzi Corner procu- 
rator, provedadori electi, per il Consejo di X, sora 
il Monte nuovo. 

Jfem, preseno nel Consejo di X simplice rete- 
f)ir do oOciali dil Moranzan per aver fato insulto, a 
di 3 di questo, a sier Gasparo Tiepolo di sier Do- 



nado e sier Antonio Bolani qu. sier Alvise, et a di 
29 dito in Rialto fono chiamati. 

Et se reduseno il Colegio deputalo per quelli di 
Salò e Verona, et leto le do opinion di 4 preseidenti 
et di sier Marco Loredan, qual tutto il Colegio sente 
l'opinion dil Loredan ; et perchè il Condolmer vo- 
leva parlar et V bora era tarda, fo rimesso a redursi 
Marti a disputar le opinion. 

Fo leto in questo Consejo di X 1^ letera dil Si- 
gnor turco traduta, et la scritura di danni numero 
14 che voi sia refati. Fo parlato di mandar un secre- 
tarlo, per il Consejo di X con la Zonta al Signor tur- 
co, tamen niente concluso, et voleno mandar Nicolò 
Aurelio stato altre fiate al padre di questo Signor ; 
ma poi consuHono di non mandar alcuno. 

Et nel Consejo di X simplice fu preso una parte 
zerca il'trar dil palio, zoé: che da questo anno indrio 
non si trazi più da Nadal la balestra, ma si trazi la 
seconda festa di Pasqua ; et la seconda festa di Pen- 
tecoste si traza il schiopeto, et il di di San Bortola- 
mio di Avosto Parco ; siche si traza tre palii a Panno. 
E fo preso di remeter il consueto dil trar di Nadal 
per li fredi ; e li vechii deputadi andarvi, vi vanno 
mal volentieri. 

Di Boma, vene letere di V Orator nostro, di 
5. Et prima, per letere di 3, manda copia di capi- 
toli di Tacordo tra il re di Franza e di Anglia, qual 
li ha dati Porator dil re de Ingaltera, ch'é li propri 
auti. Et scrivo, come erano venute letere di Spagna 
al Papa dil cardinal Egidio legato, con la resolution 
di quel Serenissimo e Catolico re, qual manda in 
scriptis, qual tien da P Orator nostro in Spagna si 
habi tal aviso, el manda etiam letere dil dito Orator 
a la Signorìa. Unde eri il Papa fé' concistorio. Soa 
Santità disse ha cosse di gran importantia etc.; vo- 
leva far congregation di alcuni cardinali. 

L* aviso di la resolution fata per il Catholico re 
di quello voi far in materia Christiana, é una scri- 
tura latina ; la copia sarà qui avanti posta. Dice voi 
mandar in tute do Sicilie, et haver lanze 1500, ca- 
\'ali lizieri 1500, fanti sguizari et alemani 10 milia 
et artellarie al bisogno, prometendo vituarie e da- 
nari e tutto il regno a tal impresa, et v^ir in per- 
sona; ma bisogna dal Papa e altri principi christiani 
sia aiutato a tanta impresa. 

Scrive aver inteso dito re Catholico voi dal Papa 
mandi la corona di P Imperio in Alemagna acciò si 
possi atender a le cosse turchesche. Et cussi il Papa 
fé* congregation di nove cardinali, videlicet Santa 
t, Eliseo episcopi, Medici, Santi 4 et Grassis preti, 
Ragona, Cornelio et Eliseo diaconi. 
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1 34 Ikmy io k dito seritiifa di Spagna «, come il Re 
voi il Papa fazi conveoir li oratori di princ^ con 
eomiasione di tra<ar quasla espeditioo «bristiana, et 

domino Alvise , auo oraior in corte ?ba 

di questo ampio mandato. 

Dii dUo, di 5. Come eri lo per parlar al Papa 
e trovò mi in congregation eoo questi cardinali; 
etiam era V orator di Pranza, qual ooo potè aver 
andicBlia. Ozi é slato da Soa SanUtii. £1 Papa li 
elisie : < Cbe dite domine orator ? > Lui Orator dis- 
se: « Hessendo sta Soa Santità io congregation eri 
era venuto per saper di novo, perché per Boma si 
dieai molte cosse >. Il Papa disse: < VJ volemo dir >, 
e li disse T sviso auto di Spagna, dil cardinal Egidio 
legalo, et come quel Ae voria si mandasse la corona 
in iiemaiina, dicendo : « Vi diremo uno altro se- 
erelo. L'^rator 4i Poiana, qual fa le fiiceode di l'im- 
peraior, ne faa jMrlato di questo come un oonseiarsi 
con inui, cbe saria bon mandasemo la corona a T Im- 
perador acciò el potesse atender a Ja expedition 
Christiana contea il Tarco. Vi avisemo é cosa inusi- 
tata, BoUm fu a Henrioo terzo et et -Carlo 

. . . , die bessendo la corte io Avignon mandò a in- 
coronarli a Roma. Li havemo risposto si vederi di 
consuMar la materia, e leigoiremo la cossa in lengo, 
e si fari do altre congregation prima li rispondia- 
mo >. Poi r Orator li dimandò si havea il re Oatho- 
lieo fichieeto la investitura dil r^no di Napoli, disse 
di no. Poi li ie' un longo discorso di la resolutioo 
dil re Catbolico, qual li piace e va a bon camino, et 
però il Turco i mandi in Hongaria a domandar la 
pace. Et ttkm i mandi a richiederla al re Catbo- 
Uco, (piai li Tolea mandar uno cavalier di fiodi per 
DOBtiOf et non i voluto dubitando aon li fesse mal 
per esser di quella religiou, et manderi uno «Uro. 
Scrive, i esso Oraior sviso di Napoli, il Re i posto 
una angaria di carlini 5 per fuogo, di qual voi "1 
adesso per le nose fate di la sorda in el serenissimo 
redi Portogallo; siche per ogni vis zerclia trazer 
danari. EUam voi decime dil Papa. Scrive, il Papa 
li disse come r aspelava risposta dil re Christianis^ 
sioBO in «lateria Christiana. Scrivo aver ricevuto le- 
iffs di h Signoria nostra, de* 30 serca, dar ogni b- 
Tor a domino Zorzi Soprassxo; e le letore drizato al 
reverendissimo Cornelio et Pisano. Sari con soe re- 
verendissime signorie e li darano ogni ajuto col 
Papa. liem, scrive si provedi di danari per expedir 
li corierì et per il suo viver, perché -non si trova 
aver danari, et non haveodo, non polri oapedir le 
letere ale. Scrive, come di la venuta dil suo succes- 
134 * sor é pezo che mai; et avisa come Lorenzo di Taxi, 



che &lite, é ancora a Vicoaro loco di aAsdooa Fe- 
lice Orsini, et li a fato salvoconduto. 

Di Napoli, di Ltumrdo Ameìmi ùo/rm^o 
noeiro, di 37. Come é letere di Palermo^ a di 3 
le galie di Barbaria zonseno a Saragoza, et quel re- 
gno ft terminato dar al serenissimo re Catbolico nd 
parlamento fato lire 300 milia di queUa moneda, «t 
li doveano far il juramento solenne di MeUa, et ai 
preparava feste et zosUre. De li in Sicilia formenti 
valeaao tari 13, in Catania 17 

Di Boma, di V Orator, di primo. LieetUbi 
quando le vene, scritto il sumario se intese, poi me- 
glio informato e udite esse letere, avisa li oratori do 
di sguizari, uno di qual é stato palafrenier di papa 
folio e di questo Papa, ai qual il Papa li idito man- 
darli ducati 30 nùlia a essi sguizari, 20 milia per lui« 
et 40 milia per conio di Fiorenza, con i qual JV*al 
tonir bona amicitia; et li par, haveudoli» esser securo. 
Ozi domino Francei^co Cbieregato, va xMMittodil Pi- 
pa in Spagna, é stato da lui a tuor licentia. Si fnrie 
ozi : va per la relaxation dil duca di Cala\TÌa, et quel 
Re avia scrito voi liberarlo quando el Aisse in Ara- 
goo. E bora scrive, zonto el sia a Valenza io liberari, 
per esser dito Ducha li vicino retenuto. Scrive, V o- 
rator dil re Christiaoissimo nouiter venuto 11 a Ro- 
ma, oltre la l^tion voi per il cardinal Boisi fra- 
delio dil Gran maestro, eiiam poter conferir bene- 
fieli vacherano ne la ducea di U ilan, come 1* i in 
Pranza. lieni, de li a Mikm si Irata la materia di 
feudi «te. Scrive li balestrieri é andati per aver in 
le man Lorenzo di Taxi, e io una terre di Orsini vi- 
cina a Roma, di madonna Felice. 

Di Verona, di eier jindrea Magno pcieetà 
et sier Daniel Benier capOanio, di 4. Aviea il 
lonzer de li quelli do vanno con li falconi si manda 
a donar uno a la Cesarea Maestà, Taltro a Milan poi 
in Franse. Li expedileno subito. Avisa esser zonto de 
li uno nominato domino Zuan liuseta, vien di Oo- 
ricia, per ritrovarsi con li oratori doveano venir li 
a Verona a tratar le diferentie ; e lui é venuto per 
le cose dil Friul. Si ba mirev^liato non averli tro- 
vati ; monstre desiderio; i scrito a Trento per>saper 
'quando verano. É homo di anni ^8 in zercha. Dice e 
sarmandii magnifico .... di stala di la Cesarea Mae- 
sti ; é alqzato a V hostaria. Quanto averi, aviserauo. 

Exemplum, 131 

Per letera da Boma, di 4 Decenibre Ì516. 

L'altro giorno mori madonna Vannocza, che fìi 
donna di papa Alexandro et madre dil du(Sia Va- 
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ientìfio et di la doehesst di Ferrara. El ^lla notte 
mi trovai io loeo donde ocKi gridar la parte al modo 
roffiane^o, con qufste formali parole : « Messer 
Ruolo I fate la parie, ebe 1* é morta madonna Van- 
nonsa nndre dUl duca éi Caiidia >. É di la compagnia 
dil Cònfiilooe; si sepeNsse a Santa Maria dìl Popolo; 
ef ftr sepeiita óum pompa pare qoaai ad uno carde* 
naie. Era donna di 66 armi, et ha lassata tutta la sua 
roba, ebe non era poca, a San Gianni Laterano. Fu- 
renò a le eaaequie gli cubiculari drl Papa, che non 
aoleno gir ad alcono. 

Soff afato ad un paio di none romanesche, ore 
he oeaertato le cerimonie che bora vi dinoterò. La 
sposa, resi ita lionoratissimamente et ben fomila so^ 
prt loffio di gemme et perle, fu condotta a la casa 
di sposo sopra la ebinea dil Papa bianchissinm 
quanto neve, et con gir fornimenti preciesissimi 
come se 1 Papa P badesse a cavalcare, da forsi 
cento et cinquanta sno^ parenti et amici ben vestiti 
a cataHo senza donna veruna, né pur una fantescha. 
Avanti di lei erano sei gioveni a cavallo et ben ve- 
stiti, con uno zambello, o vogliamo dire al modo 
noetroy boa^olato, impeverato, per uno tanto grande 
che Io portavano cinto sopra la spalla destm et sotto 
il brazzo sinistro. A la porta di la casa dil sposo, ri- 
ceveneno bi sposo, il sposo con gli parenti et amici 
suoi. Et dismontala la sposa, il mastro di stalla dil 
Papa se ne menava via la ebinea^ apresentato di uno 
ducato, una scatola di confetti, et uno di quelli zam- 
belli. R eompare di V anello apresenlò a la sposa una 
tazza di mele, et di qnello con uno cuchiaro ne por- 
ge a lei et al sposo, et segondo il gustar di 1* uno el 
di F altro, si conieclura la felicità et infelicili di quel 
nMlrimonio, eum risa non pieole di tutta la brigata; 
et aziò che la sposa intenda che gli è apparechiata si 
beo b pena et T affanno in quel matrimonio, massi- 
mamente non servando le legge matrimoniali; come 
ancora se le fa gustar il mele, mentre la gusla il 
mele, se le lieo sopra la testa una spada ignuda et 
ben tagliente. Indi condottala sopra la sala di panni 
di seta et d* oro ornala, al suono di uno tamburra, 
una arpa ef uno cembalo, si incominza a danzare ; le 
dan^e sono quasi tutte in forma di balli tondi et ri- 
posate, lia cena è tanto delicata e! copiosa quanto dir 
si puote; nta a la sposa quasi altro cibo non si mette 
inantt ciré le teste degli ucelli et altri animali uc* 
135* eisi; et avanti pasto se le mette uno pesse ben ap- 
pareebiato et grande, de lo quale ptfò non gusta 
altro che la testa. Le cerimonie di la notte io le 
aspetto da voi. La matina drielo, se Spiegono a la fi- 
nostra, che é sopra la più corrente Strada di la casa. 



gli lenzuoli ove sono giaciuti 1* uno. et P altro, se 
ben fussero machiali dil sangue sparso ne la nottor- 
na battaglia, quasi per o» Iropheo di la espugnata 
virginitale eie. 

In questi giorni passati é slato deliberalo in Con- 
cistorio di canonicar dui sancii: Tuno ad inslanlia 
dil roy di Pranza et di la Pranza, 1* altro ad instan- 
tia di Firenze. Gli hongari et poloni, che ne reitaie- 
devano dui altri, non hanno ottenuto. Di questi dui 
si faranno le cerimonie presto; che sarà bdlissima 
cosa da vedere, et grandissima spesa a quelli ebe 
hanno instato che siano aggiunti al numero di santi, 
come quella che é forsi di vinticinque milia ducati. 
QueRo che si santifica a requisitione di h FfKna, d 
uno frale Francisco calavrese, ebe gii 10 over f & 
anni è stato autore di religione di frati yinori in 
Pranza, strettissima sopra ogni altra che si ritrovi 
boggidi in terra, che veste panni bigi scuri o vo- 
giiamo dir rovani, cum le cappe carte et strette, 
cum gli piedi scabsi, et non nnangiano oè carne né 
ùfìy et in summa fìsiimo vita durissima, et chiame- 
rassi san Francesco Picoto a differentia di 1* altro da 
Assisi. Quello che si santiSea ad instantia di floren- 
tini è Y arcivescovo Antonio, di coi ti seriasi non so 
che in m* altra mia teiera; V uno et l* altro ha fatto 
grandiaiimi el mollissimi miraeolh 

JExemplum. 136 

Oratori nostro in Curia. 

Hisce annex» erunl litter» nostrte ad Sum« 
mam Pontiflcem, et et incluso earem exempto, 
facile cognoscere poteritis summum dusiderium, 
quo tenemor, impetrandi quod in Ktterìa ipsis at* 
lentissime expetimus, prò illustratione tanetitami 
viri Laurenlii iestinìani patriarchio oliro Venetia* 
rum. Veslre igitur prudenti» (ioerit, captata oppor 
tunitate, lilteras ipsas Beatitudini Pontiflcite reve- 
renter represenlare nostroque nomine commodisri- 
me demonstrare maximam in hae re vim desideri» 
nostri ; atque adeo supplicare, ut preces oostr» lani 
honestissinMe exaadiantor, sicuti de vestm diligentia, 
qoe in agtndis bujusroodi rebo», quas summopare 
nobis cordis esse noslris, perspieua jam ntis est, 
abunde consecuturos nos confidimus. Ne^ oinil- 
tetb acqoirere nobis favorem et studia illorum, et 
reverendissimorum cardinalium et prttlatoruoi om- 
nium, quorum operam prodesse vobie posse indo-, 
carerilis ad id htìHim et eartius eptineMhMi ; food 
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igilur effecerilis, ojus dos quamcito vestris lillerìs 
cerliores facielis. 

Die 9 DecenAris 1518, 

Sommo Pontifici, 

Sanclìssimo et beatissimo in Christo patri et 
domioo, domino Leoni digna Dei providentia Sacro- 
sanctffi Romanie ac universalis ecclesie Summo Pon- 
tifici, Leonardus Lauredanus Dus Venetiarum etc. 
pedum oscula beatorum etc. Nuper curam pariter 
ac desiderium in nobis mirifice renovavit exintium 
quoddara universi cleri vel uuiversae totius civitatis 
buiusce nostre studium erga virum inculpalissim» 
vite Laurenlium Justinianum olim patriarcbam Ve- 
netiarum ; nam, Deo sic volente, cunctorum in pre- 
sentia quasi vox una, unum idemque desiderium 
solito vehemenlius incensum conspicimus videndie 
illius diei, qua sanctam viri memoriam legitime 
jam, boc est per inviolabile Sauctitatis Vestre decre- 
lum, ut veri tandem nominis liceat venerar!; quippe 
136* inemoriam tenemus a felici recordatione Sixti IV 
pontificis maximi mandatam duobus reverendis 
preUtis fuisse, cognitionem vitas totius viri in summa 
omnium sanctitatis opinione defuncli. Seduto ab 
illis quidem omnia ad verum investigata scriptisque 
solemni ritu commendata et in archivis reposita; sed 
eadem postea incendio absumpta fuisse. Subsecute 
sunt mox et rerum atque temporum varie graves- 
que mutationes, ut quamvis dolendum vehementer, 
non tamen omnino demirandum sii preclari operis 
redintegrationem et consumationem huc usque di- 
latam fuisse. Tamen, si nulu Dei factum hoc, siculi 
noQ ab re fortasse, ita vel maxime nos juvat inler- 
pretarì, iamque oplimam in parlem ducere, ut fausto 
scilicet ac felici S;mctitatis Vestre pontiGcatui id 
an ne quasi integrum reservalum esse videatur, quo 
tante rei perfectio, qua religio Christiana haud dubio 
amplificabitur, Sacrosaucte Àpostolice Sedis decus 
et honor increscent. Eterni vero Patris et Dei Omni- 
potentis nomen altolletur, tota sanctissimi operis 
httius confectio Vestre Beatitudini accepta referatur; 
id quod Keipublice nostre ejus semper observantis- 
sime incredibiliter gratum atque jucundum fore af- 
firmamus. Igitur Sanctilatem Vestraùi, Beatissime 
Pater, etiam atque etiara oratum volumus, prò pa* 
stendi officio suo dignetur, hoc, nobis summopere 
optantibus et speraulibiis benigne concedere, ut ipsa 
duobus de integro hooestissimis prelatis taiiquam 
judicibus apostolicis n^tium hoc committat dili- 
gentisflima perquiaitioDecognoscendum^ ut suis post- 



modum, ducente Deo, numeribus atque gmdibus 
providenter illud ipsum perRcere possint, quemad- 
modum in coeteris quoque actibus suis divina di- 
ctante inspiratione consuevit. Judioes autem ad rem 
hanc, ne desiderii nostri quicquam celemus, delegi 
exoptamus duos reverendissimos patres ìnnocentis- 
simos pariter atque integerrimos, dominos Altobel- 
lum Averoldum Sanctitatis Vestre l^tum apud 
nos agentem, et dominum Antonium Contarenum 
patriarcham Venetiarum, quibus ambobus par al- 
lerum vix optarì meliores inveniri posse haudquam- 137 
quam arbilramur, ut igitur ex omni parte mine 
fiat nobis quod vehementer optamus Beatitudo Ve- 
stra buie ni mirum obeundo muneri hooestissimo- 
que labori subeundo nominatorum utrunfKjue de- 
stinabit, quod et illos prò innata in Deum pietate 
mandatorumque Vestre Sanctitatis reverentia cum 
libentis.sime suscepturos confidimus, tum óptime 
etiam atque sapientissime curaturos. 

Data in nostro Ducali palalio, die 9 Decembris 
1518, indictione .... 

Per universum CoUegium mandante Serenissimo 
Principe lecta. 



B. COMINUS. 



Exemplum, 



Jn libro 34 Rogatorum, ad eartas 1372^ 
die 19 Augusti. 

Cum Deus Omnipotens, in diebus noslris osten- 
derit buie benedicte civitali lucem maxime conso- 
lationis et devotionis reverende scilicet memorie 
domini Francisci Quirino patrìarche gradensis, otyus 
meritis Dominus in vita et obitu ipsius domini pa- 
triarche ostendit multa iK)tabilia et manifesta mi- 
racula, vadit pars, ne tanta lux remaneat in obscuro, 
sed clarius appareat ad consolationem perpetuam 
patrie nostre et totius fidei catholice, quod, ob 
Dei revcrentiam et honorem nostrum, committatur 
ambassiatori nostro ituro ad romauam curiam, 
quod, expeditis factis principalibus super commis- 
sis, faciat et procuret quioquid bene poterìt tam 
apud dominum Papam quam alios, quod prefa- 
tus dominus patriarcha canonizetur et ponatur in 
cathalogo Sanctorum, ut suis intercessionibus isla 
civitas semper oonservetur in bono statu. 

De parte, omnes. 

(1) U otrta ia7 * è bitaou 
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i39'> A dì 11. Vene in Colegìo Y oralor di Pranza, 
dicendo aver aule teiere, prega la Signoria voy man- 
dar il oonte Chrisloforo Frangipani, ben custodito, a 
Crema, di dove vegnirà altra custodia di Milan per 
eondurlo a Milan. Li fo risposto per il Prìncipe, zonto 
ftisse Julio Manfron, eh* è prexon di suo padre, si 
anoderia ; per il qual è sta mandato, e de dì in di 
se doverla saper de lui. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et per il fredo non fu 
il Principe^ ni sier Lorenzo procurator suo floi, ma 
ben sier Ahixe Taltro Gol. Fo Iclo assa' letere ve- 
nule questi zorni ; il sumario è questo : 

Di Anglia, di l'Oraior nostro^ date a Lam- 
bì apresso Landra^ a dì 11 Navembrio. Come 
era stato a visitation dil reverendissimo cardinal 
Eboraoense per certa diferentia di nostri mercadanti^ 
centra il qual era mollo in colora; al qual li comu- 
nicò le nove aule. Al qual Cardinal esso Oralor dete 
molte laude, e dove non li volea aidir si aquietò^ e 
fu contento aldirli ; et li fo dona, per loro merea- 
danti, sete tapedi damaschini belissimi, li quali lui 
aceto da TOrator e non da* mercadantì, et a la fin li 
tolse come roba di merchadanti, e conzò dita dife- 
rentia. Et letoli li sumarii dil Turco e di liongaria, 
soa signoria disse aver auto una teiera di Tlmpe- 
rador, qual si al^ra di questa union fata col Cbri- 
stianissimo re, ma ancora non havia retiQcà lì capi- 
toli, et disseti voleva darli li capitoti e una teiera 
drizala a la Signoria, acciò ratificasse eie., e ti mon- 
strò il capitolo, che za per altre teiere scrisse, più 
contrario cha quello li monstrò altre fiate zerca la 
Signoria nostra, videlicet il Papa, re Cbristiauissimo 
e lui di Aogtia fusseno zudexi in le dilerenlie si ha 
con r Imperador tu Signorìa nastra ; unde lui Ora- 
lor disse tal capitolo non esser sta posto come ti ha 
dito U oratori francesi, e saria un meter in garbuio 
la Signoria, la qual ha fato Irieva per anni 5 con la 
Cesarea Maestà; et si sarà alcuna diferentia, il re Cri- 
stianissimo r adalerà lui. Unde il Cardinal disse : 
< Dite il vero, non si fari altro ; volevemo adalar le 
difereotie per amor por temo a la Signorìa, ma te 
cose stara ^ussi. > 

Dil diio^ di 12, Come fu a pranzo con il reve- 
rendissimo cardinal Campezo, qual ti disse poi pran- 
so, hessendo in coloquii, che in la dieta fata in Au- 
gusta era sia crealo il re Calholico Re di roniani con 
il voler di cinque Ctectori contra T opinion dil duca 
di Saxonia, et era sta posto a pubticarlo a la dieta 
si farìa in Franchforl, dove etiam il Duca predilo 

(1) U aurta 138 * è bianca. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI VI. 



ascnlirìa a tal eleclione. Poi introno in altri coloquii: 
che lo exordio di capitoli fali tra questi do reali èra 139* 
far union insieme con il Papa per esser contra il 
Turco e liberar la chrislianità da li eminenti pericoli 
di quello; i quah erano sta mandali a T Imperador 
e al Papa; et che l' Imperador havia risposto voi ra- 
tificar, e scrìverà a TOralor yspano, era di qui, rati- 
ficasse in suo nome; qual è za partito, come scrisse 
per le altre sue. Ma, dice, si aspeta uno altro novo 
oralor yspano 11 a la corte. Scri\^, dito Oralor lia 
inteso Tornai si reslituiri al re Cbrìslianissimo 
avanti il rìlorno di oratori anglici andati a quella 
Maestà; et par sia uno capitolo, il re Cbrìslianissimo 
promete dar scudi 600 niilia, zoé 35 milia franchi a 
Tanno per aver Tornai» di quali 300 milia scudi ò 
per conto di la dola eie, ut in litteris ; et si obliga 
pagar ti creditori de li presidii é in dita terra. Et 
disse aver visto questo capitolo, e di Scozia nulla ; 
ma ben di la Rosa Biancha, eh' é in Franza, certo 
capitolo, et die nullo palo il duca di Albania ni altri 
vadino più al governo di Scozia, ma quel re di Sco* 
zia sia governalo da* scozesi. Scrive, dito Cardinal 
averti dillo questo Re é contento far la expedition 
contra turchi, et per dar danari, armala zenle eie., 
dummodo li altri principi chrisliani vogtino far; et 
per questo efiecto par questi do reali si vogtino 
abochar insieme, e questo Re passerà il mar per tra- 
lar contra il Turco. E sarà questo avanti il mexe 
di Zugno. 

Dil dito^ di 20 Novembrio. Come tornò dal 
reverendissimo Eboracense, come li disse tornasse 
a parlarli fin (^uatro zorni. Li lexe li sumarii dil 
Turco e di Hongarìa. Monstrò sentir tal nove con 
molestia, et esso Oralor ti dete gran fumo per tuorio 
benivoto per polerii parlar in materia di vini ; qual 
ti disse al tutto voi far avanti esso Oralor si parli de 
ti, per dimostrar quanto ama la Signorìa, e non è 
alcun potesse olenir quello otcgneria lui ; siche spe- 
ra, avanti il suo partir, olenir questo e portarlo con 
lui, e non li verrà manco tal promesse. Poi partono 
di le gatie di Fiandra, dicendo non si carga tulle di 
noslrì, ma di Bou\ixi di Luca ; e lui Oralor disse 
cargerano di noslrì, e ne resterà robe, et é sta messe 
le altre galle per te\'arle, et eleclo za il capilanio; 
Esso Cardinal ti disse voleva fusse mandato, per 
dite gatie, 140 in 160 tapedi belissimi, e lui li pa- 
gerà dil suo eie. Poi scrive e suplica sia provisto et 
mandalo il suo successor, over darti ticenlia, perché 
ha servito questo Slado mexi 37 in Hongarìa e qui 
mexi 47: è più presto exilio che tegatione, supticau- 
do sia exaudilo eie 
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140 Di Franga, di V Orator nastro, date a Pa- 
ris a dì 26, Come parlò a Rubertet, et Te* teiere 
in bona forma in la materia di le ville dil Priul in 
nome di monsignor il Gran maestro, drizate al Fi- 
linger, che questo sari causa di scandolo ; con altre 
parole, ut in Utteris. Etian si scrive a Torator dil 
re Christianissimo é de li in corte di V Imperador, 
che stanno in optima forma, et non le spaiando à 
presto, esso Orator le cxpedira lui. Scrive, monsi- 
gnor Gran maestro averli dito, da parte dil Re, 
scrivi a la Signorìa voy consigliar il conte Christo- 
foro e altri presoni seguri fino a Crema o Cremona, 
e li altri sarano liberati ; ma il conte Christoforo 
stari preson per far il riscato dil maraschal di Na- 
vara, e la Signoria lo donerà al Re, e sia ben custo- 
dito. Scrive, il Christianissimo re a obtenutodal 
Papa aver li danari fono trovati per le cosse dil 
Tufeo a imprestedo, et cussi il reverendissimo Le- 
gato ozi li ha auti e numerati scudi 50 milia a quelli 
dil Re di tal raxon ; il Papa voleva prometesse ren- 
derti al Papa o sucessori; il Re non & voluto, ma ben 
jurato spender questi e quelli bavera a V impresa 
contra il Turco. Et il Papa voleva il banco di Sal- 
viati a Lion scodesse tal danari. Il Re non ha voluto, 
dicendo lui voi esser quello metti nel suo regno chi 
li par scuodeno tal danari etc. Scrive aver parìato 
col reverendissimo Legato. Lì i dito quel Re è molto 
inclinato a le cosse contra il Turco. Scrive come il 
signor Zuan Jacomo, qual e a Chiatres amalato, et à 
Cito testamento : lassa certi Cantoni di sguizari soi 
comessarii, et ducati 150 milia dia aver dal re Cri- 
stianissimo, in caso li volesse tuor Vegevene. Et 
come il signor Costanzo ha scrito a suo nepote 
abate di Santo Antonio, e monsignor di Seravale, é 
H a Paris, i quali è andati in posta a Chiatres. Il Re 
ha voluto vi vadi el conte Cesaro Triulzi a veder si 
1 poi revochar ditto testamento. 

Di Milan, dil Caroldo seeretario, di 4, 
Scrive zercha il mandar de li de li presoni, e il conte 
Christoforo con bona custodia, come li ha dito Mon- 
signor illustrissimo aver auto aviso dal Re fino a 
Crema sia nrandati. Il Governador nostro li ha dito 
aver di Pranza il signor Zuan Jacomo esser amalato, 
ma le sue cose anderà bene, et rimesse a quatro : al 
Gran canaelier, a monsignor di Paris, al Gran mae- 
stro et monsignor di Rovai. Pur si dubita grande- 
mente di lui, il qual ha fato testamento: lasa ducati 
150 milia, di quali 100 milia sia eomprà Slado apres- 
so sguizari in caso il Re li tolesse Vegevene, et 50 
milia lassa a cinque chiesie in terre di sguizari. Scri- 
ve, che sguizari hanno scrito a moosigoor di Latreeb 



che, essendo amici dil re Christianissimo, non li dia UO' 
parer di novo di aver aceptato il conte Lodovico 
Boromeo, perché am«ino tutti li soi membri, et però 
a tutti con\ien acetarli e farli bona compagnia. Scri- 
ve, quelli di Hilao hanno fato il suo Consejo, e rispo- 
sto a Monsignor illustrissimo non poter pagar el 
taion imposto, et essendo astreti, serenino le botege 
più presto che pagar ; dil che Monsignor sta di mala 
voja. 

Dil dito, di 4. Come k *uto una poiiza dil Go- 
vernador nostro, é li, el signor Zuan Jacomo à dil 
mal assai ; e manda la poiiza. 

Dil dito, di 6, Come à di Pranza il Marchese 
nepote dil signor Zuan Jacomo, quello esser pezorato 
e azontoli certo mal, ut in Utteris, e si dubitava di 
lui. Et come li ha dito il Governador, é venuto uno 
zentilhomo di Pranza. Dice di le cosse dil signor 
Zuan Jacomo non si parlerà più in Pranza, e il Re 
non farà altro ; ma ben e venuto a tuor la capituh- 
tione fata con sguizari, qual é a Misocho; et si *1 roo- 
ririi, non gè la manderano. Scrive altri avisi, come 
il Governador nostro non si partirà di Milan fin no» 
vede la resolution di esso signor Zuan Jaeomo, e 
altro; qual non fo leto io Pregadi. 

Di Spagna, di V Orator nostro, date in Sa- 
ragosa di Bagon, si chiama Cesarea Augusta, 
adì 11 Novembrio. Scrive di queste ripresaie etc, 
et tcMdem ha expedilo le letere. Et, come scrisse, 
quella di Artagio era sta termina per il Consqo non 
fusse compresa in le suspension di do anni, e la 
cossa fo rimessa al Gran canzelier, qual è sta termi* 
nà il salvoconduto de ripresaie e suspension siano 
zeneral, con questo però fra termine 3 mesi si man- . 
di de li etc. Ben si mandi presto persona instruta e 
docta per disputar tal materia, videìicet jurisperito, 
aliter si termenerà Artagio non sia compreso. Lui 
Orator ha dito, lien la Signoria manderà col suo su- 
cessor. Quanto a la cossa di domino Prancesco Po- 
scari e di Marconi, il Gran canzelier à scrito, in nome 
dil Re al vicen^ di Napoli, lassi di preson il Marconi 
e restituissi il tutto ; ma dil Poscari, por sia stato in 
tempo di guera, bisogna altra juslification. Lauda il 
Gran canzelier, qual é homo justo. Scrive le letere 
dil Re al suo consolo é late, né manca altro che so- 
toscriver da Soa Maestà. 

Dil dito, di 13. Come ricevete letere di la Si - 
giK>ria nostra a di 4, di 4 et 6 Octobre. Poi, a di 9 
ricevete altre letere di 9 et 90, con sumarii di le 
cosse dil Turco et Hongaria ; unde fo dal Re, qua! 
era con monsignor di Chievers et il cardenal di Tor- 
tosa, e li comunicò le nove, le qual eiiam bavia aule 
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per vii di Roma e di altrovei e li paneno nove di 
i41 far ooQto. 11 Re riùgratiò la Signoria di tal avisi, e 
Soi Maestà era dispostissimo a far ogni cosa, e non 
maùcberi da lui, purché da li altri prìncipi chri- 
stiaoi li sia oorisposo; e che presto si vederi qualche 
bou éfecto e demonstration el fari a ben di la chri- 
sliaoitl. Scrive, è letere di V Imperadar^ come il 
S^oor turco havia preso do castelli dil regno di 
Hongaria; et etiam el signor Antonio di Sanseveri- 
DO, tMrba dil principe di Bisignano e governa quel 
Stalo, scrìve dite nove dil Turco^ perché ha inteso il 
Re voi mandar 12 milia homeni sguizarì e spagnoli 
in Sicilia et reame per custodia di quello, e bon nu« 
mero di lanze. Avisa esso Orator, lo abocamento di 
monsignor di Cbievers con monsignor il Gran mae- 
stro sequiri, e za de li di questo per tutti si parla. 
Si partirà, come Tintenda il partir dil dito Gran mae- 
stro per venir ad abocarsì, e con dito Clcvers an- 
deri il Gran canzelior et il degan de Bexenzon. Scrì* 
ve ooloquii auti col cardenal Egidio, é Legato de li, 
qual etiam ha *uto nova di Roma di le cosse tur- 
cbesche, e solidta la resolution dil Re, e dice il Re é 
beo disposto. Item^ ha inteso il Re voi mandar a re- 
tificbar la paxe fata tra Pranza e Anglia, et dicono 
che r ha mandato za comission al suo orator era in 
Anglia, con questo fusse fate certe cerimonie nove; 
qual non essendo sta fa(e era partito dito Orator; 
tamen roanderi a retìRcar. liem, scrive e manda 
la letera dil Re al suo consolo, é qui a Venecia, in 
materia di le rìpresaie eie, voy veder e JusliQcar i 
danni; et manda una altra lelera dil Re a la Signoria 
in questa materia. Scrive, é zi quatro zomi zonto 
li in Saragosa uno vien di Alemagna, e si dice il Re 
sari re di Romani certissimo, e si e fato la provision 
di remeter 350 milia scudi in Alemagna a questo 
effiecto in Alemagna. Scrive, di la cossa dil FosQari 
non si poi far nulla se non si mandi altra juslifi- 
cation. 

La letera dil Be è di Zuana e Carlo suo 
fidi driBata a la Signoria, data a Saragosa a 
dì . . . Novembrio. £ prima gran titoli, li quali sa* 
rano notadi qui soto; et é amorevoi e dolce letera, 
con dir il caso di Artagio, qual era capitanio di soa 

nave e andava con lanze e cose belliche in a 

portarle al marchese di , suo capitanio, et in 

mar fo da uno nostro capitanio con quatro galle 
voluto far calar, el havia la insegna di Spagna; qual 
volendo andar al suo camin, li trete artelarìe et la 
iece andar a fondi, e si anegò homeni 60 era su la 
nave. Per il che esso Arlagio rìcorse a quel tempo a 
la justicia dil Consejo di Rugon, e vedendo la soa 



raxon, che essendo homo dil Re passado suo avo, li 
dovea esser restituido il tutto, ch*é ducati 9900, co- 
me é sta consti il valer e danno. Di che avendo Sot 
Alteza fato i salviconduli et suspension di merchie 
e rìpresaie per do anni, non ha voluto quelle sia ili * 
rote, benché era sti cognosuto per il Consejo di Ra- 
gon dito Artagio non esser compreso in quele. Però 
la Signorìa mandi in tennene dì tre mexi de li a 
usar di le raxon nostre in questa cossa, e trovar 
qualche sesto, perché altramente non pori far di 
manco di lassar corer la justicia ; oferendosi a la Si- 
gnoria. 

Item, scrive una altra letera a Alvise Zanzes suo 
consolo a Venecia, over al suo locotenente, che veda 
li danni ha *uto li subditi di Sue Alteze, e justiflchi 
le ripresale date, et avisi il tutto a Soe Maesti, ut 
in litteris, 

Dil dito Orator nostro, di 18. Come manda, 
per via di Roma, queste letere. Scrive, il Re voi an- 
dar a Barzelona per Nadal, et manda le letere va al 
Viceré di Napoli in materia dil Marconi a V Orator 
nostro a Roma, con ordine le mandi al consolo a 
Napoli ; et cussi Tallra di justiOcar i danni. Scrive 
coloquii auti cjou li oratorì anglici, che il Catholico 
re voi intrar in 1* acordo. Itetn^ il duca di Nazara 
govemador di Navara, é venuto a la corte per certa 
diferenlia col Gran contestabile, qual voleva fusse 
posto uno altro al ditto governo di la sua factione, 
nominata in le letere. Item, coloquii col reveren- 
dissimo Legato, qual dice in materìa Christiana si 
voi risolver col Re etc. 

Dil dito, di 19, Come manda una poliza dil 
reverendissimo legato Egidio. Scrive come il Re, 
con li altri dil Consejo regio erano risiolti in quello 
voleno far in materia Christiana per questa expedi- 
tiou contra il Turco, videlicet 1500 lanze, 10 miUa 
fanti spagnoli, el 6000 sguizari o geruutui, et 1500 
cavali lizierì, con prometer far ogni cosa, ut inpo- 
li§a. Esso nostro Orator solicita la expedition dil 
successor. 

Di Hongaria, di sier Alvixe Bon dotar ii2 
orator nostro, date a Buda a di 30 Novembrio. 
Come mandò il suo secrctario, per ritrovarsi lui 
amalato, a visitar il reverendo Vaciense per al^rarsi 
di la tornala incolumen di la Dieta, e per saper 
qualche nova. Qual li disse era tre zomi che *l ri- 
tornò, et haveano auto do man di letere, con avisi 
di persona fide digna, il Signor turco era in An- 
dernopoli et havia fato comandamento al paese tuli 
slesseno aparechiati, siche a Taltro suo mandatopo- 
tesseno cavalcar. In Taltra letera era il Signor esser 
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amalato ; et che il bassa havia fato far tal proclaine 
acciò Don si sapesse tal inalatia ; et che nou era se- 
guito pace, ni alcun acordo col Sopbi, imo che Peri 
bassi dovea passar a Conslantinopoli, perché quelle 
zente li havia ditto, over voleano far fati d*arme con 
H Sophiy overo levarse. Et però esso havia scrito 
al Signor di questo : qual li havia risposto dovesse 
tornar a Constantinopoli ; et die la Soria, partito il 
fuase, faria mutatione. Le qual nove dice, le davano 
fede per averle da persona fide digna. Poi par- 
tono di la pace à mandato a dimandar il Signor 
turco a quel Re. È cosa di gran momento, et che a 
la Epifania si farà una dieta e se li darà risposta, 
perchè se li principi christiani volesseno far etc, 
non facendo si acorderiano. Scrive poi e solicita la 
expedition dil suo successor, acciò possi venir a re- 
patriar etc. 

Da Andernopoli, di sier Lunardo Bembo 
hayh, date a dì 12 Ociubrio, Come parli da Co-^ 
stantinopoli e vene li. A dì ^4 zonse. È andato dal 
Bassa novo; li fé' torta ciera, e con gran strepito di 
alcuni querelanti etc. Esso visitò il Bassi, si alegrò 
di esser senti Visier, e li fece uno presente di una 
vesta di veludo, una di raso, una damaschin, et una 
di scartato, et una vesta al suo prothojero et Capizi. 
Poi il Bassa fé* cridar chi si richiamava dil Baylo ve- 
gnisse che li udiria ; e veneno alcuni, quali feno lezer 
il arzi. Et il Bassa udendo questi richiami, vene in 
tanta colora, presente li cadìlasciier, che non volse 
udir da esso Baylo la risposta, dicendo: « Credevamo 
aver paxe; ma si fa pezo che si se fusse in guera )». 
E lui Baylo, pur volendo justificar, disse : < Non te 
voio ascoltar >. Pur il Baylo disse che a torto im- 
properava la Signoria avesse compagnia con corsari, 
diceodoli quello havia fato Curtogoli contra li sub- 
diti nostri, che sono 3000 schiavi su la Natòlia an- 
cora fati presoni per hii, e quello capitanio di le fu- 
ste di la Valona, che ha fato 80 schiavi su quel di 
Sibinico terra di la Signoria nostra. Hor il Bassa 
14"2* disse, questi tali li desse li soi arz e parleria, dicendo 
il Signor è uno serpente, ha sete ; visti però questi 
arz, li mandi a la Signoria, da la qual sia satisfali, 
mjnazando mollo; e non satisfacendo questi danni, 
la porterà la pena. Alibei dragoman volse parlar in 
justification nostra; il Bassa li fé* uno rebufo; li con- 
vene tacer. Questo Bassa è homo novo, ne stima 
poco; e per la vilorìa à 'ula il Signor, li jMir chri- 
stiani non possi contra di lui; però si fazi provision. 
Et manda a la Signoria uno schiavo, che tien il Si- 
gnor non sapia niente; il qual e zorni 16 non à fato 
Porta, et par si curi poco; monstra lasar governar a 



uno Bassa homo senza pratica, qual non stima niuo^ 
et è homo periculoso. Si dice, il Signor é aroalato di 
febre. Non >7il dito Bassa babbi manzato; siche da- 
nari è in precio de li al presente, e bisogna dar e dar. 
Quelle cose di Schiros e di Schiali fa gran ridiiami 
a la Porta. Poi quel Troylo con le fuste di Rodi ; 
siche per tutto vico fato gran minaze. Al presente 
bisogna spender e non sparagnar, perchè 1 Signor 
non poi viver tropo; fa disordeni in eaze. Saria bon si 
mandasse de li uno con una letera al Signor, e si 
vorìa aver la fede dil diadi di la Valona di le fuste, 
e si proveria é bugiardi questi; e altri aricordi di ut 
in litteris. La qual letera sari translalada et il Si- 
gnor Taldiri, allrameute iK)n é niun possi parlar al 
Signor in nostra justification, e venendo porti le ve- 
ste al Signor, ut in litteris^ poche, come apresenta 
lui Baylo, e bisogna dolersi esser in colpa compagni 
di ladri e corsari, e justiGcar le raxon nostre. E chi 
vanirà, bisogna, olirà i presenti, porti ducali 1500 
per poter donar, perché questi non ha vergogna : 
chi non li di, domandano. Se Peri bassi, ch'é prati- 
co, fusse qui, non saria ste cosse, e bisogna chi vien 
porti presenti per do Bassi. Poria esser Peri vi fuasé 
torni. E scrive li presenti bisogna, ut in litteris. 
Porsi saria bon mandar ambasciadori e baylo in suo 
loco, che ad ogni modo presto compie, e fari que- 
sto officio, perché lui non poi far nulla, né li vai la 
pratica; e saria bon aver una letera da Muslafa, che1 
caxal fo depredi le anime solo Sibinico era di la Si- 
gnoria. Questi fano come mori : voleno in gola eie. 
Scrive, Alibei si porta ben; e voria la Signoria man- 
dase de 11 Nicolò Aurdio, qual li piaceria. Scrive, a 
uno miracur qual va a la caza col Signor, li ha do- 
nato una vesta di raso verde e certe coofelion, edi- 
toli le raxon nostre ; ha promesso far bon oficio col 
Signor. Etiam col medico dil Signor, Ali Cdabi, 
qual sta di e note col Signor, ben conosuto da do- 
mino Andrea Grili, voi far il simile. Aspeta uno caro 
di pera con confetion etc. Item^ aspela li formazi si 
apresentera, et perchè altramente non si poi far, bi- 143 
sogna per questi do anni spender. Scrive, l'orator di 
rOngaro, qual anni 5 è sta retenuto e uno altro 
orator dil dito è sii retenulo anni do, il Signor li 
ha chiamati e ditoli voi far la pace col suo Re, e 
non voi restituir i lochi i tien di qud regno, et ha 
mandi uno schiavo a quel Re con letere, non resti- 
tuendo nulla, fari la pace con lui, e mandi mandato 
di concluder. Perì bassi si rìtrova al pe^diTEu- 
frales. Dil Sophi nulla se intende; si lien farano pace 
con hongarì. Item scjH'e, di armada non è prepa- 
ration alcuna di zente, ni altro di guerra ; non si 
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fa nulla; per questo anno si sarà sccuri. Il Signor 
voi for uno seragio a Pera per poter star lui e andar 
a la caza quando li piace, perché non li piace st'jr in 
quel dil padre. liem, é venuti oratori da* ragusei 
per attrarsi di la vitoria; e uno ambasador di Syo, 
Domenego di Campi nominato, per recuperation di 
la nave fo tolta in porto di Syo con 5000 peze di 
earìsee, vai ducati 50 milia. È stato al Cayro dal Si- 
gnor, é venuto qui, si tien averano il suo. Fiorentini 
hanno fitto venir de qui some 50 pi|>er; questi gè 
r hanno tolto, dicendo é contrabando per esser sta 
di portogesi soi inimici ; siche tutti fuzerà de li, non 
si potrà pfd mercantarsi. Fa manzarìe assa* piìl si 
feze mai; tutti crida e biastema il^ Signor, qual per 
tante biasteme non porà durar do anni. Zuan Spi- 
nola dragoman fa bon oficio et lo ricomanda. Voria 
essoBayio ripatriar e lassar un vicebaylo in suo loco. 
Scrive, il Signor manda il schiavo nominato Janus 
Agla spachi modonco, sa latin, fo fiol di Zorzi Ta- 
roniti, con 4 in compagnia ; é bon spazarlo presto 
e vengi con chi manderà la Signoria, qual Tazi la 
volta di la Valona e TArzipielago, e se informino 
ben dil tutto. E saria bon il Provedador di Tarmada 
fusse in Arzipielago e castigasse quelli tristi é caxon 
di far far queste querele; poi smonti a Eno, vengi 
qui. Scrive, forsi non saria mal mandar ambasador 
o secretano ; pur si mandi uno e si scrivi la letera 
al Signor. Si scusa aver aricordato tropo; ma fa da 
bon servidor. Eri il Signor fé' Porta di audientia, 
che li basò la man uno ambasador di Gemen, qual 
é zomate 30 di sora la Mecha sopra il mar di India, 
vene al Cayro, e non trovando il Signor, é venuto 
qui. Ha portato al Signor in uno tapsi d*oro do baiasi 
come uno ovo di galina l'uno e l'altro come uno ovo 
di oca, perle numero 40 di carati 35 Tuna, et sme- 
raldi e turchexe in gran quantità e altre zoie, specie 
di ogni sorte, et fesse pcze 1000; presente di gran- 
dissima valuta. Venuto alegrarsi e dar ubedientia a 
questo Gran Signor. Jfew, Chaiberch è al Cayro, 
**3* 4 mandato al Signor 40 cavalli, di qual 10 è coperti 
di armadure d*oro a la damaschina. Scrive, |)oi dato 
audientia a questi tali, il Bassa ussi fuora con li arz, 
e chiamò il schiavo vien a la Signoria, e fé' lezer li 
richiami al Signor, e chiamò il dragoman, dicendoli 
facesse scriver a la Signoria se la voi pace punissi li 
malfatori e refazi di questi danni, e li torni li chara- 
zari dil Gran Signor fuziti in le nostre terre e lochi. 
Scrive il Baylo, se la Signoria voi donar ducati 300 
a questo schiavo, é bon darli 100 di più, aziò fazi 
bon oficio al suo ritorno ; bisogna spender. Et a di 
18, li oratori dil Valacho, di Syo e Ragusi andono a 



basar la man al Signor. Dicono averla visto con bona 
ciera. Quelli di Ragusi li à porta presenti per ducati 
2000. Si tien Torator di Syo averi quello el voi. 
Scrive esserli zonlo una soma di pere, di zotroni e 
altri fruii. Li presenterà ; costa aspri 5000; bisogna 
spender in questi tempi, in questi do anni. Aricorda 
con quel vera si mandi uno turziman con lui per 
ogni bon rispetto. 

Fu lelo la letera dil Gran Signor a la Signoria 
nostra drizata, traduta, data in Andernopoll a di 30 
Octobre 1518. Poi il titolo si dà, qual sarà notado 
qui soto. Scrive, come da li sanzachi e chadi li è sta 
manda alcune querele fate per li nostri di le nostre 
terre e lochi a li soi subditi; i quali rechiami manda 
in scritura per il suo schiavo Janus Agla spachi^ ch'é 
contra li capitoli di Pullima pace fata ; per tanto vo- 
lendola mantenir, punissa li malfattori acerbamente 
e rifazi li danni, e si consegna al so' schiavo predito, 
aziò poi lui possi darli a chi di raxon dia aver. E se 
farete cussi la pace durarà ; e far non li vegni pid 
rechiami, con altre parole imperiose; la copia di la 
qual letera forsi sarà notada qui soto aziò il tutto si 
possi veder. 

Tiìoìo di la letera dil Gran Signor 
a la Signoria fìostra, 

Sultan Selim sach Dei grafia maximus impera- 
tor ulriusquc continentis Arabum et Persarum Asife 
et Europa eie. ad illustrissimum et valde bono- 
rabilem ducem illustrissimi Venetiarum Doniinii, 
Dominum l^onardum f^uredanum Dei gratia, con- 
venientcm salutafionem cum convenienti affectu 
splendori tuo mittimus. 

Da(a in aula nostne regise potestatis Andemo- 
poli. 

Copia di la letera dil Signor Turco mandata a 144 
la Signoria nostra per il suo schiavo et am- 
basador, translatada di greco in latin, 

Sultan Selim sach Dei gratia rex maxi- 
mus et imperator utriusque continentis Ara- 
bum et Persarum Asice et Europts etc, ad il- 
lustrissimum Venetiarum Dominii Dominum 
Leonardum Lauredanum dignam et convenien- 
tem salutationeììij cum convenienti affectu splen- 
dori tuo mittimus. 

Sapiale come al prexente sono ricorsi cum ri- 
chiami a la Porta de la mia Maestà molti subditi no- 
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stri da molte parte e( loci de lo Imperio mio, con 
letere del capitanio nostro, et molti altri sansachi et 
cbad), quali scriveoo cerca le incurie et captività fate 
dai vostri subditi. Per la qual cossa ha conmndato la 
mia Maestà che fosse scrita la causa de cadauno et 
pariicular nota in uno rotolo secondo lo adviso fato 
per i sanzacbi et chadi nostri, et havemo comandato 
che 1 russe sigiluto, et lo mandemo per el nostro 
presente schiavo ambasador Jonus spachi aghi. Et 
quando sarà li in la preseutia de vostra illustreza, 
aversele el vedete esso rotolo, et intenderete la cau- 
sa de cadauno, et secondo la bona pace et amicitia 
che é Tra noi, et come ttiam voleno i capitoli nostri, 
inquirerete et trovarete i mairactori et ladri, et quelli 
prenderete et acerbamente punirete, aziò li altri va- 
dano el babino timore. Et quelli hanno tolto a li no- 
stri subdili el ogni danno gli hanno fato, tutto lo 
coDS^narete ne le mani del presente nostro schiavo, 
che babbi a portarlo a la mia Maesti, oziò coman- 
diamo che sia dato a quelli T hanno perso, secondo 
vuol i nostri capitoli. Et de questa cosa cussi farete, 
che tulio quello se contien nel rotolo ohe vi man- 
diamo sia ateso a cadauno, aziò non habino causa de 
reclamar più cercha lui cossa per i nostri subditi, 
per alcun modo; et ne responderete ne la causa 
de cadaun particulatoente, per el presente nostro 
schiavo. Che se in tutte queste cose, che vi scrive- 
mo, non provederete che sia fato remedio et puni- 
tioD contra i malfactori, idest in ogni richiamo se- 
condo ve lo scrivemo, sapiate che sarà scandolo fra 
noi el fra la pace el amicitia nostra ; el cussi lo sa- 
lii/ piate, che si farete secondo vi scrivemo, el secondo 
vuol la paoe el capitoli nostri, se augumcnlerà la 
amicitia et pace nostra a la zornada. Et havemo co- 
mtodato che *1 vostro Baylo ve scrivesse cercha 
questo particular el copiosamente. 

SeripiiB in aula nostrte regite potestatis An- 
demopoliÉ, 20 mensis Octobris. 

Praterea, quanto aspeta a li richiami che i fato 
di qui el vostro Baylo, videlicei di danni hanno fato 
le foste di la Valona el de Alexandria, e a la parte 
de lotto el nostro paese, sapiate che se vui non co- 
manderete che i richiami dei nostri subditi siano ri- 
mediati, ni anche nui comanderemo che sia fato re- 
itiedio ai rochiami vostri ; emierum remediando la 
voitn illustreza, faremo eiiam nui il simele, et 
cussi lo saperete. 



Exemplutn. 



Questo è il titolo dil re Catkolico, 1518. 

Donna Joana el don Carlo suo Gol, per la gra- 
tia di Dio regina et re de Chastiglia, di Leon, de 
Aragona, de le do Sicilie, de Jerusalem, de Navara, 
de Granata, de Toledo, de Valenza, de Galicia, de 
Uajorica, de Siviglia, de Sardegna, de Cordova, de 
Murcja, de Jahen, de li dui Algarbis, de Algezura, 
de le insule de Canaria el de Indie, insule el terra 
ferma del mar Oceano; archiduca de Austria, duca 
de Bergogna et de Barbant, conte de Barzelona, 
Fiandra el Tiruol eie., signor de Biscaja el de Mo« 
lin, duca di Albene et de Neopatria, conte di Ru« 
siglion et de Cerdania, marchese de Oristagno el 
de Gociano. 

Titolo di Maximiliano al presente. 

Maximiliano per la gralia de Dio electo impen- 
dor de* romani sempre augusto, re de Germania, 
de Ungaria, di Dalmatia, di Croalia etc, archiduca 
de .Austria, duca di Bergogna, di Lotier, di Brebant, 
de Stier, de Charinlia, de Carniola, Lamberg, de 
Lrucemburgi et de Geldres, Langraf del Sate, prin- 
cipe sovran Palatino de Spurg, de Ainod, conta di 
Bergogna, de Fiandra, de Thirol, D'Artoes, de Gan- 
te, de Hohinda, de Zelandes, de Pereto, de Riborch, 
de Namur et de Zuyphem, marchese del santo Im- 
perio et de Bergem, signor de Phrysa sopra la Mar- 
chia, de Sclaonia, de Portenone, de Salins el de 
Maliues. 

Exemplum. 

• 

Beatissime Pater, cujus sacratissimos pedes sup- 
pliciter deosculati, Beatitudini Veslne Reverendis- 
sime nos commendamus. Fuerat quidem uobis is 
animus eaque mens ut in ea tempora incidisse, 
letaremurque a truculenta bellorum servitia, lam 
gravibus omnium rerum turbinibus libera, sepo- 
sita animorum rabie, summa christiani orbis Iran- 
quillitale secura pace gauderel. Cceterum, si tantum 
malorum catholicse religioni noslne impendebat, 
faiclo noslro plurimum debere volumus, quod nobis 
hac tempestate vivere datum sit, qua in adolesoen- 
tie noslne tirocinio, primisque regnorum nostrorum 

(i) UoftrUi45*èbiaiieA. 
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auspiciis declarandae pietalis nosim ialissimum cam- 
pum sub (auto Bealitudinis Vestm conspectu obla- 
tum nobis videmus. Etsi enim virtus ipsa benefa- 
cforum suorum conscienlia contenta est spectari, 
tamen ab bis summopere gaudet quorum laude ac 
pnedicatioDe clarior illustriorque fieri sibi posse vi- 
detur, quod bellum quale quantumque sit quod in 
ìpsis chrìstiani orbis Toribus inspeetantibus omni- 
bus, tanto cum apparatu a sempilemis reiigionis no- 
strae hostibns tot viclorìarum successu exultantibus 
non solum paratur, sed bene geritur. Jam dudum 
satis animo nostro versavimus cumque prò peri- 
culi imminentis magnitudine maximis prssentibus- 
que auxiliis opus esse videamus, copias omnes nos- 
tras terrestres maritimasque recensuimus, fortissi- 
mosque viros auctoritalè prteditos reique bellic» 
peritos deligendos mandamus, quibus negocium 
damus, ut maximis itineribus in regna utriusque 
Siciliae nostrae ac tutum traiciant, qui illic noster 
exercitus est collustrent sub signisque esse jubeant 
Comeatus undique cooqueranl castella, arces por- 
tusque omnes inspiciant, fossa circumduci, propu- 
gnacula parari tormentaque bellica opportunis in 
locis disponi imperentque, nomine nostro edicant 
ut omnes eorumdem regnorum proceres, civeS) 
popularesque ad arma se accingant, depositisque per 
speculas custodiis invigilent, caveantque ne a con- 
tiguis hostibus potentissimis imparati ex aliqua par- 
te invadantur, suumque prò tutandis eorumdem re- 
gnorum nostrorum finibus quanto omnium rerum 
apparata opus sit animo prospiciamus, ne quicquam 
serius quam neccsse est aggredianiur, novum nii- 
litem quam primum conscribi, omnia navigia qu» 
in maribus noslris sunt cogi classemque nostram 
maritimam instaurari, augeri iussimus, ita ut in toto 
i46* mense Martii proximo futuro classis navigare auc- 
tique exercitus cum omni instrumento bellico ad 
resistendum, atque etiam si casus tulerit ad depu- 
gnandum parali esse possint. Cumque omni consi- 
iiorum nostrorum ratione quam in hujusmodi belli 
administratione sequituri sumus, Beatitudini Ve- 
slras constare velimus, accitis reverendissimo car- 
dinali (ratre Egidio legato apostolico, reverendo- 
que Archiepiscopo Cosentino Beatitudinis Vostre 
nunlio hominibus honestissimis atque integerrimis 
summaeque virlulis speclataeque prudenlie viris de- 
que Beatitudine Vestra sacrosanctaqiie bac sede apo- 
stolica ac universa republica Christiana, incredibili 
pietate, siogulari fide, maximaque soUicitudine be- 
nemerentibus, de belli gerendi ratione, de genere 
ac Dunnero copiarum, deque totius expeditionis 



summa pluribns loquuli eos boriati sumus, ut ma- 
xima cum diligentia omnia, nomine nostro, Beati- 
tudini Veslr» signiOcent. Pr^tèreoque mandata ha- 
rum earumdem omnium rerum cum Beatitudine 
Vestra commendatarum, dom. Aloysio Carolio ora- 
turi isthic nostro damus, praecipimusque ut quid prò 
avertendo tam magno ac repentino pcriculomedi- 
temur, verbis nostris Beatitudini Vestr» decbrel, 
totamque animi nostri sententiaro patefaciat ; quod 
autem rdiquum est, etsi, supremo Dco oplimo ma- 
ximo pienlissimis ceptis nostris favente, tantum vir- 
tutis felicilalisque in exercitibus populisque nostris 
fore confidimus, ut qui a nobis appamtus desUna- 
tur tanlae moli suslinend» sufficere possit. Si lameo, 
ut bellorum casus ferunt, conligerit ut necessitas 
majora auxilia deposcat, novosque exercitus, novas- 
que classes comparari opus sit, ut quis quantu- 
sque nobis prò boni publici salute catholiciaqua 
reiigionis nostroe defensione animus sit dedarerotis 
atque oslendamus, Beatitudini Vcstr» hoc unum 
promitlimus ac attestamur, nosmet ipsos cum om- 
nibus omnium regnorum ac provincìarum noitra- 
rum viribus ad acies hostiles impetendas advola* 
turos esse, eequo animo, quicquid nobis prò Bea- 
titudinis Vestrae sacrosanctaeque Sedia Apostolica, 
ac universe reipublice Christiane incolumitate de* 
pugnantibus accidere possit laturos esse; beoeque 
nobiscum acturum iri existimaturos si quacumquf 
sortem nostram Beatitudini Veslre latera nostra 
apposuerimus sacrosanctamque Sedem Apostolicam, 
universamque rempublicam diristianam prò viribus 
nostris salvam esse studuerimus; quod ut facturoi 
promittimus atque attestamur ita nos perfecturos 
esse spondemus, recipimus, ac per inviolatam acte- 
nus bujusce dextre fidem confirmamus. 

Data Saraguste, die XX Novembris MDXVUI. 

Obsequentissimus filius Hispaniarum ac utriu- 
sque Sicilie et Hierusalem etc Rex. 

Fu posto, per i Savii tutti d *acordo, atento le 1 47 • 
letere di sier Francesco Corner orator nostro io 
Spagna; é bon mandar persona perita in jure per 
tratar la materia di le ripresale, però sia preso che 'I 
Colegio nostro habi liberti di praticar con un dotor 
vadi con quel salario li parerano; e aziò la cosa aia 
presta, sia scrito a Hironimo Dedo, é secretarlo di 
1* Orator a Roma, vadi col dito dolor a Napoli a 
justificar i danni, et poi esso dotor vadi in Spagna ; 
e sia scrito al prefato Orator in Spagna di questo, e 
voy otenir la perlongation dil tempo di 3 mesi : Itì, 
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6. Aduncba Andrea di Francesclii, fo olecto, non 
andérà pid. 

Fu le(o una suplication di frali di Jesuatì di Tre* 
viso, quali haveano uno monaslerio fuora la porta di 
Santi 40, é sta minato, et per domino Alvise Lon- 
zeiisch, citadin di Treviso, li è sta donado uno cam- 
pò di terra in la terra nova è sta sgrandita fuora di 
la porta Vendramina ; però dimandano, di gralia, 
certa via e fosso e torre di passa ut in parte, per 
poter fabricar il monasterio loro. E leclo la risposta 
di sier Francesco Mocenigo podestà e capitanio, é 
stft super loco con li deputati, si poi concieder, non 
é danno di la Signorìa, con questo stagi fanti passi 
lontan di muri, et da drio Torto non seri di muro, 
et lassi le strade di poter andar atorno, ut in dieta 
responsione. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, con- 
eiederli dito teren ut supra, (tome conseja il pode- 
stà di Treviso, et fo balolà do volte, voi aver i qua- 
tro quinti et da 150 in suso, et fu presa. Ave 135, 
12,2. i^erum: 137, 12,3. 

Fu posto, per li diti, suspender i debiti di sier 
Gabriel Valaresso qu. sier Francesco, debitor di la 
Signoria nostra, per do anni. Fu presa : 150, 12. 

Fu posto, per li ditti, suspender i debiti di sier 
Bernardo Pixaui qu. sier Francesco dal Banco, per 
do anni ; fu presa : 143, 15. Et sier Zorzi Pixani do* 
tor e eavalier, e sier Andrea Trivixan el cavalier, 
savii dil Consejo, non meseno la parte, per esser 
eazadi. 

Fu posto, per li diti, concieder a V orator dil 
re Christianissimo poter trazer di questa terra an- 
fore 6 di vin senza pagar dado, et fu presa : 143, 
13, 1. 

Fu posto, per li diti, concieder al legato dil 
Papa poter trazer anfore 12, ut supra; e il CiOnspjo 
mormorò, unde non fu mandata la parte. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e di Terra fer- 
ma, una parte : li debitori di la Signoria possi per 
tutto il mexe di Zener scontar i so* debiti con danari 
di r imprestedo e altri danari, ut in parte, senza 
pena, exceptuando li 8 oflcii e Raxon nuove, et fu 
presa. Ave 151, 8. La copia di la qual parte sarà no- 
tada qui avanti. 

Fu posto, per i Savii lutti, elezer il primo Gran 
Consejo consolo in Alexandria in loco di sier Nicolò 
Bragadin compie e desidera repalriar, con i modi 
fo electo dicto sier Nicolò, e habi in loco dil conso- 
lazo sedeva aver . . ., mezo per 100 per tutto quello 
intrarà excepto i vini di Candia, e sia tenuto partir 
con la prima nave, e sia asollQ di le 30 et 40 per 



100; la qual parie non se intendi pre: 
sarà presa in Gran Consejo. Et perché < 
non si poi dir con condition fu electo il 
sogna chiarir la condition, però senza am 
ga, dissi non si poteva meter, et li Savii 
zoso et fo licentià il Consejo. Etiam sier 
Bragadin, fo Consier, disse le 30 et 40 pei 
no solo il Consejo di X, né si poteva par 
licentià di quello. 

Di Palermo, fo leto una letera di ^w ^,, 
legrin Venier qu, sier Domenego, di 5, AWffjSft. 
fino a dì 10. Come havia auto teiere dilw/s^jjf^ 
Consolo di Messina, di 24. Dil danno fiM10,per^Ì| 
brigantini di Catania, uno armalo per Zu^ Jaoomo 
Laroca, Taltro di Messina armato per Federico e Ja- 
comò Romano, ad uno scbierazo di Corfù, 30 mia 
lontan de lì, li quali li andono apresso con bandiera 
dil Catholico re e li montò suso, amazò 3 homeni e 
lo prese; tolse lire 2700 sede sotil, miara 6 di cere, 
schiavine el zambeloli et altro per ducati 5000, e li 
robò le vele, li remi di la barca, e li vestimenti li 
lasò perduti fono divisi tra loro. £ gionto in Uesina, 
el patron e tre marinari con letere dil rezimento di 
Corfd, comparse esso Consolo davanti il Viceré, qual 
monstrò grandissimo dispiacer, et comandò a l'avo- 
calo fiscal facesse letere li fosse restituito eie, e a 
Mesina e Catania tulli sia presi e toltoli le robe, e lì 
plegii di brigantini riposti in loco sicuro, e dil caso 
si habi a tuor informazione. Par, alcuni fradeli di uno 
barone abino inleligenlia con li diti. Già Ire sono in 
prexon ; spera si rea vera eie. £1 Centurion è fama 
sia a Zerbi ; fa li fati soi, e, si dice, con lui esser don 
Piero di Bovadiglia e fra' Januzo francese ; si dubita 
di scandolo. L'armada di Zenoa di una grossa nave, 
una barza et uno galion, el capitanio voleva perse- 
guitar per tutto e ritorna Zenoa senza far nulla. 
Di le galie di Barbaria fin 28 Octubrio non erano 
ancora zonle a Saragoza, quale dal re di Tunis é sta 
fate dimorar per mandar con quelle due soi oratori 
al Signor turco con presenti. El parlamento zeneral 
si tene a di 7 in questa terra ; danno al Catholico re, 
al solito, fiorini 300 milia in anni 3, e per Domene- 
ga proxima jurarano fedeltà a esso Catholico re, e 
fonno feste et jostre. Avisa poi le galie di Barbaria 
zonseno in porto di Saragosa a di 3 di V instante, 
come si ha per via di Catania; ma non e' é letere dil 
capitanio, ni altri. Li mercadanti corfuati, do di loro 
venuti sono qui, si ha otenuto dal Viceré il tutto. 
Formenti lari 15, 5 grani a la Licata, in Catania 17, 
et roba per luto asai. 

Fo terminato, p^r Colegio, mandar a Ronaa, Spar 1 49 
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gna, Pranza, Anglia, Milan et Hongarìa, il samario 
auto da Constanlinopoli, qual é questo : 

Sumariù di lettre di Andemopoli, di 18 
OctHbrio 1518. 

Come, zonto il Signor turco lì in Amlernopoli, 
fece venir a la Porla lo ambasador dil re di Honga- 
ria, stato retenuto za anni 5, e l'altro amlKisador 
stato retenuto anni do, con li quali ha tratato di Tar 
pace con loro ; ma è certa diferentia di alcuni lochi 
tolti per el dito Signor turco a' hongari. I qual am- 
basadori par non habino voluto concluder se diti 
lod Doo se restituissa, per modo hanno mandato 
d*aoordo da THongaro uno schiavo dil Signor et uno 
homo de li ambasadori con questa diflcultà, perchè 
el Signor non voi restituirli. Zud^si che la pace si 
eoDckidera. 

lUm, Peri bassa, è in Soria con V exercito dil 
Signor, era per venir a Conslantinopoli. Al presente 
la cossa si è riferdita, e lui con la persona è reduto 
al pe* dil fiume, e sta a queNi confini. El miracur 
bassi, zoé maestro di stalla dil Gran Signor, e in 
Pèrsia, si atrovava a Caratare in quelle circunstan- 
tie, et va scorsizando in tutti quelli paesi, non tro- 
vando alcun a lo impeto; che dil Sophi variamente 
si parlava. Molti judicavano non aver forze di star a 
r impeto, e se teniva che finalmente seguiria pace 
insieme, eh* è la opinion dil Signor. Per opinion di 
tutti era di haver la Valachia; tamen per questa in- 
vernata non si vedeva ordine ; e, se diceva, voi far 
in Pera uno seragio a uno loco chiamato sopra le 
Bombarde, el qual loco era de uno cosa dil dito 
Signor, e questo perche sua signoria ha in (cattivo) 
augurio star nel seragio di Constantinopoli. 

Che a dì 17 Octubrio, lì in Andemopoli, el Si- 
gnor turco fece Porta. Andò a basarfi la mano uno 
ambassador di Gemen, cb'é zerca zomate 20 dì la 
di la Mecha, sopra el mar de India: el qual ambasa- 
dor andò al Cayro zudegando trovar el Signor li; 
el qual lo trovò partido, e lui restò lì amalato. Ha 
portato presenti inextimabeli, et maxime di z(^lie, 
eh* è in uno tapsi d' oro, zoé uno vaso d* oro più 
grando di uno baci!, nel qual erano posti do baiasi 
come do ovi de galina, et in mezo uno altro balaso 
grando come uno ovo di oca, oltra perle 40 grosse 
di carati 25 in suso Tuna, poi smeraldi e turchese 
148 * grande et altre zoie che non se pò* stimar la valuta, 
oltra grande numero di specie di ogni sorta per 
gran valuta, fesse da peze 1000 beletìssime et finis- 
sime, muschi!, zibeti et altre cose. El qual amba- 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tm. XIYI. 



sador, vien ditto che è venuto a dar ubedientia al 
dito Signor. Item^ T era venuto uno ambasador di 
Chairbech locotenente al Cayro, ancor lui cum be- 
lissimi cavali, da 40, uno più bel di 1* altro, 10 di 
qual armadi cwn armadura d' oro a la damaschina, 
et molti altri belissimi presenti. Tutti do ditti am- 
basadori basarono la man al dito Signor. 

7/em, erano zonti a la Porta ambasador dil Va- 
laco, el qual a di 18 dito andò a basar la man al Si- 
gnor, et cussi uno ambassador di Syo et uno da 
Ragusi cum belissimi presenti, per congratularse di 
la vitorìa e altre facende particular. 

Item, io mandato li sumarii di letere di 20, di 
Hongarìa. 

JVòto. 

In le letere dil Baylo é uno capitolo, come non 
é niun si possi far savio di pensieri di quel Signor; 
né si pò judicar quello babbi a far si non quanto si 
vede. 

Copia di la parte presa ozi in Fregadi. 

Se ritrovano a li oficii nostri molti debitori di 
la Signoria nostra de diverse rason, li debiti de li 
qual é conveniente consumar, et resecar, etiam per 
beneficio publico, li crediti che molti hanno con la 
Signoria nostra per causa di le tanxe, danari acom- 
pagnati de raxon de imprestedo dil Gran Consejo, 
et etiam per lo andar a Gran Consejo, et però: 

L*anderà parte che tutti li debitori di la Signo- 
ria nostra, excepluati li debitori de li 8 Officii, di le 
Raxon nuove, possino senza pena alcuna scontar 
tutti lì soprascriti crediti si con si, come con altri, per 
tutto il mexe di Zener proximo venturo; passato el 
qual termine, non possino più scontar, ma restino 
sopra le parte prese in questo Conseglio. 

A dì 13, Domenega, fo letere di sier Lion 
Viaro podestà di Este. Come quello fa sier An- 
drea Baxeìo mandato per Colegio provedador su 
TAdexe, è a danno di quel territorio e mina dil pa- 
doan etc. ; unde fo sento di questo al predito Pro- 
vedador e mandatoli la letera predita. Et nota. Dito 
Baxeio, hessendo provedador sora la Sanità, fo man- 
dato per Col^o a exequir certe sehtentie e parte 
di Pregadi; el qual ha ducati ... al me.xe per spese 
contra le leze, che *1 Coiaio non poi haver lit)erta 
limitar tal spexe. 

Vene l' orator dil ducha di Ferara et monstrò 
una letera di la Dudiessa, data in Ferara. Co- 

18 
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me el signor Duclia, qual andava in Pranza con be- 
lissima compagnia, liessendo zouto a . . . . trovò il 
secretano di! suo orator in Pranza, il Re li mandava 
centra per acelerar la sua venuta, acciò se ritrovase 
a V inlrar in Paris de li oratori anglici, al qual si 
prepara farli grandissimo honor. E cussi, per slafe- 
ta, con 4 zenlilhomeni si havia posto a camino ; si 
tien a di 8 di questo sarà zonto a Paris; però comu- 
nicha questo con la Signoria. 

Da poi disnar, (o Gran Consejo. Pato eletion di 
Podestà a Bergamo, niun passoe. Po meglio sier 
Antonio Saniido, (o provedador a le Biave, qu. sier 
Lorenzo, 645, 863 ; sier Alvixe Bon dotor, è amba- 
sador in Hongaria, 855, 955 ; sier Jacomo Soranzo, 
fo di Pregadi, qu. sier Prancesco dal Banche^ 526, 
863 ; sier Bernardin da Riva, é di la Zonta, 430, 
1073. Fu fato eletion di Camerlengo di comun e 
niun non passò, tolto la quarta volta sier Andrea 
da Molin, fo provedador sora le camere, qu. sier 
Marin ; siche 6 volte è sta fato e niun passoe. liem^ 
Avocato in Rialto niun passoe ; il resto rimase. 

Fu mandalo zoso da Consejo, cazuto a la leze, 
sier Alvixe di Renier di sier Perigo, per aver tolto 
do balote al primo capelo, visto per sier Antonio da 
Multa el consier, e lo mandò zoso. Andò a li Avo- 
gadori per justificnrsi et nulla li valse : cazé in pena 
dll Consejo di X di ... . 

Et vedendo li Consieri non esser passa Camer- 
lengo di comun, et non esser chi faza la cassa, per- 
ché per le leze li Camerlengi non poi far do casse 
una drio T altra, però fu posto la sotoscrita parte, 
qual per memoria ho voluto notarla. Fu presa ; ma 
ave 14 non sinceri, 631 di no, 845 de si. Fu strida 
presa, tomen a revocar una parte voi i do terzi. 

Fu prima leto una parte zercha quelli é coman- 
dati per la Signoria andar acompagnar oratori el 
altri, che non vanno, presa dil 1483 a di 19 Aprii, 
con admonir tutti de ccetero che sarano comandati 
e non anderano, che iremisibiliter le pene contra 
di loro sarano exequile. Questo fu fato per esser sta 
comanda molti andar contra et acompagnar a la Si- 
gnoria Torator dil Signor turco, et solum do o piò 
andomo, e vestiti di negro, che fu gran vergogna 
al Slado. 

149 • 1483, die 19 Aprilis, in Eogaiis, in libro 8 

per Terram, ad cartas 198. 

Veniunl qnotidie ad hanc nostram eivitatem 
multi domini oratores et aliae dignae persona^, quales 
cupiens Dominiuni e.x ufBcio cujusque priucipis ho- 



norare, jubere facit nobilibus, qui ei videbilur ut il- 
los comitari babeanl vel ire obviam eis, proni est 
necessarium: quorum multi, habito tale mandato, non 
curanl obedire; ex quo pluries sequitur, quod ipsi 
domini oratores ei alise dignffi personse remaneant 
aul sine sociètate quantum aul non cum tanta con- 
venirci, contra volunlatem el ordinem Dominii no- 
stri el non sine incarico universae civitatis; ei pro- 
pterea necessarium sii providere, vadil pars: quod 
de coelero semper quod aliquis noster nobilis per 
Dominium deputalus ad eumdum obviam, aui as- 
sociandum aliquen) dominum oratorem seu quem- 
piam alium ex supnìscriptis, ei per nolarium jussus 
fueril el cum eOeclu non paruerit, notari (debeai) 
immediate ei sine ulta mora vel excusationCi quam 
acceptari nullo paclo debeat, debitorem ducalorum 
decem super libris qui tenenlur ad pedes Domioii, 
ita quod probari ad aliquam rem non possiti Disi 
prius integre solverli quantum suprascripta de ra- 
liooe debilor aparebit, sub pena cuilibet Consiliario 
qui illum notari debitorem non faceret ei cuicum- 
que alii terminanti seu consentienti in contrerium, 
ducatorum mille in suis propriis bonis; 117, 36, 4; 
capta. El fuit posila per sier Joannem de L^e eoo- 
siliariuum solum. 

Exemplum, \ 50 

1518, die 12 Becemhris, indictione septitna 
in Maiori Consilio. 

Sier Anlonius Mauroceno, sier Aloisius de Prio- 
lis, sier Johannes Emiliano, sier Petrus L.ando, sier 
Anlonius de Mula consiliarii; sier Piero Quirino 
absente. 

É ommno expedientc el necessario, come ognu- 
no pò* comprender per prudcntia sua, che uno di 
Camerlengi nostri de comun faci la capsa del mese 
presente, ci questa provision non po' patir alcuna 
dilatione per t>eneficio et commodo del Stado no- 
stro; el perché za più Consegli non è passado alcuno 
a ditto ofiicio, non necessita che se interponi tempo 
a far un tanto importante elFecto, però : 

L'andeni parte, che, per auctorità de questo Con- 
seglio, sia dato libertà al Colegio nostro de poder 
dar carico ad uno dei do Camerlengi, che bora si 
atlrovano ne Toflìcio, a far la capsa preditta, non ob- 
stante alcuna parte el ordcne in conirarium di- 
sponente, i qual in hoc casu tantum se babi su- 
spesa ; et el Camerlengo che sera deputado per esso 
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Colegio non possi refudar ditto carico, sotto pena di 
furanti, ma sia tenuto farla fino che per questo 
Conseglio sera fatta election de uno zenlilhomo no- 
stro in loco de quello che mancha, aziò per tal 
defeeto le cose publice non vengino a patir detri- 
mento, come senza dubio setjuiria non se facendo la 
presente necessaria provision. 845, 631, 14. 

15P> Adì 13. La matina, vene in Colegio sier Nadal 
Venier tìol di sier Pelegrin camerlengo di comun, 
dicendo suo padre e in leto amalato e lui fa la cassa 
di rin)prestedo per lui ; unde fu terminato far ozi 
Gran Consejo per far Camerlengo di Comun, però 
che l'altro Camerlengo, sier Vido Antonio Trivisan, 
qua! ha fato la cassa il mexe di Novembrio, non voi 
far questa, et per le leze non la poi far ; poi é solo 
le feste, tutti voi danari, et non zé il modo, però la 
schivano di far, et molte partide dil mexe prexente. 
Né altro fu fato in Colegio, né leto le letere venute 
eri sera di Milan, Pranza et Ingaltera. 

Comparseno li participi di le galie di Fiandra, é 
fuora, dicendo il pericolo. Atento sle ripresaje é bon 
scriver col Pregadi che le non locano Cades, ch'e dil 
re di Spagna, per schivar qualche inconveniente che 
non fosseno relenute ; la qual scala però é di le no- 
minate e comprese ne V incanto. Li fo risposto, per 
il Principe, si consejeria et li Savii provedeseno. 

Da poi disnar aduncha, fo Gran Consejo. E in la 
pro|)osta fo dito per il Canzelier grando, Camerlengo 
di comun al nome di Dio, quasi dir fé* passar un 
che 1 bisogna. Fu tolto a Bergaitio sier Zacaria 
Loredan, fo podestà e provedador a Crema, qu. 
sier Luca, 605, 752; sier Nicolò Salamon, fo avo- 
gador, di sier Michiel, 558, 802 ; sier Hironimu 
Barbaro dotor et cavalier, fo di la Zonta, 464, 907; 
sier Beneto Zonzi Tavogador di comun, qu. sier Hi- 
ronimo el cavalier, 357, 1001 ; et niuu |)assoe. Po- 
destà e Castelan a Cerigo non passò ; il resto di le 
voxe si. Camerlengo di Comun, poi fato eletiou 7 
volte, rimase sier Jacomo Pizamano, fo ai X savii, 
qu. sier Fantin, 701, 559 ; sier Domenego Griti, fo 
a la Camera d' imprestidi, qu. sier Francesco, fo 
soto, 737, 613 ; et sier Andrea da Molin, fo prove- 
dador sora le camere, qu. sier Marìn, é sta tolto .... 
volte, mai non ha passato; ave ozi 601, 752. 11 
quarto fu sier Piero Murzelo, fo di Pregadi, qu. sier 
Alvise, da Sanla Marina, 616, 832. Iteni, fu fato di 
la Zonta, in luogo di sier Polo Antonio Miani a chi 
Dio perdoni, sier Luca Vendramin, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Alvise, fo dil Serenissimo, dal 

(1) La carU 150* « bianca 



Banco, non ave titolo dil Serenissimo, ni dal Ban- 
co. Cazete sier Jacomo Corner, fo luogotenente in 
la Patria di Friul, fo di sier Zorzi cavalier, procura- 
tor. Il qual sier Luca fo dil Consejo di X per danari, 
tamen l'aimo passato rimase etiam di Zonta extra- 
ordinaria. Ave ozi 703, 663, elpassoe. 

Et el Colegio si reduse secretissime per con- 
sejar la expedition di Torator dil Signor turco, et 
steteno a consultar le richieste fate, come in la scri- 
tura ha dato apar. 

Fo leto le letere da Milan, di Franza, di Anglia, 
il sumario di le qual scriverò aldite le babbi in Pre- 
gadi. 

Tamen di Anglia e lo aviso, la Kezina aver fato 
una fia morta, di mexi 8, con gran cordoglio (1). |51 * 

A dì 14. La matina, non fo leto letera alcuna; 
ma poi data audientia, come si fa ogni matina, vene 
li Cai di X in Colegio. 

Fo publicà in Rialto la parte di trar li tre palii 
a Tanno, dove si treva do azonto il terzo, ch'é il scbio- 
peto, qual si trarà da Pasqua di Mazo, over le Pen- 
tecoste, e tutti avcrà li palii. 

Item, atento si comenzava a far mascliare, le 
qual portavano arme et fuseli, et eri fo morti do 
per tal conto, per li Cai dil Consejo di X fo man- 
dato a publicar la parte di non si poter travestir, in 
pena di perder li habiti, lire 200 et star mesi 2 in 
prexon. Item, non si possi lenir alcuna caxa de balli, 
dove la note si reduceano a baiar. 

Et vien divulgato si voi proveder a le gran be- 
lole dove si joca in questa terra, che sono in gran 
numero eie. 

Et perché questa sera si dovea far la festa, over 
cena, di compagni di Ortolani a caxa di sier Zuau 
Pixani qu. sier Vetor a San Patrinian, mandato in 
la fia qu. sier Marco Griti, per la qual molte donne 
si bavia fato veste lislade di restagno e d'arzento, 
tra le qual done queste sono : la moier di sier Ber- 
nardo Capello di sier Lorenzo, cWè fia di sier Hi- 
ronimo Loredan dil Serenissimo, la moier di sier 
Zacaria Vendramin» eh* é fia di sier Zuan Venier, 
la moier di sier Marco Antonio Venier, fo fia di sier 
Marco Zorzi, la moier di sier Jac9mo Viturì, fo fia 
di sier Daniel Dandolo, et altre non con poca mor- 
moration di la terra; per il che in questa matina, di 
ordine di sier Jacomo Contarìni, sier Nicolò Moce- 
nigo e sier Antonio Foscarini provedadorì sora le 
pompe, feno publicar si observi le parte prese sopra 
di ciò, perché, contra li contrafacenti sarano manda 

(1) n periodo che wm;Qtb di linee sei, è inintoUigtbila, porche in 
parto raadiiato lo parole. 
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le leze ad execution ; siche le donne convene andar 
con altri babili. El durò la fosla Gno ad bore ... di 
note. Fo donne 67. 

Da poi disnar^ fo Consejo di X con Zonta in ma- 
teria dil Monte Nuovo ; el leto la parte proposta per 
li tre Provedadori sora il Monte Nuovo electi, vide- 
licet cbe di ducali 27 milia obligati et altri danari 
ubiigali al Monte Nuovo fosse dato a raxon dil ca- 
vedal per 100 a cadaun, o li prò' fino bora siano 
persi. Et parlò sier Alvise da Molin procurator, uno 
di Provedadori, dicendo le raxon di la parte ; con- 
tradise sier Lunardo Mocenigo, e di la Zonta, voria 
li prò' col ca vedal si includesse e si andasse pa- 
gando. Et perchè dilla materia è più presto di Pre- 
gadi che di questo Consejo, essi Provedadori per- 
suase la Signoria e li Cai metesseno la parte di venir 
al Pregadi con darli do Pnegadi a la selimana. Et 
ianien niun volse meter parte, solum il Doxe die 
sentiva questo, et fo terminalo indusiar a un altro 
Consejo. Tamen la cossa vegnirà al Pregadi per 
esser materia di quel Consejo e non dil Consejo di 
X, come sempre ho ditto, et bora le parole mie el 
aricordi vieneno veri. 
153 Ancora in questo zorno, nel Colegio deputato 
per quelli di Salò et veronesi reduto, fu leto le do 
opinion di sier Antonio Condolmer, sier Marin Sa- 
nudo qu. sier Francesco, sier Marin Corner, sier 
Zuan Venier d' acordo -, e V altra di sier Marco Lo- 
redan. Andò primo in renga sier Marco Loredan; 
li rispose sier Antonio Condolmer. Poi parlò iterum 
sier Marco Loredan, el detnum sier Dona da Leze, 
uno di quelli dil Consejo, disse alcune parole, et poi 
sier Zuan Venier ben. Andò la parte : 15 dil Lore- 
dan, 1 1 di altri, 3 di no, una non sincera ; siche di 
una balota fu presa la dita opinion. 

A dì 15, La matìna, in Colegio fu terminato 
mandar dolor a Napoli e poi in Spagna domino 
Francesco di Tolmezo jurisconsulto, dtadin di Friul, 
qual per il Consejo di X é in questa terra per esser 
stato amicissimo di Antonio Savorgnan rebello, e fa 
Toficio di l'avocato in jure canonico et civil. Hoc 
non obstante, et sier Piero Morexini savio ai Orde- 
ni contra, dicendo non si dovefia far signanter^ ma 
ittlotar altri, fu termina mandarlo con ducali 60 al 
mexe. 

Di Hotigaria^ di sier Alvise Bon dotar ora- 
ter nostro^ fo letere^ date a Buda adi 25 No- 
vembrio. Come, ricevute letere, di 19 et 30, con su- 
marii di Conslanlinopoli e Corfù, le comunicò al se- 
renissimo Re, qual a l'aviso di venir el Signor a in- 
vernar a la Valona, dise aver letere di 18 il Signor 



inverneria in Andernopoli ; siche V aviso di Corfù 
era falso. Et Peri basa starla a invernar a Nicopoli. 
Concludendo, tal aviso di Corfù non era da prestar- 
li fede. 

Copia di la crida fo fata a dì 14 Deeembrio 

in Rialto. 

Perché, non obstante Tofension dil nostro Signor 
Dio et li ordeni di la Signoria nostra, ogni 4) si fano 
contra quelli, li magnifici signori Provedadori sopra 
le pompe fa a saver a ciaschaduna persona, sia de che 
condition e grado se voglia, che non ardisca portar 
né vestidure, veste o altro habilo slrataiato e cbe sia 
contra le leze, né ceuture de zoie o di allra sorta, né 
zoie salvo quello é compreso ne le parte tante volte 
publicate, solo pena di ducati 100 per una e perder 
li vestimenti e ogni altra cossa, com'è in dite leze; e 
non si legni alcuno agravato, perché dite leze serano 
mandate ad execution senza remission alcuna. 

Di Legena^ di sier Zuan Francesco Memo 1 ^3 * 
retor^ di , . ^ fo letere. Di grandissimi danni fati 
sopra dita insula per turchi corsari. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consuìen- 
dum. 

A dì 16. Vene sier Alvixe Gradenigo el go- 
vernador di l' iotrade, qual fu eleclo orator in Fran- 
za, bessendo solicità a risponder si '1 vorìa andar o 
non. Qual, per esser fato con ducati 130, et questo 
sier Antonio Juslinian dolor, é in Franza, ha ducati 
140, li par esser fato torto che etiam lui non lì 
babi, perdio la legation di Franza non sta ferma co- 
me Roma, et in camin hanno gran spese ; e si l'ha- 
vesse auto U ducati ìiO haria acetado. El qual disse 
la soa eletion era andà con disordine : prima é Go- 
vernador con pena e non poi esser tolto si non ... ; 
poi non fo prova chi dovea esser balotà, dì' é sier 
Luca Trun el sier Andrea Trivixan el cavalier, sidié 
suplicava fusse aceli la soa scusa. Et cussi la Signo- 
ria disse il primo Pregadi si meteria la parte. 

Vene sier Jacomo Pizamano electo Camerlengo 
di comun, el lui medemo si fé' tuor, et visto non 
ha danari da poter dispensar per quesle feste ai 
creditori, voi di spexa questo mexe ducati 1300 et 
non potrà aver ducati 500 ; siche non sa come far. 
Il Principe lo persuase a voler intrar, li provederia 
il primo Consejo di X di ducati 300; tamen lui non 
é intrato ancora. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad aldir e con- 
sejar ; ma do è aD)alati savii dil Consejo, sier Zorzi 
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Corner ei cavalier, procurator, e sier Nicolò Bcr- 
Dardo. Et é fredi graodissimi et insuporlabeli ; fo- 
men ancora li canali non sono agiazadit ma la ma- 
tina si vede bruma par neve, et grandissimi caligi 
regna. 

A dì 17. La matina, non fo alcuna Iclera da 
conto. 

Da poi disnar, li Consieri col Principe alditeno 
la diferentia di le aque di visentina,. intervenendo 
Matio dal Toso et Porti, et partono i loro avocati, et 
nihil terminalo; scrito a Vizenza. Et li Savii si re- 
duseno di suso ad consulendum. 

A dì 18^ fo letere di Verona^ di sier Andrea 
Magno e sier Daniel Benier rectori, di 16, Co- 
me hanno auto dal locotenente dil Governador no- 
stro zeneral domino Thodaro Triulzi, eh' è a Milan, 
qual ha 'ulo di Pranza, ci signor Zuan Jacomo stava 
in extremis. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fu 
termina, per la SigiK)ria, si trali la materia dil Monte 
Nuovo in Pregadi, perchè la parie è chiara : non é 
materia dil Consejo di X. 

Fo preso, che domino Francesco d' Alban d ca- 
valier, citadin di Bergamo, qual alias fo asolto a 
Bergamo prò nunc in colpa aver amazi domino 

d* Alban suo parente, e alcuni banditi, i 

qual presi hanno confessa el dito Francesco esser ifi 
colpa, sier Nicolò Trivixan podestà di Bergamo lo 
releue, è sta per il Consejo di X, preso sia ben re- 
tenuto, e uno prete é qui. Butà il Colegio : sier Ao* 
Ionio Horexini consier, sier Batista Erizo Cao di X, 
sier Lorenzo Capello inquisitore sier Nicolò Micbiel 
dolor, avogador. 

Fu posto dar ducati 400 al Camerlengo di co- 
roun per dispensar queste feste, di danari di V im- 
presterò; et balotà do volte, non fu preso. 

Fo letere di Milan e di Franjfa, di 6. Di la 
iiH^rte dil signor Zuan Jacomo. 

1 53 Exemplum. 

Exemplum litterarum Jlltéstrissimi Dominii ad 
Gubematorem generakfn nostrum. 

Leonardus Lauredanus Dei gratta Dux 
Venetiarum eie. illustri et potenti domino Theo- 
doro Triulcio gubernatori generali omnium co- 
piarum nostrarum, filio nostro carissimo^ sa- 
lutem et sincere dilectionis affectum. 

Havendo inteso novamente el manchar de questa 
vita de V illustre signor Zuan Jacomo Triulcio con- 



juncto con là exce)lentia vostra de singular amor 
et slrecta afinilà, et da nui proseguito de grande be- 
uivolenlia certa, et per le cause antedicle et per le 
prestantissime virtù de la excellentia sua, né manco 
per le clarissinie condilion de quella illustre fame- 
glia, se ne habiamo assai dogliuto et sentito non 
mediocre cordoglio. El però ne è parso convenir 
al paterno amor portamo a la excellentia vostra farli 
queste nostre indicative del dolor nostro; ma cogno- 
scendo la signoria vostra predita de prudentia, se 
rendemo certi la considererà quella esser cosa na- 
turai et inevitabile, et tolererà equo animo la divina 
dispositione, et cussi la confortanio a fare. Ben pre- 
gamo el clemenlissimo Signor Dio che a lui doni 
pace el requie, et a la excelenlia vostra, al genero 
et a tutti altri sui incolumità et felicità. 

Data in nostro Ducali palatio^ die 19 De- 
cemòris 1518^ indictione septima. 

Sumario di una letera di sier Pelegrin Venier 1 54' 
qu. sier Domenego consolo nostro in Pofer- 
mo, data a dì 25 Octubrio 15 18^ et ricevuta 
a dì 17 Decembrio^ da poi una di 10 No- 
vembrio. 

Come, per letere di 13 di Octubrio avisoe il 
naufragio di Tarmata dil Catholico re in le aque del 
Zir, et afermano per letere nove aule, esser sumersi 
fanti 4500 olirà li marinari, e V armada restante in 
le parie di Jeviza si stava fornita di ogni desasio. È 
fama il re Catholico sia per rinforzarla di fanlarie da 
numero 15 milia per ritornar a la impresa del Zir. 
Di Catania si ha de Tussir do brigantini, uno di Sa- 
ragosa, Tallrp di Catania, questo Avosto, e scorsizt- 
no fino io canal di Corfd ; li qual si reduseno verso 
Santa Maria di Casopo, e prese uno schierazo veniva 
di Corfu, e li levorono sede e grani e le portono in 
^Catania, dicendo esser roba de judei et turchi. Pur, 
a li vestimenti et monede che vendeteno, si dubita 
siano subditi di la Signoria nostra. In Mesina, per el 
galion de Francesco Benincasa, che fu quel de Zuan 
Cimone, è sl^ conduto uno altro schierazo prese in 
Golfo molto rico, vepiva di Corfù, di valuta di du- 
cati 16 milia; e il galion é di Messina nolizato, andava 
a cargar formenli in Puia per Napoli, e ritrovò tal 
preda, non è più passato avanti. Danno fama esser 
di turchi et judei, e li brigantini sono di Joan Paulo 
Laroca di Catania. Item, morite a Marano, in Cala- 
bria, sier Vìceuzo Striga, a chi Dio perdoni. El Cen* 

(i) U ctrU 1»* è Manciù 
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liiriooe, con la preda fata di robe di zeooesi e me- 
saoesi e d*al(ri, fu molto pid di quel scrisse, a Zerbi 
si ritrovava, e zenoesi manda una nave grossa, una 
barza e uno galion armado, capitanio uno Dorìa ; la 
qua! armada a la Fagagnana si trova et aspeta tem- 
po di levarsi. Zonse in Trapano, adi 19, la nave 
grossa di la Rdigion di Rodi, partile per Messina, e 
000 quella vene una barza armada per dita Religion 
con molti morì e turchi erano presoni, et li con- 
dusse a riscalo a Tunis. E cussi parti subito per ri- 
trovar la ditta barca, dita Marieta, la qual li mexi 
avanti vendè mercantie, condutor uno Bernardo 
Costa Galileiano babitante in Napoli, vele, gomene 
et sarte, antene, polvere di bombarda, salnitrìò, 
spade dozene 6000, lanze 5000, infinità di schiopeti, 
colobrine e ogni presidio, inibite per le lezc cano- 
niche portar a' infideli, per forma, sopra Zerbano 
154 ' fono a le mano e non la potè prender, et la note li 
fugi e si mese in mezo le galie nostre di Barbaria. 
Et la matina, il capitanio di la barza mando a pregar 
il Capitanio di ditte galie non li volesse dar favor, e 
cossi fece, per forma ditto Bernardo andò sopra la 
nave di Rodi, e lutti li capi li ha messi in destrelta 
e prese la nave, dove ducali 16 milia d*oro ritrove 
in contadi olirà cuori assai. Se inlese questo aviso 
per uno briganlin venuto a di 23 a Trapano, in bore 
34, da Tunis; e a questo di poi è zonto uno galion, 
e le letere fin bora non si ha 'ute. La galia cape- 
tania, fo dil Papa, presa, fu condola per mori a Tu- 
nis; presa, fu morto il patron e tutti li capi. Il ca- 
pitanio dì quella scapolato con riscato fato per no- 
stri di le galie di ducali 4300, et é liberato ; sopra 
la qoal galia mori ritrovò ducati 13 milia di contadi 
et peri 13 di bellissime artelarie. Idio restori i per- 
denti. Le galie nostre sopradite se ritrova a la Go- 
lela di Tunis sopra Mazara ; 6 foste di turchi fauno 
danno. Per li 10 dil futuro mexe, di qui in Palermo 
è ordinato parlamento, et già sono venuti li prelati 
et prindpal signori, lo fanno per obtenir il solito 
donativo dil regno a la Cathòlica alleza ; ducali 150 
milia a pagarli in tre anni. Formenti tari 13, grani 
!5 a Zerzenta ; 17, 10 in Catania. Le aque fino a di 
18 dil mexe fu molte; con letame e processione al 
continuo fatte, e cessate. 

1 55 Adì 19, Domenega, La matina, nulla fu di no- 
vo. Ussite di caxa sier Michiel da Leze Cao di X, e 
introe; et sier Nicolò Venier, era vice Cao, ussite et 
li Cai di X steteno assa* in Colegio. 

In questa matina, partite il capitanio Rizan stalo 
pvexon in questa terra, che fo quello che brusò Me- 



stre, et ha *uto prima licentia dil Colegio dì partirsi ; 
cussi si parti, va per mar a Maran, poi al suo casielo, 
ch*é di sora di Pexin. Et Julio Manfron, era preson 
dil conte Beniardin Frangipani, é zonto a Padoa ; 
siche etiam il conte Christoforo sarà mandato con 
custodia in Pranza, zoe fino a Crema, et da matina 
dia venir in Colegio. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato eletion di 
Podestà a Bei*gamo, niun passò : sier Piero ìloce- 
nigo, fo Cao di X, qu. sier Francesco, 753, 763 ; 
sier Valerio Marzello, fo |)odeslà e capitanio a Ruigo, 
540, 977 ; et sier Lorenzo Orio el dolor, fo avoga- 
dor, dopio, 44.5, 1063 ; e tutte le altre voxe passoe. 
Et Camerlengo di Comun, in loco di sier Jacomo Pi- 
zamano, qual questa matina refudò per non aver 
potuto aver danari da poter dispensar per queste 
feste, el rimase sier Andrea da Molin, fo provedador 
sora le camere, qu. sier Mario, cazudo . . . volte et 
non passoe di largo: et cussi libeniissime la matina 
introe, e inlrò a la cassa di questo mexe. 

Fu posto, per i Consieri, dar licentia a sier Hi- 
ronimo Querini podestà di Moncelese, poter venir 
in questa terra per zomi 15, lassando in suo loco 
un zenlilhomo con la condition di la parte dil sala- 
rio ; el fu presa. 

Di Rama, fo letere di VOrator nostro, di 15. 
Come, in quella matina era sta fato congregalion di 
reverendissimi cardenali per le proposilion fate per 
il re Catholico zerca mandar la corona a V Imperador 
in Elemagna ; el poi disnar V Orator nostro fo dal 
Papa, qual li disse niente era sta concluso, et si re- 
duceano per protraer la cossa in lougo. E replicò é 
cosa inusitata mandar la corona quando la corte 
sta a Roma ; siche, crede, non lo potrà satisfar di 
questo. Poi disse di questa venuta de le zelile dil 
Catholico re, come scrìve voler mandar in Italia 
mostrando cootra turchi, par Torator dil re Chri- 
stianissimo habi parlato a Soa Santità, dubitando 
questo venir di zenle eie. Dil che il Papa si ha re- 
sentito, dicendo : « Femo ogni cossa per poter difen* 
darsi dal Turco, et quelli voi far li vien mosso que- 
ste» », dicendo aver scrìlo al re Chrìstiauissimo. Poi 
disse : < L' é vero, non vossamo queste zente tante, 
perché converano su li noslrì lochi, e forsi li vostri^ 
far danni, ma voi mandarle in Àfrica ; pur s' il Tur- 
co intenderà questi preparamenti, si abst^nirà di 
qualche pensier Phavesse eie. L*oraljor di Pranza 
dubita non li sia reslituido Tomai, el sapemo nui, 
avanti ritornino li oratori anglici di Pranza, farano 
la coosignalione predita. Pur é uno aviso di Germa- 1 55 * 
nia, che e sta posto vituarie in la roca di Tomai, di 
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carne salade etc, et quelli di Tornai hanno mandato 
al re d' IngHltera con oferirli danari e non li fazino 
tornar soto Pranza >. Tamen il Papa disse il re Ca- 
tolico promesse 100 milia ducati al cardenal Ebora- 
cense se Tomai non si rendesse, e non volse far 
nulla, zoé voleva la roca fusse niinada. Et V Orator 
disse: < Pater Sancte, in li capitoli par sia pur di 
minarla >. Disse: < Basta, quel vi dicemo é vero >; 
et che il re Catholico voi inlrar in i'acordo, ma non 
voria esser a pregar, perché convien mandar letere 
soloscrìte di sua mano; ma voria lui esser pr^to, 
et cussi li altri principi voi retiGcar, dicendo : < nui 
volemo intrar >. Et 1* Oralor tolse licentia da Soa 
Santità ringratiando di la comunication. Et quando 
Tandò per parlar al Papa, era T orator anglico di 
fuora, e col Papa li do cardenali Ancona et Santi 
Quatro, et formavano certa scrilura, che era di que- 
sto intrar; e cussi li disse dito orator anglico. Scrive, 
è zooto li a Roma sier Antonio Justinian di sier Hi- 
ronimo procurator, vien dì le galle di Barbaria, qual 
a di 3 zonse a Saragosa. Item^ si aspela zonzi quel 
domino Paulo Viturio capilanio dil Papa, To preso 
da* mori con la galla e riscatù per nostri. 

Item^ Lorenzo di Taxi, che faille, è sta cooduto 
in castello Santo Anzolo. Li creJitori fono a parlarli, 
per modo che sperano le cose sue succederano con 
poco danno ; da poi le cose sono molto mutate. Il 
Govemador di Roma è stato più volte ad esaminar- 
lo; li vien impulà di alcuni homicidii; non sa come 
le cose pasenino etc. 

Et per letere dil dito Oralor, particular, vidi 
questi capitoli non posti in le letere di la Signoria. 
Come era sta mandato il recapito dil capitanio dil 
Papa a Saragosa, qual vien li a Roma con alcuni no- 
stri zentilhomeni. liem^ il Papa ha donato el caste! 
de Lozao, qual é situato tra Rimano et Cesena, al 
conte Guido Rangon et fradeli. 

Da Napoli, dil Consolo nostro, di 11 Dezem- 
brio. Come di '27 dil passato fo 1* ultime sue, poi è 
letere di PaUmiOy di 5. Avisa le galle nostre di 
Barbaria fino a di primo dil mexe presente erano 
ancora a Saragosa, perche el Centurione fra' Januzo 
e don Pietro erano de li, et voleano li oratori mori 
e il presente vanno al Signor turco et a la Signoria 
nostra ; el che quel Capitanio di le galle havia spazà 
a Corfù al Provedador di l'armada li venisse a dar 
156 socorso con galle bastarde et solll. Poi é sta dito che 
Ceuturion predito era sia morto da uno mandato su 
la soa nave per amazarlo a nome di fra' Januzo, 
qual li ha tolto poi la so' nave et ducati 18 milia 
contadi e altre robe; et che el Consolo nostro di 



Palermo era sia da quello Viceré, et otenuto non sia 
dà ajuto, ni receto a' diti corsari. Scrive è letere di 
Napoli, di la corte di Spagna. Il re Catholico 
contra turchi si ha dechiarido, a una proposta fatoli 
per il cardenal Egidio legato, di mandar homeni 
d'arme 'iOOO, cavali lizieri 2000 et fanti 15 milia; 
et bisognando voi venir in persona. Item, l'arzive- 
scovo di Napoli é partito de li per andar a Roma, 
con fama di farsi cardenal con le dovitie et favor de 
la caxa Carafa. 

A dì 20. La matina, vene in Colegio el conte 
Christoforo Frangipani, è prexon in Toresele, acom- 
pagnato con sier Zuan Antonio Dandolo, era soni i 
presoni, qual assa* tempo l'ha custodito; et mandati 
tutti fuora, erano li Cai di X et 

In questa matina, a San Marco fu posto in ber- 
lina, per sententla dil Patriarca, do erbere et ìnco- 
ronade, poi bandite di Venecia. Etiam a di 18 di 
questo, per i Signori di note, fu fato frustar un*altni 
si feva erbera, et havia fato trar una dona di assa* 
danari per farli voler ben al suo amante. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far eletion di uno 156* 
savio ai Ordeni et cinque Savii sora la marcadantia. 
Et prima si andò al parente di sier Bortolameo Do- 
oado di sier Bemardo, mandato in la fia di sier 
Francesco Longo, qual fu fato a San Thomà in cha* 
Marzelo; dato di dota ducati 7000, et é bella dona. 

Non fu il Principe in Pregadi, et fu leto queste 
letere : 

Di Pranza, di V Orator nostro, date a Pa- 
ris a dì ultimo Novenibrio. Come ricevete 3 le- 
tere di 9; quelle per Spagna expedlri. Le letere per 
Alemagna non é expedite ancora. Ha parlato a Ru- 
bertet, col risentirsi esso Orator aziò siano preste. 
Disse non acadeva, le spazerano certissimo, et aspe- 
tava le letere di T orator dil re Catholico in questa 
materia. Li parlò etiam in la materia di brexani, per 
esser dito Rubertet quello fa per monsignor ba- 
stardo di la Cleta, con darli el terzo a l'aroolto pre- 
sente, el t#rzo 1519, l'altro terzo 1530; ma par vo- 
glino segurtà a Lion. Item, par li dicesse li scrivaria 
di questo e haria la risposta. Item, l'Orator parlò al 
Re di la cletlon di sier Francesco da Pexaro a Ve- 
rona, justa li capitoli, per li beni di rebelli et per le 
ville dil Friul, e dil nontio di l'imperador nulla si 
havea. El Re disse: < Magari Dio noi mandi mai >, 
e r Imperador si voria apropriar li danari di rebelli 
a lui con far con essi qualche acordo, dicendo < el 
sa far archimia senza boze e fomelli. La Signoria 
faza pur quel li sia el meglio, pur non prejudicbi li 
capìtoli etc. > 
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Dil dito, di ff, fVi, gente a dì 17 nel Consejo 
di X. Come era stato dal Re, havendo ricevuto no- 
stre di 17 con li avisi di Hongaria, e li comunicò 

quanto si havia, e come el Turco tratava pace. 

Ponderò molto questa parte, dicendo < è Tacende de 
importantia, bisogneria dar sussidio a Hongaria, per- 
ché el Turco Ta per far el Tato suo >. ifom, le letere 
per Germania doman sarano expedite, come li ha 
dito Rubertet, qual etiam à 'uto risposta di la Cleta, 
qual li dà comission di far ci tutto, et sarà conlento 
dil modo di la satisfazion ; ma, dice, voi promessa 
dil banco a Lion. L*Orator li ha dito non la trove- 
rano ; siche sta su queste pratiche. El signor Zuan 
Jacomo Triulzi, che rimase a Chievers, si ha e di- 
sperada la soa salute, et per confortarlo, é sta man- 
dati messi dil Re e di Madama ; il qual à revoca el 
testamento fece io quella parte contradiceva al re 
Chrislianissimo. Quelli dil duca di Urbin hanno in- 
stato al Re di haver la soa compagnia, e il Re non 
voi far torto a la caxa Triulza. La Maestà predita e 
andata fuora di Paris a uno suo palazo, meza liga 
157 lontano, e starà fuora fino Tintrata di oratori an- 
glici, perché non si voi ritrovar, comò fece il re di 
Anglia a li sol, i quali si aspela la presente setimana 
de li; si atende a* piaceri. Solicita sia electo il suo 
saccessor. Scrive, ozi é zonto lo illustrissimo Duca 
di Ferara, 11 venuto a stafeta per esser a Y intrata di 
oratori anglici, quali a di 9 dieno inlrar 11 in Paris. 
In questa bora è zonto aviso, eri el signor Zuan Ja- 
como Triulzi esser morto : Idio li doni requie e piti 
reposo a V anima che non ha dato al corpo. 

Di Milan, dil Secretario, di 13. Come era 
zonto 11 uno orator cesareo va a Ih marchesana di 
Monferi, per confortarla e dolersi di la morte dil 
Marchexe. Qual ha parlato a Torator di Ferara, e 
dito il Re di romani non esser sta ancora electo. 
Item, è letere di Pranza^ di 5, el signor Zuan Ja- 
como esser miorato. 

Dil dito, di là. Come é slato dal Governador 
nostro, qual era con molti parenti, e si doleva di la 
morte dil signor Zuan Jacomo, né si voi partir de 
qui fino non aseti le cose de la caxa. Qual li disse, el 
di avanti che la note el morite, pasizò per camera 
con gran lamento dil stomaco; et die sempre era 
sta custodito da' zenlilhomeni dil re Chrislianissimo. 
Poi disse, licet sia mancato esso signor, suo nepote 
el marchexe, qual é suo zenero, ha de intrada du- 
cati 30 milia, sarà bon servidor di questo Illustrìs- 
simo Stado, et altre parole ; et che uno francese li 
havia dito esso Governador era mollo amado e sti- 
roado dal Re, e li daria la condition bavia el signor 



Zuan Jacomo volendo restar a Hilan ; qual li ha ri- 
sposo, é molti altri de la caxa potrano averia, e luì 
voi star dove é et servir la Signoria nostra. Et li 
disse dovesse parìar a monsignor di Lutrecb, e scri- 
ver a rOrator nostro in Pranza in recomandation di 
la caxa : tafnen non à voluto scriver alcuna cosa 
senza licentia nostra. Il qual Governador li ha dito, 
ogi si fa una dieta di grisoni in Agian per le cose dil 
conta di Tiruol, e parìerano etiam dil signor Zuan 
Jacomo defunto. 

Di Anglia, di V Orator nostro, di 10 No- 
vembrio, venute adì . . , con le letere di Franta. 
Come in questa note la Serenissima Raina parturite 
una fiola con gran molestia di tutti de II, perdié de- 
sideravano aver maschio ; et se Y acordo non fusse 
fato con Pranza, essendo nata fiola pon sarà seguito, 
perché questi dubitano assai quel regno, non essendo 
maschii di questo Re, non vadi sotto la casa di Pran- 
za. Scrive, per questo non a potuto negociar eoi 
Cardenal etc. 

Nota. Si ave per avanti, per letere particular, 157» 
dita fiola nata di mexi 8, poi morite. 

Da Milan, venute essendo Pregadi suso e 
leeendosi le letere, date a dì 17. Come lo illustris- 
simo Lutrech era stato a dolersi a la illostrissima 

marchexa di , fo moglie dil signor Zuan 

Jacomo defunto in Pranza, la qual era in una came- 
ra piena di done, et cussi in sala ; qual li disse aver 
auto ordine dal re Chrislianissimo di dolersi, e li lexe 
la letera dil Re, confortandola il Re non era per 
mancar a la caxa Triulza etc. In una altra camera 
era el signor Marchese, fo suo nepote, e 'l governa- 
dor nostro signor Thodaro Triulzi, el conte Galeoto 
de la Mirandola, qual é de la sua factione, lo episco- 
po di Aste et missier Barnabò Triulzi con altri zen- 
lilhomeni ; con li qual esso Lutrech fece el medemo 
oficio, legendoli la propria letera dil Re, dicendo era 
morto da bon Christian. Poi esso Lutrech disse al 
nostro Secretario, esso signora vixu sempre inquieto. 
Il Governador lì ha dito a dito nostro Secretario, 
esso signor aver lassa assa' danari, i quali sono in 
Misocho ; et che 1 voi star qui per adatar alcuni 
zorni, poi esso Governador ritornerà a Verona. Scri- 
ve, é ritorna uno secretario a Zenoa per la materia 
di sali etc. 

Fu posto, per li Consieri, certo possesso a uno 
domino Valerio de Bonis, di uno beneficio in bre- 
xana di Santa Maria di Fomigolio et San Jacomo, 
essendo seguito acordo tra sier Alvise Pisani pro- 
curator padre dil cardenal Pisani, e sier Mlehiel 
Trivixan padre di domino Andrea, con d dito, 
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per mezo dil reverendissimo Legato, come à refe- 
rito in Colegio V auditor dil Legato, ut in parte: 
fu presa. Ave 95, 12. Iterum balotata: 119, 18, 
perché non havea el numero. 

Fu posto, per li Savii dil Consejo, Terra ferma 
e Ordeni, una letera al Provedador di V armada, 
alento il caso, come si ha da Napoli, de le galie di 
Barbaria sono a Saragosa ; che non obslante altro 
ordene el licrnlia debbi con quelle galie el potrà 
aver, andar verso Saragosa el segurar ditte nostre 
galie, usando la solita diligentìa eie. Ave 4 di no. 

Fu posto, per i Savii, che jiavendo aldito ber- 
gamaschi el brexani in conlradilorio, ut in parte, 
per el capitolo fu concesso dil 1417 a* brexani zer- 
ca panni forestieri, e volendo meter bergamaschi 
io questo numero, però sia preso, atento le soe con- 
cession non siano li pani bergamaschi per forestieri, 
e quel capitolo quanlo in questo sia revocalo, ut 
in parte; fu presa. Ave 138, 8. 

1 5g Exemplum. 

1518, die 23 Decembris. 

Comparuit ad prsesentiam Serenissimi Principis 
el Illustrissimi Dominii cum universo Collegio vir 
nobilis Aloysius Gradonicus, el exposuil quod, cum 
ipse sii Gubernator introiluum, el ex parte capta 
in Rogatis sub die 4 Augusli 1433 ex diclo offitio 
non possil quispiam eligi nisi ad Procuralias, ex 
forma aulem crealionis dicli officii pridie diei prs- 
dicti captse in eodem Consilio non possil eidem of- 
ficio renunliare sub pcena ducalorun C; bis tamen 
non obstanlibus nuper fueril eleclus oralor ad Chri- 
slianissimum regem Francis, etiam sub poena re- 
nuuliandi, ex quo ipse undequaque implicilus eral, 
propterea peliil per Dominium nostrum lerminari, 
sicul alias in similibus plerumque lermìnalum fuil, 
quod impune possil a|lerutrum munerum supra- 
scriptorum refuUre el deponere curo ulrisque mi- 
nime fungi possi!. Unde visis legibus lam supra ma- 
gistratu prsediclo, quam supra l^tionam munere 
disponentibus; etiam consideralis omnibus conside- 
randis, infrascripli domini Consiliarii deliberaverunl 
el terminaverunl, sic eliam consulente Collegio uni- 
verso, quod praefalus sier Aloysius possil unum ex 
dictis muneribus quod malueril tenere alterum vero 
libere el impune relìnquere, proul in similibus alias 
terminatum fuit. Et illieo prsefatus sier Aloysius re- 
spondil quod, licei paralus sii prompte Reipublicie 
uostr» ubique inservire allao^en cum ìnstniclus non 
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sii rebus necessariis ad legationem prsdictam ul 
decerei obeumdam oh damna qu» passus esl in Pa- 
Iria Fori Julii proximo pneterilo bello, vull manere 
in officio ejus Gubernatoris. 

Consiliarii : 

Sier Petrus Quirino. 
Sier Anlonius Maurocenus. 
Sier Joannes Emilianus. 
Sier Aloysius de Priolis. 
Sier Anlonius de Mula. 

Fu poslo, per li diti, che un capitolo concesso a' 159*> 
brexani dil 1517, zerca le cause criminal al tempo 
era Bergamo solo altri, sia come fu preso a' brexani, 
ut in parte: 155, 8. 

Fu poslo, per i Consieri, Cai di XL e Savii dil 
Consejo e Terraferma, concieder al reverendo Lega- 
lo dil Papa il dazio dì anfore dodese di vin per suo 
uso. Itein, poter trar quarte di malvasia, voi man< 
dar a donar al Papa, senza pagar dazio, ut in parte, 
Baloli do volte, non fu presa. Ave la prima volta : 
98, 48, 1 ; la seconda 104, 47, 3, et nihil captum 
fuit. 

Fu poslo prima parte, per li Consieri, scriver a 
Roma per el piovan di San Boldo pre' Alvise Nadal, 
eleclo da li parochiani in loco di pre' Thomà di Viel- 
mi defunto, ut in parte; fu presa. Ave 153, 3, 2. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, alento fusse pre- 
so dar le galie di Barbaria a li patroni di Barulo; el 
essendo seguito il caso, dovendo a di primo Zener 
per rincanlo meter banco, però sia preso che il Co- 
iaio nostro possi venir con le sue opinion al Con- 
sejo di prolongar la muda a ditte galie, etiam a le 
galie di Barbaria, ut inparte^ non obslante alcuna 
parte in contrario, la qual sia suspesa. 

El lo Marin Sanudo, vedendo el romper di le 
leze, cb'é una parte slrelissima presa dil .... , die 
non si poi parlar di mude se tulio il Colegio non 
mete parte di tuor licenlia di poter venir con le soe 
opinion al Consejo solo gravissime pene, el mò li 
Savii ai ordeni soli voi meler ste parte, el volendo 
parlar con voler dir altri disordeni si fa al continuo 
contra le leze, la Signoria non volse si parlasse et fo 
rimessa dilla parte. 

Fu fato uno Savio ai ordeni in loco di sier Zuan 
Balista da cha' da Pexaro, intra XL zivil al primo 
di Fevrqr. El tolti numero 12, rimase sier Nicolò 
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Arimoodo, el Cao di XL, di sier Piero, 1 14; el sier 
Toma Michiel qu. aier Fraocesoo, el XL, 106. 

E nota. NoD fo obsem la leze die io le delioo 
dia esser notadi quelli voi esser tolti; Ì€UHen li Ceo- 
sorì non observa tal leze messa per loro, el si fa più 
pregierie die mai. . 

Fu (alo scurlinio con boletini senza meler altra 
parte, che di raxon si dia meler per non esser ofido 
ordeuarìo ; e sempre e sta fato Provedadori sora la 
roercadanlia, é sia posto parte. Hor tolti numero . . , 
tra i qual sier Bortolamio Contarìni, fo Coosier, et 
fo publicà non. potersi provar per esser riroaso sora 
le acque, hor rimase sier Toma Mozenigo, fo capi- 
iaoio a Vicenza, di sier Lunardo, qu. el Serenissimo 
87; sier Toma Coniarìni, fo di la Zonla, qu. sitr 
ìiicbiel 93 : der Mario da Holin, fo di la Zonta, qu. 
der Jacomo 89 ; sier Andrea di Prìoli, fo di Pregadi, 
qo. der Marco 87. £t perchè erano a 80 per uno, 
159* der Piero Zen, fo rttor e provedador a Cataro, qu. 
der Catarin, et sier Benelo Dolfin, fo savio a Terra 
forma, qa. der Danid, rebalotadi, rimase der Piero 
Zm. Et li aeurtinii sarano naiadi qui avanti, et veni- 
semo zoso a hore d di note. 



Mletion di uno Savio ai ordeni in luogo di 
8iir Zuan Battista da eha' da Pexaro^ in- 
tra XL Mivil. 
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Sier Almorò Barbaro, fo a la Doana 
di mar, di der Alvise, qa. der 
Zaearia cavalier procurator . . 63.116 

»9t Tomi MichìeI, d XL criminal, 

qu. der Prancesoo, triplo . . . 106. 70 

Sier Carlo Rudni di sier Domenego, 

qu.derRuzier 63.1W 

f Sier Nicolò Arimondo, el Cao di XL, 

di der Piero, triplo 1 U. 67 

Sier Nicolò Boldù, fu avocato grando, 

qiL sier Mrooimo, triplo . . . 71.10i^ 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier 

Faustio, qu. der Marco . . . 74.107 

Sier Donado Dolfin, fo camerlengo 

a Ruigo, di der Sebaslian . . 43.137 

Sier Jaconìo Vituri, fo podestà a Pe- 
schiera, di sier Alvise, qu. sier 
Bortolamio, qu. der Mdio prò* 
curator 70.138 

Sier Marco Barbarigo qu. der Ber- 
nardo, fo dil Serenissimo Prin- 
cipe 78. 96 



Sier Zuan Diodo, fo camerlei^o in 
Cao d! Istria, qu. der Jacomo, 
dopio '. 

Sier Zuan Corner qu. sier Alvise, qu. 
derZuane 

Sier Isepo fìadoer qu. der Bernardin, 
qu. sier Marco el cavalier, dopio. 

Sier Bernardo da ohà* da Pesaro, fo 

avocalo grando, di der Pien^ . 

Non. Sier Jacomo Barbo di der Fauslin 



56.134 
57.115 
46.13» 
65.131 



8euf tinto di S Savii 
sora la Meréadaniia, con pena. 

Sier Francesco Barbarigo, fo prove- 
dador al Sai, qu. der Znane, qu. 
der Francesco procurator . . 73. 86 

Sier Trojatì Bolaai d grando, qu. 

sierHironimo 40.130 

Sier Marco Antonio di Prioli, fo pa- 
tron a l' Arrenai, qu. sier Alvise . 81. 73 

Sier Francesco Bernardo da le Nave, 

fo ai X Savii, qu. »er Dandolo . 74. 83 

Sier Daniel Dandolo, fo di la Zonta, 

qu. der Andrea 59. 99 

Sier Toma Mooenigo, fe capitanio a 
Vicenza, di sier Lunardo, qu. Se- 
reoisdmo Priodpe ..... 97. 63 

Sier Barbon Morexini di der Zusti- 

gtian 68. 93 

Sier Antonio Bembo, fe Cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Hironimo . . 63. 95 

Sier Filippo Capdo, fo provedador 
sora el eotiroo di Damasco, di der 
Lorenzo, qu. der Zuan procu- 
rator 40.113 

Sier Piero Conlarini, fo provedador 
sora el coitmo di Londra, qu. sier 

Agttslin 43.113 

Sier Francesco Pasqualigo, fo di Prc- 

gadi, qu. sier Filippo .... 78. 87 
Sier Marin Conlarini, fu provedador 

sora i Offidi, qu. sier Bortolamio 5l.lOt 
Sier Polo Loredan da la Zucca, qu. 
sier Francesco, qu. sier Alvisepro- 

curator 47.105 

t Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. der Marco, qu. der Zuan pro- 
curator. 87. 67 

Sipr Benelo Valier, fo a le Raxon 

nuove, qu. sier Antonio ... 67. 86 
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Sier Zuan Malipìero, fo provedtdor 

a le Biave, qu. sier Hironimo. . 48.104 

Sier Nicolò Pasqualigo, Co di la Zon- 

(a, qu. sier Vetor 42.117 

Sier Zuan Rragadin, fo ai X Savir, 

qu. sier Andrea 68. 91 

Sier Jacomo Alberto, (o di Pregadi, 

di»erMarin 41.116 

Sier Antonio Gradenigo, fo prove- 
dador sora el cotimo di Alexan- 
dna, qu. sier Bartolameo ... 67. 91 

Sier Hironimo Querini, fo patrona 

TArsenal, qu. sier Piero ... 66. 88 
160 Sier Antonio Capello, fo provedador 
di oomun, dal Banco^ qu. sier 
Lunardo 58. 99 

Sitr Francesco Longo, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco ... 75. 88 

Sier Piero Duodo, fo di Pregadi^ qu. 

sier Francesco 19.187 

Sier Matio Viluri, fo di Pregadi, qu. 
sier Bartolameo, qu. sier Matio 

procurator 67. 89 

t Sier Mann da Molin, fo di la Zonta, 

qu. sier Jacomo 89. 66 

Sier Piero Zen, fo relor e provedador 
a Cataro, qu. sier Catarin el ca- 
valier 80. 76 

Sier Francesco Contarini, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Polo . . 63. 87 

Sier Beneto Dolfin, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel .... 80. 73 

Sier Lorenzo Falier, fo di la Zonta, 

qu. sier Thomado 75. 77 

Sier Francesco Zorzi, fo di Progadi, 

qu. sier Hironimo el cavalier . . 53. 103 

Sier Hironimo Zorzi, fo capitanio di 
le galie di Baruto, qu. sier An- 
drea 38.115 

Sier Marco Antonio Foscarini, fo pro- 
vedador a le Biave, di sier An- 
drea 47.107 

Sier Jacomo Michiel, fo di la Zonta, 

qu. sier Biasio 83.138 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò, da San Zuane 
Novo 45.107 

Sier Anzolo Michiel, fo vice consolo 

a Damasco, qu. siei^ Hironimo . 44.1 17 

Sier Thomà Contarini, fo di la Zonta, 

qu. sier Michiel ...... 93. 61 
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Sier Beneto di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 
procurator 

Sier Ferigo Morexini, fo patron a 

TArsenal, qu. sier Hironimo . . 

Non. Sier Bortolamio Contarini, fo oon- 

sier, qu. sier Polo, per esser resta 

sora le Acque ...... 



73. 81 



71. 88 



Bébalotadi. 

t Sier Piero Zen, fo retor e provedador 
a Cataro, qu. sier Catarin el ca- 
valier 

Sier Beneto DolOn, fo Savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 



94. 6i 



87. 68 



A dì 21, Marti, fo San Thomado. El eri, por 160* 
vesporo, comenzò il perdon in la dita chiexia, e 
dura per tutto ozi, otenuto per sier Marcò Minia 
orator in corte, per esser dì quella contrada ; et A 
uno anno ne ave uno altro. 

Vene in Colegio Julio Manfron condutler nostro, 
stato preson fln hora dil eonte Bernardo Frangipani 
in uno castelo chiamato . . . . , vestilo di veludo ne- 
gro longo fodri di lovi zervierì, con barba. Era con 

lui d conte Bernardin , nepote dil signor Bar* 

tolameo Liviano, fo capitanio zeneral nostro, stato 
preson, ut supra, El Principe li fece bona ciera. El 
qual parte per Milan tutti do, dove quel Ooverna- 
dor, monsignor di Lutrech, dia aldir le diferentie 
zerca le spexe li é sii fate, e terminar quello li pa- 
reri di raxon di guerra. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego fo letere, date a dì . . . Desseni- 
brio ; il sumario, over copia, scriverò di solo. Et 
avisoe la nova di le galle di Barbarie esser in porto 
di Saragosa, el li corsari atorno per aver i mori. 

Da poi disnar, fu Colegio di Savii, né fu voluto 

fjiir Oran Consejo per restar tanto più a la banca; che 

si fusae sii fato, se aria bto in suo loco, e lui saria 

assito per esser eontra le leze ; siche stari queste 

feste a la banche. 

A dì M. La malina, nulla fu da conto. Vene 
Toralor di Pranza con i Cai di X per meter ordeoe 
dil partir dil conte Christoforo per Milan, e darii 
bona custodia per Crema. 

Da pd disnar, fo Consejo di X siropKee per e- 
xpedir presonierì, et inlroe el Colegio, parchi con 
quello fono retenuti. 



295 



yOXVm, DICEMBRE. 



396 



A dX 23, Non fo alcuoa leiera da conto di farne 
memoria. 

Fo termina, per li Consieri, visto le leze, che 
sier Alvise Gradenigo, fo electo oralor in Pranza, 
atento ToOcio di Governador de \ intrade dove el si 
trova e con pena, el non poleno esser elecli se non 
Procuratori, che sia in sua libertà star Governador 
acelar orator in Pranza; el qual refudò in Pranza, 
perché non poi andar con ducati 130 al mese; ma 
sePhavesse 140 forse Panderia. Et fu fato notar 
questa termenation sopra el Notatorio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, per 
cosse di Stado, et niente fo ditlo; iamen non spa- 
zono letere in alcun loco. Si tien fusse per e.xpedi- 
tion di cosse turchesche ; iamen non fu vero, et fo 
per altra materia. 

In questi zorni, li Cai di X mandono a Treviso a 
despegazar le letere su la porta fé' sier Nicolò Yen- 
dramin, fo podestà e capilanio a Treviso, qual é 
morto, e li messe nome de' Santi 40, che prima si 
chiamava la porta Vendramina ; et feno disp^zar 
le letere erano suso, et fato proclame si chiami la 
porta di Santi 40 come prima ; siche non si chia- 
merà pid la porta Vendramina. 
161 A à\ 2i, fo letere di Milana di . . , . e dil 
marchexe di Vegevene, fo nepote dil signor 
Zuan Jacomo, a la Signoria. Si offerisse etc. Et 
di Franca, di V Orator y da Paris, di 10 et 11 
DeMctnbrio. Dil zonzer di quatro oratori anglici con 
300 cavali, et la resolution dil Christianissimo re in 
materia cliristiana ; il sumario di le qual letere scri- 
verò, lede sarano in Pr^di. 

Da poi disnar, nulla fu per esser la vizilia di 
Nadal, et la Signoria, vicedoxe sier Antonio More- 
xini el consier, licet sier Piero Querini sia più ve- 
chic, ma per la morte dil fiol non vien. Et fu li ora- 
tori Papa, Pranza et Perara, et fo cantata una de- 
gnissima messa con gran luminarie justa el solito, e 
li patricii invidati al pranso dil Doxe. 

Di sier Sébastian Moro provedador di Var- 
moda fo letere, date a Parensfo a dì 22, Et 
prima fo feto una letera dil dito Provedador di 
V armada, data in golia apresso Corfù a dì 
24 Deaembrio. Come in quella matina ricevete le- 
tere dil redimento di Candia, di 17 dil passato, 
eoo uno adviso dil duca di Nixia, di ultimo Octubrio, 
per le qual gli dinota come, alrovandose nel suo 
|M)rto do navilii cundioti cargi de vini per Constan- 
tinopoli, uno di qual se dice à la quara di bote circa 
300, et Taltro a la latina di bote circa 100, veneno 
una barza con un gulion armato et uno brigantino. 



qual, si dice, erano de' francesi, et per forza con le 
barche de' dicti navilii et brigantino Iraseno fuor dil 
porto ditti navilii candioti, né li valse farli intender 
esser subditi di la Signoria nostra. Li qual navilii 
erano sta mandati a Rhodi cum tutto el cargo. El 
esso Provedador à inteso ditti corsari sono per no- 
me dil Pontefice et de tutta la liga contra infideli, da 
li qual dicono haver libertà et ordene de intrometer 
et prender tutti li navilii che portano victuaria a' in- 
fideli. Et perché questa cosa saria de grandissimo 
danno a li subditi nostri de l'isola di Candia et altri, 
quali smaltiseno bona parte de le sue intrade per 
Constantinopoli e altri lochi de' infideli, et dovendo 
esso Provedador intrometer ditti corsari senza altro 
ordene nostro, é cosa di non poca consideralione ; 
però è bon la Signoria ordeni quello l'habi a far. 
Tamen non resterà scriver al reverendissimo mon- 
signor Gran maestro di Rhodi \u quella bona forma 
li parerà al proposito, né mancherà in quello potrà 
per la restitution de'dicti navilii. Et havendo ordine, 
promete non solum i varderìano le cose nostre, ma 
le reverirìano etc. Etiam li dinota, come una nave 
di Theolhochii Tricha, qual veniva da Constantino- 
poli carga per Venetia, per fortuna esser perduta su 
1 isola di Andre; di la qual é scapolati solum homeni 
3, et da 70 sono anegati. Item, per el patron di dito 
schierazo, zonto ozi li a Corphù, li ha ditto come a 
di 19Novembrio, nel qual zorno parti di Candia, ifii* 
zonse de li uno navilio di domino Bertolin Zen da 
Constantinopoli, et mancava giorni 8, dove dice era 
.venuto nova che le zente dil signor Sofl haveano 
tajato da 3000 turchi. Questa nova zonta al Signor 
turco, sua signoria mandò per tutti li soi lochi co- 
mandamento, et mandava zente verso el suo campo, 
perché ditto Sophi li veiìiva a l' incontro potentissi- 
mo; et che de l'armata non se facea preparation al- 
cuna, a la qual bisogna gran conza, et judicava per 
questo anno non ussirà, benché non se poi saper la 
deliberation di esso Signor, perché lui solo delibera 
quello li par. Et che '1 morbo in Constantinopoli 
havea fato molto progresso; ma adesso l'era alquan- 
to cessato. Per letere di alcuni amici di esso Prove- 
dador di Candia, è avisato un domino Prancesco 
Zacharia, per sue di 19 Septembrio, haver sento di 
Cypro a Rhodi, el campo dil Signor turco sotto el 
governo del magnifico Peri bassa haver passato el 
fiume Heufrates et eserse acampato ad uno paese 
dito li Arbi, el le gente dil ditto paese hanno asal- 
tato dito campo et morto zente assae; e più cbe'l 
signor di Alepo ussite di Alepo con 18 milia perso- 
ne e andò a trovar ditto magnifico Peri bassa, de- 
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notando dì piti che 1 Signor Sophi era venuto ne la 
dita provintia molto potente, e per questo li era an- 
dato esso signor di Alepo. Iteni scrìveno, per le- 
ttre di Bhodi^ di 25 Octubrio, hanno di Cypro, 
di 15 ditto, da uno Bastian Spinola venuto da Tri- 
poli, che il campo soto el governo dil magnifico 
Peri bassa et el signor di Alepo sono ritornali ver- 
so Alepo, et che li dieno invernar, et che 1 Gazeli 
signor di Damasco, ha fato morir quelli che amazò 
lo signor di Saitbi, et ha tornato in Signoria lo fio! 
dil ditto signor de Saitbi. Siche tal nove, tal qual le 
ha, avisa a la Signoria nostra, qual farà il judicio li 
parerà. 

Item, per un' altra letera dil ditto, data ivi 
a dì 27 Novembrio^ ringratia la Signoria di la li- 
centia anta ; et bavendo inleso uno Bastian Rulo da 
Chioza, subdito nostro, patroniza una marziliana di 
uno Francesco Lombardi di Ferara e porla le inse- 
gne di la Signoria nostra, e con quella si difende 
da* turchi el mele scandoli eie, el carga di valonie 
per Ferara, el altre volte ha portato, ut in processu 
qual manda a la Signoria, e frauda i dacii e la mer 
cadanlia va altrove. Avisa, assa' mercantìe e sali per 
alcuni altri patroni di schierazi è conduli di quel 
loco solo vento e in lochi alieni, e poi li conducono 
in Turchìa, robe devedale; el quel rezimento li (di) 
condanna pocha chi è trovati, el loro pagano volen- 
lieri e vanno drio facendo. Aricorda, saria da prove- 
der quelli porta solo vento con l'insegna nostra fusse 
punidi di pena capital, maxime li chiozoli. Etiam é 
162 de qui un'altra marziliana di Ravena con Y insana 
di San Marco, carga pur di valonie per Ravena, e 
Tba lassata andar ; e avisa lulU quelli di Ravena 
porla la insegna di San Marco, e sopra questo saria 
bon proveder. Unde, ha parso a lui Provedador far 
comandamento el patron di la marziliana di Ferara 
non si parti de li soto pena de la disgralia, se prima 
el non darà una segurlà di vegnir a Venecia con essa 
marziliana, azió si possi disponer. E avia, dite mar- 
zìiiane partendosi de B non fanno bolela alcuna, el 
vanno come lì piace. 

Dil dito, date a Parendo a dì 23 Degem- 
brio. Come in quella bora era gionto li, el ha auto 
da quel reclor una di 20 con la copia di la te- 
iera dil Consolo nostro in Napoli, di IL Come 
le galie di Barbaria se trova a Saragosa impedite 
da alcuni corsari, el se li impone vadi li etc. per 
atender a la segurlà de epse. Scrive era venuto per 
disarmar; ha lassato la galia a Corfù a obedientia 
di domino Alvise da Canal ; é solo con una galia 
che r ha soa in Dalmatia. É andate do galie per in- 



terzarsi, a le qual manca assa* bomeni per esser 
morti el falliti, el se stenta a trovarne, per quello 
ha inteso. £1 nota. E la galia di sier Alvise Loredan 
qu. sier Luca e sier Bernardo Dolfin, fo Loredana. 
Scrive, una di le galie lassate a Corfà dovea andar 
in Candia a condur sier Marco Landò capilanio, ju- 
sta le letere nostre; judica sia partila, el in camino 
ha incontrato sier Hironimo Justinian va reclor a 
Retimo, ci ha un'altra letera se li dagi una altra 
galia e tien il Governador gè T a vera data. Tamen 
scrive, si 1 par a la Signoria nostra vadi sola galia a 
quella volta, andarà per esser sempre per ubedir i 
mandati nostri ; però spazi subito la presente barca 
acciò se li ordeni quanto V habi a far. Si duol non 
haver auto questo aviso a tempo, che T havesse po- 
tuto far il desiderio nostro. E avisa, al suo partir di 
Corfù lasò a le galie de li tulle le monilion 1' havea, 
come el solito, el non tolse per si non per 20 zorni, 
di qual già se son passali 13; siche é necessario, 
volendo el vadi, provederli di pan. E non scrive que- 
sto per non andar, perché mai si ha sparagnato, né 
si sparagnerà in ninna cosa eie. La galia dil magni- 
fico orator Contarini, al partir suo di Corfù non era 
giunta, né si havea inleso cosa alcuna di quella. 

A dì 25, fo il Sforno di Nadal, Sabado. Bel- 162 * 
lissimo tempo. La Signoria fo a messa in chiesia, 
vicedoxe el predito sier Antonio Morexini consier, 
con li oratori el altri vanno ài pranzo, il qual si 
chiama di 41, ma per esser morti numero 34, resta 
vivi solum 7, zoé il Doxe, sier Antonio Trun pro- 
cucalor, sier Alvise da Molin procuralor, sier Ber- 
nardo Bembo dolor e cavalier, sier Zacaria Dolfin. 
Non vanno sier Piero Marzelo, é andado capilanio a 
Verona, ergo solo vi fu sier Polo Capelo el cavalier. 
Da Ragusi, fo letere di Jacomo Zulian di 

, qual manda letere dil Baylo nostro di 

Constaniifwpoli, date in Andernopoli a dì 14 
Novembrio. Di lamenti dì danni fatti a' subditì dil 
Turcho, el maxime per quelli di Budua etc, come 
in ditte letere si contien. 

Da poi disnar, la Signoria fo a la predica in la 
cbiexia di San Marco. Predicò fra'. ... da Ponlre- 
molo, predica questo A vento ai Frari menorì. Voci- 
ferò assai, con poca dignità, dil Stado, dicendo le 
adversità si ha 'ulo é sta per li |)ecati eie, e non sì 
fa più justicia, ma quella si compra. Cargo sodomie, 
sacrila, el le betole si tien in la terra, che, con ef- 
feto e assai. 

Da poi la Signoria andò, justa el solilo, a vespo- 
ro a San Zorzi Mazor senza alcun Procurator, i quali 
reslono a vesporo a San Marco, e cussi restò il Co- 
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legto. E compito, si feduseno K Savii con li Cai di X 
da basso, dove' é V andeo di la cusioa dil Doxe, a 
lezer It letera dil Baylo di Coostanlìnopoli drizà ai 
Cai di X, % terminono far doman Pregadi per chia- 
mar Cottsejo di X, per dar ducali 1000 al Proveda- 
dor di l'armada torni a far lo efecto. Fo termini in 
Pregadi liberar le galie di Barbaria, ch'é assediate 
in porto di Saragosa da alcuni corsari. liem, ter- 
minono mandarli 50 miera di biscolo, qual fo fati 
cargar, et monition e artelarie bisogna etc. 

Di Alexandria, fo hiere eri, di 23 Novem- 
brio, per via di Candia, molto fresche. Seriveno 
esser pochissime specie. 

Nota. L*orator dil Turco ozi, dicendosi vesporo, 
vene in chiexia di San Marco a veder insieme con 
sier Zuan Francesco Morexini savio ai ordeni. Po 
eHam a San Zuane Polo. Sa latin come nui, é di 
nation roodoneo. 

In questo zorno, fo il perdon a Santa Maria Ha- 
zor di colpa e di pena, comenzò eri, dura queste 
feste ; et cussi a la Pietade, et a San Zuan Lateran 
mmier concessi dal Ponlifice. Etiam è venuto uno 
altro perdon a la ehiexia di San Silvestro la vizilia 
di dito Santo e il zorno di la festività. 

Noto. A di 36, poi disnar, fo portato ai Frari 

menori, in una cassa, il corpo di Catanio , qual 

andava su la corda exoelentemente, morto a Vero- 
na da ponta. Ha ordina esser sepulto qui e posto la 
sua bandiera, e cussi fo messo in Capitolo. 

Ancora quel prete cazele il Zuoba di la caza su 
la Piaza, e fo miracolo non sia morto, varile ; bora 
e sii ferito et i morto. 
163 A dì se, Domenega, fo San Stefano. U Si- 
gnoria fo a messa a San Zorzi Mazor con li oratori 
Papa, Pranza et Ferara, et il Do.xe non fo in sala, 
per il fredo, al pranso. 

Fo Irato etiam il palio a Lio ; et per esser an- 
dati li Capi di X do di loro, fo termina doman far 

Pregadi per poter chiamar Consejo di X, et ozi far 

Collegio. 

Da poi disnar aduncha, fo Colegio dil Principe, 

Signoria et Savii, et lete le letere da Constantinopoli, 

et poi intrò i Cai. 

A dì 27. La matina, reduto il Colegio, fo leto 

una teiera di Sibinico, di sier Alvise Bij/ama- 

no eonte et eapitanio, di ... . Avisa, turchi esser 

corsi su quel terìtorio e aver menato via anime 8 et 

animali et fato danni, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Pregadi per proveder a le galie 

di Barbarla et dar ordine a sier Sebastian Moro 

providador di Tarmada, è a Parenzo, quello V habi 



a far, et chiamar Consejo di X con la Zoota per aver 
danari. Et prima fo leto le letere dil Provedador di 
rarmada. 

Di Crema, di sier Ferigo di Renier podestà 
et eapitanio fo leto una teiera, di ... . Zerca 
il caso oeorso a domino Pantaleo Zurio qu. Achiles, 
venendo di le noze di la fia dil qu. domino Anzolo 
Maria da Sant' Anzolo, fo amazado da do ioeogoiti; 
et preso domino Hironimo di Benvenuti dolor el 
cavalier, et uno Anzolo Maria so* fameio, a la fin con- 
fessono averta fato amazar al dito so* famejo et quo 
altro nominato Hanibal Briancese, qual e absente ; 
et questo per aver auto a far con la prima so* moier; 
et averto fato retenir per una sententia, dispridan- 
dolo etc. Per il che esso Podestà dimanda autorità 
poter Tabsente bandir di terre e lochi con taia, ut 
in litteris ; molto longa. 

Fu posto, per li Consieri, darti autorità poterla 
bandir di Venetia, terre e lodii etc. con t«a vivo 
lire 1000 di pizoli, el morto lire 500. Ave 2 non 
sinceri, 3 di no, 165 di si ; fu presa. 

Fu leto le letere di Consiantinopoli, venute 
V altro eri, dil Baylo nostro sier Lunardo Bem- 
bo, date in Andernopoli a dì 28 Octubrio. Co- 
me, da poi Tuitime sue, quel Zamel moro, bavendo . 
fato capo al miracurt prometendoli danari che *1 fa- 
cesse exequir la sententia li fece far di ducati 10 
milia contra la persona di esso Baylo ; unde esso 
miracurt li piaque il parlido e prese l'aasumpto, e 
mandò per esso Baylo, qual per esser amalato non 
potè andar e mandò il dragomano, al qual esso mi- 
racurt li disse el Baylo non voi pagar la sententia 
fece el chadi ; farò arz e lo darò al Signor. 11 qual 
dragoman disse il Signor non faria se non justieia 
per essere dita sententia fata contra raxon, perebA 
el Baylo non dia per capitoli esser astreto in per-, 
sona, ni in el suo ha ver. E tornato a dirti questo, 
esso Baylo lo mandò dal bassa dolendosi di questo; 163 
el qual monstrò averto molto a mal che *1 miracurt 
si volesse impazar in tal cosse. El qual miracurt 
vene dal bassa per parlarli di questo, e non si parti 
che *l bassa vene in colora e Io rebufò. Il qual mira- 
curt disse pili non se impazeria. Scrive esso Baylo, 
è bon far provision, stante la sententia in piedi, di 
farta taiar al Signor per quello si manderà de li etc., 
benché lui tien pratica farla anular con donar 200 
over 300 ducati ; ma quello vegniri si potrà doler 
al Signor el Baylo nostro sia sta seutentiado contra i 
capitoli. Da novo non ò innovalo altro più di quello 
scrisse. 

Dil dito, di 14 Novembrio, pur irata di 
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§ifra. Come le dite letere, di 28, spazò per vìa di 
Ragusi, avisa il ritoroo di Tolaco fo in Hongarìa, cou 
la ricevuta. Il Re non voi Tar la pace non li restituen- 
do quelli lodìi. Benché le cosse de li è molto secrete; 
' ma per bona via ha inteso el Signor aver spazà otto 
in dieci olachi al magniGco Peri bassa e il bilarbel 
di la Grecia e altri sanzachi vengano di qui, e dicono 
il Sophì esser tornato indrio e slontanato. Tamen 
alcuni dicono é fictione questo dir baver mandato 
per le zenle, et il Signor ha fato questo aziò la nova 
Vidi in Hoogaria per aver tanto mior acordo. Pur 
altri iien Peri e le zente paserano di qua. El Signor 
ba dà fama voler andar a la caza e non menò molla 
sente con hii; chi dice anderà a la Comuzina e chi a 
volta di Soopia; non si tien per esser longo camin. À 
ordinato 35 in 30 milia acbazi, homeni a cavallo 
venturieri. Si dice torà V impresa di Valachia e di 
HoDgaria con questa fama di andar a la caza, e non 
voi alcun il siegua, e niun sa dove voy andar, ni pur 
il bassa, ch'é solo bassa va con lui, il miracurt e li 
80i cazadori; i capi non va. Resta il bassa in la terra, 
e fa dir va a la caza. Questo Signor disegna grandi 
fati ; è artificioso, non atende si non a cose grande; li 
9Qi vicini dieno star con paura. Lauda aver inteso si 
fortifichi (iorphù, purché si compia e non si lassi le 
fabriche impwfecte, come è sta bcto per il tempo 
passato. Voria Napoli di Romania fusse com|Hlo di 
fortificar, si faria ioexpugnabile. Voria el signor Ja- 
pus andasse fino li a veder quello li manca. E AUbei 
è di questo parer, si vadi temporizando con questo 
Signor, perché ehi à tempo ha vita. E al tempo dil 
padre Bsijasit, la Signoria nostra soleva ogni anno vi- 
sitarlo di ambasciadori over secrelarii, e cussi si do- 
verla far a questo Signor per mantenir la paxe ; nò 
Ì64 vai scriver al fìaylo, come si usa far al presente. A 
^ 7, hessendo venuto un richiamo al bassa, queUo 
mandò per esso Baylo, e a la fin disse o el pagasse, 
fosse messo in prexon. £ pur lui dicendo non era 
raxoo ; siche scapolò per quella volta. Scrive, que- 
sto è solo bassa, et dubita non aviti al Signor qual- 
eossa falsa contra esso Baylo, che 1 Sgnor non li 
piaeese, perché li par li capitoli non é servati, e a li 
recbiami vien fati toleuo testemonii falsi ; siche non 
i pace, ni guerra, e meglio saria esser in guerra che 
star a questo modo. Et Tarmada non si tà preparation 
aicttfìa, imo le galle grofìse al suo partir di Coostan- 
linopoU erano in aqua, il forzo é scavazade, e vo- 
lendo eonzarie li anderia grandissima spesa. Itern^ 
avisa, il bassa, venendo da la Porta, cazete da cavalo 
per uno accidente li vene, et dete graa bota ; sta 
eussi ; ba gran disipiaeer, perché li era favorevole in 



la materia di quel Zachel moro, pur si aspeta veogi 
Peri bassa, qual é bon lenirselo per amigp ; e far li 
danari zuoga; e tempo di spender e di spander. Scri- 
ve, é zonto Zumel bassa, qual à basato la man al 
Signor, e r ba fato sanzacbo in la Iforea. Lo visiterà 
ricomandandoli Napoli di Romania e li apresenterà 
oonfeti et zucari, pregandolo voy conservar la bona 
pace. Scrìve, non poi aver danari per li bisogni li 
ooore. 11 conto non ba potuto mandar ; de li non é 
mercante habi un aspro. Li ducati 6iX) di la Mera 
di cambio li fo mandata, ancora non li ba potuto 
aver ; voria si provedesse di uno altro dragoman 
fusse subdito nostro e U bastasse V animo di parlar. 
Item^ a di 12 il Signor parti per andar a la caza 
verso b Remanzina e anderà a le Seres ; tosa a la 
Porta il bassa e chadilescheri e deferderi; starà 
fuora uno mexe, et quando el si parti, molti foDO 
davanti per darli suplication, tra i qual quel Zamel 
moro. El Signor non volse foase aceptà aleuta. Scri- 
ve, che é bon mandar ambasdator o secretarlo, per- 
ché li capitoli fati al Cayro per li oratori a quel 
lempo era una cossa, poi é sussità hinli richiam], che 
bisogna reconzarli'ei chiarirli. Spaza questa lelera 
per via di oratori di Raguai, et beisendo ahro fin i 
di, spazerà per messo a posta. 

Et nota. Era un'altra Ukra dil dito Bojfh^ 
pur a la Signoria, di X9, qual non fo ieta di or- 
dine di la Signoria e rimessa a lezer il primo Pr#- 
gadi, e non fu Ieta. 

Da Corfiki di sier Ahnxe da Canal piapro- 
vedador etgovernador diVarmada, di 9. Come 
riosvele letere, di 18, di k electioo sua a qoel go- 
verno, et ha auto dal Provedadinr quelli ordeni i Mk 
necessarii ; exequirà etc. 

Di Franga, fo lete te letere venuk que$H 164* 
zorni, date a Paris a dì 9. Come, havendo il re- 
verendissimo legato Santa Maria in Portico, Bibiena, 
soUcità il Re iu aver audienlia. et risposta in materia 
cbristiaiMi, Soa Maestà volse depulargela, et cussi gè 
la dete. Era con Soa Maestà monsignor di Laoion, 
Gran contestabile, et monsignor di Vandomo tatti 
dil sangue ; poi il duca di Ferara, monsignor il Crai 
raaistro e il Gran canzelier e abri signori, e il Re 
volse esso Legato parlasse in latin vulgar per poleitl 
far risposta lui, et non parlando latin cooveniria far 
far ad altri, e voleva tutti foaseno testimoni di quiHo 
si oferirà di far, acciò, non lo facendo, fusse teouto 
mancador di fede. Et cussi il Legato face una Indis- 
sima oratione vulgar, dicendoli il pericolo di la Chri- 
stiana religione per turchi, exoftaodo Soa Maestà a 
ttior le arme in miiBo come primogeoilo di Sante 
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Chiexia el re Qirislianissimo, per aver le parte tulle 
si coDvien a questo effecto, pratica in Farle militar, 
generosità di animo, robusto dil corpo, età juvenil, 
prosperità et poder grandissimo. Però, volesse aju- 
tar la Santa Chiexia et la Italia minazala dal Gran 
turco, che per le vitorie aule era sublimato asai. Et 
havendo Soa Maestà fato paxe et matrimonii con li 
serenissimi re di Spagna el Ànglia, poteva alender 
al presente a questa tanto necessaria impresa Chri- 
stiana; et il Papa havia fato la liga quinquennale 
per questo, e Soa Maestà le Irieve eie, con altre 
assa' parole ben et al proposilo dite. Soa Maestà 
propria poi li volse risponder in vulgar. Prima laudò 
il Ponlifice, che come bon pastor e calholico capo 
di la Christianità havesse questo voler di esser con 
li principi Christian! et inanimarli a la defension di 
cbrisliani conlra il Turco; et cussi Soa Maestà ore- 
riva, per la defension di la Santa Chiexia e di la cri- 
stianità, fanti a piedi 40 milia, la mila, zoè 20 milia, 
sguizari, lanzinech et englesi, et altri 20 milia dil so' 
paexe, el homeni d*arme 3000, zoo 2000 francesi et 
1000 italiani con una bona banda di arlelarie, e pid' 
di venir, achadendo, in persona. E si facesse union 
overo non di principi cbrisliani, lui voleva questa 
soa oferla avesse loco ; e facendosi, oferiva etiam 
tutte le forze dil suo regno, ita che monsignor Le- 
gato restò molto salisfato et ha scrilo al Papa. Et 
ditto Legato ha parlato a esso Oralor, dicendo aria 
voluto che fosti slato volunlieri, ma non lo volse 
165 far chiamar per non dar sospeto eie. Et dice il Re 
averli ditto bisognava ajular il re di Hongaria cum 
darli qualche socorso di danari, e li voi mandar uno 
orator a confortarlo non é Soa Maestà per man- 
carli. La qual cossa esso Legato laudò, et par che 
domino Lascari, é li a la corte, sarà operato, et la 
ChrisUanissima Maestà di lui si servirà. 

Dil dito^ di 11, Come ha ricevuto nostre di 
34 et 27 Novembrio : una in materia di brexani, e 
a questo, per altre soe, ha scrilo la resolulion e aver 
obtenulo il tutto, ma voleno segurlà in Lion ; Tallra 
zercha i presoni e quello é sta scrilo al secretano a 
Milan, qual achadendo potrà parlar eie. Etiam so- 
pra questo scrisse il voler dil Re, che 1 conte Chri- 
iBtoforo fosse mandato a Milan. Item^ avisa le deci- 
me poste per la cruciata, che il Re mandò a richie- 
der al Papa di aver li danari, é zonUi la risposta, il 
Papa e contcnUi Soa Maestà li babbi, ma li spendi 
centra inGdeli ; ben voria il banco di Salviali li sco- 
desse per esser suo cugnalo. El il Papa ha scrilo al 
Legalo elezi uno a questo eflecto. Siche il Re, oltra li 
ducati 30 milia locò Tanno passato di tal raxon, averà 



etiam il resto e darà cauzion al banco. Item^ scrive 
esser zonli de li eri qualro oratori englesi intrati 
senza cerimonie ; è venuti con assa' manco cavalli 
di quello fo ditto: non sono al numero di 200 al più. 
Doman, o poi doman, il Christianissimo re vegniri 
li a Paris e li darà Y audientia publica, et aviserà il 
successo. Item^ li parenti dil qu. signor Zuan Jacomo 
Triulzi è tulli 11 a la corte venuti, e la compagnia 
restarà in la caxa, e una parte harà el conte Alexan- 
dro Triulzi, benché quel Camilo, fo fiol naturai dil 
ditto signor Zuan Jacomo, voleva lui la compagnia; 
ma li parenti tutti li sono contrarli, dicendo poterli 
ben lassar il legalo li ha lassa il padre di ducali SOUO 
a Tanno d' intrada, e tamen havia tramato cosse non 
degne a la caxa Triulza. Solicita il successor etc. 

Da Milan, dil secretano Caróldo, di 20^ 
manda le letere di Franga. Ha ricevuto teiere 
nostre con li sumarii dil Turco da esser comaDÌcati 
a lo illustrissimo Lulrech e al Govemador nostro, é 
li, il qual aloza in la caxa fo dil signor Zuan Jacomo, 
et é sta sempre occupalo in visitatìone. É stato da 
lui a dolersi li XII di la merchadanlia, li Coiegii di 
medici e dolori e asai di primi di Milano. Scrive, é 
sta fato de II una proclama si pagi il taion imposto 
a quella città per il Christianissimo re, e pagandolo 
voluntarie se li lassa il terzo di la impositione, ali- 
ter si farà la exatione dil tutto ; e questo per poter 
dar li danari dieno dar a li sguizari ; tamen quelli 
non voleno pagar voluntarie. Unde^ monsignor di 
Lulrech voi servirsi di danari da quelli é danarosi 
de li, ubligandoli li dacii con speranza scuoder ditto 
laion, e a questo modo si tien trovar danari. Item, 
scrive, il Govemador nostro si duol che a Brexa li 
soi pagamenti non core, e da Zugno in qua non ha 165* 
auto danari, e lui ha dato dil suo do page a le zente 
soe avanti partisse di Verona ; per tanto si voy far 
provisione. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego, di 5 Decembrio. Come a di primo 
ave letere di sier Piero Michiel capitunio di le 
nostre galie di Barbaria, di 25 dil posato, da 
Saragosa. Lo avisa esser li in porto; et questo per- 
ché la nave dil Cenlurion con la sua caravela e la 
barza di Jamizo con la caravela e T altra barza di 
don Pietro di Bovadiglia corsari, voleano li amba* 
sadori che *l re di Tunis manda, uno al Signor turco 
e T altro a la Signoria nostra, e li presenti portano 
al Signor turco, stimandoli ducati 200 milia, che 
non si venderiano di cbrisliani 20 milia. Et come 
esso capitanio havia spazà un br^ntin a Corfd al 
provedador di T armada venisse a darli socorso, et 
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volesse etiam esso Consolo parlar al Viceré di que- 
sto, dolendosi era sta dato viluarie et armizi a' ditti 
corsari ; et che hessendo le zyrme io terra, era sia 
preso uno homo di la sua conserva, qual era rete- 
nuto, et provedesse a la sua liberaUone. Et par a 
di. i% esse galie volendo ussir fuora, ditti ambassa- 
tori mori li protestò non si levasse^ perohè quando 
intervenisse altro di loro faria intender al Signor 
turco averU venduti a tal corsari ; unde esso Con- 
solo andò dal Viceré narandoli la cosa; qual inonstrò 
averla molto a mal, et volse la copia di capitoli, e 
Borisse letere al preseidente di Saragosa tratasse ben 
le galie e liberasse ¥ homo e non desse vituarie, ni 
alcuna eossa a' ditti corsari, imo potendoli aver, li 
prendesse. E cussi à spazà tal letere al capitanio. Poi 
a di 8 vene nova Januzo aver amazato dito Centu- 
rioD in la sua camera scanalo, che non potè dir sua 
colpa ; et ditto JaiHizo aversi insignorito di la nave 
predita e trovato ducati 17 milia in contadi e robe 
asai, e aver mandato a dir a mesenesi mandaseno a 
luof le loro robe di ditta nave; li qual mesenesi 
havea manda al dito Januzo salvoconduto Ono ad 
Agieeta, dove l'era, acciò andase a Mesina. Item 
scrive, quelli oorfuoti ave danno, par habino auto da 
ducati 1400 recuperati fin qui. Item, quel navilio fo 
preso scrisse di Corfù, par non sia vero. Formenli 
tari 13, 5 a la Licata ; a Catania 17. La saxon per li 
semenadi non si poria desiderar meglio, Don Hugo 
di Moocada capitanio dil re Catholico è a Jeviza, 
patiate assa' desasii. É sta caricato lì a Palermo do 
Jbarae di biscoti per mandarli, et per questa inver- 
nata non è per venir de li in Sicilia. 

Fo, per Colegio, scrito una bona letera al Viceré, 
rìogratiandolo eie. 

Noto. In questo Pregadi vene sier Andrea Griti 
procorator, qual é più di tre mexi non è stato in 
Pregadi per esser sta risentito di mal. 

Et vene sier Alvise Moeenigo el cavalier, vestito 
di scartato, che a tutti fece meravegliar : quarsum 
hoc? 
1 G6 l'u feto scurtinio di tre Savii dil Consejo in luogo 
di sier Andrea Trivixan ei cavalier, e sier Nicolò 
Bernardo, che compie, et uno che maticha. Et nota. 
l>oveano Tar per le ieze 4, videlieet in loco di sier 
Umn Zam dotor, che Tu fato per tre mexi, et ta- 
men la Signoria voi stagi 6, oir é contra le Ieze. E 
il seurtinio sarà qui soto posto. Et rinrasto sier Luca 
Trun primo stridalo, fo chiama a la Signoria et in- 
troe immediate in loco di uno che mancava. 

Fu posto, per i Savii tutti d' acordo, una bona 
letera a sier Sebastian Moro provedador di l*arma- 

/ DiaHi di M. Sànuto. — Tom. IXVI. 



da, laudandolo di ogni sua operation, et come ha- 
verno ricevuto soe da Parenzo et li mandemo ducati 
1500, di quali spenderà come li farà de bisogno, et 
si lievi subito, perche se li manda biscoti et moni- 
tion. Vadi in Dalroatia, lievi quelle do galie, e non 
essendo ioterzade, le interzi per ruodolo ; e se li dà 
letere a quel rezimento di questo. Item, trovando 
in camin la galla dì Torator Contarini, la meni con 
lui, et scrivi al govemador Canal quanto li par fazi; 
al qual se li scrive lo obedissa, et vadi verso Sara- 
gosa asegurar e trar le galie nostre di quel porto 
impedite da' corsari, et poi vengi a disarmar, ase- 
gurate dite galie prima, et a quelli di la soa galia, aziù 
siano certi di vegoir, fato questo effecto, a disarmar. 
Si scrive ai podestà di Parenzo lassi le robe loro 
conduceano in questa terra in qualche magazen fino 
al loro ritorno, dando libertà a esso capitanio far 
ogni cossa li parerà, ut in litteris. Ave 10 di no, 
191 di si, et/o presa. Eramo numero 308. 

Fu stridalo far scurtinio di orator in Franza in 
loco di sier Alvise Gradenigo refudò, e sia eleto con 
la pena ; e fo comenzà a butar i boletini nel capelo. 

Fu posto, per sier Zuan Francesco Moeenigo 
savio ai ordeui, una letera al capitanio di le galie 
di Fiandra, sier Vicenzo Zantani vicecapitanio: aten- 
to le ripresaje e salviconduti compie a di . . . Mazo, 
però debano advertir a la segurtà di quelle. Vengi a 
Cades e poi in Sicilia e di longo in Golfo. Et volen- 
do sier Piero Morexini savio ai ordeni contradir, fo 
licentià il Consejo e chiama il Consejo di X con la 
Zonta, né eiiam fo balotà, né compido di tuor il 
scurtinio di orator di Franza. 

Et restò Consejo di X con la Zonta, e trovono 
ducati 1000 per mandar al Provedador di i'armada 
di danari portò di Trevixo sier Polo Nani, quali fo 
dati in man dil Cassier dil Consejo di X. 

Et Savii a Terra ferma, che manca a far tre or- 
dinarti, si farà il primo Pregadi, el si fa pili pratiche 
cha mai non obstante li Censori ; e chiamali a la Si- 
gnoria e sagramentadi, si pratica apertamente senza 
paura di Dio, né di le pene. 

308 Scurtinio di tre Savii dil Consejo, igg * 

Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 40.166 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Andrea . . 41.161 

Sier Francesco Bragadin, fo savio dil 
Consqo, qu. sier Alvise procu- 
rator 94.168 
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Sier Daniel Renier, (o capilanio a Ve- 

rona, qu. sier Coostanlin . . . 

6 Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao dil Consejo di X ... . 

5 Sier Gasparo Malipiero, fo savio di 

Terra ferma, qu. sier Michiel 

f Sier Luca Trun, fo savio dil Consejo, 

qu. sier Antonio 

Sier Piero Cipello, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Zuan procurator . 
IO Sier Piero Trun, fo savio a Terra 
fernna, qu. sier Alvixe .... 
f 9 Sier Domenego Trivixan el cavalier, 
procurator, fo savio dil Consejo . 
f SÌT;r Lunardo Mocenigo, fo savio dil 
Consejo, qu. el Serenissimo . . 
Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Francesco, qu. sier 
Alvise procurator 
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5-2.154 

33.169 

51.153 

113. 93 

103. 95 

46.159 

160. 40 

162. 42 



71.124 



É da saper, come ne le historie mie ho trovato 
che ne l'anno dil 1490, a di 4 Avosto, si ave aviso 
nel posto di Saragosa esser asedià le nostre galie di 
Barbaria, capitanio sier Tomaxo Loredan, dil 1490 
a di 4 Avosto, da una nave di Niza di Provenza 
patron Zuan Galiano, di bote 2000 con homeni 600 
suso, la qual avia preso la nave di Marin Gribia con 
vini veniva di Caodia et tre altre nave di Sicilia, 
unde el prefato capitanio di le galie vedendosi cusi 
asediato da questo corsaro, qual olirà la sua nave, 
si dicea esser di bote 2600» etiam havea cinque 
altre nave di 900 bote, una in conserva ; per il die 
eoi Consejo di Xll spazù do gripi, Tuno a Corfd per 
aver socorso da le nostre nave armade, erano li, 
Taltro a la Signoria nostra, et da la terra ebbeno 
bona compagnia. Et a di 2 Septerobrio, fu preso in 
Pregadi armar la nave di sier Hironimo Tiepolo di 
bote 1200, a Modon, la qual, insieme con la nave 
capitanio sier Tomi Zen, armada, che era fuora, 
andar dovesse a socorer dite nostre galie assediate 
in porto di Saragosa ; et cussi andoe, et ... . 



Ma a di 2 Octubrio, si ave diclo capitanio di le 
nave aver fuga e preso Alfonso Spagnol corsaro con 
una sua barza tino in (K)rto di Uagusi ; il qual ben- 
ché non havesse fatto danno a' nostri venitiani, ni 
subditi, fo condulo in questa terra. Et menado in 
Quarantia criminal per li Avogadori, fu preso che la 
nave fusse presa per esser corsaro, e lui non si par- 
tissedi questa terra, e dovesse dar segurtà di slar- 



vi, et per l'oGcio dil Sai li era data ogni mexe certa 
provision acciò il potesse viver. Il qual si fé' prete, 
facendo vita aspra et hcremitica. Nel cimiterio di San 
SteEano asunava ossi di morti, dormiva sotto Pattar 
conile di morti atorno, diceva devotissima mesa, 
et dil 1500, r anno dil jubileo, ave licentia andarvi. 
Si dice per camin morite. 

Ritorniamo al Consejo di X con la Zonta, fo ozi [ffj 
poi Pregadi, qual prese tuor li ducati 1000 et 500 
si darà di danari di la Signoria, e il banco di Pizani 
i servirà per qualche zorno. 

Fo proposto, per sier Francesco Foscari, sier 
Batista Erizo e sier Michiel da Leze, Cai di X, una 
parte, elezer altri 30 di Zonta apreso quelli sono di 
ki Zonta, polendo esser do per caxada, per trutar 
la materia dil Monte Nuovo in ditto Pr^adi. Et 
li procuratori sier Domenego Trivixan el cavalier, 
procurator, e sier Alvise da Molin procurator, non 
era^ sier Zorzi Corner el cavalier procurator per 
esser ammalato di le solite gote, li fono oontra, 
dicendo é materia di Pregadi, e cussi sente il Doxe, 
et con questo non fu fatto altro. Et licentiata la 
Zonta, restò il Consejo di X simplice per le cose di 
Bergamo, di quel Francesco d* Alban cavalier, re- 
tenuto. 

A dì 28, fo il dì de' Inocenii^ fo Utere di 

Miìan, di ,et di Ingaltera di l'Orator, di 

... ; il sumario scriverò poi. 

Fo termina che il conte Christoforo Fraogipani, 
è in Toresele, vadi Zuoba viu et sia acompagnato 
con bona custodia fino a Padoa, e poi con 40 omeni 
d*arme, col luogotenente dil signor Janus di Campo 
Fregoso, zoé a cavalo a la liziera, Gno a Crema, e li 
sari consegnato a chi manderà monsignor di Lu- 
tredì a tuorlo, et non voleno meni con si soa moier 
per adesso. Et tamen non si parli il di deputato, 
come dirò di solo. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fossemo a la 
balotazion di Consier .... Et in scurtinio 18 6, ri- 
mase sier Michiel Salamon, fo Cao di X, qu. sier Ni- 
colò, rebalotado un Y altro con sier Piero 

Sagredo, fo al luogo di Procurator. il qual Salamon 
ha anni 86 et non volse intrar quando fo chiaoii 
per esser andato zoso, ma intrò la malina sequente; 
Et sier Piero Landò siete a la banca fin el suo chia- 
mar a sentar, poi usile et andò zoso. 

Fu fato Podestà a Bergamo sier Bernardo Mar- 
zello, fo provedador a le Biave, qu. sier Andrea, 
751, 740 ; solo sier Orsalo Justinian, fo Cao di X, 
di largo, e tutte le vuxe passe» in questo Consejo, 
eh* è molti mesi non é s^lo cussi* Et XL zivil, y 
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fradello mazor sier Marco Antonio Moro, fo auditor 
vechio, qu. sier Marin, tolse sier Hironimo Moro, 
fo Citaver, qu. sier Marin in la quarta eletion, et 
in la terza lui sier Marco Antonio fo tolto da uno 
altro et cazete; qual però non volea esser tòlto, et 
si fa* il mal lui solo. 

Fu posto, per li Ck)nsieri, dar licentia a ^r Ja- 
corno Zen conte di Puola, di poter venir in questa 
terra per invalitudine per zorni 15, lassando etc, et 
fu presa: 85, 113, 4. 

Fu posto, per 4 Consieri, erano absenti li altri, 
e li Cai di XL, una parte, é opinion di sier Alvixe 
di Prioli, e parte nota di sua man, di far un* altra 
Quaranlia novissima, ut in parte: fu presa. Ave 
1317 di si, 100 di no, 11 non sincere. Leta per 
Zuan Batista di Adriani secretano dil Gonsejo di X, 
la copia é questa : 

1 67 * 1518, die 28 Decembris, in Majori Consilio, 

Sier Anlonìus Mauroceno, sier Aloisius de Priolis, 
sier Petrus Landò, sier Antonìus da Mula consiliariì, 
absentibus sier Petrus Quirino et sier Joannes Miani 
alii duo consiliariì, et sier Aloisius Cornarlo, sier 
Bernardinus Miani et sier Nicolaus Arimondo Capita 
de Quadraginta. 

Essendo multiplicato el numero de le cause <» vii 
cbe aspetano la expedition de la Quarantia civil, si- 
che al presente se atrovano più de cause 200 le 
quale non se expedirano in anni tre, oltra quelle cbe 
ogni zomo multiplicano, el a questo modo i citadini 
et subditi nostri stentano ad expedir le sue cause 
eum oflension de la justitia et con grande murrou- 
ration et dispendio di prefiiti citadini e subditi nostri, 
é necessario a proveder a questo cussi grande in- 
conveniente, si per satisfation de la justitia, come 
per honor del Stado nostro et contentamento di po- 
puli noslri, 

L'anderà parte: che questo Fevrer e Marzo se 
habia a elezer li XL de la Quaranlia novissima in 
questo Consejo, secondo el consueto, li qual habia a 
iotrar a primo Aprii proximo et continuar per mesi 
sei et poi andar a la Quarantia Civil, et successive 
a la Quarantia criminal ; et poi a li tempi ordenarii, 
che sarà Avosto et Septembrio proximi, se habia a 
elezer dicti XL novissimi, et cussi de tempo in tem- 
po secondo el consueto; a la qual Quarantia novis- 
sima siano depulade le cause secondo 1* ordene et 
come dispone le leze nostre. Et perchè al presente el 
danaro de la Signoria nostra é slretissimo; per man- 



camento del qual e sta levata ditta Quarantia novis- 
sima, però sia preso che i ditti XL novissimi de cos- 
terò habia de salario la mitade de quello hanno i 
XL zivil, solamente per el tempo i starano ne la Qua- 
rantia novissima, restando fermi i salarii de li XL 
civil et criminal, sicome sono al presente. De parte 
1317, de non 100, non sinceri lì, et fuit capta. 

Nota. In questa note, se empi fuogo a San Ra- 
phael in alcune caxete picole numero 13 si brusoe, 
pagava di fito ducati 7% et si brusono. Erano di sier 
Nicolò e Hironimo Longo, fo di sier Zuane. 

A dì 29, la matina, fo letere di Roma di 168 
V Orator nostro, di 24 ; di Napoli, di 18, et di 
Spagna di V Orator nostro, di 2 et 8, el sumarìo 
di le qual letere scriverò qui a^^anti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
steteno fino bore tre di note. Fono sopra la materia, 
et leto il processo di domino Francesco da Tolmezo 
doctòr, qual fo electo, per Colegio, andar in Spagna, 
ma prima a Napoli a disputar dejure, et è di Friul, 
et per il Consejo di X fo fato venir in questa terra 
perché era de la faction di Antonio Sovergnan re- 
bello, et termenato per ditto Consejo di X non se 
parti di questa terra. Al presente, fo visto in lui non 
esser cosse importante al Stado, et li fo concesso li- 
centia e asolto potesse tornar in Friul a caxa sua a 
suo beneplacito, et per consequenle potrà andar in 
Spagna. 

Et perché li todeschi di Fontego si hanno sem< 
pre dolesto in Colegio che la via solita de le loro 
mercantie vien di tera todesca et vano feva la sta- 
pula a Gemona; ma per il Consejo di X eoo la Zon- 
ta, atento li meriti in questa guera di domino Hiro- 
nimo Savorgnan li fu concesso ditta stapula si fa- 
cesse a Osop e non più a Gemona, eh* é fatica andar 
sul monte e danno di mercanti todeschi, rechieden- 
do loro et quelli di Gemona la revocation de dita 
concession; a rincontro era dito domino Hironimo, 
dicendo esserli sta concesso per soi meriti etc., el 
qual etiam al presente è in questa terra et e sta ai- 
dito in Colegio con li Capi dil Copsejo di X, hor 
ozi fo preso che ditta concession sia revocada e si 
torni a far la stapula a Gemona, et ordenato gran 
credenza fino Tora di nona, aziò il Principe in Go- 
l^;io lo digi Soa Serenità a esso domino Hironimo. 
E cussi la disse; qual si aquietò, dicendo é conten- 
tissimo di ogni deliberation fata per questo excel- 
lentissimo Stado. 

Noto. In questa matina, vene in Colegio sier Do- 
roenego Capelo electo provedador di Tarmada, qual 
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per deliberalioo dil Senalo a di primo Zener dovea 
meler banco, e domandò quanto havesse a Tar, p^- 
clìé non venendo il Provedador a disarmar non avea 
zunne; poi li danari di armario non sono trovati ; 
per Unto in Colegio fo deliberato, atento etiam Vo- 
rator dil Signor turco é ancora in questa terra, et 
far questa movesta é mal, et li fo dito non melesse 
banco et si scoresse. Tamen et Colegio da si senza 
Pregadi, non poteva far questa deliberatione. 

A dì 30. La matina, nulla fu di novo da fame 
memoria. Fo da poi disnar etiam Consejo di X, con 
la Zonta, et fo prima fato Cai di X per Zener: sier 
Francesco Falier él vechio^ qual ha desiderato sem- 
pre di esser, voi meter certe parte zercha levar él 
dazio di vin eie. et ponerle in consulto. Hor e sta 
fato sier Nicolò Venier, fo vìcecao questo mexe, et 
sier Francesco Donado el cavalier, stato altre Oate, 
el quale à fuora in villa con lìcenlia auta per parte 
dal Consejo di X. 
168* Fu proposto, per i Cai di X, di tralar la materia 
dil Monte Nuovo in questo Consejo di X con la Zon- 
ta, e di novo elezer 15 di Zonta sopra questa mate- 
ria dil Monte Nuovo eie. da esser electi a do per ca- 
xada, potendo esser, ut in parie, A rincontro, sier 
Antonio Morexini, sier Alvise di Prioli, sier Antonio 
da Mula consieri messeno questa materia sia deduta 
al Consejo di Pregadi e lì deGnida ; e li Provedadori 
electi sora el Monte Nuovo debbi prima lezer in Co- 
legio le loro opinion eie, potendo quelli di Colegio 
meter parte. E parlò dito sier Alvixe di Prioii^ di- 
cendo é materia dil Pregadi e non di questo Consejo. 
Andò le parte: 15 et 1^, e fu preso venir al Pr^- 
di. Mancava nel Consejo di X sier Francesco Dona- 
do d cavalier, ch'é fuora, et uno di la Zonta che 
non é sta fato, et sier Zorzi Corner el cavalier pro- 
curatore é di la Zonta, qual é amalato. 

Fu etìam preso, che el debito di sier Francesco 
di Garzoni qu. sier Marin procuratore per el bosco di 
LJgnago comprò, qual fo comesso a veder i conti a 
li Provedadori sora il Monte Nuovo, che 1 sia posto 
e rimesso a li Provedadori sora la camera d' impre- 
stedi, quali debtno farsi |>agar. 

A dì ultimo. La matina, in Colegio vene sier 
Daniel Renier venuto capilanio di Verona, in loco 
dil qual andò sier Piero Marzelo, et fo acompagnato 
da assa* patricii, et referì di quelle cosse; de le fabri- 
che de la terra e castelli portò el modelo e la spesa 
fata. Item^ la intrada di la camera, qual solca haver 
ducati 60 milia, reduta in 40 miiia, e questo perché 
li fo dona la masena etc a Verona. Item^ la garzaria 



cita et voler di dtadini. Fo laudato di more dal 
Principe. 

Vene Torator di Franza in materia dil conte Cri- 
stoforo Frangipani, va a Milan con custodia, alento è 
venuto uno aviso, per via di Padoa, che in camia iò- 
deschi si prepara venirlo a tuor, zoé è cavali 18 a 
Noal di soi| parte de la soa careta, e altri todeschi 
armati per acompagnarlo ; unde fo soraslato di man- 
darlo per darli pid segurtà. liem, V orator parioe 
zerca alcuni scolari, li quali vorìano lezese a Padoa 
uno dolor novo etc 

Po leto una letera di sier Vicenzo Zantani vice 
capitanio di le galle di Fiandra ; il sumario scriverò 
di solo. 

Noto. A di 28 Deaembrio in Col^o, fo bakiià 
scrivan a Bergamo a veder le raxon de la comuniti, 
et rimase Zuan Batista Sandeli. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lete le infrascripte 169 
letere, zoé : 

Di Eoma, di V Orator nostro, di 19. Come 
havia ricevuto 2 letere, di primo et 13, con li avisi 
di Andernopoli et di Hongaria, quali ha comunicati al 
Papa. Disse: < È venuto (Vinviato turco) a spiar; 
è bon^la Signoria el spazi presto, aziò ritorni indrio ». 
Poi li disse aspcta la resolution dil Christianissimo 
re fata in materia Christiana, et domanda al Papa 
decime el cruciale, con le qual voi far dita spexa. Poi 
esso* Orator eri comunicò al reverendissimo Medici 
dite nove, qual li disse erano zonte le letere dil Le- 
galo é in Franza, qual le havea in mano. Soa Chri- 
sUanissima Maestà promete a defension de Italia e 
di la Santa Chiexia contra turchi 3000 lanze, 6000 
cavali lizieri, 40 milia fanti e una bona banda de 
artelarie, dicendo il Re non voi li manchi uilò fiiote 
in caxo el Turco volese invader, et voi prima andar 
a inferirli danno ; ma voi dal Papa le decime e cru- 
ciata per li soi Stadi di là e di qua da' monti per 
anni 3, con le qual voi pagar dite zente et voi man- 
dar uno nontio in Hongaria a confortar quel Re. 

^'I dito, di 24. Come havia dato le letere a li 
reverendissimi Cornelio el Pisano zerca domino 
Zorzi Soprasaxo, et disseno fariano bon ofloio. El 
cusd el reverendissimo Cornelio parioe al Papa^ 
qual li ha ditto el re Christianissimo voria non pro- 
cedesse a censure per la restitution de T intrade dil 
cardenal Sedunense; ma li altri cardenali, Tlmpera- 
dor, il re Chalolico e il re d' Ingaltera scriveno in soa 
recomandatione che li sia restituito; siche cometerà 
la causa in Rota. Scrive, Luni et Mercore fo conci' 
storio sopra la canonizatiohe dil beato fra* Franeesoo 



di panni fa poclù panni. Disse altre cosse di quella | di Paula. Il Papa con tutti li altri cardenali si hanno 
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coDfessató et comuoicato, perché questo é Tordene. 
El Papa ha dito messa, e cussi li altri cardenali. Lani 
noD feèeno altro salvo scontrare scripture, et Mer- 
eoré poi tutti deteno li voti che si procedi (id uHe- 
riora; bisogna observar molle solennità avanti si di- 
venga a la publicatione di Santo. Scrive aver parlato 
al Papa per la canonizatione dtl bia' Lorenzo lusU- 
niano primo patriarca nostro, justa le letere scritoli 
et al Pipa. Soa Santità volse lezer la lelera, et parlò 
assa* di dito bia* Lorenzo, e TOralor disse la vita 
santa soa. Il Papa rispose bisognava for assa' richie' 
sle prinnt si concedesse questa examioation, dicendo: 
«r Gredemo, essendo sta alias comessa, che habinò 
fièbiestò come si suol far, et il primo concistorio la 
proponeremo >. Scrive soirciterà la cossa ; e il Papa 
li ha ditto bisogna eometer a tre prehdti, ma do poi 
expedir il processo. Item, per Taltra letera, quanto 
n cardenail Voliera provedi di sufraganeo et vicaria 
a Vicenza, li ha parlato. Dice, poi mori il sufraganeo 
ha zercalo metervi persona degna ; et cussi voi far. 
Item, scrive é venuto li a Roma il capiamo dil Papa 
169 ' fo preso da* mori et risaltato per nostri, e con quel- 
lo i venuto quatro zentilhomeni : uno fio di missier 
Antonio Morexini, uno fio di missier Bacalano Zen 
el ctvaKer, uno fio di missier Andrea Bragadin qu. 
mìBsièr Alvise procurator, e uno fio di missier Alvise 
Bon, fò di missier Otavian, et Lorenzo Gratiabona, 
Altfse Vianelo, i quali hanno sborsa li danari per il 
suo riscalo. Starano qui sle feste, poi se invierano. 
Dicono aver lassato le galle a Saragosa, e tien siano 
liberate de li corsari poi la morte da quel fra' lanuzo 
futa etc. liem, manda letere di V Orator nostro io 
Spagna ; et scrive zercha lo episcopo di Ossero li ha 
parlato de le provision fate, come richiese. È zonlo 
de 11 il reverendissimo cardenal de Montibus, fo a 
Venétia. L*à visitato; si lauda tanto de li onori fa- 
foli ; promete sempre usar bon oficio per la Sigtio- 
ria nostra, e si tien molto satisfato. 7^i9i, é zonto 
etiàm n el signor Prospero Golona, qual é stato ben 
veduto dal Pontifice, et é stalo longamente col Papa 
in colbquii eie. Nota. EtiafH il nostro Primòcerio 
è zonto de li, (amen esso Orator nulla scrive. Et 
etiam non scrìve di la morte dil vescovo di Cajeta 
domino Galéazo Éutrigaro, noviier electo. Scrive 
ben dito Orator se li provèdi di danari per expedir 
li corieri, et eiiam per el suo viver, volendo lenir 
oratori de II; ma non provedendo, é certo la Si- 
gnorìa non vorà più oratori in corte. 

jD» Napoli, di Lunardo Ansdmi tòmoh, di 
18. Scrìve il pàssitr de II del capitanio dil Papa con 
li quatfo zentilhomeni di le galle di Barbarìa, ut 



supra ; et dicono che fra* lanuzo, havendo morto el 
Centurione, com*é aviso, havia mandato a rìchleder 
a* saonesi salvoconduto ; siche sarà andato, et le galie 
nostre dil porlo di Saragosa sarano libere ussite. Né 
^Itro scrive da conto. 

Da Milan, dil seóretario CaroldOf di 28. 
Come scrìsse per le altre, monsignor di Lotrech vo- 
lea servirsi di danari per dar a* sguizarì con satishr 
a quelli lo serviva di danarì dil fajon, per il che, non 
volendo pagar, li mercadanti mandono via li famegi 
et serono le bolege; per il (^e fece retenir quatro^ 
mercadanfi ; unde li XII di la Provisione si reduteno 
msieme dolendosi di questo, mandono a monsignor 
di . . . ., qual li disse non volea li parlasse altfo per 
aver ordine cussi di far da Monsignor ilhistrittrifrto. 
tJnde, a Santa Maria Mazor diti Xll si reduseno ^ 
élexeno uno andasse a parlar a ditto Monsignor, 
qual fu domino Hironimo di' Castion regio consflii- 
rio, e cussi andoe. Monsignor li rispose havia flitd 
bon oRcio in scriver al Chrìstianissimo re per loro, 
et Soa Maestà li havia rìsposto dovesse scuodtr el 
terzo dil tajon, ch*é sólutn 79 milìa ducali; siche a 
la terra di Milan ttca ducali 24 milia ; siche non poi 
far altro, e lassò ben li quatro mereadanli ; Umm 
Milan non voleno pagar e usano stranie parole. Il 
Oovernador nostro ha fato bon oficio in parìàr » 
Lutrech per questi; ma voi 100 per 100. lUmy co- 
me li parenti dil signor Zuan IsK^omo voleaoo man- 
dar a Venezia per domino Andrea Navajer facesse 
l'oration in fbnere dil signor Zuan Jacomo, e il 6o- 
vernador, signor Thodaro Triulzi, non ha voluto à 
mandi. Item, si prepara per lar le exequie dil qu. 170 
signor Zuan Jacomo ; si spenderà da ducati 4000. 
ttem, il Oovernador li ha dito, che uno fiol dil diar* 
chese di Buda era intralo in una forteza di Tornai e 
non la voleva dar ai re Chrìstianissimo, per che Soa 
Maestà li havia mandalo monsignor di Satiglion con 
400 lenze et 3000 fanti per expugnarla; et che li 
oratorì anglici haveano juralo la pace et ordenato ki 
restitution di Tomai, lietn, scrìve é venuto U a Hi* 
lan don Pietro da Castro, stato viceré in Puja, qual 
va a la corte dil re Catliolico, el alias fo orator a k 
Signorìa nostra. Scrìve coloqoii auti insieme; dice 
mal dil Cvonle di Cariali eie. /fem, il canton de Lucer- 
na, di ^izarì, à scrìto a monsignor di Lutrecb per 
domino Lodovico Boromeo, el che li rcstitoissa el 
Castel di Monza. Item, manda letere di TOrator mo- 
stro in Ingallera. Item, il Govemador d stalo da 
Monsignor per la cosa dil tajon ; par li babbi rimesso 
li ducali 12 milia che il Re donò a essa comunità, et 
voria c(Mi quesli pagar el tajon; li qual ducati Vi 
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milid il Re donò de iiitrada a la comunità di Milan, 
ei si trovasse chi prestasse 6no a la Testa di la Re- 
suretioQ. 

Di Spagna, di V Orator nostro, di 2, date a 
Saragosa di Ragon, Scrive, come V oTerta Tata per 
quel re Catholico in materia Christiana par non si 
fazi altra preparalion, e voi dal Papa li danari de le 
decime, e di quelli spender in questo per esser in 
gran bisogno esso Re. Ct za si dice ba speso il sub- 
sidio li fo dà di quel regno quando el vene, ch'é du- 
cati 550 milia, a pagarli in tre anni, li qual à impe- 
gnati per servirsi di danari à speso, sì per le noze 
di la sorela nel re di Porlogal, come in mandar suo 
fradelo don Ferando in Fiandra. Poi in mandar in 
Alemagua a li eiectori per farsi Re di romani, eh* é 
stati ducati 200 milia ; et sa certo lui Ora(or é sta 
fato cambi per mandar diti danari, quali dieno esser 
in Alemagna a .... a di 20 Zener, et pagarli poi lo 
Aprii a chi li dirà con 8 per 100 di danno ; ma voria 
tornando fusse con 4 per 100 solamente, che saria 
segnai ancora non fusse firmato Re di romani. Scri- 
ve, é letere di Portogal. Dil zonzer di la sorela li, 
per il che il Re manda uno nontio alegrarsi con 
quella Maestà de le noze etc. Item^ esso Orator scri- 
ve si spazi el suo successor etc. Et prima avisa, come 
quelli di le ripresaie za comenzavano a dir si apro- 
pinquava il tempo di tre mexi. 

IHl dito, di 8. Come ricevete letere di 9 No- 
veoibrio zerca si perlongi el termine di 3 mesi a le 
ripresaje, et si manderà persona instruta etc. Parlò 
al Gran canzelier di questo. Disse li desse uno me- 
morial e bisognava (ratar questa cossa ne li Conse- 
gli de justicia ; et che questi tre mexi fo dati costa 
al Re più di ducati 200, perché fa le spese a quelli 
domanda raxon di questo; tamen vederia etc. Scri- 
ve poi, visitò el cardenal Egidio legato, qual li ha 
170* ditto che il Re et monsignor di Clevers li ba ditio 
voi mandar oratori al Papa, et persuader Soa Santità 
tutti li principi mandino a jurar le trieve quinque- 
nale; e lui Legato ba ditto non bisognava mandasse, 
perché za sono li oratori di tutti, dicendo questo Re 
ha fato quelle oblation per non esser manco dil re 
Ghristitnissimo, ma par con lui. Item, scrive esso 
Orator ha parlato al reverendo episcopo Argoma- 
tense, uno di oratori del re d* Ingaltera sono 11 a la 
corte, quale per partirse e va Ingaltera; resterà 
Taltro. Et par questo Re voi intrar in Tacordo fato 
con Pranza ; ma per esser uno capitolo, li principi 
.... siano acetadi, voria fusse moderato; et Tlm- 
perador ha mandato il suo ; mandato Ingaltera, per 
voler intrar in dito acordo. Jtem, monsignor di 



Clevers voi il re Catholico mandi una onorati aro- 
basata in questa dieta si fa in Alemagna. Item, scri- 
ve a di 6 ricevete nostre di 18 et 22 ; da roatioa va 
a palazo per parlar al Re per aver cussi auto ordine 
di aver audientia. 

Di Anglia, di V Orator nostro, date a Lom- 
bi a dì 3. Come ba ricevuto nostre letere, di 3 dil 
passato, con tante laude a le operation sue, che tiea 
non sia tale che meriti cussi esser exaltato; ma du- 
bita sia come li ochiali; che vardando per queili si 
vede cosse mazor di quelle sono. Non ha potuto 
parlar al Re, ni al cardenal Eboracense. Sono fuora; 
fin 5 zorni tornerano, et exequiru etc Scrive baver 
parlato al cardenal Campeze legato, qual li ha ditto 
inter ìoquendum do cosse : Come in materia Chri- 
stiana etc, ut in litteris, non da conto ; Taltra, che 
il re Catholico é in nova pratica di noze in la fia dil 
re di Portogallo etc, et il re di Spagna voi rnaodar 
zente in Italia fenzando contra turchi, ma forsi a 
qualche altro efieclo. Et lauda molto dito Cardenal, 
dicendo saria bon la Signoria li scrivesse una bona 
letera. Scrive, T orator francese é li, è venuto a vi- 
sitarlo etc. Solicita la expedition dil suo successor 
aziò possi repalriar. 

Di sier Vicemo Zantani vice capitànio di 
le galie di Fiandra, date in Anversa a dì pri- 
mo Dezembrio. Scrìve dil garbujo li fu fato per 
non esser sta dà in nota quello era su le galie ; unde 
oonzò la cossa con dar ducati 150, e questo fo a di 
27 dil passato, et nomina li borgimaistri. Et a di 22 
dito segui il garbujo ; siche in 5 zorni conzò la cosa. 
Et scrive, fenno certi judicii nominati in le letere. Et 
come quelli borgimaistri hanno fato bon ofido, ei 
si ricomandan:^ a la Signoria nostra ; siche si tirerà 
fuora dil canal per levarsi col nome di Dio per an- 
dar in Fiandra, dove ha scrito le galie si inetti in 
ordene, aziò zonto el sia de li e spirata la muda, se 
possi levar e partirsi. 

Fu prima stridati tutti quelli dieno andar questi 171 
tre mexi che vien acompagnar la Signoria, solo pena 
di ducati 3, nel numero di qual lo Marin Sanuto fui 
cavato etc. 

Fo tolto, lezendo le letere, el scurtinio di 3 Savii 
di Terra ferma, in luogo di sier Justinian Morexini, 
sier Zuan da Canal et sier Piero Contarini, che com- 
pieno. Tolti numero 37, et volendosi balotar non fu 
servalo r ordine di chiamar li Censoria darli sa- 
gramento, come voi la leze; ma ben numerato il 
Consejo, fono date numero 215. Et volendo balotar, 
li Censori roandono Hironimo di Alberti suo nodaro 
suso, et feno lezer una condanason fata per loro con- 
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tra sier Piero Bragadin fo provedador sora le ca- 
mere, qu. sier Andrea, per aver, per le inquisilion 
fate, trovalo el dito aver procurato per savio di Ter- 
ra ferma. Però hanno termina sier Vetor Michiel e 
sier Moisé Venier censori, che *l dito sier Piero sia 
cazulo a la leze, non se possi provar savio a Terra 
ferma, sia privo dil Mazor Consejo per anni ^ el di 
officii et benefici! per anni 3, et pagi ducati 30 da 
esser come voi la leze. 

Hor fata la dita balotation, rimaseno solum do, 
tutti do per pregerie fate: sier Piero da cha' da Pe- 
saro, fo Gao dil Consejo di X, qu. sier Nicolò, 1 \% 
95 ; sier Pandolfo Morexini, fo savio a Terra ferma, 
qu. sier Hironimo 105, 103. Solo» et non passò, 94 
sier Toma Mocenigo, fo capitanio a Vicenza, di sier 
Leonardo, fo dil Serenissimo. Io fui nominato et ca- 
zeti. Cazete con titolo sier Beneto Dolfin. 

Fu etiam fato, per via di boletini, uno Proveda- 
dor sora le aque, che manca. Tolti numero 13, ri- 
mase sier Gasparo Malipiero fo savio a Terra ferma, 
qu. sier Michiel ; e chiamato a la Signoria, acetoe. 

Fu posto, per i Savii di Terra ferma, che una 
senlentia fata per el conte di Curzola contra sier 
Alexandro Contarini e fradeli qu. sier Andrea sia 
comessa ai XX Savii, quali aldino e fazino justitia : 
178, 2. 

Fu posto, per i C)nsieri, Cai di XL e Savii, scri- 
ver a rOralor in corte, atento domino Marco An- 
tonio Lion qu. sier Thomado avesse certi beneficii a 
Monopoli, è morto il vescovo et per quelli canonici | 
fo eleto episcopo el per il Senato confirmato, tamen 
poi parse al Re tuorli i beneficii. Per tanto esso Ora- 
(or impetri dal Papa beneficii sul Dominio per du- 
cati 500, ut in parte; et fu preso. Ave 28 di no, 
165 di si. 

Fu posto, poi leto una suplication di sier Hiro- 
nimo CiOntarini qu. sier Priamo debilor di la Si- 
gnoria nostra, el posto, per i Consieri, Cai di XL et 
Savii, suspender i soi debiti per do anni ; fu presa. 
Ave 160, 30, 1 ; la qual gralia una altra volta fu 
posta el non pasoe. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii di 
Terra ferma, che atento sier Lorenzo Orio el dolor 
sia stù electo orator ii> Hongaria, ha *ulo i danari e 
tutto, e poi suspeso per il Colegio, che 1 ditto possi 
esser electo in ogni legatione, come é sti fato in al- 
tri, tt^mj>ar/^. 

Et a r incontro sier Zuan Francesco Mocenigo 

171 * savio ai ordeni, messe fusse expedito il prefato sier 

Lorenzo Orio, che andar debbi a la sua legatione 

oratore in Hongaria immediate, uiin parte. Et Io 



Marin Sanudo, é di la Zonla, andai in renga et con- 
(radixi a una e l'altra opinion. Prima, non era di 
mandar V orator in Hongaria i)er non dar suspeto 
al Signor turco, aducendo molte raxon eie; T altra 
é mala stampa fusse messo signanter sier Lorenzo 
Orio fusse balolato in altre legatione e li altri no, 
laudando sier Francesco da Pexaro electo orator a 
Verona, sier Antonio Surian in Anglia, sier Fran- 
cesco Contarini in Spagna amicissimo di monsignor 
di Bolsi gran armiraio di Pranza e fratello di monsi- 
gnor Gran maislro, el qual fu prexon di qui. Etiam 
laudai sier Lorenzo Orio, col qual son stalo 6 mexi 
colega. Però e bon tutti si provi; e dil 1503 fu 
preso tutti si provasse, e sier Antonio Justinian do- 
lor, electo orator in Spagna, rimase oralor a Roma. 
Dissi era oficio di cadaun é nel Senato parlar senza 
rispetoj né mi curava altro cha di audientia ; el es- 
sendo ben quello aricordava fusse preso; con molte 
parole di quello é stampa a Ferara, la Signoria pro- 
mete 90 galie contra il Turco eie, el mandando 
adesso orator e dar sospeto al Turco, ergo eie. 

Mi rispose sier Zuan Francesco Mocenigo. Parlò 
per la sua opinion, era di mandar 1* orator in Hon- 
garia, qual si mudava al solito: quello e 11, é amalato, 
el non é cosa nova ; ha 'ulo i danari ; il Turco non 
baveri sospeto; con altre parole per la sua opinion. 
Andò le parte : 6 non sincere, 32 dil Savio ai orde- 
ni preditto, 63 di no, 103 di consieri, Cai di XL e 
savii di Terra ferma, et fu presa di do balote ; e li 
savii dil Consejo nulla volseno meler. 

Fu fato il scurtinio, con boletini, di orator in 
Pranza, qual sari qui avanti posto. Tolti numero 14, 
de li qual non fo provadi 4: sier Andrea Trivixan 
el cavalier savio dil Consejo, per aver zuri la con- 
sejaria ; sier Marin Zorzi el dolor, per esser sta eleto 
orator a Roma alias; sier Francesco da Pexaro e 
sier Francesco Contarini per esser electi oratori et 
presto dieno partir ; el rimase sier Lunardo Emo, fo 
consier, qu. sier Zuan el cavalier. Solo, sier Daniel 
di Renier fo capitanio a Verona. El qual (Emo) 
chiamato a la Signoria, il Principe li fé* parole e lui 
aceto volentieri. 

Et il scurtinio di savii a Terra ferma, Proveda- 
dor sora le Aque et oralor in Pranza, sarano notadi 
qui avanli, acciò il tutto intendersi possi. 

Eri, poi vesporo e tutto ozi, eh' e San Silvestro, 
fo il perdon di colpa e di pena in la ditta chiexia, 
dove alias era la residentia dil patriarca di Grado, 
che poi fo reduto a Castello, auto da questo Ponti* 
fice per reparation di la cbiexia, ch'é vechia. 
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17^2 21? Scurtinio di tre Savii di Terra ferma 
ordinariij et passò solum do, 

Siev Maria da Molin, fo di la Zonta, 

qu. sier Jacoroo 51.164 

Sier Gasparo CootarìDi, é proveda- 
dor 9ora la camera d' impresUdi, 
qu. sier Alvise 59.144 

Sier Lorenzo Bragadio, é ai X savii, 

qu. sier Francesco 73.135 

Sier Trojan Bolani el grondo, qu. 

sier Hironifno 45.168 

Sier Vetor liicbiel el ceosor, qu. sier 

Uiehiel 88.125 

Sier Tomi ConlariiM, fo di la Zonta, 

qu. sier Miehiel 53.153 

Sier Uarco Loredan, fo avogador di 

oooiuDy qu. sier Domeoego . . 93.1 16 

Sier Uironimo Barbaro dolor e ca- 

valier, fo di la Zonta .... 34.180 

Sier Piero Mudaso, è provedador a 

Padoa, qu. sier Marco .... 28.186 

Siar ^6col6 Zorzi, é di Pregadi, qu. 

sier Bernardo, da San Moisè . . 76. 1 36 

Sier Aiodrea Conlarini, é di la ZonUi, 

qij. sier Aoibruoso 50.126 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 64.151 

Sier Marco (kadenigo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bprlolamio. . 18.201 

Si^r Piero Zen, fo relor e proveda- 
dor a Cataro, qu. sier Calarin el 
cavalier 55.160 

Sier Lorenzo V^nier el dolor, fo avo- 
gador, qu. sier Marin procuralor. 74. 123 
f ^r Pandolfo Morexini, fo savio di 

Terra ferma, qu. sier Hironimo . 105.102 

Sier Zuan Antonio pandolo, é di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco . . . 51.162 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin .... 36.176 

Sier Nicolò Salomon, fo avogador 

di eomun, qu. sier Miehiel . . 88.127 

Sier Benelo Dolfin, fo savio di Terra 

férma, qu. sier Daniel .... 86.124 

3ier Faustin Barbo, fo avogador di 

comun, qu. sier Marco ... 74.139 

Sier Piero da Canal» è di Pregadi, 

qu. sier Nicolò dolor . . . . 5 1 . 1 56 



Sier Mann Sanudo, eh' è di la Zonta, 
qu. sier Lunardo ..... 

Sier Andrea di Prìoli, fo di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuane 
procuralor 

Sier Sanlo Trun, fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco 

Sier Alvise di Priolì, fo provedador 
al Sai, qu. sier Francesco . . . 

Sier Andrea Mozenigo el dolor, fo di 
Pregadi, di sier Lunardo, qu. 
Serenissimo 

Sier Francesco Bolani, fo avogador 
di Comun, qu. sier Candian . . 

Sier Matio di Prioli, fo governador 
di r intrade, qu. sier Francesco, 
qu. sier Zuan procuralor . . 

Sier Hironimo Zane, è ai X savii, qM 
sier Bernardo, qu. sier Marco pro- 
curalor 

t Sier Piero da cha' da Pesaro, fo Cao 
dil Consejo di X, qu. sier Nicolò 

Sier Sebaslian Bernardo el gover 
nador di V intrade, qy. sier Hi 
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Sier Zuan Viturì, fo provedador ze 
neral in la Palrìa di Friul, qu. sier 
Daniel 

Sier Hironimo Barharigo, è di Pre 
gadi, q^u. sier Andrea, q^i. Se 
renissimo 

Sier Mann Morexini, fo avogador di 
comun, qu. sier Polo . . . 

Sier Toma Mocenigo, fo oapilanio a 
Vicenza, di sier Leonardo, qu 

Serenissimo 

Non. Sier Piera Bragadin, fo provedador 
sora le camere, qu. sier Andrea . 
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Un Provedador sora te Aque, con pena. 

Sier Micliiel Memo, fo di la Zonta, 

qu. sier Antonio 43.162 

Sier .\lvise Barbaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Zaearìa cava- 
lier procuralor 93^118 

Sier Hironimo Barbarigo, fo consier, 

qu. sier Benelo 74.133 

Sier Bernardo Donado, é di Pregadi, 

qu. sier Piero 75.131 
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Sier Piero Valier, fu podestà e capi- 
tanio a Raigo, qu. sier Antonio . 

Sier Daniel Dandolo, fo di Pregadi, 
qu. sier Andrea 

Sier Nicolò Coppo, fo provedador a 

le Biave, qu. sier Jacomo . . . 

172 * Sier Hironimo Barbaro dolor» cava- 

lier, fo di la Zonta, qu. sier Da- 
niel * . . 

t Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Michiel . 

Sier Marin da Molin, fo di la Zonta, 
qu. sier Jaconrìo 

Sier Hironimo Trivlxan,'fo ai X Sa- 
vii, qu. sier Domenego . . . 

Sier Zuan Minoto, fo di la Zonta, qu. 
sier Jacomo 

Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. 

sier Jacomo 

Non. Sier Daniel di Renier, fo capilanio a 

Verona, qu. sier Constantin . . 

Non. Sier Nicolò Bernardo, el savio dil 

Consejo, qu. sier Piero . . . 
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59.153 
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39.169 
138. 68 
64.144 
72.135 
75.133 
68.141 



Ambasador in Franga, in luogo di sier Alvise 
Oradenigo ha refudado per Govemador, et 
è con pena, con ducati 120, 

Sier Gasparo Contarinì, è proveda- 
dor sora la camera d' imprestìdi, 
qu. sier Gasparo 58.125 

Sier Piero da cha* da Pcxaro, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Nicolò 82.103 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a 

Verona, qu. sier Constantin . . 95. 98 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin 25.165 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo am- 
basador in Spagna, qu. sier An- 
tonio 49.141 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

comun di sier Michiel, el consier 74.1 17 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, di sier Francesco. . . 61.131 

Sier Lorenzo Bragadin, è ai X savii, 

qu. sier Francesco 63.120 

Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco .... 63.120 

Sier Francesco Morexini el dolor, qu. 

sier Gabriel 45.148 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XXYL 
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Sier Hironimo da cha' Taiapiera do- 
lor, fo podestà e capitanio a Ci- 

vidaldiBelun 21.170 

Sier Lorenzo Orio el dolor, fo avo- 
gador di comun 61.130 

Sier Jacomo Soranzo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco dal JBanco . 65.125 
t Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. 
sier Zuan el cavalier .... 

Non. Sier Andrea Trivixan el cavalier, sa- 
vio dil Consejo, per aver zurà con- 
sier 

Non. Sier Marin Zorzi el dolor, savio dil 
Consejo, per esser eleto orator al 
Papa con pena 

Non. Sier Francesco da cha da Pexaro, fo 
savio a Terra ferma, qu. sier Mar- 
co, per esser eleto orator . . . 

Mon. Sier Francesco Contarmi qu. sier 
Zacaria el cavalier, per esser eleto 
orator in Spagna 

Questa è la eondanason fata per li Censori. 

Signori excellentissimi 1 El se notificha a le ex- 
cellenlissime signorie vostre come, per le inquisition 
fole per li nobel homeni sier Vetor Micbiel et sier 
Moisè Venier censori, secondo el debito de Toflcio 
suo, é conslado, per leslimonii fide digni et non 
suspecti, el nobel homo sier Piero Bragadin fo di 
sier Andrea da San Severo, in questi zomi aversi 
reoomandà el procura con questi de questo excel - 
lentissimo Consejo di Pr^di per rimaner savio di 
Terra ferma, contra la forma di le leze sopra ciò 
prese. Però per diti Censori è sta terminato che il 
ditto sier Piero Bragadin fo di sier Andrea, come 
contrafaciente, sii incorso a la pena de la leze, vi- 
delicet che *l non se possi provar al presente savio 
de Terra ferma, et uìterius sia bandito dil Mazor 
Consejo per anni do proximi, et per anni tre de 
ogni oOcio, beneficio el Conseglio, el in ducati 50 
secondo la forma de la leze. 

Exemplum litterarum IllusMssiw^i Domimi 173 
ad nuignum magistrum Bhodi. 

RevereiHlissimo in Christo patri domino Fabri- 
do de Carelo sacrs domus hospitalis Sancii Joan- 
nis Hierosolimitani magistro generali ac pauperum 
Chrisli custodi dignissimo. Cum ex litteris Proviso- 
ris nostrae classis iutellexerimus quosdam pyratas, 
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qui islic oommoniri él versar! dicuniur, vi ex por(u 
Naxi abduxiaie duo navigia nòstra cretensia, quce 
onusta vino, siculi moris est Conslanlinopolim pro- 
ficiscebanlur eaque Rhodum conduxissa, sane prò 
eo ae debuimus commoii snmus, tumpropter eorum 
qui sub Dominio nostro sunt ineomodom, tum quod 
ab bis id geslum sit, qui islinc oommorantur et res 
reverendissima dominationis vestrstutari dicuntur, 
quarum sempcr et a prsefectis classium nostrarum 
et a coeleris subdilis nostris ea ratio liabita est, qua 
vetus amor qui Inter reverendissimam dominalio- 
nem vestram et nos noslramque Renfì{nibiicam diu- 
tissime perdura vit exigere videbatur. Etquoniam id 
nobis summo opere cordi est, ne hi qui sub Domi- 
nio nostro degunt parum presidii in nobis sibi esse 
existiment, visum est nobis has uostras ad reveren- 
dissimam dominationem vestram dare, quam vehe- 
menter rogamus velit istic nostra navigia cooquiri 
Tacere, eaque inventa cum vino ac ceterìs rebus ea- 
rum domino restitui jubeat, sicut mutue nostre 
amicitiffi jus postulare videtur: quod multas ob cau- 
sas ab ea factum iri speramus, et ob id precipue 
quod idem a nobis semper in subditos et aroièos 
reverendissime dominationis veslre faclitatum est. 
Nos autcm neque co^mur subdilorum nostrorum 
iodemnitàti consulere, et omnes cognosoent beo 
omnia commissa fuisse contra mandata reverendis- 
siflMB dominationis vestre, et vetus ejus inslitutum 
Qc voluotatem imuiutatam non esse, que subditos 
nostros ac eorum bona semper incolumes ac saivos 
esse voluit; quod et a justitia reverendissime domi- 
nationis vestre et ab expectatione quam de ea sem- 
per eonctpimus non erit aiienum et nobis erit gra- 
tissimum, idemque prò e|us subditis nos Taeturos 
poUieemur. 

Daia in noiiro Ducali pahtio, die ^9 Decem- 
ferisl5l8. 

Tramusius. 

Leonardus Lauredanus Dei gratia dux Vonetia- 
rum etc. 

174^) Copia di una Mera (lata a Cluxon a dì 17 
'Dmfembrio 1616, scrita per ufw FroMcesco 
MoveliOj drigata a sier Hironimo Querini 
fo di 8ier Piero, 

Magnifico Signor mio I Domenica passata, de im- 
poiHion dil magnifico podestà domino Vetor Qiie* 
noi, esseadooii transferito a Cromo, loco di la \'alle 

(1)U ewU 173*4 



distante di Cluson miglia 6 in circa, dove si. ritro- 
vava il reverendo inquisitor nominato missier fra' 
Zuan Batista de T ordine di Santo Domenico, da 
Breia, persona invero molto docta et maxime in 
theologia, per caxon di proceder centra alcune strige 
di quel loco, et già cinque erano state retenute, et 
essendo sta presente al coostituto di una di quelle, 
mi ha parso satisfacion del debito di partìcular no- 
titia far participe vostra magniGcentia, acciò quella 
di maraviglia si stupefaza. Et invero dirò cussi, che 
se io cum li proprii occhi et orecchie non avesse 
udito et visto, dubioso scria di prestargli fede. Adun- 
que, gìonlo che io fui al dito loco di Oromo, e verso 
sua paternità usale le debite cerimonie, mi disse : 
« Sete opportune venuto, et ne ho piacer, che sa- 
rete testimonio al eonstituto di questa sceleratissima 
femina ». Et voltando gli occhi, vidi una di età di anni 
50 in circa, di comune statura, rubiconda in volto, 
pili presto grassa che altramente, inzenocbiata avanti 
sua paternità. Et interogala deplano senxa tortura; 
«dmonita cum ogni diligentia dal prefitto reverendo 
inquisitor si era deliberata dir la verità et fedorù 
a \'à debita penitentia, overo volesse expectar di es- 
ser lorturada, rispose esser prompta a dirla. Et la 
sustanlia del eonstituto in brevità è questa, che lon- 
go seria punctualmenle et per ogni minuta interro- 
gation narar il tulio. Del 1503 ren^d la Tede in 
questo modo, che essendo essa scelerata alquanti 
giorni sta in corozo cum il suo marito, gli apparve 
uno gìovene in uno dorso di uno montioeUo, sul 
brunir dil giorno, dove e/tant questa era, et brevi- 
Ur gii disse che se voleva far et observar quanto 
lui gli imponeva, olirà che li (aria far paoe.eum el 
marito, de ogni piacer che lei si sapeva imaginar 
seria exaudita ; et che questo se li fusse stalo in pia- 
eimento la menaria in loco di grandissimo spasso. 
Lei contenta, et dato l'ordine su le 5 hore di las- 
sarsi trovar in certo loco, si sparlino. Gionta 1* bora, 
et questa femina chiamata Honesta gionta al loco, pur 
li aparve quel gìovene, el qual li disse : e Uonla qui 
sopra questo capra, che se ne andaremo. » Et subito 
se transmutò in capra. Sopra h qual montata, in 174 
puoco spalio gionse in monte Tonai, qual da prin- 
cipio al Trentino et è altissimo, et che li trovò molte 
donne solazanle eum vani giovene atomo un arden- 
tissimo foco. Invitata a quelli piaceri per una chia- 
mata Altachiera, qual etiam è ritenuta insieme eum 
questa, subito gli fu consignato per suo amante 
quello si transmutò in capra, nominato Jaeomo. Fi- 
nalmente quella Altachiera gli disse, che se lei volea 
esser di la compagnia, necessario era ehe la rene- 
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gasse, et renegando sì Iroveria cootenta ; de modo 
che renegòf et sopra di una croce tre volte cwn li 
piedi pestò sopra, dicendo alcune parole che non 
andina a replicarle^ et poi sopra di està croce git- 
tata quella Hoaesta, Jacomo Carnalmente se impasa 
€um essa. Et da poi tutti li piaceri, essa Honesla prò* 
messe di non adorar altro che quel signor ebe li 
sopra una sedia eminente prò ^ibunàli sedeva ; 
et poi da quella medesima capra portata fu a casa, 
et almeno due volle a la setimana vi andliva a quel 
monte Tonai. Havuta polvere di pili sorte, tra le qual 
una getata sopra qualche corpo a poco a poco man- 
cando moriva, et (mm questa polvere fece morir 
creature cinque, tva li qual uno §gliok> di uno suo 
fraddlo; et la sera avanti fusse per morir, essa Ho* 
Desi» cum uno diavolo portarono vìa de cuna quella 
creatura, et in loco suo si poese uno diavolo trasfor- 
mato in li propria effigie di quello fu levato. Et che 
poi quel diavolo (o sepelito, et quella creatura ru- 
bata, portata in esso monte Tonai, ne 61 fatto posto 
el poi nuiogiata. Et che il mangiar loro era lutto di 
carne humana ; et che tal monte vi erano portate 
dieci io quindici creature robate in lochi, molle di 
essi lontanissimi. Et che quando essa Honesta voleva 
andar in monte Tonai, gietava una altra qualità di 
fiolvere sopra le tempie del marito, et quello pro- 
175 fondamente dormiva fino la malina seguente. Insù- 
per, che ogni anno si confessava et comunicava, non 
palesando però la renegalion ; et die subito reee- 
puto in boca il sacramento, secundo la commission 
impostali se 'I Irava di boca et li dava di piedi so- 
pra. Àncora che, per inimililia, pid volte ha pnegalo 
il diavolo a tempo che le biave maturaveno in esse 
dovesse tempestar, et che la tempesta veniva cum 
tanta ruina che devastava Gno a li ultimi nodi ussi- 
vano di la terra di quelle biave. Questo e quanto ho 
inteso per il constiluto. Invero difficii cosa da creder, 
et da me medesimo ancora sto dubitando lutto ad- 
mirativo, imaginandomi più tosto che 1 para cussi a 
queste femine per forza del diavolo, et che siano il- 
Ittsion. Qwmodocu$ii^ue^ sono borreodissime cose. 
In Cluson, a di 17 Decembrio 1518. 

1 76*> Dil mexe di Zmer 1518. 

A a primo, Sahado. La Signoria vene in ehie- 
sia di San Marco de more, vicedoxe sier Michid 
Saiamon el consier, di anni 86, vestito di veludo 
cremesin vesta el beco, con il legato dil Ripa epi- 
scopo di Puola, Toralor di Pranza e V oralor di Fe^ 

\i) U carta 175* è Utnca, 



rara. Non vi fu alcun Procurator a la messa, et altri 
patridi li loca andar questi Ire mesi, tra i qual lo 
sono di nomioadi» Et introno Cai di X : sier Fran- 
cesco Falier e sier Nicolò Venier. Il terzo, sier Fran- 
cesco Donado A cavalier, é fuora di la terra. Introe 
solo savio di Terra ferma questa reatina, dj quelli 
dieno iotrar, sier Piero da cha* da Pesaro, e vene 
coni la Signoria a messa penultimo di tutti, vestito 
di veludo cremexin. 

Da poi disnar, introe i Savii el Colico si reduse, 
et sier Domen^o Trivixan el cavalier procurator, 
sier Lunardo Mocenigo savii dil Conscyo non intro- 
no, et il terzo è ìnlrado quando fu foto, perché va- 
cava il loco, sier Luca Trun. Et di T^ra ferma in- 
troe sier Pandolfo Moreiini, vestito di negro per 
conto di la madre; cb'é tamen conira la leze. 

È da saper, sier Gabriel Venier, Tavogador di 
comuo, parloe eri sera a sier Marin Zorzi dolor, qual 
per la Signoria era terminato restasse ancora altri 6 
mexi, licei che fosse sta electo solum per tre mexi, 
siche veniva aver compido, dicendoli la leze non vo- 
leva e dovesse ussir ; e cussi obediente fu contento 
di ussir. Parasse aduncha il primo Pregadi un savio 
di Terra ferma, che manca. 

Di Franza, da Pariz di 17^ et da Milan, 
dil Secreiario, di.., fo letere, le qual fono lecte, 
et sleleno tardi i Savii a lezerle. 

A dì do, Domenega. Introno li do prenominati 
Savii dil Consejo : sier Domenego Trivixan el ca- 
valier procurator, et sier Leonardo UooenigOy et fo 
lede le letere di Pranza et da Milan ; i) sumario dirò 
di solo. Et di Pranza poi in li Cai di X, mandati li 
altri fnora, fo lecte. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
et sier Piero Maruìo eapitanio. Avisano come, 
bessendo andati ci zomo di Nadal in cbiexia dit Po- 
mo, volendo odir messa et il prete aparato a l'aitar, 
per quelli primi canonici nundono a dir al prete, 
pian, non dicesse messa, perchè quelli dil Conscio 
erano sta excomunicati per voler pagiuo per il don 
a la Signoria dete esso clero, che non doveriano pa- 
gar nulla, perchè quelb prendeno nel suo Gona^ 
la chieresia non é sotoposta. Et vedendo essi rectori 
questo, maodono a chiamar quelli deputati, dolen- 
dosi dil caso. Loro disseno non potevano Ikr altra- 
mente. Et conveneno quelli citadinì dil Consejo era- 
no 11, ussisseno di chiexia come exoomunicati; et fo 
dito la messa, el disseno manderiano a Mantoa, doire 
era la scomunica oome^sa per il Papa eie. 

Et lecte diete lelere in Colegìo, fo gran mormo- 
ration, et scrilo a Verona fazino comandamento a' 
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diti canonici, domino Antonio Maznule e compagni, 
vengino a la presentia nostra, et scrito a Roma al 
cardinal Corner, ch'è episcopo di Verona, dolendosi 
di tal scomunica Tata. 
176 * Vene la contessa moglie dil conte Christoforo 
Frangipani, è in Toresele, nominata Polonia, sorela 
dil cardinal Ckirzense, qual, poi fo cava di Toresele 
dal marito che voleva scampar, sta in cale di le 
Rase in cha* Dandolo, et acompagnata con alcune 
soe done, sentata apresso il Principe, fé' lezer una 
suplication : pregava la Signorìa fusse contenta l'an- 
dasse a disnar e cenar in Toresele col suo carissimo 
marito per tuor bona man et combiato avanti el 
si parta. Et cussi, per il Colegio, li fo concesso, et 
andoe a star e dormir in Toreselle ; il qual conte 
partirà immediate per Milano. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo publica tutti 
quelli hanno auto danno da' subditi dil Catholico re, 
et quelli di le ripresale debano andar a darsi in nota 
a li Provedadori di comun in termine di 8 zomi, ut 
in nota leta per Alexandro Businelli. 

Fo publicà, per Hironimo Alberti nodaro di Cen- 
sori, la condanason Tata per essi Censori sier Vetor 
Michiel e sier Moixè Venier, conlra sier Piero Bra- 
gadin qu. sier Andrea da San Severo, per aver pre- 
gado e ricomandatosi per rimaner savio di Terra 
ferma ; et la copia sarà notada qui soto. 

Fu fato podestà a Pyran sier Hironimo Braga- 
din, fo Cao di XL, qu. sier Andrea da San Severo, 
fradelo dil dito sier Piero ; el Camerlengo di comun 
rimase sier Andrea Lion, fo podestà a Chioza, qu. 
sier Alvixe : passò di largo. Et non passò Podestà a 
Muran, ni Zudexe di Examinador. 

El Colegio redulo, consultoe la expedition di To- 
rator dil Signor turco, et par voglino mandar Baylo 
et juslificar li danni dil ruodolo al dito orator, et da 
reatina elezer un per ordine, vadi dal dito orator a 
casa dove V habita a la Zucca a chiarir questi dan- 
ni eie. 

In questa matina, hessendo solo 5 Consieri, man- 
cava sier Piero Querìni, comparse sier Gabriel Ve- 
nier Tavogador, dicendo terminasseno che sier Ma- 
nn Zorzi dotor sia fuora di Colegio e si fazi in loco 
suo savio dil Consejo alento fo electo solum per 3 
mexL Et balotono la termination di la Signorìa : fo 
3 che '1 restasse et ^ che V usisse ; siche niente si 
potè terminar. Doman hessendo tulli, si tcrmenerà. 
Ma ditto Avogador disse termenando che 'I stesse; la 
intromelerìa et menerìa el primo Pregadi ; quello 
sarà noterò. Unum est^ sier Marin Zorzi dotor non 
vien in Colegio. 



De sier Sebastian Moro proved^idor éU Var- 

moda fo letere, di Farenzo^ di Come bavia 

auto la deliberalion vadi eie. a Saragosa a dar soc- 
corso a le galle di Barbarla nostre ; et cussi partivi 
ozi, sicome in dite letere si contien, per exequir i 
mandali, e va in Dalmatia per trovar le altre galle e 
fiirle interzar. 

Item, Philippo Zamberti nodaro di 1* Avogaria, 
va a Corfù a formar processo ; partì con un gripo a 
di primo di notte. 

Dil Provedador di Varmada^ di primo, ore ^'^ 
23. Come, havendo II a Parenzo ricevuto le letere 
dil Senato di andar a Saragosa a socorer le galle di 
Baruto, come obedientissimo, subito scrisse a sier 
' Alvise da Canal viceproveda^or di V armada, debbi 
subilo con le galle el si atrova andar verso Saragosa, 
et li ha manda la lelera ducal. Item^ ha scrito a li 
do soracomiti sono a Zara, sier Alvixe Loredan qu. 
sier Luca, sier Bernardo DoIGn di sier Lorenzo de- 
bano metersi in bordine, che zonlo el sia de 11, habi 
li homeni da interzarli ; et manda la letera etìam 
ha sento a li rectori di Zara. Ha fato discalzar le 
robe di la sua galla II a Parenzo, jusla i mandali di 
la Signoria nostra, el le zurme contentissime vaono. 
Le barche di le munilion e biscoti non erano ancora 
zonti, che si leveria. Scrive poi esser zonle le do 
barche mancava, qual le mena con lui a Zara per 
non perder tempo ; et in quella bora ^3 si parte, et 
va a bon viazo. 

Di Franza^ di sier Antonio JusUnian do- 
tor, orator nostro, date a Faris a d\ 17, Come 
a di il scrisse dil zonzer di k oratori anglici, et si 
aspelava il Chrislianissimo re, qual vene quel zomo 
e fece inlrala mollo honorala, et alozò nel palazo 
regio. Il di sequenle fo ordinata la udientia publica. 
Essendo Soa Maestà sentata in. maestà con signori 
et principi e la nobellà di Franza richissimamente 
vestili, eravi il re di Navara e il reverendissimo le- 
gato Bibiena, et quatro altri cardinali, zoè Boì^ 
Brugies, Vandomo et Ara Celi ; e \ ordine e il modo 
non scrive che per letere particular, et Ano a stani* 
pa se intenderà il tutto. Poi lo episcopo Ploeense, 
uno di dilli 4 oratori, fece una oratione Ialina a pro- 
posilo di la materia per la qual erano venuti ; et li 
rispose il Gran canzelier; e altro non fu fallo per 
quella giornata. La matina sequenle, il Re fu a mes- 
sa in la chiexia cathedra! di Nostra Donna con tutti 
li signori et oratori predilli ; et dita la messa per H 
cardinal Bo^i, et poi data la benedìtione per il re- 
verendissimo Legalo, il Re el li quattro oratori «n- 
dono a l'aitar, dove diti oratori zurono li capitoli di 
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b paxe fata ira loro Re, e sotoscrisseDO a li capitoli 
senza vederli altramente ; et cussi fece il re ChritUa- 
nisBìmo. Poi andono a pranso diti oratori col Re e 
il reverendissimo Legato, né vi fu altri. Poi oenoro- 
no i caxa di monsignor di Barbon, qual li fece uno 
superbo banchelo. El di sequente andò a visitar la 
Serenissima Regina, qual era con la illustrissima Ma- 
dama madre del Re. Et poi vene alcuni cavalli grossi 
dil Re con pagi suso, quali il Re feli corer per le 
sbare dove si ara a zostrar, et corseno certe lanze. 
Poi eri matina, ditti oratori alditeno messa con la 
177 ' Serenissima Regina, la qual zuroe il matrimonio de 
r illustrìssimo Delphino. Poi ditti oratori andono a 
disnar con monsignor di Lanson cugnato dil Re. 
Questi anglesi è molto acarezati dal Re e quelli zen- 
Ulbomeni; pigliandoli a brazo vano per il palazo, et 
si fano mascarati insieme, et vano a done. Ozi sono 
andati a la caza eoi Re; starano doman fuora, e Do- 
menega tomerano a uno honorato bancheto, e Luni 
si comenzerano le zostre et altre feste si farano. Il 
Christianissimo re ha mandato monsignor di Sati- 
glion a tuor possesso di Tornai. Scrive aver ricevu- 
to nostre, di 39 dil passato et 4 dil presente, una in 
materia dil Sopraxaso, qual parlerà al Re ; Taltra di 
falconi si manda al Re et illustrìssima Madama. Le 
letere per Alemagna, di le ville dil Friul, sono stii 
expedite, et Toralor dil re Calholico ha scrito in bo- 
na forma, dicendo desidera servir la Signoria nostra, 
et vedere quello farà li comessarii cesarei dieno venir 
a Verona, perchè voi si condugi questa cosa a fine, 
jasia il poter suo. Esso Orator Y à ringratiato molto. 
Il qual ha dito è bon servitor di la Signoria nostra, 
e lo fa volentieri per far cossa agrata a la illustris- 
sima Madama, che gè 1* ha comanda cussi scrivi. Et 
per queste feste é suspeso il negoliar, però non dirà 
altro. Ha inteso la eletion dil successor, ma non ha 
voluto dir nulla per non saper si 1 refuderà o non ; 
ben prega sia expedito per questo Mazo, acciò possi 
venir a repatriar. 

Da Milan, dil secretano Caroìdo^ diultìmo. 
Come il signor Govemador nostro li ha ditto aver 
letere di 19, di Frama, di l'abate di Santo An- 
tonio, eh' è di caxa Triulzi. Il Re aver dato 30 lanze 
di quelle havia el signor Zuan Jacomo al marchexe 
di Vegevene so* nepote, el altre 30 al conte Alexan< 
dro Triulzi fratello di lo episcopo di Aste ; il resto 
non r ha date via, e voria darìe a Camillo fo fiol 
naturai di dito signor Zuan Jacomo ; siche voi tenir 
la caxa Triulza, la qual è ben conlenta di Sua Mae- 
stà. E che *l Papa ha scrito al Legato in favor di dita 
caxa ; il qual ha fato optimo oficio. Et che il Re ha 



scrito p^r tutte le terre dove passerà il corpo dil 
preditto signor, ch*è portato a Milan, sia honorato e 
fate exequie in le chiexie, et acompagnata da zente 
d'arme eie. ; e cussi si farà grandissimo honor di 
qui di ordine regio. Scrive aver visitato il marchexe, 
eh* é zenero dil signor Thodaro governador nostro, 
è di anni ... , sicome li ha scrito la Signoria nostra ; 
qual ha ditto si ben li è morto il padre, ha trovato 
uno altro, eh' è il signor Governador eie. Né altro 
fo ieto in Pregadi. 

Nota. In dite letere e coloquii auli con Torator di 
Ferara, qual li ha dito il Ducha e andato in Pranza, 
non tanto per esser a V intrata di oratori anglici, 
quanto per consultar de la impresa dil reame, et voi 
sia solo monsignor di Lutrech. 

In teiere dil Provedador di Tarmada, dimanda, 
si li oratori mori volesseno montar su la galia sotil 
per condurti a la Valona, si li dia levar. 

Exeniplum. 

Sumario di una letera di V Orator nostro in 
Franaa, data a Paris a dì 17 Dezenibrio 
1518, ricevuta a dì primo Zener. 



Serenissime Prineeps eie. 
Per le ultime mie, de' 1 1, scrissi a Vostra Sere- 
nità il gionger de li oratori anglici, et che la Maestà 
dil Re non era in la terra, el quale quella medema 
sera vene et intrò molto ordinatamente oltra il 
consueto, acompagnato da tuli de la corte, et andò 
a smontar al palazo regio, dove il giorno sequente 
dete la prima audientia et publica a li prefati oratori, 
sentala in maestà; a la qual, oltra tulli i principi del 
regno et tuta la nobiltà richissimamenle vestiti, vi 
intervenero el re de Navara, il reverendissimo Lega- 
to cum altri 4 cardenali, Boysi, Burges, Ara Odi et 
fhndomo, li oratori, gran quantità di vescovi et altri 
prelati. Longo saria et tedioso a Vostra Serenità scri- 
verti luto r ordine, il quale sarà scrito per letere 
de altri che andarano per piaza forsi stampate, et 
potrà esser veduto da ogniuno che vorà vederio. Il 
reverendo episcopo Qiense, uno de li 4 oratori, re- 
citò una oration latina apropriata a la materia, a la 
qual fu risposto per il magnifico Gran canzeiier; et 
altro non fu fato per quel giorno che cerimonie de 
abrazamenti, et locar de mano. A li 14 poi fu cantata 
una solenne messa per il reverendissimo cardenal 
Boysi in chiesia di Nostra Dona cathedral di questa 
cita, dove intervenero tutti quelli eh' è a la prima 
audientia. La qual finita et data la beneditione per il 
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revefdDdissinH) L^to, li 4 oiralori andorno davanti 
lo altare) dova se redasse la Maestà dil Re, et in 
loro preseotia jurò et subscripse li capituli di man 
sua senaa altra lectura de quelli. Quibus peraeiis^ 
la preftla Haesti andò a disnar ne Tepiscopato, 
dove avea dito preparar, et seco menò, che sento- 
rooo in una medesima tavola, il reverendissimo Le- 
galo el li prefiti qualro oratori solamente senza al- 
tri ; i quali la sera poi cenorno con monsignor di 
Barbon, che fece un superbo bancheto^ al qual in- 
tervenero gran quantità di homeni et done. Il se- 
queoie giorno, il da poi disnar, andorno a visitar 
la Serenissima regina, con la qual era etiam la il- 
lustrissima Madama. Interim^ la Maestà dil Re ha- 
vea fato venir li sui cavalli grossi cavalchati da pagi, 
et in una gran piaza dil palazo de le Tornelle, dove 
é ritornato il Re la sera medema da poi data la 
audientia, li fece andar a corer et saltar atomo le 
sbare preparale per la zostra, che fo un bel veder. 
Il che finito, fo rote certe poche lanze da alcuni gen- 
tilhomeni che venero armati in giostra, et altro non 
fu fato per quel zorno. Eri matina, li prefati oratori 
Aimo a la messa con la Serenissima Regroa, la qual 
promesse et fece Tobligo dii matrimonio per lo illu- 
strìssimo Delphino suo figliolo, et poi andorno a 
178* disnar con monsignor duca de Lanson. Né maucha 
questa Maestà de far luti li honorì et apiaceri possi- 
beli, BOB tantum a li oratori, ma a tati li genUIbo- 
meni de la loro compagnia, menandoli a brazo per 
il palazo h sera, maxime mascharati, a visitar 
dame. Heri Sua Maestà, da poi disnar, é andata a 
a cazB, et ha menato cmn si molti dei dicti gentilbo- 
mem. Starano tulo ozi et forsi domani fora, et Do- 
menica Sitt Maestà li farà il baneheto principale et 
Luoi de cominciarano le giostre. U tempo dii partir 
de H oratori predicti non se sa ancora certo; alcuni 
judicbaoo sarano qui le feste, altri de non. Il mara- 
lehal de Sat^ion è andato per pigliar la possessi^ 
de Tomai etc. Il festizar de questi oratori suspende 
tttte le altre negociation di la corte. 

179 Sumario di una ìetera di FranM, data a Paris 
adì 17 IkMembrio 1518, acrita per Eira- 
nimo da Canal seeretario di V Orator no- 
stro. Narra V audientia data a li aratori 
anglici per la Christianissima Maestà. Bi- 
eeméta a dì primo Zener 1518. 

De di 11 de r instante fumo le ultime mie. 
Quella sera intrò el Christianissimo re in la terra, 
aeoropagnato da tutti li sui zentilhomeni, guardie et | 



corte molto superbamente, et andò ad alozar nel 
palazo et non al loco dove soleva star. Et da poi di- 
snar del zorno drieto dete audientia puUiea a li ora* 
tori anglici novamente venuti, in una sala beUa, tuta 
tapeciata intomo, et il cielo de tapezaria fata a nffL 
In ditta sala era fato un solaro tre scalini aito dt 
terra che capiva meza la sala, el in capo dd aohro 
era un tribunal de tre scalini falò in mezo, dove era 
una sedia fodrata d'oro, et poi ave^'a sopra una gran 
coperta de restagno d'oro sopra rizo che andava 
sparso atomo atorno, el apresso vi era od pero de 
veludo violeto cum zigli assai siso, che copriva R 
scatini. In dita sedeva qucsU Maestà Christianissima, 
et sotto li piedi havea un cusino d'oro, et era vestito 
de un rabon de arzento de troncbafila et sopraritti 
de alcuni bellissimi fioroni, la fodra era de ganeti de 
Spagna, che qui se usano et sono molto cari ; il sa- 
glion era d'oro richissimo. In testa non havea né 
corona, né altro, ma la sua bareta eomane de pano. 
A la mano destra de Sua Maestà, al basso del tribu- 
nal, era lo reverendissimo legato Santa Maria io 
Portico, che stava a seder sopra una cathedra fo- 
drata de restagno d'oro, et con una coperta poi so- 
pra medesimamente d'oro, ma non tanto ampia co- 
me quella de Sua Maestà. Apresso a soa signoria re- 
verendissima era il re di Navara in una altra cathe- 
dra pur d'oro; al longo dei solaro, a la dita mano 
però, erano li duchi de Lanson, Barbon, Vandomo, 
duca de Perara, monsignor de San Polo, fratello de 
monsignor de Vandomo, il principe poi de Vando- 
mo et il fiolo del duca de Limbui^ alcmaoo. A la 
mano manca erano li reverendissimi cardenali Boysi, 
fiurges, Vandomo et Araceli, che sedei^no sopra 
una banca. Al longo poi de quella mano erano li ora- 
tori, cioè noncio pontificio, Spagna, Venetia el Fio- 
renza, et poi li apresso el magnifico Gran canzeliero. 
Poi una copia de vescovi con li rocheti indosso drieto 
la sedia de la Maestà Sua, et li intorno erano mon- 
signor Gran maestro, monsignor Arrairajo, suo fra- 
deh) monsignor de Orval, noonsignor de le Scu et 179 * 
molti altri grossi pcrsonazi, vestiti el forzo de drapo 
d'oro; et finalmente non era homo in quella sala non 
fusse vestilo de seda. Da la man pur manca, in el 
canton, era fato un solareto che li stava la Serenissi- 
ma Regina, Illustrissima madre, madama de Lanson 
sorela de questa Maestà, et madama de Nemors, 
quale stavano a veder a le zelosie. Da l'altro capo 
de la saia era uno altro solaro che capiva tuta la lar- 
geza de ditta sala, et 11 slavano tutte le damisele de 
la corte. Venero poi de li a un poco li quatro oratori, 
tndélicet il Gran zamberlan, io episcopo Cliense, 



3S3 



MDXIX, GENNAia 



33i 



monsignor di Sun Joanne de l'ordine de la Religion 
de Rhodi et il capiUnio Gines, li quali fumo levati 
de casti da monsignor de Vandomo, episcopo de 
TdoBSif Gran bastardo de Savoja et monsignor de 
Sat^lion, che Ji acompagnorno fino sopra el solaro. 
Et avanti se intrasse in la porta de la sala, erano li 
arcieri de quella Haesti, et dentro erano li 200 zen- 
tilhoroeni eum le sue acete in mano a far far largo. 
Et venuti li oratori a mezo el solaro, et fata per essi 
la debita reverenlia, Sua Maestà se levò da seder et 
smontò li scalini, et abraziò tutti li ditti oratori ctim 
grande umanità et cum la solita sua bona gratia, et 
fumo apresentate per loro le letere credential a Sua 
Maestà, la qual tornò a seder el fece edam che li 
oratori sedesse li a V incontro sopra una banca a 
meio ditto solaro. Et il Gran zaniberlano era vestito 
de una veste de raso cremesino fodrata de martori, 
et bavea uno rìoo pendente in testa. Lo episcopo era 
cmn fl rocbeto, monsignor di San Joanne eum una 
veste de raso negro, et il capitanio eum veste d'oro 
fodfà de sebelini; et apreaso ditti oratori da drieto 
però, et cussi a costa erano da circa 20 zentilhomeni 
inglesi vestiti superbamente cum veste d*oro, cum 
pendenti sopra le barete, cum catene al colo et cinti 
cum esse. Et vidi eiiam uoo eum una dntura csfga 
de coje de valuta assai. Immediate che sedettsno li 
oratori, Sua Maestà chiamò el magnifico Gran ean- 
zelier et li dete le letere, le quale fumo lete piano. 
Et finite. Sua Maestà disse che 1 dovesse dir a li 
oratori che explicasseno la sua credenza, et cussi 
fece esso magnifico Gran eanzelier, et parlò latine. 
Mora lo episcopo Qieose recitò una oratione; qual 
finita. Sua Abestà chiamò iterum il magnifico Gran 
eanzelier et li comisse li respondesse ad parte»* Et 
tornato a seder, rispose latine acoroodatamente. Li 
oratori poi se levorno in piedi, et Sua Maestà una 
180 altra fiata discese del loco suo et parlò cum loro per 
un poco amicabilmente; et poi li dete licentia, et pri- 
ma volse abraciar tutti quelli sui zentilhomeni erano 
li per corisponder a quanto etiam fece quel Sere- 
nissimo re de logaltera a li sui quando fumo de li; 
et in questo modo fini la dita andientia. 

A di U poi, Sua Maestà Cbrislianissima vene 
a la chiesia de Nostra Dona acompagnata da tutta 
la corte et baroni, et drieto a lei venivano li quatro 
oratori anglici, et tutti se posero a li loci sui; et la 
predita Maestà slava sopra un pano d'oro in zeno- 
chioni et eum un cussino sotto, et la sedia de apo- 
zarse. De sopra havea un cielo d*oro sopra rizo, et 
le bande erano de restagno d'arzento. Haveaiodos- 
so una capa a la franeese de tela d*oro cum alcuni 



stratagii bii in gropi intorno, et la fodra era de re- 
stagno d*arzento cum un saglion d*oro richissimo. 
Li oratori erano pomposi et tutti quelli zentilhomeni 
anglici cum catene d*oro grosissime; ma, per dir in 
una parola, tutta questa corte era piena de arzenti, 
ori, brocati, soprarizi et de ogni sorte sete ; insum- 
ma era una gran pompa a veder dita corte. Il reve- 
rendissimo cardenal Boysi cantò la messa soiennie 
dil Spirito Sancto. Et finita, li diti oratori venero li 
apresso lo altare, et cussi fece la Maestà Christianisj 
sima, et presenti tutti fece el juramento de obser- 
var li capitoli conclusi in Ànglia, et li ratificò de sua 
propria mano che li sottoscrisse Sua Maestà. Poi 
prese a mano destra il reverendissimo legato Santa 
Maria in Portico, et a mano manca el primo de li 
quatro oratori, che fu il Gran zamberlano, et andò 
a disnar con li allri oratori dal reverendissimo epi- 
scopo Parisiense, che li ha fato un honorato ban- 
chetto, et non intervene se non piati d'oro. La cena 
poi fu fata per monsignor de Barbon, che non fu 
manco bonoranda, et era passata meza notte ebe 
ancor se magnava; siche questa Maestà fa a questi 
inglesi tutte quelle careze che m possibile. A li, 16, 
diti oratori andono a visitar b Serenissima R^na, 
da la qual hanno tolto il consenso del matrimonio 
de r illustrissimo Dolfin in la fioh dil suo Serenis- 
simo re de li^ltera. Ueri poi questa Maestà andò « 
caza de cingiali et cervi, et menò seco molti de que- 
sti zentilhomeni inglesi per darli piacer; et si erede 
ritoraerano questa sera. Il bancheto che fora questa 
Maestà sera Domen^,et sarà superbissimo. El Luni 
poi cominciarano le zostre ; et de quanto vederò et 
intenderò ne darò adviso parlioolar, come Jio fato 
adesso. 



A dì 3. La matina, in Colcgio fono |)aloiati un 181^' 
per ordene di Savi! ad andar da 1* oralor dil Signor 
turco e jttstifiear li danni domanda el Signor, come 
apar per el suo modolo, et rimaseno sier Luca Tnin 
^vio dil Conscio, sier Marco Foscari savio a Terra 
ferma, et sier Piero Morexini savio ai ordeni, quali 
non andono però dal ditto orator fino a di . . ditto. 

Da MUan, dil secreta fio nostro CaroUc, di 
primo. Di la mala contenteza di nùianesi per il ta- 
jon posto ; et voleno che il pagino, siobé francesi é 
in grandissimo odio 

La qual letera lecta, fo comanda gran credenza, 
«t sagrameutà il Golegio, et ordenato non sia leta ia 
Pregadi. 

li) U cuu i$ù\é.timm- 
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Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad cansu- 
ìendum. 

Adì 4. La matina, non To letera alcuna da 
conio. 

Da poi dìsnar, fo Pregadi per far uno savio di! 
Consejo el uno di Terra Terma, et meter la parte di 
far Baylo a Constanlinopoli. Fo leto (re letere dil 
Provedador di Tarmada, di Pranza et Milan ; ma la 
letera di eri, da Milan, non fo leta. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, una confir- 
mation di uno salvoconduto per anni 10 fato per 
sier Lunardo Bembo baylo nostro a Conslantino- 
poli, a d] 2 Marzo 1517, a uno Manoli Psino da la 
Cania, qual era bandito di la Cania per homicidìo, 
et ha tolto la Sa dil morto per rooj^lie, con questo 
servi 6 mexi la Signoria nostra a sue spexe, dove 
Tachaderà ; el cussi fu posto per anni 10 elpiu a 
beneplacito di la Signoria nostra. Et balotà do volte, 
fu preso. Ave 180, 17, 7; poi 129, 24, 16. 

Fu posto, poi leta una suplichation di sier Zuan 
Micbiel qu. sier Donado, nara li danni patiti in que- 
sta guerra, fato preson di spagnoli, siete in Castel 
Vechio di Verona mexi 4, li fo dato taia ducati 500, 
soa moier presa a Piove, toltoli ducati 600 etc, ui 
in ea ; unde li Consieri, Cai di XL et Savii messeno 
suspender li soi debiti per anni % et non fu presa. 
Ave 70 di no, 130 de si; non ave il numero. A uno 
altro Consejo. 

Fu fato scurtinio di un savio dil Consejo, che 
manca, per mexi 3. Tolti 9, rimase sier Piero Ca- 
pete. Il scurtinio sarà posto qui soto. Il qual introe 
immediate: 

Fato scurtinio di un savio di Terra ferma, tolti 
numero .... et niun passoe; il scurlinio edam sarà 
qui avanti : eramo 202. 

Fu posto poi per i Savii (ulti, havendo compito 
el Baylo nostro di Constanlinopoli il tempo che per 
li capitoli dia s(ar, sia electo il primo Gran Consejo, 
18t * P^P scurtinio et quatro man di eletion, uno Baylo a 
Constanlinopoli, con salario, per spexe, ducati 120 
al mexe, a soldi 124 per ducato, et si pagi di bay- 
lazi etc, et habi il resto, zoé ducati 80 al mexe, da 
la camera di Candia, et siali ubiigà il dazio dil vin di 
Candia di Tusida di 4 mexi in 4 mexi, et quesla sia 
la prima partida, con altre clausule di danari etc; 
meni 4 cavali et 4 servidori, et uno nodaro de la 
Canzelaria nostra justa la parte dil Consejo di X. Il 
qual, oltra il solito salario, habi ducati 40 a V anno 
quando el va, el resto in Candia, el al predito, 
eiiam li sia ubiigà il prefato dazio dil vin di Candia. 
Jtem, siali dà al Baylo de qui ducati 600 di soven- 



zion, et al secretario ducati 40, come ho dito di so- 
pra ; sia tenuto risponder in termene de zomi 3, e 
acetando non possi refudar soto pena di ducati 500, 
el parti fra uno mexe con quella commission li sarà 
dà per questo Consejo. Ave 12 di no, 164 dì ai, et 
fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, cum sit a di 3 
Lujo 1518 fusse concesso a Leonardo Pelretin ar- 
mar la galia di Corfù in loco di domino Baptista Pe- 
lretin, per il resto hanno justà la concessioD fateli 
per il zeneral Pexaro, el alento dito Leonardo é 
morto, che a uno Jacomo suo fradelo siali concessa 
la dita gralia di poter armar da poi li soracomiU 
electi per la comunità, ut in parte. Ave 116 de si, 
42 di no, 2 non sincere, e fu presa. 

Fu leto una suplichation di uno Marco Uaraachin, 
qual voria far di certe erbe cenere su V isoli di Can- 
dia, da far veri e saoni, el non voi luor erbe di altri, 
né contra il voler di patroni, con questo per 20 anni 
altri non possi far, el per anni 10 non voi pagar 
decima, ma ben poi i anni 10, oferendosi etiam 
insegnar a fame in le altre ixole nostre dita cenere, 
qual sia per conto di la Signorìa. El cussi, per li 
Consieri e Cai di XL, fu posto concederli quanto el 
dimanda; fu presa: 152, 19, 1. 

In questo Pregadi vene sier Francesco Donado 
el cavalier, Cao di X, stalo a la villa, e introe Cao. 

É da saper, in questi zomi, per il Colegio, fo 
termina dispensar a la camera di l' Armamento a* 
creditori stati in armada, mojer e fioli etc. stera 500 
formento a sier V2 per uno, che si soleva dar sten 
do. Etiam danari, ma i tempi è slreti. Fo electi do 
Savii ussiti di Colegio, sier Nicolò Beniardo e sier 
Piero Contarini, el uno di Ordeni, ch*è sier Zuan 
Baptista da Pexaro. 

Scurtinio di un Savio dil Consejo. 

Sier Andrea Foscarìni, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Bernardo. . . 41.162 

Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Francesco, qu. sier Al- 
vixe 63.126 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Constantin .... 77.128 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Ter- 
ra ferma, qu. sier Michiel. . . . 51.149 

Sier Francesco Donado el cavalier, Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Alvise . 53.146 

Sier Mann Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco. . . . 52.151 
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Sier Francesco Rragadin, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Alvise procuralor 103.100 
t Sier Piero Capelo, fo savio dil Consejo, 

qu. srer Zuan procuralor. . . . 127. 70 

Sier Hironimo da dm' da Pexaro, fo 
cnpilnnio a Padoa, qii. sier Beneto 
procuratop 70.131 



18-^ 202 Scurtinio di un savio di Terra ferma, 

che niun nonpassoe. 

Sier Lorenzo Venier el dolor, fo avogador, 

qti. sier Mnrin procuralor .... G4.128 
Sier Santo Moro el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin 26.173 

Sier Hironimo Querini, fo patron a TÀrsc- 

nal, qn. sier Piero . . • . . . .53.147 
Sier Marco Loredan, fo avogador, qu. sier 

Nicolò 86.122 

Sier Zuan Dolfìn, fo avogador, qq. sier Ni- 
colò 31.172 

Sier Àlvixe Ron, è di la Zonla, qu. sier Ofa- 

vian 69.137 

Sier Alvise di Prioli, fo provcdador al Sai, 

qu. sier Francesco 31.167 

SierSebastian Bernardo, el governador,qu. 

sier Hironimo 42.157 

Sier MichìeI Malipiero, fo patron a l'Arse* 

nai, qu. sier Jacomo 26.172 

Sier Zunn Antonio Dandolo, é di Pregadi, 

qu. sier Francesco 51.151 

Sier Beneto Dolfin, fo savio da Terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 94.111 

Sier Toma Contarini, fo di la Zonta, qu. 

sierMiehiel 68.118 

Sier Marin Sanudo, è di Pregadi, qu. sier 

Lunardo 42.162 

Sier Malio di Prioli, fo governador de Tin- 

trade, qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 

procuralor 84.111 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador a 

Cataro, qu. sier Gilarin el cavalier. . 54.151 
Sier Gasparo Contarini, è proveilador sora 

la camera d'impreslcdi, qu. sier Alvise 47.148 
Sier Francesco Bolani, fo avogador di co- 

niun, qu. sior dndian 20.183 

Sier Piero Mudazo, è provedador a Padoa, 

qu. sier Marco 24.181 

Sier Lorenzo Bragadin, é ai X savi), qu. 

sier Francesco 67.136 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. XXVL 






Sier Andrea di Prioli, fu di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procuralor . 82.1 19 
Sier Beneto Viluri, fu camerlengo di co- 

mun, qu. sier Zuane 28.174 

Sier Velor Cipelo, fo avogador e proveda- 
dor per Terra ferma, qu. sier Andrea . 35.163 
Sier Antonio Sanudo, fo provedador a le 

biave, qu. sier Lunardo 66.136 

Sier Zuan Viluri, fo provedador zeneral in 

la Patria di Friul, qu. sier Daniel . . 62.144 
Sier Fauslin Barbo, fo avogador, qu. sier 

Marco 77.129 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador, di sier 

Michiel el consier 81.125 

Sier Nicolò Zorzi, è di Pregadi, qu. sier 

Bernardo 69.134 

Sier Tom.) Moccnigo, fo capilanio a Vicenza, 

di sier Leonardo, qu. Serenissimo . .90.114 
Sier Hironimo Barbarigo, é di Pregadi, qu. 

sier Andrea, qu. Serenissimo. . . . 48.153 
Sier Trojan Bolani elgrando, qu.*sier Hi- 
ronimo 44.159 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 76.129 

Sier Hironimo Zane, è ai X .savii, qu. sier 

Bernardo, qu. sier Marin procuralor . 56.146 
Sier Piero Mocenigo, fo Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Francesco 67.1.S6 

Sier Marin da Molin, fo di la Zonta, qu. sier 

Jacomo 44.156 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 65.142 

Adì ó.Lsk matina, non fo alcuna teiera da con- 
to, solum fo alcuni marinari veclii impotenti, stati 
armiragii, comili, paroni, liomeni di Consejo eie. su 

galie nostre, et sono poveri ; et a numero di 

loro fono ordenali li sia dato, amore Dei, stera uno 
di farina per uno. É sta poca elemosina a quel si so- 
leva far. 

Da |>oi disnar, fo Cons(>jo di X con la Zonta. 

A ài 6. La matina, fo el zorno di la Epifa* 182 * 
fiia, la Signoria andoc in chiexia di San Marco a 
messa, vicedoxe sier Michiel Salamon el consier, con 
li oratori fegato dil Papa el Ferara, perchè quel di 
Franza e amalato di gote. Fo solum tre procuratori, 
sier Zacaria Gabriel, sier Domenego Trivixan el ca- 
valier et sier Andrea Griti. Poi li allri ubiigati a ve- 
nir per la pena, nel numero di quali Io vj fui. 

Di Franga, fo Mere di l'Orafor, di Paris, 
di S3, qual poi messa si reduse il Colegio a lezerle, 
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el parie erano in ztfni drezate ai Cai di X; ol etiam 
da Milan, dil secretarlo Caroldo. 11 siimario di le pu- 
hlice dirò di solo, cli'ó le zoslre et feste fate. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

in questa malina, si parli ci conte Giristororo 
Frangipni, sialo preson in Torescle zorni 1813, el 
è venuto per lui il locolcncntc dil signor Janus di 
Campo Frogoso, et la compagnia è a Padoa per con- 
durlo securamente fìno a Crema. Et andò con le 
barche dil Consejo di X (ino a Lìza Fusina. La mo- 
glie andò con lui in una altra barca fino a Liza Fu- 
sina, dove tolse combialoda lui. Elqual Conte, zonlo 
a Padoa, intrani in uaa lelica coperta, menala da 4 
cavali el comodamcnle andari. Nel suo partir do- 
noe danari e a li capitani de le barche, e altri ofi^ 
ciali di le barche dil Consolo di X per farli bona 
man ; et eri sera la Signoria li mandò, di ordenc dil 
Colegio, nel Consejo di X Zunn Batista di Adriani 
secretarlo, a usarli certe bone parole, e andasse alie- 
gramenle in Franza, et quello è seguito, è stato per 
causa de la guora. RI qual disse era sempre bon ser- 
vilor di questo Slado, e ringraliava la Illustrissima 
Signoria de la bona compagnia faloli eie. Tolse 11- 
cenlia qiiesla mallna a bore 13, che 1 parli, da sier 
Zuan Antonio Dandolo, fo a la sua custodia e di al- 
tri presoni, nugratiandolo eie. El qual sier Zuan 
Antonio li donò uno anello d*oro con una turclie^e 
con teiere alorno spes mea in Dea est, eh' è it suo 
molo scpito in più tuogi in Toreselte, qual Tave o^oi- 
to a caro. 

A dì 7. Si ave lefere di Soria per la nave 
vien di Cypri^ patron sier Bertu^i Qoutariiù qu. 
sier Andrea, et per Tallro maran pur di dili Con- 
tarini. 11 sumario scriverò, Iole spirano in Prendi. 

Veoe in Colegio sier Zuan Dolfin, oìim avogador 
di Comun, qual mena, insieme coi) sier Nicolò Mi- 
chiel dolor, avogador presente, in Quaranlia crimi- 
nal il caso di liironimo Balbi scrìvan ai signori di 
note, relenuto per aver dato certo processo a Jacob 
bebreo fiol di Anselmo banchier; il qual caso e piò 
zorni che si Irata. Hor disse voleva menar ozi in Pre- 
gadi sier Bernardo Zane qu. sier Hironimo, da San 
Polo, per aver testimonialo falso a requisition dil 
dillo Jacob in el processo dil saPd, vadagnò zuo- 
gando a la bassela con sier Piero Bragadin qu. sier 
Andrqa ; el cussi il Principe ^l Signoria fu qoulento 
darli el Coosejo. 

Da poi disnar aduncha, fo ordini Pregadi per 
rAyogarìa, solo pena di ducali 10; qual redulo, vi 
veoQ il Principe e tutto il Colegio, Procuratori sier 
Oomeoego Trivisan el eavalier « savio dil Coosejo, 



e! questi 4 altri, sier Zacaria Gabriel, sier Lorenzo 
Loredan, sier Hironimo Justinian ol sier Ahise Pi- |^ 
xani, et altri assai, et molti che non meletOQ halola, 
quali non fono mandati fuora, ch*é oonlra Iq forma 
de la Icze, né fu leto il Consejo. Ma redulo dito avo- 
gador DoHIn, fé' mandar fuora i parenti di sier Ber- 
nardo Orio dolor et sier Zuan Antonio Venier, e ai 
X oflicii, come avocali di Jacob hebreo, nel caso sì 
Irata a la Quaranlia. L'Orio non vi era. El Venier 
andò a la Signoria, dicendo è dil Consejo, né poi eft- 
.ser cazado, et è avocalo di Hironimo Balbi e non di 
Jacob. Ilor la Signoria terminò el stesse, e fo mal 
fato, perchè dejure essendo avocalo dil oaso ch*é 
coriexo, non dovea, né potea star; et sMo era Avo- 
gado di comun, non lo lassava star per non poner 
questo dLsordene eie. 

Et poi sier Zuan Dolfin predilo andò in fengt, 
Darò sier Bernardo Zane esser sti esaminato 8 vol- 
te per li Avogadori : una per sier Marco Minio sivor 
gador, zerca il safil dil 1511 con juramenlo, e disse 
non havia viste zugar Jacob hebreo con sier Piero 
Bragadin a caxa di Tarziepiscopo Landa di Cindia 
se non a Irapola di bagatini; poi dil 1515 por rior 
Nicolò Dolfin avogador, zerca dito .safil^ teslinK>niò 
il lutto senza juramenlo, e come T havia esso Jacob 
vadagna ducali ^50 prima ; poi sul salii era in pegno 
dal banco di Anselmo suo padre, qual ri^COSfiK^ sicM 
in tulio vadagnò ducati .... Poi il terso davanti di 
esso sier Zuan Dolfin, dil 1518: disse il primo è vero 
fo col juramento, il resto lo fece ^ disse per far ben 
eie, dicendo il primo dito è falso, ergo Qtc Fé* ìm^ 
b condanason fata, per li Avogadorj, dil ditoiacob 
in Quaranlia zerca questo safil e ^uogo. Jtm$, u^a 
deposition di Andrea Rizo, che Jacob vo|ea dicesse 
falso. Item, una di sier Alvise Don el dolori unii di 
Malio di la Torre scrivan di l'Avogaria, et poi una 
letera di Jacob scrita di Fcrai*a a suo padre saq^a 
milesimo, ma fo dil 1515 quando si absenlò per 
questo caxo, quando per il Consejo di X con la Zon* 
la fo asoUo, dando certi danari di la condanason, 
tanto dando il safil al Bragadin, qual la Signorìa el 
comprò per ducali 4000 da mandarlo a Ackmal C^r- 
sego bassa, che lo voleva aver, dicendo era sta dil 
ducha Viatico suo .... ; el cus$i li fo mandato, ta 
qual teiera in hebreo scrita etiam Iraslalada co- 
menza : e Paxe a ti, missier pare, the Dio li vardi 
da mal. > Scrive, voi esser assollQ dil tutto dalQon- 
sejo di X di delicli di TAvogaria e Signori di nolei 
dove non se ingerisc poma sang\iini$^ e uara debi 
far pagar so* mojer di la sua dola, el sapi da remico 
dil greco, dal Bolani e dal Capella g scrive per il 
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tifoòesso di Sgnorì di noie, per av6r di copa di ra- 
183 * dise dà dièpefdef e dil tutto pur non sia reb^lion. Et 
dkte iilfltt Jacob LevKicbo scrisse sia con ti paxe et 
stogurtà^ Ri dubita dil dito di Bernardo Zane per la 
èoM di telerò Bràgadin, qual é crinniaal; con altre 
péfòfè oisat ; la qual teiera li è capiti in le man. 

El cafgùindo dito sier befnardo Zane ha zufà ei 
hise pef questo zudio, voi meter di rctenirlo per 
M^t h verità de la cosso, exorlando con mala gratia 
il plrendef de la soa parte. Et venuto zoso, prima 
fato leJtér te scriture, Te' lezei^ la soa parte posta per 
lui soto, licei sier Nicolò Michiel el dolor avogador 
di eoflfHin sia nel caso ; qUul nulla volse meter lui. 

Andò in tenga sier Zuan Antonio Venier pre- 
dile^ pèriò da avocato, scusandosi leva officio di avo^ 
chéto \tì Qùaraniia per esser nato povero, e che 1 
parlava péT questo povero sier Bernardo Zane e non 
per Jacob. Naro il caso si tratava a la Quaranlia, e 
come TAvogador pnedilo e il Michiel tentò questo, et 
ave l7 di no, 9 per loro, tO non sinceri, impedisse 
questo il spaso di lacob ; Te* iezer i constituti) quali 
Jacob ha *uto corda su queste parole : il processo è 
apMo. Item, una parte presa dil 1468, a di 28 
Mazo, in libro Decem a carta 8 di FAvogaria, che li 
hvogadori e syndici, in quel Consejo dove si princi- 
pia M dia finir i caxi. Fé' una renga a suo modo; ma 
il Consejo era chiaro, non meritava rclenzion. Et se 
h> parlava, come harla fato si questo non era, par- 
lavi! su altra forma, che M hon aria auto balota, e 
non di avocato etc. Et venuto zoso, itertiM SI Dol- 
fin andò suso e rispose a quello havia dito il Venier; 
ma havia poca audientia. Ifnde il Doxe si levò e fo 
portato a eaxa, dicendo é di andar in Quaranlia a 
compir sta cossa. La Signorìa restò ; iterum l' Avo- 
gador parie et poi messe la sua parte. Ave 18 non 
sincere, 35 de si, et 133 di no ; et fo preso di no. 

Et poi li Savii, per avanzar il tenipo, vedendo 
esse^ ben reduto il Pregadi, volseno far Iezer le te- 
iere di Cypri, mandati zoso li scrivani di TAvogaria. 

Di sier Alvise d'Armer luogotenente in Cy- 
pto et Consieri, data a Nichsia a dì là Octu- 
brio. Come havia ricevuto teiere zerca i pagamenti 
dil Baylo di Constantinopoli; siche exequìri. Et sier 
Francesco Marzelo consier era zonlo I), consignado 
la Gonseiaria in loco di sier Andrea da Pexaro, ve- 
niva Consier, morite al Zante. Sier Bortolamio Con- 
tarini provedador si partirà fin 6 zorni, anderi a 
Saline, dove essendo zonli a li zorni passati li ateuni 
corsari volendo vituarie, devedono li fosse dalo 
nulla, imo non smontaseno ; el mandò il camerlengo 
sier Alvise Benelo con do capi di stratioti con ateuni 



cavali a te marine aziò non smontaseno, volendo u- 
bedir i mandali di la Signoria nostra, maxime aven- 
do questo corsaro preso uno navilio di mori e turchi, 1 84 
il qual con la preda Phaveano con loro. Item scrive, 
zonse de li el turziman, mandono in Ale|)0, qual ha 
porla il recever di tributi per il magnifico Peri t>as- 
sà, sicome sier Andrea Morexini, è li in Alepo, li ha 
mandi; resta a far per il resto, ciré ducati 13 milia 
331. E scrive il Morexini Taverà anche quelli, che 
sarà in lutto ducati 40 milia auli per conto di tri- 
buti. 11 qual zonse a di 16 el parti a di 6 Oclubrio 
di Alepo, el manda in seriptis la sua deposilione ; 
la copia sari qui avanti posta, nome Joseph Joar 
turziman. Dice il campo dil Signor turco era con 
Peri bassi a Albir, mia Hi) di là di Alepo al fiume 
Eufhites, con do bilarbci, quel di l'Anatolia et Gre- 
eia et altri sanzaehi, e da janizari ^300; siche in 
lutto era dito exerclto da persone 35 in 40 milia ; 
et che 'I signor di Aleppo havia mandato homeni 
nel campo predito, chiamati . . . . , da 60 milia, et 
quelli Scriti, ai qual se li dà dei*emi 15 al zomo, 
con i qual homeni par era parlilo di Alepo el an- 
dato a tre casteli chiamati Anam, Adit et Dech, 
dove erano reduti arabi, per ruinarli. 1 qual arabi 
scampono; e dito signor di Alepo tolse li 3 castelli, 
ponendovi custodia di zente dentro, vituarie e ar- 
telarìe ; et che a Erbech erano alcune zente ; et che 
il Sophi havia zente assai ; ma non voleva moversi 
etc, utpatetinea. 

Dil dito Locofettcnte e compagni, di ultimo 
Oetubrio. Come, tornato lui Locolenente di Fama- 
gosta, scrive quello ha visto. È poca artelaria di 
bronzo, voi 4 canoni di 50, 4 di ^0, 4 sacri et 30 
bombarde di ferro da reparo. Item, salnitri che de 
li non si trova, sol fero ; che non vi è legnami, ut 
in litteris, stagni, perché hanno tolto fin le scudele 
e piadeoe pagandoli soldi 30 la lira per bisogni aca- 
deva. Item, se li manda altre cosse come in la lista, 
e bote da lenir vini et axedi etc. Item, scrive li 
corsari si sono levati di Tixola, quali si acoslono a 
certe nostre nave erano li, e lol^no per forza vi- 
tuarie. Qual corsaro era una barza e do galloni ar- 
mali in Provenza solo Prejan. Item, avisa come 
passò de li a V isola una caraveia, patron uno Zorzi 
. . . , qua! 15 zorni avanti combalù verso Damiala e 
te Brulé con uno navilio, dil qual tolse 6 mori et 
uno turco erano suso, et con dita preda fo a Cao 
Chicho; a la qual etiam non volse li fosse dato vi- 
tuarie, imo mandò le galie erano de li nostre per 
prenderla, ma non poteno, ch'é sier Nadal Marcello, 
qual si parte el mena il provedador Gonlarini flp a 
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184 * Corfù. L'altra candiota va a disarmar io Candia. Per 
(aolo voriano la Signoria, per ogni rispcto, Tacesse 
star qualche galia de li e(c. Il prefalo provedador 
Contarinì fin 6 zorni partirà de li, va a Rodi per 
|»arlar al Gran n^aistro per veder recuperar i mori 
e turco, aziò non seguisse qualche seandolo, zoé 

presi di la come ha scrito. liem, di formenti 

non e bona derada. É zonte nave numero 5 de li, e 
i aspeta una altra andala in Soria per cargar for- 
mentiy justa le letere dil Consejo di X. Scriveno ne 
sarà poco per esser sta dà trate assai ; pregano non 
se ne dagi più. Item^ hanno ricevuto di Àlepo il re- 
cever di ducali 2G milia per li tributi ; mauderano 
la copia per il provedador Coniarmi, e( Tautenticha 
lenirà de li. Aspetano dil resto fin milia 40, ma é per- 
ché non voriano sarafi per ducati. El Morexini, ha la 
pratica, par voy conzar con Peri bassa non si dia più 
ducati, ma sarafi corenti a raxon di 25 maidìni Tuno 
per ducato, che seria gran avanlazo. Li hanno scrito 
fazi il tutto con donar a Peri et altri et al deferdar, 
per obtenir questo. Scriveno aver di Àlepo, dal dito 
sier Andrea Morexini, di 10, el di Tripoli el Baruto 
di 15, in conformità. Peri bassa con el suo exercilo 
esser per invernar in Alepo. Specie in la Soria sono 
in gran precii, rtspeto zenoesi con nave venuti con 
assa' |)aninc etc. 

Di Famagosta, di sier Vicenza Capello ca- 
pitanio, di 2i Octubrio. Come ha ricevuto letere 
nostre, di 8 Avosto zerca continuar le fabriche, el 
habi da la camei*a ducali 1000 al mese; ma la ca- 
mera é cargala molto. Scrive le fabriche ha fato nel 
suo tempo, ut in litteris; fortifica ben da la parte 
dil porto. Item^ do torioni, quel di Carmeni et uno 
allro da terra ferma, et messo in forteza torioni t, 
e fato uno di novo: resta solum 3 torioni picoli a 
fortificar, e non ha 'uto nel suo rezimento solo 5 
Lochitenenli, hauto ducati 8000 che non vien 340 ai 
mexe, e fato tanta opera. Poi la camera è carga più 
di] solito per li 600 provisionali venuti ; siche con 
500 al mexe che si dagi basta, e ntanca a far poche 
muraglie, perché é sul saxo 16 pie* alti da terra. 

Dil dito, di 26. Di novo, el campo dil Turco 
con Peri bassa esser a Albir, e danno causa al signor 
di Alepo, qual andò a tuor quelli 3 castelli di arabi 
non sì havia ben porta, aver lassato zenle e vituarie 
li; ma li dovca minar. Dil Sophi nulla si seulc; si 
dice é lontan. Il Gazeli signor di Damasco é odiato 
da* turchi ; dicono é ribello dil Signor turco. El si- 
185 gnor di Tripoli poco di lui se fida; si fa fortificar el 
castello. El dito Caz<'li, vien dit*>, è superbo signor 
et poco amalo da' turchi. 



J)il dito CapiianiOf di 8 Novembrio. Come, 
manda una letera aula da Tripoli per il ritoroo di la 
nave di Hironimo di . . , con uno capitolo dì letere 
di Alepo, di sier Andrea Morexini, di 29 Octu- 
brio. Scrive, come il campo di Peri bassa é ancora a 
Albir, e li turchi, erano in Alepo, é andati lì, e non 
voi vadi il bassa a Jartrech. Et el signor di Aleppo 
stato a li casleli di arabi, non harìa voluto li avesse 
lassa a vardarli; ma fìagade, era disfomi di zeote, 
volea l'avesse preso; ma adesso Bagade è sia forni di 
zenle dil SofTì; qual Sophi vien in persona, el bene. 
Ormas signor di Alepo e odia da* turchi ; é tenuto 
poco fidel al suo Signor, /fem, é aviso di Tripoli, 
di 5 Novembrio, il Signor aver messo nel castello 
janizari 200 et pezi 16 di artelarie; el che in Bagade 
é zonti 12 milia dil Sophi con impelo; vano scorsi- 
zando sul paese di Jarbech ; il qual capitanio di Jar- 
becb à mandalo a dir al bassa li mandi socorso di 
poter star contra questi sofiani li fanno danni, over 
si partirà e vegnirà nel campo a Albir; i olachi vo- 
lano in ogni parte. Questi turchi sono in fuga, e 
quelli erano in li castelli di arabi per custodia, che 
fo presi, sono fuziti et hanno abaudonato luto: mìdti 
multa loquntur. 

Di sier Bortolamio Contarini ambassador e 
provedador dil regno di Cypro, data aNichosia 
a dì 25 Octubrio. Scrive aver fato monstre di fanti 
et stradioti, el esser stalo a Zerines a veder quella 
fabrica etc, unde si parte, va a Rodi, poi vera a re- 
patriar. El a di 27 partirà per Saline per montar su 
la galia Marcela. Scrive il ritorno di Alepo di loseph 
turziman; li ha portato il recever di parte di tributi, 
el manderà poi dil resto. Riporta, Peri bassa esser 
con lo exercito a Albir, dove starà questa invernata, 
e il Signor turco esser in Andernopoli, et solicitava 
la sua armala per tuor T impresa di Puja. 

Di sier Bortolamio da Mosto designato ca- 
pitanio a Famagosta, date a Nichosia a dì 28 
Octubrio. Avisa el suo zonzer de li, el convien star 
un mexe e mezo avanti possi inlrar nel suo rezi- 
mento, perchè il Capitanio non compie; in questo 
mezo atenderà avisar la Signoria nostra di novo, e 
veder quello bisogna. Et scrive molte cose à inque- 
rido e manda in nota. E come el Signor turco à de- 
vedà il venir di le sede di la Persia, aziò il Soplii 
vegni in odio a li soi populi non havendo dove 
smaltir le sede ; et ha fato le più riche fameje di 185* 
Alepo siano mandate ad habitur a Conslanlinopoli, 
aziò non se acordino col Soffi; le qual zenle dil So- 
phi è poche ri non si sente dove siano. Di biave li in 
Cj'pro non é molla quantità ; ma in Sona valeno, 
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et cussi li zuchari. Sali saraoo pochi questa inver- 
nata Il in Cypro, perchè le saline è vecliie, poi é 
desgiazade ; tien si ara solum 2000 moza. Scrive 
si mandi canoni e altre artelarie, perchè Tartelarie 
portò lui non ha balole a suGcienlia. liem^ si mandi 
legnami et altro, ut in litteris^ per mantenir Fa- 
magosta. Lauda mollo sier Bortolamio Contarìni 
stato provedador de li, qual vien a repatriar. Et 
essendo compito la fabrica di Famagosla, non sarà 
manco forte che Rodi, per juditio di molti ; però 
non si manchi. Item, la letcra con li avisi è di 19 
Octubrio, non scrilo chi le scrive, ni dove data, ma 
par sia trata di sumariì. .\visa il Sophi e in Tauris 
con 70 milia persone; nel numero di qual é da 3 
in 4000 schiopetieri e maistri d'artelarie auli dal 
re di Porlogalo qual li ha manda arnbasadori; e 
dito Sophi a fato grande honor et presenti: li ha 
doni una isoleta in India mollo comoda a loro porlo- 
gesì, et par verso la Trebesonda (?). Quelli dil Soplii 
à impedimento etiam da le Barete verde, et sono 

mamaluchi assa' olirà quelli , che par siano 

con turchi, e Àrbech e 3000 mamaluchi, el Gazelì 
a Damasco 300 janizari e spachi 1500, il qual havia 
fato tajar la testa a uno nominalo Bene Corcones, 
qual tolse il stado dil Sait a quel Signor et hallo 
restituido al fiol dil prefato signor dil Sait. Et ogni 
rota havesseno turchi dil suo campo, tutti li turchi 
sono in la Soria et Egyplo sariano taià a pezi per 
esser ancora assa* mamaluchi. Le intrade dil Signor 
non se poi saper per aver auto tutte le ini rade havia 
el Soldan, arnnragii e altri signori ; poi sono li si- 
gnori d'Aman, Alepo e Tripoli che danno certa quan- 
tità al Signor turco. Dil resto di le intrade fanno la 
spesa li achadc. Concludendo, volendo lenir il Signor 
turco lo exercilo che 1 tien contra il Sofi, li resterà 
poco, dice tenendo 30 milia persone in campo. L*ur- 
mada, che za 5 anni mandò il Soldan contra porto- 
gesi, di vele 25, par quelli mamaluchi, inteso questo 
perder, sono partili di V armata e andati a quella 
isola, ciré molto rica, dove sono 1000 mamaluchi, 
el hanno lassato Tarmada predila. Ihm^ a Damasco 
sono assa' zenzer, biave et specie bona mente, et 
zenoesi le hanno lolle et vendute a barato 40 casse 
di coralli loro e brancha. E scrive, li precii a ducali 
14 e li zenzer ducali 200, et anche si aspeta la cara- 
vana con assa' zenzari. Scrive, el Gazeli a la piana 
de Boersi amazò Nasardin el in Lupiana dil Dul- 
bcch. Item^ Peri bassa andò a la volta dil Bi a la 
volta di Mardi ; siete zorni 40, poi tornò meza zor- 
nala apreso Alepn. 
18G Di sier Fiero Michiel capitanio di le galie 



di Barbarla, date in porto di Saragoaa a dì 
21 Novembrio. Come da Tunis fo V ultima soa, et 
a dì 27 parli de li, et a di 3 Novembrio zonse li in 
Saragosa, dove, essendo per partirsi, vene Centurion 
con la sua nave di bote 600 ben in ordene di horoe- 
ni 200 e artelarie, con la sua caravela simiìittr ben 
in ordene, e fra' Januzo con una nave di bote 400, e 
don Pietro Bovadiglia con un'altra di bote 400, tute 
ben in ordene. Et come intese da quelli di la terra, 
voleano haver do ambasadori dil re di Tunis sono 
sopra le dite galie, uno va al Signor turco, T altro a 
la Signoria nostra con li presenti portano, dicendo 
loro esser per gran valuta ; e benché esso CapiCanio 
non havia paura di ditti corsari, quali erano sorti 
mìa 12 de li a Lngusla, pur, per più segurti, deli- 
berò spazar uno breganlin a Corfù ni Provedador 
di Parmada aziò li venisse a dar socorso, e con più 
segurta potesse a la Valona meter in terra ditto am- 
basador destinato al Signor tureo< siche avisa il 
tutto a la Signoria nostra. Né altro scrive, rcpor- 
tandosi referir a bocha, zonto sarà de qui. 

Et dita letera fo portata eri sera per sier Carlo 
Zen qu. sier Bacalarlo el cavalier, stalo su dite galie, 
parti di Saragosa, vene a Koma col capitanio dil 
Papa, e de li è venuto di longo; li altri mercadanti 
che zonseno a Roma, non sono ancora zonti. 

Bi Franssa fo leto le letere di VOraior na- 
stro, date a Paris adì 23, sonie eri. Qual scri- 
ve, prima come erano sta fate le zostre. Poi eri la 
Maestà Christianìssima fece un bellissimo et hono- 
rabilissimo bancheto in uno loco dito la Bastia, qual 
è una piaza che tutta fo copertala, et fo molto super- 
bo : vi fu grandissimo numero di donne vestite d*o- 
ro, d*arzenlo e di seda et assa* maschare. E poi cena, 
il Re e allri signori si maschararono, tra i qual mon- 
signor di Orval et monsignor Momoransi, quaU tutti 
doi hanno passato 70 anni, el si sento a la cena li 
reverendissimi Legato et 4 cardinali, el re di Nava- 
ra, li signori dil sangue e duca di Ferara, con li ora- 
lori. Vi era esso Orator nostro; ma quel nontio dil 
Papa non vene per non aver loco, hessendo il Le- 
gato; e lo yspano e fiorentino erano indisposti. E 
fono asentati uno homo et una dona, poi li altri si- 
gnori gradatim, e li oratori anglici erano iu loco 
molto honorato apresso il He. La serenissima Regi- 
na et illustrissima Madre non erano a Uìola; ma in 
certo corso dove vedeano ogni cosa. Le done erano 
vestite parte a la francese et parte a la italiana. Et si 
stele a questo bauchelo (ino hore do poi meza note, 
e la colazion fu portata da done francese vestile a la 
italiana ; siche fu dignissimo bancheto. Dil partir di 
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diti oratori non « parla, ben ogni di fono andati a 
palato; ti oii» poi prantò, il Re davanli loro e il te- 
verenditsimo Legato Juroe li capitoli aeéi*eti volse il 
186* Legato, percbè il re di Auglia xuroe etiam ditti ca* 
piioli secreti davanti il cardinal Eboracense legato. 
Quésto ha Tatto, acciò intervenendo Legato dil Papa 
babino piiì vigor ; et in questi capitoli si comprende 
Tbniai) et é sta qualche diferentia per la reslitution 
di dita tilti in caso non seguisse il matrimonio, et 
anglesi voleno obslasit et se li manderà certi |)utl 
soto épeeie di star in corte con la principessa; etiam 
forano di età, quali stesseno come oratoM. Et vo- 
lendo di quelli dil sangue^ in questo i sta qualche 
parola; ma andarano do come oratori^ e per questo 
i Stl hi indusia di la eonsignation di Toi^iai. Il Chri' 
stitmstimo ré li dà scudi 600 milia, di quali 380 
itììlia si bete, che sarà la dota ; il resto li darà in 13 
anni. Et come ha inteso dai i^verèndissimo L^to^ 
dice averlo autaper via di Roma, é in questi articoli 
secreti uno capitolo concernènte la Signoria nosti*a, 
videlicet che, bessendo diferentie (fa la Cesarea Mae- 
sta et la Signoria nastra, il PontiGce, re Christlànis- 
simo et fé di Anglia siano judicì. Scrive che la com^ 
ptgnia Tu dil signor Kuah Jacomo Triulii non ussirà 
di la caia : la n^ità harà il cónte Alexandrò Triulsi, 
e l'altra mità il marchexe di Vegevetie, To nepote dil 
signor Zuan Jacomo» chiamato da questi el Cohiino, 
Cf si dice, vera in Fran^ ; siche la cata Trinila sefà 
né la exilmation che la e^a prima apresso questa 
Christianissima Maestà. 

fa) questa matina, sier Luca Trun savio dil Con^ 
sCgOi sier Marco Fosca ri savio a Terra ferma et sie^ 
Piero Morexini sa\io ai ordeni andono a la Zucca 
da rambasciador dil Signor turco per dinotarti in 
la seAtufa ha dato di danni etc, parte sono sta sali- 
sfati, come apar in le letere di rectori, e per la ve- 
rità etc. 

É di saper, questi tenipi vanno bellissimi: non é 
piutti ni neve, ben gran fredi e carestia di equa in 
h terra pei* non aver piovesto ; siche par V inverno 
come fu quando re Carlo vene in Italia. 

A dì 8. Là matina, in Colegio nulla fu di novo, 
ni letéra alcuna. 

Da poi disnar, fo Cousejo di X simplice con Zon- 
ta dil Colegio, ma nulla feno e fo per expedir pre* 
soniefi ; et non bessendo In ordine il Colegio si parti 
et fono a consultar zerca la expedition di Torator dil 
Signor turco. E Cousejo di X vene toso a bore 28^ 
et era grandissimo freilo. 

Adì 9t Dofnenega. La matina eiiam non Tu 
alcurta letera. 



Da poi disnar fo Gr*an Consejó, el posto, )pet li 
Conslerl, la parte di far il fì^ylo a ConstantiUopòli 
presa in Pregadi, la Copia di la qual sat4 qui avahli 
posta; fu presa. Ave ! 100 di si, 49 di no, 9 fton 
sinceri. Et Ceduto il scurlinio, tolto numero I&, ussi 
siéC toma Còhtarini stato òonsolo a Oamasòo é ih 
Alexandria, né altri pas^, et rimase eUa^ Iti Ghm 
Consejo. Tulle le vbxé passò, excepto Podestà a 
Mufan, et II scurtinio e la parte sarà qui posié ptt 
scriver tutto. 

Suikario di letere di l'Orat^r noetr^ in tfem- 
jra, date a Patis a dì 23 D^eemòrf^ 1519. 

Da poi le ultime mie^ di 17, se dete prineipie a 
le giostre, et efi fu fato il batlcheto molto supèrbo 
et bello in uno loco che se chianàa la Bastia» dove 
hanno coperta et (mviméntata de legnami uda pitta, 
et fata una grandissima sala ornata de iikHti orat- 
menti et lutninarìa grandissimi. Gran quantità de 
done vestite a la italiana^ màscare de diverte colli* 
pagnie vestite richissimamente a varie foie el habiti 
de oro et arsentò et seda ; et da poi céna ée Hm^ 
scberòf no la maestà del Re, principi, capitani et gen- 
tilhomeAi, nullo habito respéctu al g^adoetetade per 
mazòr segno de letitia. Et nel numero de le roasctrti 
forno etiam monsignor de Rovai et Momortnsi ve- 
chii, die r uno et Taltno hanno da 70 anni^ interv«- 
nero a la festa il reverendissimo K^to cmm altri 
4 cardinali consueti oltre li orotori, benché non vi 
fosse, oltre gli anglicij che lo solo, perché Spegna e 
Fiorenea sono indisposti; et al nuncio pontificio non 
hanno voluto dar loco de orator, essendo il Legato. 
Le tavole principal fumo drociate sopra un tribunal 
eminente per tre o qUatro gradi,'messe per tester el 
dà le banda in melo sentava la maestà del Re; toan- 
to a lei, a banda xancha, In illustrissinìa ducheata de 
Lanson sua sorella, a deobt¥ie il re\*erendis8imo Le- 
gato, et poi per ordine da una banda et da 1* altra 
un homo et una dona; a le qual tavole però noti in* 
tervenero che i princìpi del sangue ^egio, duca di 
Ferara, i cardinali et oratori. Tutti li altri erano a 
basso al tribunal in altre tavole pur eum Tordine 
suprascrito de uno homo et una dona, de le quel 
molte erano vestite a la italiana, come ò ditto, molte 
cfiam a la francese. La Serenissima Regina con It 
illustrissima HadaUìa stetero sopra un Cortdof 
presso al tribunal che vedevano quanto se faceva. 
E durò la festa per ctfca due oi^ da poi meta notte. 
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La ooIhUod fu portala tuia da donne vestile a la ita- 
Uana, 

Io tulli questi zorni, insieme cum el sola?»r non 
hapqo però mancalo li oratori anglici esser ogni d) 
a palalo per dar expeditione a quello hanno a far, 
et pur osi il re Chrislianìssiino ha fato privatamente 
ao altro ji^ramenlo de alcuni capitoli a parte, che se 
lengpqa socreti, de partieular oblìgalione che Tuno 
H l>ltro hanno. Al qual juramenlo non è intervenuto 
altfi rh^ i Ug>to per havcr più aulenlicho il jura- 
mento, et perché etiam el serenissimo re de Ingal- 
terra jurò medesimamente a la presenlia del legalo 
liboraoense. Il partir de li oratori non si di^e ancora 
il quando ; li ha visitati eie. 

Fu fallo el banchelo in uno loco che se cbiamfi 
la Bastia, che é una rochela circumdala de mure al- 
tissime con turioni et fose intorno intorno ; la qual 
rocheta fu fata altre fiate per far una porta forte de 
la citi. In mezo è una piaza grand?, la qual fu qua- 
drata et pavimentala de legname, et fatoli d'intorno 
tre CQradori, uno sopra Taltro, dove stava persone 
asai a vedere. Pe sopra era coperto de pani azuri 
biui ^rati ; che se t)Qn, facendosi la festa piovete 
9^ii Dpn paso p^ro se non poch9 gote d* acqua. 
Qu«^ pani des^qd^vano da le hande Goa a li cora- 
dori, ^1 erano tulli stellali de stelle d'oro con ^i)i 
et pignoli celesti depenli» che paravano el cielo na^ 
turale, P^r la sala erano alacl^pti nnoHi brevi vul^ 
gari> alcuni Ialini» con diversi moti Da li coradori in 
zoso era tuto coperto de panni biancbi et tfine e 
liste, che è U livrea del re Chri^tiaoissimo \ et me* 
desjmamente era lutto el pavimento, ly intorno In- 
torno erano ^lachati grandissima quantità de torzi, 
et cus^i in mezo in candelieri pendenti fati a 3 et 4 
solari con 13 et 16 lorze per cadauno de lire ^ el 
torzo, che fuzevano una mirabile luminaria che re- 
splendeva in quel cielo stellalo, che pareva fuse el 
sole. Ne li 4 cantoni de questo loco, erano quatro 
credenziere, una per cantone, fornite de assai riohìs- 
simi vasi d' oro el arzento. Se ascen()ev9 poi, per 4 
^di, sopra uno tribunale, che andava alzandose 
a ppeo a poco. Questo tribunale era grande come 
quasi la sala con coione davanli, ecelo tanto spapio 
cbe le poteva intrar tre ad un Irato, gra dito tribu- 

(1) U oarU iS7 * è Uabcì. 



naie pur pavimentato da la medesima livrea de la 
sala, el intorno erano banche coperte de bancbali ; 
et de sopra in loco de spaliere era luto restagno 
d*0P0 il tribunal, oUra il cielo sopraditlo che copriva 
tuto. 1| loco era coperto de una frascata fata a zo- 
lesie de bosi et edera et altre verdure, et de solo 
pendeva rose e Cori. A mezo el tribunal, a la testa, 
dove aveva a seder el re Christianissimo, er9 09 so- 
pracielo largo a modo de una ombreta che descen- 
deva da drieto fino in terra, de panno d'orori^, 
solo el qual erano due cariege coperte d'oro, in una 
de le quale sento a la mensa Sua Maestà, in V altra 
la illustrissima duchessa de Lanson 9^ torcia. Iq 
tavole forno poste da la lesta del tribunal, et da le 
bande tutti sedevano de dentro con questo bordine' 
primo, come é dito, la Maestà del l^e con la sorela, 
che era a banda manea de Sua Maesti ; a la delira, 
sopra la bancha il reverendissimo Legalo; apre^so 
sua signoria reverendiesima, la contessa fiorromea 
fiola del magnifico missier Galeazo Visconte, Pa 
poi lei il magnifico Gren zamber|an| priipo or»lor 
anglieo ; poi madama la vindama fiola de lo Jllu- 
^trissimo Gran maestro ; ecanlo 9 lei il reverendis- 
simo Polsi, ^equiva poi madama r ^rmjragline, et 
apreso monsignor de San ;^uane; uno altro i^e li 
oratori anglici ; poi veniva I* elira fiola del prefulp 
maf nìOeo Vi^ggnte, Pe drieto era li reverendisejmi 
fiurgo^ ci VandQmo( poi il capilunio Qine?, pur ofl- 

tore anglico, prieto il reverendissimo Ara^^li, et fi 
megnifioo Oratore veneto eoo Mua dopf^ dnelQ^ it 
cu^ in mezo de li sopranominali a uno, e uno, giu- 
sta el primo ordine, vi era une dona. Altri ambasa- 138 
dori non vi furno, perchè Spagna e Fiorenza freno 
emaiali, et el noncio del Pontifiee non vene, perobè 
essendo il Ugalp, non avea loeo de ambasatori. Pa 
hi banda menea del Rei apresso la Puebe^a pre^Ua, 
scolava il reverendo episcopo Cliente secondo ora- 
tore anglico ; apanlo a lui madama de Nem^MP^i poi 
monsignor de ILanson et drieto era madama de Sa- 
lobrian, poi monsignor de Vandomo apreso e lui. 
Intermediando una donna, sedeva il ducba de f e- 
rara, et 4einde il principe de Vandomo, avendo 
aventi et driedo una dona. A basso del tribunale 
erano 2 tavole tanto longe quanto capiva il loop, 
tute piene de dentro et de fora de zentilbomeni in- 
glesi de la compa|[nia de li oratori, et molti altri 
zentilbomeni francesi, li quali tutti erano unteti pur 

per bordine, uno homo et une dpooa, §e baio a 
trombe e pifarì fino a ^ ore di note, e tre quelle 
doqe ne erano vestite de 90 e lii ilaljeoA pon ve- 
sture tulle 4e eeda, de damaschi «i raeì de diver 
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si colori, con stralalgii d'oro el arzenlo fali chi a fio- 
roni, chi a Idre, e chi a una cosa e chi ad un'ahra, 
che pareveno molto bene, el lulle avevano barele 
in lesta. Poi si principiò la cena che durò zercha 2 
bore ; fu mólto copiosa de vivande de ogni sorte, 
salvadicine. Fumo porlalo 9 bandison, ma per ca- 
dauna de quelle, molte, varie ci diverse cose tulle 
poste in pialli de oro el arzento; el ogni volta che 
veniva una bandison sonavano le trombe da batal- 
gia et venivano fina al tribunal. Drieto era li capi 
de li arcieri con G a dui a dui ; poi venivano li araldi; 
seguivano drieto li mastri de casa de questa Maestà, 
el poi lo illustrissimo Gran maestro con el suo ba- 
Sion in man. Finita la cena, vene una compagnia de 
mascare, da zercha 20, vestiti con sagioni de veluto 
bianco listati d'oro, bercio, calze, scharpe el pena- 
chii bianchi, el questi erano tutti zoveni. Da poi com- 
parse un'altra compagnia vestiti de manti de raso 
negro longi, che locavano terra ; erano fodrati de 
raso bianco de inlalgii da pie' el davanti el da le 
bande dove erano aperti largo più de una quarta 
de tela d'arzenlo, el havevano atomo le spale una 
catena larga per uno fata a piastre (Poro et arzento. 
In lesla avevano capigliature canute el uno capuzo 
de raso negro non mollo granfie, el mascharc con 
barbe canute ; questi erano monsignor Gran ma- 
estro, monsignor el bastardo de Savoja, monsignor 
de la Tramolgia, monsignor de la Peliza, le ire di 
Mema et altri al numero de U, che erano mollo 
belli a vedere, el presentavano gran gravità. Solo li 
manti avevano sagioni d*oro et ar/ento con sopra- 
rizo, chi ad una foza el chi ad un' altra. Vene ancora 
un'altra compagnia de altri tuli vestili de velulo ne- 
gro con cape a la franzese tulle de veluto negro, si 
zuponi, come calze, barelle eie, el luti questi abiti 
erano con talgi spesi, el fora de T inlalgii veniva raso 
bianco. Da pe' de le cape era uno friso de recamo 
con diverse imprese. Venero poi 4 con veste longe 
el large de velulo negro, con teiere d'oro tempe- 
state intorno. Un' altra compagnia vene, che erano 
189 pur vestili de veste longe con bavari grandi el ma- 
nege large, el erano inquartale meze de veluto ne- 
gro et meze de velulo violeto, el Tallra mila de tela 
d' arzento. Vene la Maestà del Re con una vesta 
longa, tutta serata da drieto et davanti, in foza de 
la vesta de Christo, de raso biancho, el per lulla la 
vesta erano lesuti d'oro alcuni compasi el orologi, 
sopra lequal impresa se faceva varie inlerprelalione. 
Et olirà il sopradilo, venero de molle altre foze de 
maschare tulle bete più Tunade Pallra a diversi abiti, 
che imposibcle era lenir conto de tutte; ma altro 



non ve interveniva che oro, arzenti, et sete. Ballò la 
Maestà prefata con li allri soprascrili quanto piaque 
a cadauno. Fu poi data colation de confelion de zu- 
cheri el allri confjli, la qual fu porUita da tutte le 
done vestite a la italiana, et le prime erano le Boia 
del magnifico missier Galeazo Visconte. Da poi là 
colation continuò li bali; ma le brigale se n'andavano 
alargando a poco a poco, tanto che la festa fu aban- 
donala che era passata la mezimote de assai. La Qiri- 
stianissima Regina e la illustrissima Madama stetero 
conlinunmente a veder la festa sopra de uno de li 
coradori da la parte del Iribunal, e Sua Maestà pom- 
posamente vestila, el aveva al collo una cjilciia de 
infinite perle grosissime con diverse zogie per den- 
tro de gran valuta. È stala questa festa veramente 
superba e pomposa, e de le più belle siano mai state 
fate in Franza al juditio de li homeni vechii et de 
longa niomoria ; la qual ha dato non solum piacer 
ma admiratione granda a li oratori prefati et altri de 
la compagnia loro. 

Exempluni, 

A dì 23 Decmhre 1519, in Parigi. 

Fu facto un bello torniamenlo. Il Re cum 34 
vestili ad una fogia da una banda, el monsignor de 
San Poi cum 54 da l'altra, tulli vestiti ad un'altra 
fogia, molto riche ambedue, erano de ogni parte et 
combaleano cum stochi lucidissimi che non taglia- 
vano et non se bateano se non de taglio. Rì|K)sati 
che fumo alquanto poi che hebeno combaluto, ad 
uno ad uno fezeno un bel bagordo luti insieme, che 
fu un bel veder. La sera poi, cerca bora 24, nel loco 
de epso bagordo, che se feze ad un locho ditto la Ba- 
stiglia, ricchamente apparalo, comparseno da 34 in 
30 done zovene veslile richamente tulle a la italia- 
na de diversi colori cum berele in capo, che cfaho 
dongielle el maritate ; el erano sta vestite per le fi- 
gliole de missier Visconte, che erano con esse. Vero 
è che erano un pocho scolati gli panni, ha vendo le 
gorgiere come havevano, el danzavano cum quelli 
signori el baroni a la italiana fino a due bore de 
nolte. Poi fumo poste le taole intorno a l'aparato, 
dove poleano sedere da persone 250. Prima ne l'in- 
tnir de l'apparalo, se trovava una strala assai larga 
el longa a la mesura come dal Oislello fin a caxa dif 
signor Prospero, tutta coperta come una logia, fata 
a mano de buxi, lauri et altra genlileza, con molte 

(1) U carta 189*èbUiica. 



d53 



KDXit, OENNA/0. 



iU 



arme del Re et de diversi signori. Poi s* entrava 
per loco molto slreto dentro al castello, et nel cor- 
~ file de esso castello era Tato un beliissinro apparato 
iotoroialo et coperto, de grandeza come et cortil 
grande del Castel novo 11 in Napoli, die è tra la porta 
et la giesia. In terra era Todrato tutto d'asse coperte 
de panno a la divisa del Re ; et de sopra esso appa- 
, rato era coperto de panno azuro con stelle infinite 
d*oro, altissimo, con tre ordeni de pogioli intorno, 
sopra quale potessero stare le genti che non impe- 
dissero la festa. Da un capo de esso apparato era un 
catafalco de tre scalini, largo cerca braza 10, con un 
ordine de coione, ove davano le damigielle deputate 
al danzare, intorniato de spalliere de brochato d*oro 
per due alteze et coperto de verdure, cum mólte 
cose finte, zué ruoxe et altri fiori, che fazevano bel 
vedere. Et nel megio era un sopracielo de panno 
d*oro rizo soprarizo, ove haveva a star il Re cuni 
li ambassatori anglici a cena. Poi vi era un altro ap- 
paralo bello, sopra el più basso pogiolo, ove bave- 
vano a stare la Regina et Madama matre del Re a 
vedere la festa. D' intorno ad esso apparato erano 
aflSxi li segni celesti intaiati in cartoni de bona gran- 
deza, et vi erano torze 600 tutte de cera bianca et 
molto belle. Vi erano 4 credenciere apparate tutte 
de vasi novi, due d'argento da un capo de Taparato, 
et due d'oro da l'altro, de le qu^le ne fu tocbo mai 
alcun vaso. Come fumo intrati tutti quelli vi ave- 
vano da intravenire, fumo chiuse le porte, et le 
pive cominzorno a sonare a la italiana et a danzare 
cum quelli signori, ut supra. La Regina et Madama 
sua madre del Re sleteno al suo poggiolo continua- 
mente a vedere. La Regina era vestita de una vesta 
190* de panno d'oro richissimo, fodrata de bellissimi gè- 
bellini, cum molte zoglie in capo, al collo et al Ira- 
verso, che tutta era lucidissima. Et se fecero dui 
balli. Poi fumo poste le tavole per la persona del 
Re sopra el catafalco, et fu data Y aqua a le mani. 
Poi il Re si pose a sedere sopra una scrana de pan- 
no d'oro, soto el sopracielo de panno d'oro rizo. 
A la man dextra haveva la sorella mandata in mon- 
signor de Lanson, poi lo Legato del Nostro signor 
Santa Maria in Portico, poi 4 ambassatori anglici, 
tutti intermediati de damigelle. Da man sinistra dil 
Re era una de le fiole de monsignor Visconte, zoè 
Ih contessa moglier del conte Federico Borromeo, 
poi uno episcopo, che é uno de li ambassatori an- 
glici. Poi monsignor de Lanson, poi monsignor de 
Vandomo^ poi lo signor Ducha mio, poi dui signori 
de r ordine de San Michiele, tutti intermediati de 
damigielle vinti. Vene anche il cardinale d'Aracelli 
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da le Galoze, che faceva lo«A vento, et se faceva ser- 
vire ad uno de' suoi frati. Vi era anche il cardinale 
de Boysl. Mentre che se assentavano, le pive fecero 
una sonata a la italiana, et poi se andò a la cucina et 
comenzorno le vivande comparere in piati grandis- 
simi, de li quali alcuni getavano fiame di foco, che 
fazevano bel vedere, et veniano cum questo ordine : 
Prima compareano 8 trombeti sonando, poi i!2 ar- 
cieri de quelli del corpo, col capitanio Gabriel inauli 
vestito de uno saione coperto tutto de recamo d'oro 
fatto a martello, con una gran catena al colo, et cum 
un bastone in mano. Da poi cinque araldi cum veste 
da araldi reali. Da poi li 8 scalchi ordinari! de casa 
del Re. Poi monsignor lo Gran maestro, quale era 
scalcho generale, cum una richissima vesta de panno 
d'oro fodrata de zebelini con la calhena de l'ordine 
al collo. Et venivano le vivande del Re portale da 24 
infanti de bonore, in piati d'oro. Seguivano poi circa 
300 arcieri col resto de le vivande per le tavole da 
basso, cioè che non erano sul catafalcho; et cum que- 
sto ordine se andò 8 volte a la cucina. Li araldi terno 
reverenda al Re, el qual donò a loro dui gran piati 
d'afzenlo, secondo che dicono solere far li re Cfafi- 
stianissimi quando fano pasto regal. In un subito e 
Senza strepito fumo levate le nìense, et ciascun che 
non danzava andò sopra li poggioli a vedere la festa, 
et se comentiò a sonare, et non restò al basso se non 
li arcieri de la guardia. Comparsero incontinente 1$ 
mascaràti vestiti de velluto bianco cum sagi fati In 
fogia de zimare, le pareva de tela d'oro, cum pe- 
naebi bianchi, calze, scarpe bianche et spade acanto 
pur bianche et galantissime al possibile. Poi compar- 
sero 6 altri mascbarati vestiti de manti de raso lio- 
nato, a Toposto listati d' arzento batuto cum sagi si- 
melì.a fi manti fodrati de raso biancho. Poi compar- 
sero 13 altri pur in mascara vestili de cappe de ve- 191 
luto negro a la francese fodrate de satino bianco, 
rechamatode pennete d'arzento tutte intagliale, cum 
un scofioto negro per uno, et per ciascuno de diti 
scoGoti vi era una gran perla ligata in bellissimo zo- 
giello; vi baveano le spade bellissime a canto cum 
fodri de velluto negro, cum penachi negri in capo. 
Et per centura haveano una gran cathena d'oro. Da * 
poi sopraiunseno molti altri vestiti tutti d'oro et di 
seta, a dui, a 4 et a 6 per volta et ballorno fino a le 
8 bore de notte sempre a la italiana. Poi fumo con- 
dute, per el capitanio Gabriel, in una camera tutte le 
done che erano vestite a la fogia italiana, et a tutte 
fu dato in mano un piato d'arzento pieno de confe- 
etione, et a due a due portorno da far colatione a li 
ambassatori et a tutte le genti che erano sul cala* 
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falcilo, et Tu cosa bcllis^ma da vedere; c( cussi fa 
Anita la Tesla. Costa questo aparato al Re cum quello 
che Sua Maeslà ha donalo a li ambassalori, pid de 
cinquanta milia scuti. 

192*> Exemplum. 

Advisi avuti in letere di Cypro, dati 
a dì là Octubrio 1518. 

Uno venuto di Alepo, parli a di 16 Setembrio, 
referisse che *1 campo dil Signor lurco si atrovava a 
r Eufrate lontano miglia ^0 verso Alepo, capilanio 
Peri bassa, con li duo.bilarbei di la Grecia el Analo- 
lia insieme cum li soi s;ìnzachi et janizari 2300 et 
molli silitari et spaclii, siche in lutto ascendevano 
a la somma di 35 in 40 milia persone ; che erano 
venuti de Craimia et da Merdin, de quelli che erano 
ctitn el Cairacuil circha 3000 homeni per tuor la 
paga ; et dovendo haver de mesi 15, l' hano havula 
solum de mesi 3. 

Sono sta dati al governador de Alepo timari 
per dispensar del territorio di Alepo ducati 600C0, 
et tuor homeni per restar in Alepo, el é s(à tolto de 
quelli che erano venuti a Caraimia bona parte, el 
tutti quelli erano turchi de più paesi Irati in Turchia 
per diversi paesi. Niente de mancho, el signor di 
Alepo era andato a la volta del deserto per prender 
3 castelli de arabi nominati Ana, Adii et Elder, et era 
partili dal campo de Peri bassa con homeni 1000 
con quelli dil paese de Alepo et 3 sanzachi de la 
Grecia el con molte carete da bombarde sopra na- 
vilii per el fiume per andar a Bagadet, perchè erano 
reduti tulli i arabi a quelli 3 castelli, el se dicea che 
non poteva andar avanti, perché a Bagadet erano 
gente dil Sophis et tutto el paese ben in ordine a la 
custodia de li soi (tassi e terrilorii. 

In letere 26 Octóbrio, 

Come Peri bassa se trovava ancora a Albir con 
lo exercito, et non si sapeva ancor del ritorno de 
Carissa bassi signor di Alepo, quale cavalchò già 
molti giorni ; ma, si tiene, non per altra causa el 
cavalcasse salvo contra arabi. 

In letere 28 Oetobrio. 

Come, fino a di 19 Octubrio se intendeva el si- 
gnor Sophis atrovarsi in Tauris con exercito de 70 

(1) U oatU 191 * è biancA 



milia persone ira piedi el cavallo, Ira i qual ne era- 
no da 3 in 4 milia schiopetieri. 

El ditto Sophis ha inpedimento ne li confini di 193 
Trabexonda d* Armeni, e cussi ne li altri soi coofiui 
da quelli di le barete verde. 

In letere 8 Navembrio, 

Si ha da Tripoli, di 5 Novembrio el 39 Octubrio 
d*Alepo, come più zomi e mexi per inani! quelli si- 
gnori haveano mandato campo a la volta de Biga- 
dei, dal qual, lontani ben 5 zornale, havevano expu- 
gnati alcimi boni castelli solcano esser in mano de' 
arabi, con strage et prede assai ; ne li qual lochi ha- 
vevano messi janizuri 300 et altri 300 homeni con 
pezi 16 di arlellaria, lassando quelli ben muniti ; 
adeo che impauriti quelli de Bagadet feceno oooto 
al signor suo. 

Scurtinio di Baylo a Constantinopoli. 193 

Sier Polo Nani, è di Pregadi, qu. 

sierJacomo 37.113 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X 

sa vii, qu. sier Dandolo . . . 34.1 14 
Sier Antonio da cha' da Pexaro, fo 

soracomilo, qu. sier Francesco . 14.134 
Sier Zuan Antonio Morexini qu. sier 

Nicolò, da Santa Maria Formoxa 18.136 
Sier Fauslin Barbo, fo avogador di 

comun, qu. sier Marco ... 49. 97 
Sier Barbon Morexini di sier Justi- 

nian 36.109 

Sier Benelo Valier, fo oficial a le Ra- 

xon nuove, qu. sier Antonio . . 51. 97 
Sier Zuan Vituri, fo proveditor in la 

Patria di Friul, qu. sier Daniel . 47.103 
Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao del Conscjo di X ... . 54. 90 
Sier Vicenzo Barbaro qu. sier Berti, 

da Santa t 18.130 

Sier Hironimo Mulipiero, fo proveda- 

dor sora la camera d' imprestidi, 

qu. sier Jacomo 31.136 

Sier Marco Miani, fo podestà e capi- 
lanio a Cividal di Bellun, qu. sier 

Anzolo 9.140 

Sier Mafio Michiel, é ai X savii, qu. 

sier Nicolò dolor, cavalier, prò- 

curator 36.132 
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Sier Andrea di Prioli, fo di Pregudi, 
qa. sier Marco, qu. sier Zuan 
procuraior 

Sier Luca Loredan, fo dì la Zonla, 

qu. sier Francesco 

t Sier Thomà Contarini, To di la Zonta, 
qu. sier Michiel 

Sier Lorenzo Falier, fo di la Zonta, 
qu. sier Toma 

Sier Jacomo Micbiel, fo di Pregadì, 
qu. sier Biaxio 

Sier Piero Zen, fo relor e proveda- 
dor a Cataro, qu. sier Catarin el 

cavalier 

Non. Sier Polo Valaresso el grande, fo 
di Pregadi, qu. sier Gabriel . . 
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64. 81 
23.1-29 
85. 61 
44.103 
18.130 



71. 19 



In Gran Consejo, 
Soffio a ConstantinopoU, 

t Sier Toma Conlarini, fo di la Zonta, qu. 

sier Michiel 956.415 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon nuove, 

qu. sier Antonio 477.890 

Sier Piero Zen, fo relor e provedador 

a Cataro, qu. sier Catarin cavalier . 634.741 
Sier Tomi Conlarini, dopio. 
Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 647.716 

A dì 10. Vene in Colegio el Zeneral di frati me- 
norì domino Antonio Martello, over da Cherso, qual 
fin bora è stalo amaialo ; et sentalo apresso il Prin- 
cipe, si scusò di la impulazion faloli di aver voluto 
vender i arzenti per dar danari al Papa, dicendo la 
cosa come è stata. Fu che a Sessa, bessendo li frati 
in procession, per presendentio fu amazi un vardian 
di Zocoli, unde etiam altro intervene scandolo per 
questo ; il Papa ordinò fusse cazA di ditti lochi i frati 
Menori et posti Observanti. Lui Zeneral andò a Ro* 
ma, promesse al Papa, per la cruciata, ducati 40000 
di monasterìi loro; però ave questo breve dil Papa; 
fo per aquistarlo. 

In questa matina, per 4 Consieri, fu fato una ter- 
inination, che una donna Isabella Erizo, fo mòjer 
dil Zemovìch, a la qual fu dato la Tore nuova, et ha 
Sol grando, possi expedir i contrabandi come fa il 
podestà di le Bebé e di Loreo, e le apelalion vadi* 
no a li Governadori di l' inlrade come vanno le 
altre; et par ditta termination notada in Notatorio. 



De rimperador fo una letera in risposta di quelle 193 * 
li mandò la Signoria in donarli li vinticinque falconi, 
la copia di la qual sarà scrila qui avanti. CI quelli li 
porlono, eh' è tornati, scrive come 1* Imperador ha 
auti mollo grati ; et a numero .... di loro, che li 
portò, donoe ducati 10, zoè raynes 10 per uno, che 
summa raynes 

Di Verona, fo ktere. Dil zonzer dil conte Cri- 
stoforo, va a Milan con la custodia datoli, et va di 
longo Ano a Crema. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per pre- 
sonieri, et preseno che uno cremonese el uno altro 
. . . , qual feva caranlani nuovi, fosse ben preso, co- 
legiato eie. Et il Colegio stele a consultar la expe- 
dilion di Torator dil Turco, el fo ordinato trovar li 
panni per vestirlo eie, ubiigaudo a chi li darà certi 
dacii di Fellre e Cividal. 

A dì 11, la matina, fo letere di Roma, di 
5, particular, per sier Jacomo Morexini qu. 
sier Antonio e alcuni altri venuti da Roma, che 
fono quelli zentilhomeni erano su le galie di Barba- 
ria. Et poi zonse il corrier con letere di 6, qual zon- 
se a nona, el le letere fo lete da poi disnar in Cole- 
gio. Etiam fo di Napoli el di Palermo. Nulla si lia 
di le galie di^Barbaria era a Saragosa; tìenenosia 
levate. El vidi letere particular di Roma ; questo é 
il sumario, el le publice scriverò poi lete sarano in 
Pregadi. 

Di Roma aduncha, di VOrator nostro sier 
Marco Minio, di 6. Come a di printo ricevete le- 
tere, e zerca la confederalion di Pranza el Anglia 11 
a Roma e opinione non sia troppo slreta ; ma tuor 
impresa nel reame di Napoli non crede per adesso 
sia per seguir cosa alcuna, benché per letere dil Ca- 
roldo è assa' avisi. Vero è che al presente questi 
oratori francesi et yspani sono in grandissima gelo- 
sia, maxime per la venuta a Roma dil signor Pa- 
bricio el Prospero CoIona, el il marchexe di Pesca- 
ra ; la qual venuta ha dato mollo che murmurar in 
Roma. Le gente dil reame di Napoli, si dice, anderà 
al Garigliano, dove pare si voglino forliflcare ; ia- 
men lien non sarà altro. Il giorno di Natale il Papa 
disse messa ; el quando il cardinal San Zorzi primo 
episcopo gè dete la pace al PontiOce, Sua Santità 
disse lo restituiva in pristinum di le voce eie, et il 
primo concistorio si farà questa solenità et andarà. 
Esso Cardinal hebe tanta alegreza, che non sa che 
parole li disse il Papa, salvo le prime : t Do Ubi ve- 
^ ram paeem >. L' é da creder che li cieli voy a esso 
Cardinal far dil bene. Item, è concluse le noze di 
una flola dil signor Renzo da Ceri in uno fiol dil si- 
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goor Franceschelo Cibo, fratello dil cardinal Cibo, 
194 cugnato dil Papa, fo fiol dil papa lunoceDtio, il qual 
si ritrova in Pranza. Et ogni giorno ditto signor 
Renzo si fa più ecclesiastico. La dota si dice esser 
ducati 12 milia, di quali il Papa ne darà 5000, e sU 
in speranza di far il fratello di esso signor Renzo 
cardinal. Scrìve, il cardinal di Ragona sta mollo 
male; elqual Cardinal ha inlrada ducati 15 milia 
tutti di pension, che non voi aver altro cargo; siche 
n)orendo non si potrà dar per il Papa li soi bene- 
ficii. Questi genlilomeni recuperono il capiiano dil 
Papa, che veneno qui a Roma con grande speranza 
di oltenir ogni cossa, sono restati inganati. Parte 
de li danari per loro exborsali hanno auto di qui ; 
il resto dieno avere a Venetia tre mezi poi gionte 
le galie di Barbaria ; siche i sono partiti senza ot- 
tenir cossa alcuna. Sier Olaviao Bon di sier Alvise 
i restaio per avere auto qualche speranza ; npn sa 
quello farà, et e per aver la expectativa di ben^Gcìi 
a domino Barbo, qual par 1* havesse altre fiate dal 
Papa passato. 

Jtem, per altre letere é che li creditori di Lo- 
renzo di Taxi sono acordati. 
194' Adì 12. La malina, vene in Colegio il L^ato 
dil Papa. Continua la materia la Signoria servi il 
papa con li soi danari dì sali di Cypro per poterlo 
dar a Hilan, che non voicno quel di Zervia. Li fo 
risposto si vederìa nel Consejo di X ; tamen non gè 
lo darano, acciò si convegni romper il mercado e 
capitolo fé' a Bologna il Papa con il re di pranza, 
che *1 fusse ubligà tuor sai dal Papa ; che, prima 1^ 
guerra, milanesi comprava sali nostri, et li loro ani- 
niali slavano ben, et li formazi erano perfetissimi et 
duravano ; al presente loleodo di Zervia, si vasta- 
no eie. 

Da Milan, fo leiere dil secretano Caroldq 
eoo alcuni avisi di aver mandato per il signor .... 
da Bozolo di Gonzaga, e dil taion. Monsignor di Lu* 
trecb non va più driedo ; si ha fato servir di danari 
per altra via. Et altri avisi, ut in litteris. 

Dà Cipro, fo leiere per Luca Cobo patroq di 
nave, zonto questa matina sora porto, qual porlo 
létere di sier Bortolamio Contarini oratcr e 
tfùvedador dil regno di Cypri, le ultime da 
Bafo^ di 18 NovetnbriOy con avisi auli di Tripoli, 
di ... , qual acusa aver di Alcpo, di 5 Novembrio, 
con nove optime. Il Sophi esser in far facendo con- 
tra turchi e arabi andati a recuperar i loro castelli 
turchi abandonono ; siche li olachi vano per tutta la 
Soria, et turchi erano in fuga. Le qual nove esuma- 
rii di letere scriverò, lete le sarano iu PregadL 



Po aldito una diferentia eoo li Avogadori extra- 
ordinarii sier HaQo Lion e sier Prancesco Morexini, 
et li Provedadorì sora le camere sier Alvixe Lore- 
dan, sier Hironimo Baffo et sier Piero Boldd, zerca 
una sententia fata per tutti do ditti magistrati d'una 
cossa instessa contra domino Antonio Cao di Vieha 
elcavalier, citadin padoan. quando TeraColateral 
nostro zeneral, di danari datoli per far zente, ducati 
3000, qual par non le facesse, imo voltò con li ini- 
mici. Et partalo hine inde, tutte do le sententie sta; 
nihii terminatum. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con ZonU, credo 
su materia di dar i sali, moi» 300 venderti al Papa, 
et nihil conelusum. 

Di Franga, fo letere da Paris, di V Qrater 
nostro, di . , . et una drizaia a li Cai A' X n 
sumario di le publice scrìverò, lete sarano in Pre- 
gadi. 

A dì 13, La note nevegò forte, et cussi la mati- 
na. Se reduse solum tre Consieri, do di qual ando- 
no al Zud^à di proprio a dar la sententia di certi 
ladrì : do fono impichadi ozi, et Taltro tajà \% omii 
et cava un ochio. 

Da poi disnar, fo Coiaio di la Signoria e Savii, 
e alditeno la diferentia di Avogadori extraordinarii 
et Provedadori sopra le camere ^rca la sententia 
hanno fatto tutti do ofidi contra domino Antonio 
Cao di Vacha, il qual dimanda . . . , di qual se dia 
apellar. Parto sier Prancesco Morexini avogador 
extraordinario, et sier Piero Boldd provedador 
sora le camere. Balolà, la pende. 

In questo zomo, fui a pranso con sier Zorzi Emo 
procurator. Intervene il Legato dil Papa, uno Coo- 
sier, tre Savii dil Consejo, uno dil Consejo di X, 4 
di Pregadi et altri degni ; in tuto numero 18. Fu 
bel pasto etc 

A dì 14 Zemr. La matina, in Col^ nulla fii 195 
da conto. In Quarantia criminal da poi . . . Conamii, 
di qual sier Nicolò Michid dolor avogadof, et sier 
Zuan Doifln olim avogador in questo eaxo é stati 
zorni in repga ; poi do avocali : sier jSuan An- 
tonio Venier, et domino Bortolamio Da Pin. Et po- 
sto ozi di proceder contra Hironimo Balbi serivan 
di Signori di note, incolpado haver dato certo pro- 
cesso a Jacob hebreo. Andò: 13 di procieder et 18 
di no, et fu asolto. Et poi contra Jacob: 13 di prò- • 
cieder el 17 di no, et fu preso di no. Et io questi 
Consegii la Signoria à perso, per il pagaf di XL, da 
ducati 400. 

Po incoronade sora uno soler su la Piaza di San 
Marco do veclde erbere, una di anni 85, T^iltn 70, 



161 



MDXIX, OiNNAlO. 



86S 



per sentoiitia fi»la per il Patriarca ; le qua) hanno fato 
molt^ erb^rie, et poi vien bendile, ut in sentenUa. 
P9 poi disnap, fo Consejo di X con ia Zonla, et 
•xpediteno |a materia di moza ^00 di sali richiede il 
Papa per darli a* milanesi, in queslo modo, vide- 

i««< . 

Jfeni, fiepo molle gratie parlicular, tra le qual 

fMfPfKieno i debiti di sier lacopio Condulrper qu. 

ijer Pernardo per 2 anni debitor di le 30 et 40 per 

)QP di la castelanaria e eamerlengeria de Àrbe, el 

fufi) ha goli 13 mascoli, et è stato infermo mejp 13. 

jjla Milan fo leiere^ in questa matina, dil 
Sfcrpi^ria nostro. De occurrentiis. Il sum^rio 
scorerò poi^ $6 le sarano lepte in Pregadi. 

Jfh Cremat ^ ^er Ferigo JRenier podestà e 

e^sit^nio, di Dil zonzer li dil oonl.e Christo- 

forp f r^ngip^ni con la compagnia djl locotenente dil 
3igQop Iaou3i nominato el Spinelli, et tulio Manfron; 
et f»m6 erano zopti quelli ha mandalo monsignor 
di Lii^reeb per lui, per acompagn^rlo con custodia a 
Mijao, e de li lo manderanp iq Franzo, ut in lit- 
Urie. 

Da Brexa, di sier Zuan Badoer dotor et 
ei^poher^ podestà, et sier Jaeomo lìfichiel ec^pi- 
temio. Dì certo pomor seguito, intervenendo dar le- 
gne a* soldati per la comunità ; e quello hanno ter- 
mini nel suo Consejo di far fanti a conio de la cor 
mpRità; et si fanti anderano a tajar legni, castegnari 
et povere nel bosco asignato, essendo morti, debino 
pagar quello ypl el Stado, ch*è 50 lire solaipenle. 
itm, per certo dacio dì ... . 
) * In questa ipalina, in Quarantia criminal, avendo 
sier (ìabriel Venier, Tavogador di comun, inlro- 
roeiso il caso e la condanason fé' sier Polo Nani 
eìim podestà e capitanio di Treviso, fata senza pro- 
clama, di do absenti, uno sier Frapcesco luslìnian qu. 
sier Piero dn k Chaneve, el . . . di Zoti citadin di 
Treviso, per il raplo di la dona di la porla di la 
chiesa eie., hor )i parse a dillo Àvogador menar dita 
eondanason e la t^oe. Ave ... il resto de si, 9 di no, 
. . . non sinceri ; siche tulli do, che sono in exilio di 
fera iMOgi nostri con Uya, polmno ve^nir in qqe- 
sta terra fino siano proclamali dal presente Podestà 
e eapitanÌQ di Treviso eie. 

A dì 15, La matina, non fo alcuna letera, ni 
nulla di novo. Introno li Cai di X et sleteno assa' in 
Colegìo. « 

Da poi disnar, fo Colegio di Saviì ad co^sulen- 
dum per la expedition di Torator dil Signor tur^. 

In questa matina, fo in Colegio sier Andrea Griti 
el proeurator, dicendo in questa guerra, per li tempi 



calivi, vedendo il Stado in bisogno di danari, à so- 
ferto non molestar la Signoria dil suo credito re- 
stante che *1 si pagava a Toficio dil Sai per il credito 
di Constantinopoli, per lì darìari fo tolti in Santa 
Maura ; et havendo al presente el Stado redutosi in 
pristinumj e lui in bisogno perché presto convien 
pagar do cartoline li vien adosso, videlicet mandar 
do 6e, fo di suo Gol, però suplicoe la Signoria sia 
comesso a veder questo credilo e di altri mereadanti 
a li Savii, aziò si possi proveder a la soa satisfation. 
Et cussi la Signoria commise questa cessa ai Savii, 

Fo balotà tre di Canzelaria, di quelli non vien in 
Pregadi, per andar eoo sier Toma Contarioi va 
baylo a Constantinopoli, qual aceto atjagramente, et 
voi partir subito si 1 sarà expedito. Rimase Daniel 
di Lodoviei, fo secretarlo con sier Alvise Uoeenigo 
el cavalier, orator al Signor turco. Fo balQtadi Con- 
stantino Cavaza et Dom^nego Vendramin, et Daniel 
predilo, che rimase. 

A dì 16 Domenega. Non fo alcuna letera, ni 
cosa notanda. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà a 
Muran, che do volle non ha passato, et Camerlengo 
a Brexa niun passoe, licet molti e sta electi Camer- 
lengi, ma hanno refudato per esser sta vasta quella 
eamerlengeria. 

Fu posto, per i Consieri, exaepto sier Piero Que- 
rini e sier Alvise di Priolj abaenti, e |i Cai di XL: 
atepto e per compir il Prqvedador di le Gambarare, 
qual fo electo per scurlinio et quatro n)an di ele- 
lion, però sia preso che si continui a far dito Prove- 
dador per 4 man di elelion con Ititi i i niuodi fo eleto 
el presente Provedador, con oondjtion poo possi ve- 
gpjr ip questa (erra senza licentia di questo Consqo, 
come si suol far a li altri reclQrj; fu presa. Ava 958 
di si, 84 di no, 15 non sinceri. 

Fu posto, per li Con^i^rii dar li^jentia a sier Za- 196 
earia Trivixan podestà di Looigo, possi vegnir in 
questa terra per zorni 15, ut in parte; fu presa. 
Ave 1068 de si, ?05 di no, 7 non sipceri. 

Fu posto, per li dilli, una gratia di uno . . . ., 
qual è in preson ineolpado di omieidio ^ 9 anni 
foto, et al ieBfipo fu proclamado consta era fiiora eie. 
Palot) do volte, non fp presa. Ave la prima volta : 
376, 196, 76; la seconda.' 

4 dì 17, Luni, fo Santo Antonio. Non fo 
leto alcuna letera. Vcneno in Colegio alcuni canonici 
di Verona et domino Antonio Mazante primocerio 
dil Domo, per i qual fo mandato che dove$seno ve- 
gnir a la Signoria per scomunicalìon fata a la co- 
muoitài per non voler II clero contribuir al don fé* 
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quella comunità di ducati . . . milia a la Signorìa. Et 
volendo parlar in soa scusalion, dicendo il vescovo 

di sufraganeo dil cardenal Corner episcopo di 

Verona, era amalalo e non havia potuto venir, un- 
de il Prìncipe li cazò via dicendo non volerli akiir 
se prima non fevano revocar la scomunica e redur 
le cosse tnpm/inum; e non lo facendo, sarìano 
etiam puniti. Et cussi, senza poter dir altro, ussi- 
(eno di Colegio. 

Da poi disnar, To Colegio di Savii ad comu- 
lendum. 

In questa matina, a San Stefano predicoe uno di 
primi dil suo ordene, nominato maestro Andrea da 
Ferara, qual predicoe za do anni di profezie etc, et 
cussi predicò ozi, dicendo li inimici ozi ha princi- 
piato a far il Consejo contra Italia etc., zoè turchi. 
Predicoe Zuoba et Domen^ ; voi dir gran cosse di 
quello intervenire, poi se partiri et anderi predicar 
altrove. 

Adì 18. É da saper, eri sera fa teiere di 
Franga, di 4, et di Spagna, di 25 Decemhrio, 
il sumario scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir i*orator 
dil Signor turco. Et reduto, fu prima posto, per li 
Gonsierì, atento è venuto in questa terra Francesco 
Corboli, al qual fu fato il salvoconduto etc., et com- 
pie a di 18 di questo, et volendosi acordar con li soi 
creditori, li sia prolongà ditto salvoconduto ancora 
per tutto il mexe di Fevrer proximo. Fu preso : 
Ul, 17, I. 

FU posto, per li Consierì e Cai di XL, poi leto 
una suplichation di uno Nicolò di Cavali, fo fiol di 
domino Nicolò citadin veronese bandito di vero- 
nese a Soave per homicidio etc, che 1 possi tra- 
mudar un bando di Visentin in veronese, havendo 
la carta di la paxe da li ofesi. Fu preso : 139, 32, 2. 

Fu -posto, per li diti, che uno . . , fo bombardier 
su h galia soracomito sier Zuan Contarini, qual 
eombatendo con turchi fo morto, però a ... li sìa 
concesso fante a le Biave in loco dil primo vacante ; 
et fu presa. Ave .... 
196* Di Franga, fo leto le letere venute questi 
Sforni, la prima di V Oraior nostro, data a 
Paris a dì 14 Deeembrio. Come, poi le ultime, el 
reverendissimo Legato Santa Marìa in Portico andò a 
palazo, dove sentalo j>ro tribunali et la Chrìstia- 
nissima Maestà in piedi con li oratorì anglici, Soa 
Maesti si sumisse al suo judicio, representando il 
Pontifico, et fu fato zerta scrìtura di interogation dil 
matrimonio dil signor Dolfin etc. Et manda la copia 
in le letere, el una altra zerca la conOrmation di ca- 



pitoli etc. Et poi dite alcune parole, esso L^to prò- 
nuncioe do sentenlie, aprobando dito matrimonio et 
capitoli, facendo censure a chi non observerà etc, 
vidélicetsi la Maestà Cbristianissima, et eusri dil 
render di Tomai, come in dite seriture et sententie 
apar. Et il re Christianissimo ha ditto a esso Orator 
nostro, lo manderà a comunicar tuto a la Signoria 
nostra per uno suo zentilhomo, e la liga fata eoa il 
re d'Ingaltera^ qual vera aposta, partiti siano de qof 
diti oratori anglici. Et do di quelli (omerano passato 
queste feste, videltcet monsignor di San Zuane et il 

capitanio Genes. El vescovo anderi a Bles da 

monsignor Dolfin, dove si farà certe cerimonie, et 
monsignor Zamberlan resterà II col Re. Et la restitu- 
tion di Tornai é sta prolongà; qual omnino sari per 
la cosa di obstasi; tamen il re d'Ingaltera é disposto 
omnino a farla consignar. Item, il Re ha expedito 
li Triulceschi. Doman partirà de qui el conte Alexan- 
dro Triulzi, qual à *uto 30 lanze fo dil signor Zuan * 
Jacomo e confirmà la pension con 3000 franchi ; di 
pid 30 lanze ha dato al marchexe di Vegevene ne- 
potè dil defunto, con più pension franchi 4000 dì 
quello rhaven; ma la compagnia restì soto dito conte 
Ale.xandro fino sii in età. E di le altre lanze bavea 
esso signor, il Re non Tha distribuite; ma ben i con- 
firmato li Stadi havea ditto signor Zuane Jaoomo 
al prefato suo nepote, e usalo parole gratiose di lui, 
dicendo voria el venisse in Pranza, li daria Tordene 
havia suo missier signor Zuan lacomo a monsignor 

di Santo Antonio, k confirmà el di Zenoa, et li 

dà un beneficio sul Stado di Hilan; et a monsignor 
di SeraN'ale l'ha fato maestro di caxa ...., et a do- 
mino Costanzo, secretario di ditto signor Zuan Ja- 
como, li dà 300 franchi dì provision, e scrito a Lu* 
trech lo adoperi e fazi conto dì lui. Il meraschalcado 
havia ditto signor Zuan Jacomo non ha dato a ninno. 
É opinion non vorà far altri in ditto officio per voler 
ritornar in do soli merascalchi, come era al tempo 
di re Alvise e si consuelava in Pranza. 

Dil dito, date ivi a dì 29. Come ha ricevuto 197 
tre letere di la Signoria nostra, di ^1 di Novembrio, 
3 et 13 dil presente, con sumarii di cose turchesche, 
quali lexe al Re. Li udì atenlamente e laudò la Si- 
gnoria a esser ben avisata di tal occoreutie, dicendo 
averle aule per via di Rodi et altrove; nia dava pili 
felle ai nostri a visi, pregando la Signoria volerne 
continuar, dicendo dì la risposta havia fato Soa Mae- 
sta in re Christiana al reverendissimo Legato, et che 
el vedeva più difficuUà tra li prìncipi christiani in 
meter la cosa in ordene, che non vedeva in vadagnar 
contra el Turco. Poi dito Orator li comunicò la ve- 
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nula di TOralor dil turco a Veuecia et la causa. Sua 
Maestà disse averlo auto etiam dal suo orator, et 
che r era seguro di la Signoria ; et se niun li haves- 
se ditto nulla, luiria ben risposto la lllustrissinia Si- 
gnoria incede in tutte soe operation ben. Item, li 
comunicò, zerca Tandar dr Torator di Soa Maestà et 
sier Francesco da cha' da Pexaro a Verona, et la ri- 
sposta ba Tato lo Episcopo di Trento. Et scrive esso 
Orator, aver visitato lorator dil re Catholico, qual é 
amabto di gole, e ditoli di questo. Rispose V Impe- 
rador non voriu venir a questa stima ; ma si facesse 
uno acordo di darli tanto per tal beni di foraussiti 
per aver lui li danari e partirli con chi li piace, di- 
céhdo si voria compiascr Tlmperador di questo e 
saria a proposito de le cose di la Signoria, e se io- 
dolzeria. Si polria mandar segretario in Alemagna, 
e forsi admeleria ambasciatori di la Signoria ; però 
r Imperador non ha manda li soi comissarii, aspe- 
tando risposta da lui orator di questo. Qual à scrito, 
esso nostro Orator, é li in Pranza, non aver tal co- 
missione, però saria bon la Signoria rispondesse se 
la voi tal acordo, perché tamen lui spazerà in posta 
a r Imperador questo aviso eie liem, scrive come 
Bezoozo, cita in Borgogna dil re Catholico vicina a* 
sguìzari, si ha fato cauton di sguizari e con quelli é 
uniti; tamen di questa novità il re Christianissimp è 
contento e darà a pensar al re Catholico. Item^ è 
zonto qui a Paris il conte Pietro Navaro, al qual el 
Re li ha promesso 12 galie per la impresa di Africa; 
partirà presto con la provision di danari per armarle 
in Provenza. 

Dil dito OratoTj di 4, venute eri sera. Co- 
me à 'uto, per la posta di Spagna, letere di TOrator 
nostro, che importa, qual le manda. Li oratori an- 
glesi sono ancora 11 a Paris; aspetano risposta dil suo 
Re zercha li obstasi. Voriano homeni fatti, e il re 
Chrislianissimo voi dar li puli, fioli di riche case di 
Pranza, soto specie star con la uoviza in corte, e 
cambiarli ogni anno sino il tempo dil matrimonio. 
Etiam è, che uno castello dito Mortaia, sotto la ju- 
ridition di Tornai, par quel Re io desse a uno nomi- 
lgy • nato in le letere. Et voi assa' danari dal dito Re do- 
vendolo lassar. Pur al lutto bisogna il re di Ingal- 
tera lo dagi al re Chrislianissimo, per li capitoli che 
Tornai con tulio il teritorio é juridition come era 
prima ; e non volendo darlo, lo manderà a tuor per 
forza. Di obstasi, si lien li oratori arano bona rìspo* 
sta d'ai suo Re. Item^ scrive in la capitulation se- 
creta zercha Scocia é uno capitolo, che la protetion 
di Scozia resti pur a questo Re, et si per eoglesi 
fusse mosso guera a'scozesi, li defeodi ; ma essendo 



per scozesi mosso a' englesi, il Cliristianissimo re 
lievi la protetion e non li dagi alcun favor directe 
vel indirecte. Item, è letere di Rama, di 33. Co- 
me il Papa ha inteso il subsidio voi dar il re Chrì- 
stiaoissimo, eh* e assai, et resta satisfato di questa 
Maestà. Item^ scrive aver ricevuto letere di la Si- 
gnoria nostra, di 19, in materia di brexani con 
monsignor di la Gela. Di questo ha scrito, per le al- 
tre, é contento lassar el quarto, e dil resto aver el 
terzo de prcesenti, il terzo a San Michiel 1519, el 
terzo 15*20, e voria cauzion a Lion. La qual cauzion 
esso Orator rebaté, dicendo non la troverano ; siche 
parlerà a Rubertet, qual ha il manegio di tal cossa. 
Scrive, Madama illustrissima da zorni 10 in qua é 
con gote e dola di fianco amalata; e cussi è amalato 
monsignor Gran maestro, et da zorni 3 in qua la 
Raina sta meglio. Scrive, il Re ha fato far coman- 
damento a li capitani sono in Pranza, hanno le soe 
guarnison sul milanese, tutti debano venir a le guar- 
die; e questo per li romori stati in Milan. Item, 
scrive ha inteso la election di domino Alvise Grade- 
nigo suo successor; avisa poi aver inleso ha refu- 
dato. Scrive, con efecto é pochi danari 120 al mese; 
siche é mal chi serve spendi dil suo, et si provedi 
a questo aziò possi vegnir a repalriar. Item^ manda 
la copia di capitoli di la liga fata col re de logal- 
tera, qual si ave per via di Roma etc. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
ter nostro, date in Saragosa a dì 13. Come 
parlò al Gran cauzelier per aver la perlongation di 
le represaie, et ditoli la causa per il che se rechie- 
deva tal termene etc., aziò si possi mandar homeni 
instructi. Soa signoria disse, il Re, con gran diti- 
cultà fé* la suspension per do anni e poi per li 3 
mexi, e li ha costà assa* danari al Re per convenir 
far le spese a quelU domandava jusUcia ; e che dal 
Re si otegnerè, ma sarà dificulti a ot^ir questo. 
Et cus^ partito, esso Gran canzelier mandò a dirli 
per il suo secretario, il re Catholico era contento, 
et si proponeria al Consejo, qual era sta proposta 
do fiate e non obtenuta, dicendoli saria ben esso 198 
Orator andasse a parlar a monsignor di Clevers; 
e cussi fo et parloe eie. Qual suspension proposta, 
voleano farla per altri do mexi compiti li tre ; lui 
Orator voleva per 6. Hor fono contenti il Consejo 
di farla per 3 mexi ; siche quella di Castiglia, che 
compie a di . . . Pevrer, vera a compir a di 9 Mazo, 
et questa di Ragon vera a compir di Marzo; però 
si fazi provision, aliter non sarano pid perlongate. 
Ha ringratiato etc, et farase le letere «1 Viceré di 
Napoli, et il Re scriverà una letem a k Signoria 
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persuadendo mandi al tempo li deputali a Napoli 
et de U a juslificar; et perchè passado el tempo, 
non sari data pid dilalion di novo. Mo' terzo zorno, 
zonse de lì monsignor di Curtavilla, stalo oralor 
di questo Re a Tlmperador. Item^ ha inteso il Re 
manda do capitani di fanti : uno a Zevedo nel re- 
gno di Napoli, e V altro altrove, el questo per le 
eosse turcbesche eie. 

Dil ditOf di 3d. Come manda le Iclere a la Si- 
gnoria dil Re, et quella va al Viceré di Napoli man- 
derà per via di Roma. Scrive coloquii auti con l'o- 
ntor francese, è 11. Come é zorni ^0 non a *ulo nulla 
di Pranza dal Re zcrcha Pabochamento dovca far 
monsignor di Clevers con monsignor il Gran mai- 
Siro; ma è zorni 4 a *uto letere dal Re dil zonzcr 
di oratori anglici e juramento fato, e onori, e pre- 
paration di feste e Iriunfi, e li commete digi al Re 
e a monsignor di Clevers come era superfluo abo- 
charsi so prima non era facto quello voleva i soi 
acordi et capitoli, videlieet fusse restituito il regno 
di Navara, relassà il marascalcho di Navara, et sia 
fata la reinlegrazion di alcuni foraussiti dil regno 
dì Napoli, aziò fato questo, si possi fldar di cgni 
altro acordo farano insieme ; siche si vederà la ri- 
sposta Tara fin 4 zorni. Ci come eriino letere di 
Madama e dil Gran maistro, scriveali dicesse a mon- 
signor di Clevers haveano intertenulo il Re fin bora; 
ma adesso voi veder se le promesse fateli sarano 
observate, persuadendoli voglino observar etc, e 
non sleseno piti. Item^ dito orator mandò da mon- 
signor di Clevers per aver la risposta. Li disse pre- 
gandoli diferisca. £1 qual orulor ozi voi andar per 
aver lai risposta per poter avisar il re Cbrislianis- 
simo. De la venula di monsignor di Curlavilla non 
ha inleso altro, solum che 1 re Catholico non se 
eoulentava dil suo servir. £1 qual dice questo Re 
sari Re di romani, et è sta remessi fiorini 400 mi- 
lia in Alemagna a questo effecto, e promission dar 
el governo dil reame di Napoli a uno di eleclori. 
198* E scrìve, il Re si a fato servir di tal danari ubii- 
gando li subsidii e cruciate tutte di Chastiglia, et 
par che da uno nontio di domino Paulo da Tolosa 
volea fiorini 300 milia, ubiigandoli e dandoli il Sta- 
do di la Raina morta in reame di Napoli. Item, il 
dueba di Begiar Tha servito di 40 milia; dui tbeso- 
rier Saoses dil regno di Chastiglia di 20 milia volea 
fosse servito, per potersi levar con la sua corte de 
qui e andar a Barzelona, ubiigandoli il subsidio so- 
lito'; il qual r imprestò per avanti 5000 per mandar 
a don Rugo di Monchada capitanio di la sua armata 
•ontra mori, per iokrteDir SIMX) fanti erano a Jevi- 



za, e mandatoli vituarie e monizion erano in Valema. 
Item, scrive, questi dil Consejo di la guerra ouifi- 
dano 15 contcstabeli in Chastiglia con 300 fanti pef 
uno a Tarmada de ditto don Hugo di Mondiadt. 
/fom, scrive il duca di Alva e venuto li a la corte 
chiamato dal Re; non sa la causa. É zonto quel len- 
tilhomo il Re mandò in Portogalo. Dice la Rainà ve 
per il regno fuzendo el morbo, che de li è gratidis- 
Simo, e si va col Re riguardando. 

I)il dito Orator, sotoserito Fraticesco Cor» 
ner el cavalier, data a dì 29. (>)me, non hesseedo 
spazà la posta per Pranza, avisa in quella matioa d 
la messa regia in chiesia di San Pranceseo, qual 
disse il reverendissimo legato Egidio, dove esso 
Orator fu invitato dal re Catholico vi andasse insie- 
me con li altri oratori, e dita la messa, il Re Io fé* 
chiamar et li fece dir per lo episcopo di Bajadoca, 
quanto amor el portava a la Illustrissima Sigoorie 
nostra seguendo le vesligie dil Catholico re suo avo 
e di soi antecessori di Borgogna, e cussi Soa Mae- 
stà voleva continuar in questa amicitia, avendo auto 
bona informazion di la caia Cornerà, laudandola éte. 
eiiam lui Orator, e li donò la militia, inetendolì al 
colo una cadena d'oro. Qual, zonto sia di qui, h {^re^ 
senlerà a la Signoria nostra. E cussi Faceeploe, l^i 
li pur non aver fato cossa in (fuesta legatione che *\ 
merita, come ha fato il suo clarissimo padre et arò; 
pur non li parse refudarla, et ringratiò Soli Haeati. 
Item, scrive la risposta a Foralor dil re Chri^ins* 
Simo e sia data : come il re Catholico non voi man* 
car di capitoli conclusi tra loro Maestà, ma bateedo 
(detto) quelli dil suo Consejo il re di Navara dejure 
non dia aver quel regno, però li pareria honesto si 
vedesse de jure et si elezesse 6, zoé 3 per parte, i 
quali havesseno a decider sta eossa, licei 3 il re Cri- 
stianissimo, el 3 Soa Maestà, e dil loco dove si habl- 
no a redur, et quando sarà termina questo verrà 
la risposta di Tabocarsi. El con questa risposta esso 
orator ha spazà letere a la Christianissima Maestà. 

Di Roma, di l' Orat^ nostro, venuta in que- 199 
$ti storni passati, data a dì ùltimo. Come il si- 
gnor Prospero CoIona fo li, basò li piedi al Papa, 
siete in coloquio, poi andò a Marino; è col marchete 
di Pescara suo genero. Ha inteso, il Papa Irata con 
luì uno fiol naturai fo dil magnifico Zollano suo frr 
tello voi darlo al suo governo et maritarlo iti la 
fiola lo dil fiol dil dillo signor Prospero, e aver parte 
dil stado di la Raina morta. Par li liabi risposta é 
servitor dil Papa, ma hessendo subdito dil CatboUccI 
re, non poi far cossa alcuna senza lioentla. Scrive R 
Papa voria T avesse il stado di Sermona, el li ara* 
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tori ysiMiM é col Papa, et V orator di Frana ba so- 
spetto ; et par le gente yspane vengono ai Tronto 
ad aloxar. Item, il re Clirìstianissiino ha gerito al 
suo orator, è qui, non parli pii} al I^ipa di beneficii 
di Milan etc. Scrive, il secretarlo dil cardinal Sedu- 
nense ba *ato letere dal suo cardinal e da' sguizari. 
Come il re Gatholico ara 10 milia sguizari ; e di uno 
omtor mandano in Spagna; e che *i re CattK)lieo 
manda 800 homeni d*arme in Italia. liem^ il car- 
dinal Pinni li ha ditto ha parlato col Papa in ma- 
teria di! Soprasaxo, et li ba risposto come rispose 
al cardinal Corner. Scrive, come il di di Nadal a la 
messa il cardinal San Zorzi de' la paxe al Papa. Soa 
Santità K disse: <( Do Uhi verampaeem >, e li re- 
stituì il voto activo e passivo, e il primo concistorio 
si fari le cerimonie. Ha visitato dito Cardinal e ale- 
gfalosi ; ha grandissima alegreza ; dice é servitor di 
la Signoria a dimonstrario sempre. Item, scrive, 
Francesco da Pano lì ha dito di uno per di nozé : il 
noi dil signor Renzo, é in Pranza, in la fiola dil si- 
gnor Pranceseheto Cibo, con dota ducati 12 milia, di 
quali il Papa ne dà 5000, e Ini signor Renzo 7000. 
Dil dito, di 6. Come ha ricevuto nostre letere 
di 13, con atisi turcheschi ; et di 16 zerca quelli de 
cha' Muazo, parlò al Papa, comunicandoli tal tv»!. 
Diee, hai aviso il IVirco voi Far impresa cotftra Vala- 
obia, dicendo è beA Ir prìncipi christiani abino tal 
avisi Poi rOrater li dimandò di la venuta dil signor 
Prospero e li altri. Soa Santità disse non erano pei^ 
cosse de importanlia, ma per basarli il piede; et aver 
pasizato con lui asai ; vi era il cardinal di Rossi. E 
perché il Papa volea comprar certe zoie fo di la 
Raine morta, si ha scusato non averle portate a m)5- 
strargele, dicendo questi oratori Spagna e Pranza 
temeno non si acordamo con uno di loro ; et parla- 
«mo etol signor Prospero di le cose turchesche per 
esser gran^capitànio e aver pratica. E H marchexe di 
Pescara volea star 90 di qui, ha mandato a dir it 
convien partii*. Poi esso Orator parlò di T aeordo 
fato tra Pranza e Anglia. Di!i9e Soa Santità aver a vi- 
so sono molto streli in liga ; et che 1 re di romani 
199* voria per questa nova liga la copihrialion fece con 
il fB d* Ingaltera non Tusse rota, e però il re CaUio- 
llcò non dia restituir il regno di Novara ; mti tien 
il fé d* Ingaltera sia molto streto co( re Christtaliis- 
simo. Hem, la monstra dieno far spagnoli non é al 
IVonto,- ma al Garìgliano, e la (knno perché il Re 
rtrandà aletmi capitani a veder acciò referiscano le 
p^ofisiòtt faf^, perché ad altro 8n non sé vengi lai 
gente. Pioi scrive in questa lelera quello ho scHto di 
sopra, di le nozé dtl signor Renio etc. Poi seguita, 
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domino Pietro Flato, cyprioto, è tenuto qui a Roma ; 
é stato a visitarlo; dice é venuto da Venecia per 
trovar il viver ; era sti licenlialo, si scusa etc. Iteni, 
zerca la causa di Muazi parlcrii al Papa. 

Da Milan, dil Caróldo secretario, di 11, 
da Oamhalò, il sumario scrivere) di soto. 

Da Napoli, dil Consolo, di primo. Come di 
Palermo nulla ha di le galle nostre di Bnrbaria ; tien 
per li belli tempi usati siano levate di Saragoza. 

Item, è letere di la Corte, di 16, di Spagna, 
Di le promission fate per quel re Calholico in ma- 
teria Christiana ; et come il duca di Alba, Fonseca e 
don Hugo di Mendoza, gran capilani, erano compara 
al Re pregandolo li desse tal impresti a uno di loro 
di esser capitanio di V impresa, et par il Re la vogli 
dar a questo don Hugo di Cardona, é viceré di Na- 
poli, homo e capitanio experimentalo in esercito. 
Scrive, quelli dil Consejo de U voleno mandano 
oratori al ditto Re uno zentilhomo per Sezo et uno 
dil populo. Item, aricorda esso Consolo la sua cosa 
dil canonica di Padoa, et si ricomanda. 

Di sier Sebastian Moro provedador di V ar- 
mata, data in galià a Zara a dì 6, ricevuta a 
di . . . jdi questo. Come, a di primo parti da Paren- 
zo ; a di 3, bore ^, zonse de li, e volendo aver li 
homeni, vede poco ordine, né se li troverà si pre- 
sto. Li rectori dicono ci paese é disfato. Et a sief 
Alvise Loredan qu. sier Luca manca homeni 40 ; a 
sier Bernardo Dolftn 60; in lutto 100 homeni man- 
cano, e stenta ad averli, che in 4 bore doveriano 
averli trovati. Ha dato danari, per sovenzion, a lì 
soraeoraiti prediti, perché non ne avevano; a li ho- 
meni di la soa galla nulla ha dato per salvarti in 
altri bisogni, et al ritornò li darà. E le teiere al Ca- 
pitanio di le galle di Barbaria si darà. 

Di Spalato, di sier Francesco Celsi conte 
et eapikMio, di 13 Dezembrio. Scrive dil venir 
li alcuni noncii turcheschi apresso, con gran autorità 
per castigar etc. Hanno recupera 36 anime perse, fato 
llgar uno solo la panza dil cavalo, fato bater uno 
chadl si volex'a scuoder con 3000 aspri ; stanno a la 
campagna soto 40 pavioni. Item, il Signor fa far la 
strada verso la Servia, larga pasa 1^ ; ha da passar 
una montagna. 

Di Cypro, di sier Alvise d'Armer locotenen- 200 
te, sier Sebastian Badoer e sier Francesco Mar- 
eeU consieri, date a Nicoxia a dì 6 Novenibrio. 
Come, non hessendo s(à fato il pratico za anni 16, 
qual fé' sier Nicolò da cha' da Pexaro el consier, 
de li si sòlea far Ogni 5 anni, et questo perché han- 
no sdum tino ducato al di ; et dovendo menar ca- 
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valieri e altri con loro, spenJeno più, però è bon la 
Signoria provedi a questo. E per non indusiar, han- 
no deliberalo principiar questa invernata, e mandar 
uno Consier e spendi e legni conto, perchè in tal 
loco è anni 30 non è sta fato il pratico ; qual facen- 
do, sarà con ulele de la Signoria nostra eie. Da novo 
nulla hanno più di quello ha scrito ; solum conGr- 
mato, per più vie, Peri bassa con lo esercito inver- 
nava in Alepo. Iteni, scrive si mandi polvere ; non 
hanno a Famagosla solum barili 100 ; è sta dimen- 
tica il resto. Hanno teiere dil Gran maestro di 
Rodi, di 16 Octubrio ; manda il capitolo incluso. 
Come il Signor turco cavalcava verso TOngaro. È 
aviso di Pranza, il re di Tunis dubita dil Turco di la 
sua armata, et venendo voi aver refugio da' chri- 
stianì e di Pranza, e di Spagna. Itent, ha aviso di 
Syo, hanno fato preparation di assa* fìladi |>er T ar- 
mada dil Turco. Scrivcno diti rectori aver comesso 
a sier Bortolamio Contarini, va a Rodi, piirli al Gran 
maestro zercha molti parchi di T isola predita di 
Cypro, quali sono fuziti de 11. 

Di sier Bortolamio Contarini provedador 
dil regno et orator etc. date in galia a Baffo a 
dì 18 Novembrio. Come ha auto aviso, arabi, a i 
qual fo tolti quelli 3 rcduti da le zente dil Turco, 
esser tornali a recuperarli con aj.ilo di sofiani, et 
quelli con gran (aiata di turchi averli recuperati, e 
aver e artellurie e altro erano li ; unde il Si- 
gnor di Aman, quel di Damasco e di Tripoli havia 
auto comandamento andar in suso in campo dil 
Signor turco. Et che 30 janizari erano fuziti da' 
sofiani ; et manda la letera con tal nova di Alepo. 
Jtem, a di 8 esso Orator si levò di Saline e vene li. 
Trovò do nave. Luca Cobo et sier Berluzi Contarini, 
per le qual scrive la presente; qual sarano forsi più 
presto di lui. Item, è teiere di Damiaia, di 2à 
Octubrio, Come al Cayro, per ordine dil Signor 
turco erano sta relenuli tre grandi di primi : .\meto 
Bubacho, el Nadrachas et Bene Dianis, et 5 altri 
di primi dil Cajaro, posti in cadeue el messi in ca- 
stello per niandarli a Constantinopoli ; siche nel 
Cayro non resta più alcun da conto. E altri avisi 
scrive, ut in ìitieris; e di formenti e zuchari quel 
valeno in Soria. 

Di r Imperador fo leto una letera li ha scrito 
la Signorìa con mandarti 25 falconi, el la risposta ; 
la copia di la qual sarà scripta qui avanti per esser 
cossa notanda. 
300* Da Milan, dil Caroldo secretarlo, da Gam- 
halò^ di 11. Come ci corpo de Io illustrissimo si- 
gnor Zuan Jacomo Triulzi liozi e passato de li a ore 



22, et questa sera dimorerà a Vcgevene. El signor 
Bernabò Visconte li e andato incontra ewn el suo 
locotenente, et monsignor di Lutrech li ha inaDdalo 
el Bastardo suo fratello cum li lanzdienet de la guar- 
dia sua. El nontio di Ferara e lui Secretano nostro 
è stati con el ditto signor Bernabò ad inoonlrar dito 
corpo, che veniva portato in la sua sfolita lecticha 
cum dui re d*arme avanti ; et immediate driedo el 
corpo era el conte Zuan Fermo Triulzi nepole di lo 
episcopo di Aste, et domino Zuan Batista Visconte 
nepote ex filia dil prefato signor Zuan Jacomo, eum 
circha 80 a cavallo de lu sua famiglia, et tutti have- 
vuno le torze accese. Et poi sequivano i5 muli di 
cariazi, che lo hanno acompagnato de Pranza, tutti 
de questo suo loco. Le chiere.\ie con le f sono 
andate incontra ; el cussi e sta fatto ne le altre terre, 
et si farà fino a Milano. Monsignor illustrissimo, poi 
disnar, é andato a la caza con uno saglio bordato 
di veluto paonazo non solilo portar color salvo le 
feste solene ; crede non si troverà a le exequìe ìu 
Milano. Fu aconipagnar el barou d' Ibernia tino a 
Casal per acompagnar quel Marchese, comecavalier 
de l'ordine. 

Nota. In le letere di Roma è do parliculariti, non 
notate al suo loco : T una il reverendissimo cardinal 
Ragona stava mal di febre et in pericolo ; T altra 
come, per via di domino Alvise Pixani procurator 
dal Banco, sarà servilo di danari acciò possi vi- 
ver ; però si provedi a farli la cauzione. 

JExemplum. 201 

Illustrissimo D. Leonardo Lauredano Duci 

Veneiiarum. 

Maximilianus divina favente clementia eleclus 
Romanorum Imperator semper Augustus» ac Ger* 
maniee, Hungariae, Dahnaliae, Croacitt etc. rex, ar- 
chidux Austri», dux Burgundi», Brabantift etc^ 
Comes Palalinus etc, illustrissimo D. Leonardo Lau- 
redano Duci Veneiiarum salutem. Illustrissime Prio- 
ceps. Reddidit nobis lilteras vestras Micb»! Grecus» 
et simul obtulil XXV falconos sacros, rouous ^gre- 
gium et deleclabile nobis, ut vos recte vestris Ìitie- 
ris adscripsistis. Id nos libeuter accepimus, ei per 
gratum conligit, quod fcelix faustumque omeu ait, 
mitioris in poslerum inter nos consuetudiois, quam 
proximis temporibus fuerit. Noslrum igitur erii 
munus muncre recompensare, ad quod admooe- 
bunt nos falcones veslri quotidie in aucupio, ut ali- 
quid excogitemus quo non tam aspere post hac ioter 
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DOS agamus ; quod si nibìl altud occurret, cum inlel- 
leieriflous vos fastos venatores caroutiarum, vobis 
idoneis el deleclabilibus avibus providislis. 

Data in oppido nostro Vueis, die "Tò mensis De- 
oerobiis 1518, regnorum oostrorum romani XXXIU 
Uungari» vero ^9. 

Per Cesarem 

Ad mandaCum 

Cesare» Majestatis 

Reberban. 

Fu posto poi d*acordo, per i Savii tulli excepto 
»er Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni, la 
expedition di V orator dil Signor turco ; et leto la 
letera scrive il Signor a la Signoria, et poi le richie- 
ste, justa il niodolo mandalo, ai danni voi sia refali 
li soi subditi, che sono numero 14, et a una a una 
la risposta si Ta prima a T orator, e in scrilura si 
manderà in la leléra si scrive al Signor turco, qual 
si justi8cono a petizion per pelizion di danni seguili 
in Dalmatia, Sibinico, Trad et Dulzigno, alando 
quanto si ha auto dai nostri rectori, et le provision 
fu fate coutra quelli haveano fatto tal danni a' soi 
subditi. Hem, si juslifica la cossa di le fusle di la 
Vaiona. Item, si scusa quelli ha fato danni, é di 
Seardona, subditi a TOngaro. liem, di cosse seguite 
in PArzipielago, alcune conzò sier Alvise Mocenigo, 
fo orator al Gran Signor, quando fu de I) ; alcune 
el dito ha monstrà esser false davanti V orator di 
esso Gran Signor, presente chi rechiedeva. E di le 
cose nove si lamentano, el Baylo novo eleclo, qual 
vien subito de 11, anderà inquirendo per le ixole (al 
danni, facendo le provision etc. Item, di danari dil 
Spandolin, li zenlilhonìcni che inlravien dicono esser 
rimasti d'aoordo col dito, et li mandano li danari, 
quali li sarano dati auto arano la loro quetation. Poi 
si scrive in ultima, il Gran Signor voy fame refar di 
molti danni fati per soi subditi a* nostri, come apar 
per uno sfoio se li manda; e da mo* sia preso che 
uno nostro secretario, da esser balolato per il Co- 
legio, vadi con dito orator Guo a Ragusi per inque- 
rìr per la Dalmatia la verità etc, con la commission 
li sarà data per questo Consejo, e sarà limita la spe- 
xa e le persone el menaWi, ut in parie, 

Item, lexeno una teiera si scrive al Signor turco 
in risposta di soe, assa' secha e mal composta, jusli- 
fìcando la Signoria nostra é sta imputa falsamente 
di danni etc, et li mandemo in scripUs la risposta, 

\ìì U earU tOl* k Hmca. 



pregando soa excellentia voy farne refar di danni, el 
il Baylo novo vegnirà presto, qual justificherà il 
tutto; con altre parole, ut in litteris. Et leto queste 
parte : 

Andò in renga sier Zuan Francesco Mocenigo, 
savio ai ordeni, et disse avea una opinion di mandar 
uno secretario di prinii, da esser electo per questo 
Consejo, al Signor turco a justiGcar tal querele, et 
etiam proveder il nostro Baylo non sia aslreto per 
tal danni, come voi li capitoli, et come conseja Ali- 
bei, ch'é dragoman, difondendo il suo parlar sopra 
questa parte. E fé' lezer la dita parie; qual secreta- 
rio sia eleto per questo Consejo e spazà subito, meni 
6 persone, babbi ducati 60 al me.\e, el sia expedito 
con la commission parerà a questo Consejo. 

Li rispose sier Piero Morexini savio ai ordeni, 
dicendo non achade mandar altro secretario; la 
spexa sarìa grande ; con altre parole in favor di la 
opinion dil Colegio. 

Poi parse a mi Marìn Sanudo, è di la Zonta, in 203* 
tonta materia imporlanllssima parlar, prima scusan* 
domi il mio andar in renga forsi più spesso di quello 
mi si convenia, perchè si ascrive a prosontion chi 
frequenta le reiige ; poi considerando il Consejo di 
Pregadi non aver auto inilio el è sta da Dio produto 
come r imprestedo che ha salva questo Slado, per- 
ché, secondo le materie, antiquitus si mandava per 
pratici pregando vcoisseno dal Doxe et Signoria a 
conseiar la terra, poi segui farti per eletion, dandoli 
in tre tempi la Zonla, cresendo poi il numero di oG- 
cii, come al presente sono V olìcio di questi dil Se- 
nato, e quando sentcno qualcossa e parte proposta, 
licei sia per lo excellenlissimo Colegio, vegnir in 
renga e dir V opinion sua. Eiiatif mi subministra 
un'altra cossa vedendo quando parlo aver benigna 
audientia, e di le mie opinion vien fato honor ; per 
il qual parlar son stalo azonto nel numero di questo 
excellenlissimo Senalo ; più honor di quello mi si 
convien. Ergo audite paires, Inlrai su la materia, 
qual risposte e seche, licei siano iusliflcalorie, e la 
teiera si scrive al Signor non fata in quella forma si 
richiede a tanto Signor, extolendo il Gran turco Do* 
minus uiriusque coniineniis Asiee et EuropcB 
et imperaior maximus. E la lelera ha scrilo per 
questo orator si ha inleso ; ma quella scrisse per il 
Sagudin é tremebonda, che si non si manderà li da- 
nari di daniGcadi et si chasligberà i malfaclori, sarà 
caxon di scandolo et romper la bona pace, etiam 
non farà reslituir nulla ai nostri danniGcadi, ni di le 
fusle di la Vaiona i prcsoni fati, ut in Uiteris. Que- 
sto Signor é cupido di dominar il mondo; è furibon- 
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do ; ha uno bassa zovene, qual lui dito al vostra 
Inylo: U Gran Signor é uno serpente, ha seta teste; 
vardé non el fé' corozar con vuì. Però savia co^sa é 
fcrnporizar e far quello feva i nostri passadi, ebe ba 
governi ben questa Kepublica, e cussi $% dia far al 
presente, perchè di pieola favilla nasce gran fuogo. 
Et benché si ha auto qualche adversità in questo 
tempo dil Serenissimo Principe, si vide in vita soa 
la reintegra lion di quello, et spero si vedera di bea 
in meglio ; ma non melerao il pe' a fallo, che non 
valerà a pentirsi. Però, opinion mia saria, come ha 
posto il Savio ai ordeni, di mandar uno secretarlo, 
qual viva voce al Signor o al bassa justifichi le raxon 
di Ja Signoria nostra contra questi querelanti cupidi 
di meter zizania tra la Signoria nostra e il Gran Si- 
gnor, e fiir quello si feva a tempo di Mahuntet avo, 
303 e di Bajasit padre di questo Sehm, che spesso se li 
mandava per ogni pieola cossa secretano. Quante 
volte tu mandalo Zuan Dario? quante Alvise Sagu- 
dino? E li oratori al padre di questo, missier Be- 
lieto Trivixan, missier Domenego Bolani, missier 
Domenego Trivixan, missier Antonio Fero e altri? 
Non digo quelli sono sta mandati per conGrmatiou 
di la paxe eie. ; ma si mandava per apresentarlo e 
tenir ben ediGcato con questo Stado. E a questo si 
Gran Signor non volemo mandar pur secretario. 
Ma la opinion, si dise in la parte, el Baylo justifi- 
eherà il luto la vostra Signoria, el va in Arzifùelago 
a ioquerir di danni fati. Domino Serenissimo Prin- 
cipe el sapientissimo Gonsejo, savé vu che in li ca- 
pitoli el Baylo non se puoi impazar in cose di Stado; 
ma fa raxon a' mercadanti ? Clarissimo missier An- 
drea Griti, quando fosti a far la paxe col padre di 
questo, in la relation non disese vu el Signor non 
voi baylo di grandi, ni porta manege grande^ né se 
impazi di Stado? el cussi li capitoli confirmadi con 
questo Selin) vuol questo. Si al tempo di misaier 
Antonio Justiniau andò a la soa creation, come no- 
viier per missier Alvise Mocenigo e missier Bor- 
tolanno Contariui. Però, Dofnini tnei, non de* tal 
cargo al Baylo, perdio sempre sarà molesta da li 
bassa di tal cosse. Il secretario anderi, justiflcheri 
le raion vostre ; vi conscia el mandé Ali bei vostro 
turziman. Il Baylo i li, vi 'i scrive per letere ^8 
Octubrìo, 1*2 Novembrio, si mandi secretario o ani- 
basciator, né si stagi a s|)ender ducati 2000 a Tanno 
|)er temporizar ; al qual secretano vorìa darli co- 
inission otegui dal Signor quelli querelerà fabo sia 
IMiniti su la vita, el renovar il capitolo li bayli non 
siano astreli ; e a questo modo si farà caxo di un 
Unto imperador. Mi si dirà, la spexa di mandar il se- 



cretario per li presenti e la spexa 5oa. Hiipondo iioo 
Stado non dia vardar a spexa iù tanto biafieno; si 
spende in presentar il re di Pranza in falconi, mà^ 
schatelli eie. e altri signori, e monsignor di Lutrech; 
é ben facto, hiudo. A questo modo si maotieo le 
amistà, e queste cosse talora é causa di mtateirir la 
amicilie. Non vardé per ducati 2000 si spende, per- 
ché, signori, si tien sier Andrea Baxeio sul Pcdeaene 
con ducati 3 al zorao dì spexa, per Colegio, senza 
licenlia di questo Gons«jo, che i non puoi far. Mi 
sarà dito per questi darissimi padri, quali in tanta 
materia non si degnano parlar, ma lassa parlar a 
li Savii ai ordeoi, cossa che non si feva al tempo 
di nostri progenitori cbe agumentò questo Stadia, 303* 
che per ogfii pieola materia venivano a dir le rai<Hì 
di la loro opinion ; e adesso do Savii ai ordeai Ifita 
questa materia col primo Signor dil mondo ; tba^a 
pensar di lui, Serenissimo Principe, mi k ifeinaf. 
Mi potrà esser dito non volemo mandar lec^elario 
per non dar sospeto al Papa e li altri reali ohe tra- 
tano la cruciata. Rispondo, a far i fati ani wm è ao- 
speto ; tratano cruciata io parole e acritura, aoo si 
v^de fati. Poi voria tutti savesse mandò uno secre- 
tario al Signor turco, per justìGcar di quello richieda 
per danni fati a* soi subditi. Si ha per via di Raglisi, 
non za lete in questo Consejo, le letere il re di S|ia- 
gna manda uno ambasciator al Gran turco, non ba 
questo rispeto. Ergo^ per tal eossa nou ai resti di 
mandar dito secretario; qual opinion sento cmi tulo 
ei cuor, e da bon servitor la digo, per esser uno 
bassa zovene e non experto al governo di Stado. Si 
fosse Peri bassa, scrive il vostro Baylo, spereria br 
ben per esser justo, eonforlaudo non cometer al 
Baylo, ma mandar uno viva voce parli al Signor o 
ad agi arz, qual sarano lecte. CoocludeDd^ Tamor 
di la patria mi ha feto dir queste parole, perchè bob 
invigilo io altro che poter far beo a questa patria, 
sia, o per volontà divina, o |)er instinto natund, ooii 
vai, non curando di altro. Si ben dovesse morir pò* 
vero, non bo Soli, ni altri, pur babi la gratis di que- 
sto Siado mi basta ; e sempre che vedere col mio 
dir poter aricordar cosa proQcua a questo Stado» lo 
farò senza alcun rispeto. Però bo voluto questo po- 
che parole dir, pregando lo etemo kiio inspiri a eie* 
zer la mior opiuiou ; el a Vostra Sublimità e vostre 
excetleutissime signorie mi ricomaodo. Et venuto 
zoso, assa' dil Consejo senti\'a la opinion. 

Mi rispòse sier Piero da cha' da Pexaro savio a 
Terra ferma : riogratiò el Consejo di averlo eieeto. 
Disse, a Tintrar era di questa opinion di mandar uno 
secretario. Aldito le raxon di Savii, si ba renosso 
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queste querele e jusUlica tute. L' orator e satisblto. 
Vi «odo mbsier Luca Trun, mi9sier Marco Foscari. 
Questo orator è sta maudà per la cosa di Spandulini, 
quel é sii provisto li /«entilbomeni manderi ducati 
1000 adesso ; siche doiì bisogna Tar tal spesa ; nieio 
è donar sk>to mao cbe presenti pablici. Poi il Baylo 
va, suplirà a tutto ; con altre parole, exorlaodo il 
Conscjo a non prender di mandar secretariOi e cbe el 
204 Bayle, ionio sia de li, coozerà ogni eossa, perchè non 
se intende questo impazarsi di Stado ma da privato 
a privato, dicendo e mal Tar questa motion di secre- 
tarlo, perché li principi christiani, cbe trata far cru* 
ciata oontra il Turco, vedendo si manda secretano 
al Turco, Tarano novi pensieri. Concludendo, tutto é 
conao, basta questa letera si scrive, perdié andando 
seeretario non sarà admesso dal Signor si non 
quando li baserà la man, e convegnirà portar 3 o 4 
oriiia ducati di presenti ; et mancando nuHa, non vo- 
rano il presente. Poi una in&nita che non si pensa 
di dimandar danni, andando secretano 11 vemno 
driedo e inciterà nove dimande. É bon sparagiuir 
la spexa ; il Baylo suplirà, e lutto é conzo. 

Poi sier Zuan Francesco Hocenigo tornò suso a 
risponder a quello Thavia dito, parlò pocho eie. Ve- 
nuto 80S0, andò le parte: fo nulla non sinceri, 4 di 
no, 44 dil Savio ai ordeni, 154 di Savii, et questa 
fu presa e fo la mala opinion, e comanda credenza. 

Fu poi posto, per i Savii tulli, donar al predito 
orator dil SigiK>r turco ducati 300 venetiani, e ve- 
stir lui e la soa fameglia come parerà al Colegio, non 
excedendo ducali 300. Ave 189, 4. 

Fu posto, per i Savii, havendo compito Tanno di 
(erma a di 7 dil presente el signor Malatesta Bajon^ 
coodiitier nostro, e li resta Tanno di rispelo^ è bon, 
per le ocorentie di presenti tempi, confirmarlo ; però 
sia oonfirmato per dillo anno con tutti i modi Tera 
Tanno di ferma, ut in parte. Ave 189, 4 ; fu presa. 

A dì 19' La malina, nulla fu di novo, aolum li 
Cai di X veneno in Colegio, mandando tutti fuora, 
per Mita letera auta di VicenMO^ di sier Seba- 
stian Cùntarini el cavalier, podestà e sier An- 
tonio da cha* da Pexaro capitanici di eri. Come 
baveano la morte di Tlmperador, utpatei in Ut- 
ieria; il sumario de le qoal scriverò di solo. 

Vo etiam letere di Andernopoli, di 17 No- 
venario, parte a la Signoria et purte al Consejo di 
X scrite; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fò Cofisejo di X con la Zonla, et 
lete le lelere di Anderno|)oli, et vene di Milan e di 

Franca, di da Paris, et parie di Pranza, dri- 

zate al Consejo di X in materia dil reame di Na- 



poli eie. Il sumario di quelle a la Signoria dirò et 
scriverò, lele sarano in Pregadi. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
e sier Piero Marzeìo capitanio, di eri, C!ome 
hanno auto la morte di Tlmperador a Linz a di 13, 
bore 13, per via di Trento, zoè di Rovere, ut in 
mteris. 

Fo lelo uno capitolo di letere mandato a sier Ni- 
colò Veoier Cao di X, per uno todesco nominato . • 
. . . , qual par habi letere da Vilacho, di 17, de la 
morie dil dito Imperador, ut in ea; siche dita nova 
fo creta da quelli dil Consejo di X et ordenatò pu- 
bllcarla per la terra; che questa matina non la cre- 
dendo, tenivano secreta. 

Fo sento, per 11 Consejo di X, in Pranza a TOra- 204 * 
tor nostro, neseio quid. 

Fu preso una gralia di Piero Bagarolo, fò fiol di 
DoQìodioo Bcrtuzi che fo apicbàto in mezo le do 
Coione, et lecto il processo, fu conosuto era marche- 
SCO eie, e tamen fu apieato e toltoli ducali 30 milia 
dMntrada; hor fu preso darli ducati 100 a Tanno 

per il suo viver di danari , et ave tutte le ba- 

loie, ergo eie Soa sorela ha per moglie Nicolò Au« 
relio, secretano dil Consejo di X, efgo era mar- 
eheseo. 

' Fu preso dar cerla autorità a li Provedadori 
sora la roercadautia proveder zerca semenze di Un, 
ut in parte; è cosa di dacii. 

In questa note die vene, a meza note, domino 
Hirouimo Savorgnan, cb'é qui, ave lelere di Priul, 
qual mandò dal Principe a dir bavea la coi^ormità 
cbe T Imperador era morto certissimo a Linz a di 12 
dil presente mexe. 

A dì 20, fo San Sebastian. La matina, per 
tutta la terra fu dito la morte di Tlmperador esser 
eertissima. 

Fu predicato a San Stefano per quel maestro di 
Ferara. Ave gran popolo. Disse alcune profetie: que- 
sto anno Italia starà malissimo, do cita é preservate, 
una di esse è Venecia, volendo far bene. Predicherà 
aAìcho Domenica, poi anderà a Ferara. 

' Vene iu Colegio Torator di Pranza, al qual fo co- 
municato la nova si havea di la niorle di T Impera- 
dor eie 

Fo balotà uno secrelario dia andar fino a Ragusi 
con Torator dil Turco, justa la parte presa. Rimase 
Alvise Sabadin con ducali 40 al mexe per spesa. 
Fono balotati Andrea di Francesco et Alvise di Piero; 
ma per aver dito Sabadin aulo la fatica in la expedl- 
tion di Torator dil Turco, fo proposto a li altri et 
rimase. La commission si darà per Pregadi, tameti 
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lueglio era mandar udo secretarlo di loogo al Gran 
turco, come era l'opinion mia. 

Da poi disoar, fo Colegio di Savii nd consu- 
lendum, 

DèBofiM, di VOrator nostro fo letere, di 
11. Come, havendo inteso, za più zomi, il Papa vo- 
leva, fato Pasqua, andar a Fiorenza, andò da Soa 
Santità et li domandò interìoquendum si era vero. 
Disse che '1 feva pensier di andar poi Pasqua per far 
uno palazo principiò suo padre, chiamato Pozo Real ; 
de la cossa qual ha gran desiderio di finirlo. Tamen, 
ha inteso voi andar per asecunirsi in ogni caio, per 
aver nove da Syo il Turco preparava la sua armata. 
Ettam va perché, volendo Tlmperador si mandi la 
corona in Alemagna, et Soa Santilà volendo la vegni 
305 a tuor, aziò non vegni armato in Italia, si voi apro- 
ximarse pid a lui, perché omnino ha deliberato non 
mandargela, perché saria contra la dignità di la Sede 
Apostolica. E che la mandi, il re Catholico solicita 
molto per esser fato Re di romani, et si ha certo ha 
rimesso a questo efecto a Richfort assa' danari : chi 
dice ^50 milia, altri dicono 400 milia ducati. Et in- 
tendendo esso Catholico re il Papa voler il fiol fo dil 
magnifico Juliano suo fradelo volerlo maridar, li à 
mandato a oferir una dona dil suo sangue regio con 
intrada in reame di ducati 12 milia; dil che Toralor 
di Pranza è molto zeloso, e fa ogni cossa il Papa non 
mandi la corona lì in Alemagna. Eri fo concistorio ; 
et aceiò fusse leta la letera per la canonizatione dil 
bia* Lorenzo Justiniano, andò dal Papa ; qual visto, 
disse: < Sete venuto per la tal cossa ; havemo man- 
dalo a dir al cardenal Medici porti la letera di la 
Signoria, aziò sia leta in concistorio >. Ringratiò 
Soa Beatitudine, et scontrò dito Cardenal, qual havia 
la dita letera, ut supra; et cussi fo leta e dato tem- 
po a li reverendissimi cardenali di pensar. Eiiam 
fu dato al cardenal San Zorzi el voto, e fato andar 
a sentar al suo loco come era prima ; e il maestro 
de le cerimonie ste* assai davanti il Papa, perché 1 
voleva fusse restituito con qualche scritura e non 
cussi a boca, perchè quando fu privato fu fato uno 
instrumento con testimoni!, e lui vi fu il testimonio; 
tamen si farà una bolla eie. É bon la Signoria li 
scrivi una letera a ditto Cardenal raicgrandosi, licet 
lui Orator habi fato Toficio. Item, uno monsignor 
de . . . ., francese, Pha pregato la Signoria el fazi 
satisfar di scudi 900, quali fo dati al maestro di 
monsignor di Soy, come sa domino Andrea Griti. 
Ifem, solicita el suo successor, acciò possi repatriar. 
Item, ha ricevuto lelere di 51) zercha dar favor col 
Papa a la causa di sier Anzolo Trivixan. Cussi farà eie. 



Dil ditOf di 15. Come, essendo venato teiere 
di Spagna, per le qual si ha V orator fraoeese aver 
domandalo al re Catholico la restitution dil regno 
di Navara justa li capitoli fati, et che quel Re non li 
ha dato bona risposta ; unde lui Orator fo dal Papa 
per saper qualcossa. E dimandato quello era di 
novo, disse, nulla, solum di lo abocamento dee fiir 
monsignor di Clevers et il Gran maistro, et ebe 
hanno ditto é bon prima veder quello si ara a iratar, 
aziò non si vadi a re infeeta, ma si vadi a coaaa hta. 
Item, sopra la restitution di Navara justa li capitoli 305* 
conclusi a Nojon, é sta rimessa a tratar quando que* 
sti si abocheri ; et come quel re Catholico solicitava 
si mandasse la corona a V loiperador in Alemagna, 
et il suo orator dice non la mandando veri a toorla 
con le arme ; etiam esso re Catholico, e ohe Soa 
Santità à ditto, venendo, etiam il ChrisUanissimo re 
vera armato, però non é bon venir con arme. Poi 
parlò, zerca la canonizatione, saria bon si parlasse a 
li cardenali, perché Soa Santilà é disposta; et tosA 
esso Orator parlò al cardenal Medici; disse bisogna- 
va la Signoria scrivesse e instasse di questo, per es- 
ser cussi il solito farsi. E lui Orator disse era sta foto 
col processo formato alias, qual fu brusatoli a 
Roma in Tarchivio. Disse, questa cossa é quella ebe 
bisogna più instar che cossa si fazi col Papa e car- 
denali, però é bon la Signoria replichi le letere e 
mandi qualche scritura, se si ha, dil processo fu fato, 
che di li non costa nulla, e il Patriarca scrivi lui. È 
stato di questo a parlar a' Cardinali etc, tutti dicono 
cussi, epreecipt^ el cardenal Corner, ch*é stato con- 
trario, come primo diacono, e Tha fato aziò, venendo 
altre letere, possi parlar pid caldamente: é bon man- 
dar qualche scritura de la sua vita etc. Scrive, el car« 
denal Flisco, San Vidal, Cavalasense et Como sono 
inclinatissimi a farlo, dicendo aver leto di la vita di 
dito Patriarcha. Scrive, è letere di Germania, di 
24 et 29 dil passato. Come la Cesarea Maestà era 
amalata ; poi, per quelle di 29, par era liberata dil 
mal r havia, per esser remedio li era sta insegnato. 
11 cardenal Ragona à pur la febre; sta meglio. È le- 
tere di Napoli, di 12. Di le galie di Barbaria no- 
stre, nulla hanno. Itetn, domino Antonio Tibaldeo é 
venuto da lui, si recomanda a la Signoria scrivi una 
letera al conte di Sebenico per certa abatia Tba li. 
Item, scrive zerca il successor suo, sia expedito eie. 
|)crchè bora mai è mexi 54 é a ditta legalione. 

Di Napoli, dil Consolo, di 8. Come à ricevuto 
nostre di 28, con quelle vano a Palermo a sier Pe- 
legrin Venier, et V aitni al Capitanio di le galie di 
Barbaria, (|ual ha expedito in man di domino Jaco- 
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ino SpaUfora consolo nostro in Messina, per esser 
più propinqua a Saragosa. Di le galie nulla se in- 
tende, videlicei di Barbnria. Scrive, la lelera ^^a al 
Viceré di Sicilia, avisa é sia eleclo domino llector 
Pigoatello conle di Monte Lione dal Catholico re, 
qual é sia coufirmato per anni 3; e la moglie con- 
> tessa e madre con una nave passerà in Sicilia. Item, 
si reeomanda et comemora la sua cosa. 
"3^)6 Noto, hi le letere di Roma é uno capitolo, par 
sier Pelegrin Venier vengi via di Palermo per ve- 
nir a Venecia ; si aspelava a Roma, come ha letere 
da' soi fradeli a lui directive. 

J>i Felire, di sier Agusiin Moro podestà et 
eapitanio, di 19, fo letere etiatn con traviso de 
la morte di V Imperador, come dirò di solo. 

A dì 31, la matina, fo letere di Udene, dil 
Loeotenente con Taviso di la morte predita, come 

dirò di solo. 

Di Hotègaria, di sier Alvise Bon el dolor, 
oratar noslro, di 3 Decembrio. Come de li a Buda 
DOQ é nova alcuna. Ha mandato el suo secretano dal 
reverendo Vasiense per saper qualcossa da poter 
avisar ; li disse nulla aveano. Solum era sii manda 
a chiamar li prelati e baroni per questa Epifania che 
vengiiK) a la Dieta, dove si trateri la risposta se dia 
far in materia de la pace col Signor turco, ifeiit, 
esso Orator scrive sia manda il successor, over siali 
dato licentia aziò non stii in questa legation perpe- 
tuo; non dice rel^alion ch'é più presto, aciò noD 
muori per li dolori di fiancho ha, el non ha medico, 
ni medicine. 

Di sier Sébasiian Moro provedador di Var- 
mmia, data in golia a Zara a dì 8. Come ha 
eompito di aver li homeni, non però tutti al numero 
scrisse^ e col nome di Dio in quella ora si lieva tute 
tre le galie di Barbarla el quelle acompagnar eie 

Vene in Colegio sier Andrea Griti procurator. . 



Da poi disnar, fo Pregadi per revocar la delibe- 
ffalioQ fata zerca Toraior dil Turco expedito, et al* 
outti di Colegio voi far la mia opinion, zoé mandar 
uno secretarlo, el di questa opinione è il Doxe so* 
pni tulli. E per esser una lelera dil Baylo nostro 
di Constaniinopoli, di 17 Novembrio nel Con- 
silio di X, fo orderà far Consejo di X con la ZoDla, 
el prima si i*edugino in Pregadi, redursi dito Con- 
sto in Camera di Taudieolia, el tuor lieeotia dal 
Coosejo di lezer tal lelera al Pregadi, per esser ne- 
cessarissima intender per la deliberation sì ha a far 
osi. £1 cussi si rcduseno el deliberouo lezerla. Et in 
questo mexo li Cai di XL fono a la banca, e il Cau- 



zelier grando fé* lezer le letere et (uor il scurlinio 
di uno savio a Terra ferma per balotarlo, si U sarà 
tempo. 

Di Vicenea, fo Jeto la letera di rectori, di 206 ' 
18, Kore 16, Come domino Nicolao da Porto e fra- 
deli erano venni i da loro, el monstroli una letera 
hanno auto da Trento da domino Antonio da Tiene 
loro cugnato, qual avisa la morte di la Cesarea Mae- 
stà ; pertmto parendoli cossa de importantia, manda 
dita letera. Ln letera é data a di 16, in Trento. Avisa 
come era venuto una stafeta a hore . . , a quel re- 
verendissimo monsignor, per la qual si ha T Impe- 
rador esser passato di questa vita ; per il che de li si 
stano di mula voglia ; unde li ha parso avisarli su- 
bito, el se li par di monslarla a li reclori, dicendo e 
servitor di la Signoria. 

Di Verona, di reetori, di 19. Come haveano 
auto letere di Trento, di uno citadio di Verona qual 
é a Roveredo, per le qual avisa la morte di T Impe- 
rador et manda la letera. La qual letera édi 17, 
scrita per Zuan Jacomo da Ten. Come era zonlo una 
posta al Capitanio de li, per la qual si ha la morte di 
r Imperador a di 12 dil mexe, a mezodi, in una tera 
SI chiama Linz. Scrive, li ha parso dar questo aviso 
a essi reclori per esser de importantia, e stari an- 
cora 3 zomi li per avisar, el manda el suo faroejo a 
Verona a posta con dita lelera. 

Da Fèltre, dil Podestà et capitanio, di 19. 
Come era venuto de li uno Nicolò Ool dil Cardelo 
loraussilo, qual parie de Ivan, dove quél Capitanio 
feva far una festa ozi ; el essendo su la festa, \\ vene 
una lelera, qual leda, fé* subito desfar la festa, et era 
la morte de T Imperador, el fé* ordenar di lar Con- 
sejo eie. 

Di Udene, di sier Laearo Mocenigo luogo- 
lenente, di 18, Come in quella matina era venuto 
li uno Paulo de la Porta, el qual sia in Tolmin ; 11 ha 
dito esser passa uno todesco de U, qual li bavia dito 
la morie de T imperador; per il che, ìicet non la 
creda, avisa la nova Tha. 

Fo leto il capitolo di quel todesco scrive a uno 
suo compare. Come i *uto letere, di 17, da Viia- 
cho, de la morte di T Imperador a di 12; non dice 
da che mal, né dove sìa morto. 

Dì Franga, di l' Orator nostro, date a Pa- 
ris a dì 8, venute l'altro eomo. Come parlò a 
monsignor Ruberie!, qual li mandò a dir li bavea 
da parlar da parte dil Re, el li disse la Chrisliauis- 
sima Maestà mandava a la Signoria monsignor di 
Telegni, et li monslrò la oomission, qual era aziò 
comuuieasse et si conseiaise ouo h Slmuìa eie; di 
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quelle cosse, ch'é ri più mexi esso Orator ha sento. 
Item^ dir come il re Chrislianissimo desiderava eon- 
(inuar in la bona lianza etc. E benché li sia sU dito, 
mai ha dubita de la sincera fede de la Signoiria no- 
3^ stra verso Soa Maestà; et che a questi tali li ha ri- 
sposto non dubitar ponto di la Signoria. Item, per 
dechiarir la pace, liga e matrimonio fato con il se* 
renissinio re di Anglia, e di la resUlution di Tornai, 
et come quelle Maestà se dieno abocar insieme ; uno 
vera a Molines, e il re Chrislianissimo a Bologna. 
Non intervenendo altro impedimento, sarà a di . . . 
Item^ de le proposition fate per il reverendissimo 
Legato in materia turchesca, et la risposta et pro- 
roission Fate per Soa Maestà, el qual se partirà do* 
man e vera non per stafeta. Scrive, questo Tele* 
gni e homo di anni 50, persona savia e di fame 
conto; éeapitanio di guera molto existimalo de lì, 
però bisogneria honororlo. Item, questo reveren- 
dissimo legato Santa Maria in Portico aspeta la soa 
licentia dal Papa per tornar a Roma ; tien fin 30, 
over 95 zorni al più V averà et poi si partirà, et è 
sta preparati vasi d'oro e d'arzento per donargeli ; 
et partirà ben satisfato dil Ke et in gratia di quella 
eorte. Partirà etiam fra 15 £omi el ducha di Perart 
per tornar a caxa in Italia. Scrive, Ruberto di la 
Marca ha rimandato Tordene di San Michiel che il 
Re li dete, dicendo volendo refudar e non voi essef 
tedulo a quelle ubiigatione. Questi di Tordine hanno 
fato consulto se lo deno aceptar, perché non si suol 
reludario. Item, scrive dil successor, havendo re- 
fodà sier Alvise Gradenigo, sia electo Paltro etc. 

Dil eante Ckristoforo Frangipani, data ai 
Utmì Nuovi adì , . . Scrive ringratiando, quan- 
do el si parti, fu mandalo domino Zuan Batista di 
Adriani a oferhrii et farli pagar le spexe. Lui é bon 
servidor; ei lauda molto la conìpagnia li à fato quel 
donino Jacomo Spinola locolenente dil signor Ja* 
BU8, et a Padoi sief Marco Antonio Loredan capi- 
tanio eha 1* honorò assai ; et cussi a Vicenza ei a Ve- 
rona fo visitato da missier Stefano Magno fiol dil 
podestà, et a Brexa dui vicario; siche in questo 
viazD a 'uto una optima compagnia. Per il che prega 
Dio conscni questo .Stado longamente, amen. 

Di Zara, di sier Piero Mareelo eonie et eier 
Zuan Nadal Saìamon eapitanio, di 14. Come, 
havtodo mandato uno loro messo ai bassa di Bos- 
Sina per reeuperation de le aiiioae fu prese di quel 
territorio, ei avisaoo erano zonte 6 anime, ^ done 
vechie liberate di la dita incursion, et do è morttin 
ctmint ei un^ restò a Spalato. Et scrive cofue.ar» 
ritornato e/iom il neniio mandooo, qual i nofnt Hi* 



ronimo de Grisonis, citadin de li. Dice é stato in 
Bossina dal bassa per la reeuperation con le lelere 
de la Signoria, né mai ha potuto aver audienUa dal 
dito; dove era stalo uno mexe, ei a la fine ihstaodo 
lui la expeditione, li ha fato dir da parte dil bassi, 
dovesse partir de 11 che mai dal bassa saria aldito. 
Et cussi e ritornato; il qual lo mandano a la Signo- 
ria nostra, aziò viva voce dica quello a visto etc* 

Et poi vene in Pregadi il Principe ei Signoria, S07 * 
Consejo di X et la Zonta ei li Savii di Colegio lotti, 
et fo prima admoniti, per il Canzdier graodo^ k le- 
tera si lezerà da Conslantinopoli esser di grandiasi^ 
ma importantia, perché va la vita etc 

Poi telo per Alvise di Piero, leze le altife teiere 
al Pregadi, una letera di sier Lunario Bembo 
baylo a Constaniinopoli, di 17 Novemhrio. Co- 
me spazò per via di Ragusi, et cussi spasa al prs^ 
sente; né altro i innovato, solum el Signor se parli 
lion con molta zente per andar a la casa; andava 
verso el Gomicina, poi verso Seres, et eUam vien 
dito fino a Salonichii ; vien judioato voy tuor impr^ 
sa. Tamen non sa che impresa possi tuor, non hi- 
vendo con lui si non acanzi, zoé cavali lineri. Ilenia 
il sanzaco slava molto grieve e in pericolo, si mo- 
rendo, si dice ei Signor farà bassa el nagnifloo fi* 
mol, qual l'ha fato sansacho in ia Mores, et il Signor 
non li ha dato licentia vadi al suo sannoato per (ir 
questo effecto; al qual bisognerà tirii presenti; siche 
in poco tempo a tre bassa har& spresàsiata Scrive, 
a di 16, essendo andati a b Porta molti msrpidaaAè 
nostri con pani di seda e di lana, vene fiiors Gasni 
bassa, dicendo: < Mereadauti, andate via con li vo- 
stri paoni e robe ; el mio Signor vegnirà a Venisnt 
e li se fornirà di paoni > ; ei questo ii ha dito il 
dragoman, che era li presente, qual ii ha diitOr se. il 
Signor non ha Veoiexia, non ii par aver fato mU» 
dil mondo; per tanto avisa ei tulio etc 

Fu poslo, per sier Alvise di . Prioli el consier, 
sier Zuan Miani ei consier, sier Bernardin Mimi Gao 
di XL, sier Marco Foscari savio a terra ferme, ei 
sier Zuan Francesoo Mocenigo savio ai ordeni, elenle 
le letere dil Bayio di Gonstantinopoli tele sia, sia 
preso che *1 sia eleio, per questo Consejo, uno séere- 
tario di primerit nostri vadi al Signor loreo eon 
quella commisston li sari dà per questo Gonsejo in* 
sieme con Toralor dil Turco; meni persene 7, liebi 
ducati 70 per spexe, et sta revoca la deltbsvatio» hta 
di mandar secretano a Ragusi con ditte <#aler, mt 
in parte. 

Andò in renga sier Piero da cha' da Pasaroéhvto 
a lem ferma, e oontndise. Li rispose sier Memi 
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Foscari, savio a Terra ferma. Poi parlo sier Luca 
Trun savio dil Consejo; li rispose sier Alvise di 
Prioli el consier. Et venuto zoso, li Savii altri mes- 
seno mandar sier Toma Conlarini con titoli di baylo 
e ambasciator. CI poi sier Zuan Francesco Mocenìgo 
savio ai ordeni andò per parlar, et li Savii si tol- 
seno zoso. Et sier Micbiel Salamon consier e li Sa\ii 
Riessano star sul preso, e sier Nicolò Arimondo 
Cao di XL intrò in questa opinion. Et andò suso 
sier Zorzi Emo procuralor, biasmando Tuna e l'altra 
opinion ; quella star sul preso pessima ; mandar se- 
cretano é poco; voria si mandasse orator come za 
più di tre mexi Taricordò: et fé* una bona et savia 
reuga. Andò le parte: una non sincera, 14 di no, 
75 dil Prioli, 1 15 dil Salamon, e questa fu presa. 
208 Et fo comanda di questo grandissima credenza, 
perchè, con eiTeclo, è materia importantissima. Fu 
preso il pezo per mia opinion, et voleva parlar, ma 
non avi il loco. 

Et nota. Intesi, per leiere di Bagusi di Ja- 
corno di Zulian venute, .questi zorni passati, 
particular, ma non lecle al Pregadi, come era zon- 
to de li uno spagnol, dice Tambasador dil re Ca* 
Ihoiico va al Signor turco, e quelli hanno scrito a 
li sanzachi li mandi scorta et compagnia; et il san- 
zaco di Castel Novo li ha mandato compagnia ho- 
norata per questo. 

El si vene zoso di Pregadi a bore 3 di note. 

È da saper: jier le parole dissi in renga ulti- 
mate, che si leniva sier Andrea Baxejo provedador 
sora l'Adexc con spexa di ducali do al zorno senza 
far nulla, et il Colegio feva questo senza autorità, 
però è bon sparagnar la spexa et spender i danari 
dove bisogna; per il che, per Colegio, la maliua 
sequenle, memori de le mie parole, li fo scrito ve- 
nisse via, et a Uuigo facesse quello bisognava, e a 
Padoa non fusse più pagato. Siche son sta causa 

di far questo bene. 

A dì 22. La malina, se intese, per via di Fon- 
lego, la morte certa de Plmperador; et uno te- 
desco chiamalo Limpadi, disse aver letere di tal 
morte a dM2 dil mexe. 

Vene Toralor dil Signor turco, quel Salalin, et 
acompagnato da alcuni di jColegio, videlicet sier 
Antonio da Mula el consier e do savii di Terra 
ferma, et sentalo apresso il Principe, li fo leto la 
risposta presa far eri in Senato; et come Alvise 
Sabadin secretarlo anderia con lui fino a Ragusi e 
per le terre nostre inquirendo di ladri per punir- 
li eie. Et dito orator monslrò non si contentar di 
la risposta zerclia i Spandolini, che *i voria pur lui i 
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danari, dicendo T acordo non poi esser fato, el è 
falso che Alvise Grili tìol naturai di sier Andrea 
procurator babbi conzo la cossa, perchè Té vero 
al suo partir se era prima in pratica, ma poi nulla 
fu concluso; instando aver li danari. Alqual ora- 
tor è sta preparato darli uno luliman di raso ver- 
de, e di sora una caxaca di vcludo alto basso fo- 
drà di raso, e a altri soi caxache di scartato, et a 
lui contanti ducati 300. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii, et fo letere 
di rectori di Verona. Havcano etiam la morte di 
rimperador per la via di Anfo, utinlitteris; il 
sumario scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Di Cao d* Istria, di sier Francesco da Mu- 
la podestà et capitanio, di , . . , Etiam scrive 
questa morte ; e quelli di Trieste aver fato tirar 
in castello Tartelarie et mandato 25 fanti in Maran. 

A dì 13, Domenega. Fo pioza la malina, et 
a San Stefano predicò quel maestro Andrea di Fe- 
rara : e tolse licentia, va a Ferara, dove predicheri 
in domo questa Quadragesima. 

Se intese, per la venuta di Zulian todesco qua! 
interpetra le leiere, stalo a Trento, parti Marll a 
di 18, come de li era certa la morte di Plmpe- 
rador a Vois, ch'è una villa, da colico et fluxo, el 208 •. 
lui senti sonar campane di morti per tutto Trento. 
Et che 1 vescovo era parlilo il di avanti. É andato 
|)er slafeta in questa villa, <:h' è lontan di Trento 
mia . . . , per esser ivi a le exequie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et volendo li 
Consieri far 10 voxe conlra le leze, sier Nicolò Mi- 
chiel dolor et sier Benelo Zorzi avogadori andono 
a la Signoria, et fo fato soìum 9 voxe, e tutte pas- 
soe; che fo gran cossa, licet da un anno e più in 
qua uno altro Consejo passò tute le voxe; siche 
a poco a poco si redurJ come prima. 

Fu posto, per i Consieri, dar licentia a sier . . 

. . ., podestà di , venir in questa terra per 

zorni 15, lasando un zenlilhomo eie. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, sier Jacomo Marzelo e- 
lecto capitanio di le galle di fìarulo, atento le ga- 
lle non va al presente per non esser le galie da 
darle per il viazo, possi esser provado eie. Sier Zuan 
Francesco Mocenigo savio ai ordeni andò a la Si- 
gnoria, dicendo è mala parie, voi meter si vadi ai 
viazo ; et li G^nsieri si tolseno zoso, et non andò la 
parte. 

DaMilan, dil Caroldo secretario, di 19. 
Scrive, come monsignor di Talagni vien dal He 9 la 
Signoria nostra per consultar, venendo il re Calho- 
lieo eoo arme in Italia, quello si babì a far eie. ut 
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in ìiiteris. E de la morie de l' Imperador non scri- 
ve alcuna cossa. Item^ nvisa le exequie fate al corpo 
dil signor Zuan Jacomo Triulzi ntoilo somptuosc, 
come si fosse sialo un ducila: e vidi questa teiera. 

Ifozi e s(ù kcif* le exrquic de rilluslrissimo si- 
gnor Zuan Jacomo, quale invero sono sia mollo so- 
lenne; (utavolla quelle che si fano a Venccia è falle 
con mior ordene; pur queste è siale sontuose. Per 
prima il corpo dil prefalo illustrissimo signor fo 
jiortato a uno monaslcrio dito Santo Eusloehio fuori 
di porta Senese, ci de li solevalo la cassa dove era 
ditto corpo da tutta la cliicresia de Milano, acompa- 
gnalo da monsignor illustrissimo de Lulrech el lo 
illustrissimo signor Theodoro Triulzi governador 
nostro, ci molti altri signori, marchesi, conti el 
genlilhomeni. Avanti andava r)00 poveri vestili di 
negro con li capuzi da corolo in testa con uno ior7X) 
per uno in mano; poi tutta la sua fameja vestili di 
panno negro, potevano esser più di 00 persone. 
Tutta la chieresia havcvano un torzo |)er uno in 
mano de lire ^ V2 Tuna; cussi etiam erano li primi 
torzi. Da poi questo erano 5 cavali con 5 ragazi so- 
pra de li dilli; i prefuli cavali el regazi erano vestiti 
tulli di veludo negro fìno in terra ; et ciascheduno 
de li dilli regazi havevano una cossa per uno, zoé el 
309 suo elmelOy l'altro el slocho, T altro el baston, l'al- 
tro la targa, el el quinto cavalo era menalo a mano 
da un suo stafier; qual cavalo era il favorito dil pre- 
fato Signor. Di la cerimonia de la chiexia dove fu 
portato la cassa col corpo, die fo in la chiexia di . . 

, dove e sta sepuUo, fu fato un grandissimo 

aparalo, qual non scrive, ma manda a stampa la sua 
morte, qual é sia stan)|)ata qui in Milano. Fu fato 
la oratione funebre eie. 

Po scrilo, per Colegio, a Milan el in Pranza in 

materia de 

A dì 23, la mai ina, fo leiere di rectori dì 
Zara, di ... . Zerca W homeni haver dati a l'inter- 
zar de le do galie, e dil partir di quelle insieme coi 
Provedador di Tarmada eie. 

Vene in Colegio quel Hironimo de Grisogonis 
ciladin jadralino, stalo al bas.sà di Bossina per re- 
cuperalion di le anime depredale eie. Naro la expo- 
silion fata al ba$s;ì e letere apresenlate, qual li disse: 
« Tuo* su quella paja ;», che era tutu imbratà; e U 
disse: < Damela per il cao mondo >. Lui rispose 
non poterla dar, perchè era tuta sporca. El il bassa 
disse : « Cussi è sta cosa, e vui e nui semo sporchi 
di questi danni )», el poi fo licenlialo senza altra ri- 
sposta^ siato più di un mexe li dal bassa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per ex- 



pedir presonieri, fato in camera dil Colegio, e il 
Doxe non vi fu. 

El Colegio si rcduse a consultar la commission 
di Alvise Sabadin, va con Toralor dil Turco, qual si 
melerà in Pregadi. 

Di Corfù, fo letere di sicr Marco Gradeni- 
go capifanio di le galie di Alexaììdria, et ufun 
di sier Zuan Coniarini patron, di 22 Deeem- 
brio. Come, di ordene di sicr Alvise da Canal viee- 
provedador di Tarmada, descargavano le mercadan- 
tie li a Corfù, et insieme con ditto Provedador con 
3 galie el do di Alexandria grosse a dì 33 partivano 
per dar socorso a le nostre galie, erano a Saragosa, 
di Barbarla, e sopra questa materia scriveno assae; 
siche, avanti vadi sier Sebastian Moro provedador di 
Tarmada sarà exequito il lutto, et le galie di Bar- 
barla verano via. 

Queste leiere fo portate per la nave di Zuan ca- 
xaruol, patron Hironimo Dimalio, vien di Sofia car- 
ga di biave, cenere e gotoni, qual é zonla sora porlo, 
parti a di 13 di questo da Corfù, su la qual è sier 
Andrea Arimondo vien consolo di Damasco, el paHl 
di isola di Cvpri a di 6 Decernbrio. Disse sier Bor 
iolamio Coniarini esser zonto con la galla in Candia 
e vien via. El si ave, per dita nave, la morte di sier 
Almorò Griti, era soracomito, qual inorile. 

È da saper: eri malina, fo Domen^, in Colegio 
fo telo la parie dil Monte nuovo, fata notar per sier 
Domenego Trivixan ci cavalier procurator, uno di 
tre eleti per il Consejo di X a questo Monte nuovo, 
de la qual opinion è sier Zorzi Corner el cavalier 
procurator suo colega, qual é in leto con gole ; e 
sier Alvise da Molin procurator, ch*é il terzo, el è 
amaluto, voi a uno altro modo ;, hor la se lezeri in 
Pregadi. 

A dì 24, fo San Polo. Nel qual zorno fo niolo, 509 • 
el in Colegio fo leto le letere di Cypro, di sier Fi- 
cenzo Capalo capitanio di Famagosta^ date a 
dì 15 Noventbrio. Come, hessendo venuto de li et 
alozalo fuora di la terra domino Borlolamio da Mo- 
sto suo successor, lo andò a visitar; il qual nulla li 
disse di ordine havesse zerca quelle fantarie di la 
Signoria nostra, el in loco di quelli do conieslabeli 
mandoe di qui ; unde li parse far conieslabeli, in 
loco di vacanti di Claudia, sier Domenego Calbo é U, 
slato conleslat)ele altre Gale, el bara page 33. il qua!, 
per esser povero, aceptoe volentieri; tumen il suc- 
cessor ba dito ha altro ordine di la Signoria nosUa. 
Scrive, saria bon far provision zerca le pag^ da 
guazo sono de li, che la Signoria avanzeria assa* dar 
nari, et mai lui ha voluto meter uiuno io loeo di 
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quelli ba mancato ; et dove la paga valeva doeati 
1200, r ba redula in 995, et cussi bisognerà far a 
li provisioiioli venuti per esseme di gran tara. Ha 
recevuto aKellarie e monition ha portato il aucces- 
sor, et poste con bon ordine. La terra è ben forti- 
flcata maxime da do bande, dove é più bisogno ; 
ha posto vituarie di biave dentro, nrm non tante 
quante bisogneria per esser sta da questo anno assa' 
trote etc. 

Dil dito, di 22 Novembrio. Come, a di 8 
scrisse quanto V havea di novo per la nave di Ber- 
iuzi Contarini, e mandò la letera di Alepo di sier 
Andrea Morexini, et da Tripoli di sier An- 
golo Morexini, e Dio volesse fusse quelle nove al 
presente. Havendo scrito a uno Vicenzo di fìotelli, è 
a la Giaza, li avisa di quelle occorentie quello li ha 
scrito, e manda la letera. Come Peri bassa era par- 
tito col campo dil Signor turco d*Albir, et veniva 
a la volta di Adna per passar su la Caraniania, che è 
sigoro dil Sophì, imo aver fatto con quello qualche 
acordo ; e benché pari avisi contrari! per il dito di 
uno armeno et di uno Francesco ZacaiHa vien da 
Baruto, quali do lui ha cxaminali e vede dicono cosa 
senza fondamento; n)a questo Vicenzo di Batelli è 
homo d* inzegno, sa la leiìgua turcba, et ha grande 
amicitia ; siche tien fermo il ritirar dil Soffi sia per 
pace tra loro etc. 

La letera di questo Viceneo di Batelli, fo 
di Ikmenego, data a la Giaea a dì lo No- 
tembrio 1518, drissata al oapitanio di Fama- 
gosta, è di questo tenor : Magnifico etc. La causa di 
la presente si è per dinotarvi come, za cinque zorni, 
é zonlo il signor di Adna in Adna, et cussi anche 
i signori dil Golfo, li quali era in campo con Peri 
bassa a la volta dil Sophi ; siche el ditto bassa li à 
310 dato liccnlia che i vegnà a li soi alozamenli, et an- 
che ha dado licentia al forzo di le zente ; siche ogni 
zomo le |)assa a la volta de la Caramania. Et anche 
dito bassi\ con il resto dil campo, é zorni 6 che Té 
partido di Alepo, e vien a la volta de Adna per pas- 
sar in la Caramania ; siche ci se aspeta in Adna fino 
zorni 4, over 5, et se fa aporechiamento in Adna, zoe 
di vituarie per il suo zonzer. Da novo si dice, che *I 
Sophi domanda pace con el Signor turco; e dizeno 
che 1 se ha tirado dentro del suo paexe più di zor- 
nate 40; siche el se judica de qui che *1 sia fato pace, 
per sta parlila dil bassa, per aver dato licentia al 
campo; et anche questi paexi di qui sono pacifici. 

Questa copia di avisi fo ordinato, per Coiegio, 
mandarU a Roma, Milan, Franza, Spagna, Anglia et 
HoDgaria. 



Di sier Marco Qradenigo eapitanio di le 
galie di Alexandria, date in gatta a Cor fu a dì 
22 Deeemhrio, Come, a di 13 zonscno, et essendo 
expediti per levarse, zonse letere dil oapitanio di 
le galie di Barbar ia, era in porto di Saragosa, et 
li venisse il Proveiiador di V armada a sòeorerlo ; 
unde parse a esso sier Alvixe da Canal vice prove- 
dador, e al rezimento con il Consejo fato, farli co- 
mandamento discargasse li a Corfù l'aver di cassa, 
Taver sotil e pani, e dite galie andasse con lui a soc- 
corer queste di Barbaria. Et cussi esso Capitanio fu 
contento, et farà subito di$cargar. Et perchè iu la 
consenta sier Vctor di Gai*zoni patron era amalaUi 
grieve, fece montar sier Zuan Contarini suo patron 
su la dita, el su la soa fece vicepatron sier Agustin 
Contarini fradello dil predito sier Zuane ; et cussi 
da matina farà discargar. Quel di prima la galia si 
partirano, solicitando il suo camin verso Saragosa. 

Di sier Ztmn Contarini patron di una ga- 
lia di Alexandria^ data a Corfà a dì 23. Scri- 
ve in consonaiilia, ut supra. E dil Consejo fato per 
il rezimento, di 18, in el qual non fu alcun di le ga- 
lie ; e volendo far discargar le robe, lui protestò e 
il rezimenlo rispose al protesto, et li mandano m 
scritura, et promesse lui in spizialità danari a le zur- 
me, quale fu contente di andar. Et volendo ducati 
100 per suo bisogno, non avendo potuto averli, li 

fo forzo trovarli da Aurami, ai qual dele 

peze 13 di soe carisce. Suplicha siano pagati ditti 
danari, acciò al suo ritorno possi levar dite carisee. 
Et scrive, come e sta posto Patron su la conserva 
in loco dil Garzoni è amalato, e va con bon cuor 
per far V honor di la Signoria nostra. 

Da poi disnar, (b Pregadi per cxpedir Torator 310* 
dil Turco et la comission di Alvise Sabadin va se- 
cretano con luì, ei lezer le parte dil Monte nuovo, 
et far uno savio a Terra ferma. 

Aduncha fo Pregadi. El prima fu posto, per i 
Consieri e Cai di XL, concieder a uno Francesco Bo- 
rianico veronese, bandito |>cr homicidio, et ha la 
paxe poter cambiar con uno altro bando, ut in 
parte ; fu presa. Ave 1 17, 35, 3. 

Di Milan fo leto la letera venuta questi 
zorni, di 19, dil Secretario, data a Trecà. Come 
avia ricevuto letere di la Signoria nostra con li avisi 
turcheschi. Non li ha potali comunicar a monsignor 
Gran maestro, perchè venendo di Gambalò, la mula 
li caschò solo e li fé' mal al zenochio, adeo non poi 
meter il piede in terra ; si fé* portar de li. Et Mon- 
signor lo scontrò io strada, si dolse dil caso, mandò 
il suo medico e ogni di ha mandalo a visitarlo per 
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«c«ii ^iMfe |iKr brs re di Rmutic : et cbe 1 re 
d' btgJUr* km» bxriÀ <b lui iontor di V ìtnft- 
f7/M eM MBMifo »>io. //f», srrire b é renato a 
viÉtsr il Gc/renttior iKjp»lf«> et ff»c'jpi»;^jr epéxopo 
4i %#r, fni fi ha dsCo d Oinsliarnssiibo re nrathb li 
oféboi fTifTi io Fraozi di lezerite ka suque^ Su- 
do fiv aodane a coficEoiaer con le zente dil Pap, é 
in Romiina, (ierthé par X Imf lerador voy %'efiir cuo 
arme a Cuor b erjrcioa et aivbr a Napoli a Invare 
le arale dil re CathoKeo ; a par il duefia di Gefer, 
9ftà ka loHo um fia di uno Eled/>r di X Imfieno, 
habbi mafdaUi a dir al re Christiaoijsimo li basta 
raoiimi #^'iar il re Calboliiro ik^i sia bto re di Ro- 
wpm ta\twìo !200 milia firadi, i quali sarà causa di 
hr impedir dila eiediofie ; e il Re e conteoto darli. 
K queste iKire i' ka fbl conle Alexanrlro TrìuLó, è 
io Frana, qual ba auf/j ;J0 lanze di quelle dil signor 
Zino JaeooKj, e le altre 'M) il Marcbesin, licei pare 
SM OMdre non b roleno aceplar Scrive, ozi é sia 
bto in Mibno le eiequie al corpo dil signor Zuan 
Jaeomo, levalo di b cfiiesb di Santo Eustachio, dove 
vi and/i Monsignor illustrissimo e tutti, e tutta la 
cbieresM a b porte di Milan ; e acompagnato con 
gran pompa fino a Santo Nazaro, dove fu sepulto 
come fi russe stato un ducla di Mibno. Monsignor 
dì Lutreeb era vestito di tane al solilo. £1 signor 
Julio Manrron è sta licenliato con dir non se li poi 
alender, e vien via vcrs'j Venecia. 
911 Da lìrexa, di $ier Ztian Badoer dotar, ca- 
wUier, podestà^ e $ier Jacomo Michiel capita- 
mo, di 18. Avisano la morte di V Imperador a di 
19, inlesa da uno lirrxan qual si trovò a Trento e 
vele eonar il palazo dil vescovo di panni negri per 
h morte, prender e ordinar guardie per la terra et 
altri lochi. Etiam Y hanno \)or via dil conle Zorzi 
di Lodron, [ler una lelera scrive ai provedador di 
Anfo di esser stù manda a li confini guardie eie, si 
fazi eie. la qual letera mandano inclusa. Et avisa esso 
conte Zorzi al provedador di Anfo, esser sta ordi- 
nato liona guardia a li (confini fier quesU cesarei ; e 
dice deve e.sser mancalo i* lni|)cradur. E noia. Sier 
Antonio Venier e provedador ad Ampho. 

Di Ifdene, di sier Lagaro Mocenigo luogo- 
tenente, di 20, Manda avisi di Cividal e Monfalcon, 
di la rertf'7.a di la morte di X Imperador ; e come 
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erìie ooQ faono blo «fattoi a* aoslri e i ni e 
filiBnedabjIra^aZia a ss» siano portili des- 
tro : et 9 potestà di lloaiileoo dohila. Ukiriipo- 
sto noo temi, ma sl^ fissante, /fav. ansa riobnr 
di ^ boti io Ibrao ti»iesebi. et nttoda le Mere di 
lai avisi ifvJaii Ha maodalo do expkralori 

Da Ciridal, di tato Marco. Scrive lai oova 
di b morie di X Imperad*3r per via di ToioMn, et 
aver prbto a uno mencadaole lodesco vira di Vi- 
bcfao, li acerta dita morte. 

Eiiam 9 Gacsb^Jo e Conseco di Qvidal scrive 
dita nova, et sier Alviie Trìvisan provedador io G- 
vidal avisa, ut smpra. 

Da Mamfaiecm, di sier Mareo Aniamo Ba- 
doer, di 19. Scrive al LoeoCenenle, eooie imo nomi- 
nato Ei^iadol, al qual l' Imperador dooò MooMeoo, 
e vernilo in Gradisca, et allri c^nìibì, erano cassi, 
tutti e sta ritornati, et vien a 8 a b volta «ole di 
Trieste io Gradisca, et mandalo 95 boU in Ifaran. 
Li a Moobleon noo è bnti, n mooitioD, m arleh- 
rie da conto. Il ponte é roto, si poi inlrar per i Imisì; 
e Imki si provedi etc. Fari redur vilboi. 

Di Cao d* Istria, di sier Franee9co da ìMa 
podestà et eapitanio, data a di 19. Scrìve di 
questa morte ; et per uno Piero Brexan vien di Lu- 
biana, come erano zonti alcuni capiUni li, vien di b 
corte di 1* Imperador, di roalavoia. Par a di II dito 
Imperador morite, et loro parti do di avanti ; et 
quelli di Trieste hanno blo tirar in castello l' artel- 
brie erano in b terra, et aver mandato bnti 35 io 
Maran, e sUnno con l)ona guardia. 

Fu prima tolto il scurtinio di un savio di Terra 
ferma, et lo tulsi sier Piero Trun fo savio a Terra 
ferma, qual voi inlrar, come etiam feci Paltro zoruo, 
et ozi el non era in Pregadi. 

Fu posto, per i Savii tulli di Colegio, la comìs- 
Sion di Alvise Sabadin va secretario con Porator dii 
Signor turco fiiìoa Ragusi, et si parlino insieme, 311 
vadino in quel loco el vorà di Dalmatia, inquirissa i 
danni, punissa con il reclor quelli ha fato mal, li fazi 
far le s|)exe a X oralor e soi, el honorarìo da tutti li 
rectori ; el volendo esser a le torture, vedi non sia ; 
ma volendo entri. El trovaiKio rectori in dolo, br 
processo et mandarlo di qui. Item, volendo aiubr 
a Dulzigno, vadi, e poi acompagnato a Uagusi toy 
liccnlia, con altre clausole, ut in ea, 

El Jo Mann Sanudo, e di la Zonta, contradisi : 
e mal mandar questo oralor per le terre nostre di 
Dalmatia a explorar, vederà mal fornite, homeni 
malcontenti ; lo inciterà a far venir turchi ; p(M, en- 
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tri a torturar Christian!, e mala cossa. Feci lezer la 
letera dil Signor turco scrivea Tusse punidi da* no- 
stri chi ha fato mal, e non che *l suo schiavo andasse 
a tal effecto. Dissi era bon T andasse in la prima 
(erra e il Secretarlo dicesse si slarìa assa' a Far li 
processi, consejandolo Tandassc a Ilagusi, e scriver 
al Signor turco come havemo manda uno Synico per 
la Dalmatia a castigar quelli ha fato mal, e non saria 
mal Tandasse in Arzipielago, et non dar il cargo al 
Baylo novo; con altre parole che mi parse ben a pro- 
posito. Et li Savi! non volseno far risposta ; ma Te* 
lezer la prima parte fu presa, e far dir era st^ za 
ditto, per il Principe, che Tanderia per le terre di 
Dalmatia etc. Andò la parte : !2 non sincere, 36 di 
no, 164 di la parte. 

Fu posto, per li ditti, acciò ditto oralor vadi ben 
contento via ; qual era satisfato di tutto excepto di 
danari dil Spandolin, e sier Antonio da Mula el con- 
sier si ù interposto, ha contenta dandoli ducati 300 
a conto di ducati 1000 é in banco, di l' acordo fatto 
con i Spandollni, andera satisfato; però sia preso dar 
diti ducati 300 al predito et farsi far di recever, et 
poi a Conslantinopoli si darà el resto havendo le 
quietation etc. ; fu presa. Ave 174, 1 1. 

Fu poi balotà il savio di Terra ferma. Rimase 
sier Piero Trun, non era in Pregadi ; il scurtinio 
sarà qui avanti posto. 

Fu poi posto, per i Savii tutti excepto sier 
Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni, la coni- 
mission a sier Antonio Surian dotor et cavalier, va 
orator in Anglia. Vadi a Milan el in Franza, vadi dal 
Re con T Orator nostro, digi la soa amission etc; 
vadi in Anglia, si aliegri col Re di la liga con Fran- 
za e noze, et esser venuto successor di sier Seba- 
stian Juslinian, stato 4 anni ; visiti la Raina, cardinal 
Eboracense, cardinal Campeze legato; avisi ogni 
sucesso etc, ut in ea. 

Sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni 
contradise, dicendo non è da mandar, si buta via i 
danari, poi per non dar suspeto al Turco etc. Andò 
la parte messe indusiar. Ave 61, di la commission 
116. 
313 Fu prima fato lezer, per Zuan Batista di Vielmi 
secretano, la parte dil Monte nuovo, facendo dir, per 
il Ganzelier grando, questa esser una modula di opi- 
nion, la qual si leze acciò tutti possi pensar, né si 
baloterà ; la qual parte e di questo lenor, videlieei 
è tempo col nome dil Spirito Santo di proveder al 
Monte nuovo, |>erò .sia preso che prima li prò' non 
corino più, el dil cavedal reduto a ducati per ducati 
siano satisfati li creditori di tempo in tempo, vide- 



licei do parte a conto dil cavedal et una a conto- dil 
prò*, et tutto quello ubiigato al Monte nuovo avanti 
guerra sia etiam ubiigato excepto li ducati 37 milia 
dil Monte vechio, qual, finito 1* imprestedo dil Gran 
Consejo, habi a ritornar al Monte nuovo; et che li 
Provcdadori sora il Monte nuovo siano ubiigati, a 
termine di uno mexe, vegnir a questo Consejo per 
proveder al pagar dil dito Monte Novo, intendendo 
che le possession dil Polesene di Ruigo e tutti altri 
beni di la Signoria ivi existenti vender se debano in 
Rialto al publico incanto a chi più oferirì, pagando 
do parte dil Monte novo dil cavedal e una di prò*, 
da esser ditte comprede aprovade nel Colegio per 
li do terzi di le balote, ut in parte. 

Fono chiamali sier Alvixe Mocenigo el cavalier, 
sier Gabriel Moro el cavalier, sier Antonio Surian el 
dotor cavalier, sier Lorenzo Orio dotor, sier Marco 
Antonio Venier dotor, sier Sebastian Foscarìni do- 
tor, et lo Mann Sanudo per andar da matina a con- 
dur Torator dil Signor turco a la Signoria vestito, 
a tuor licenlia. lo Marin Sanudo mi excusai et non 
andai. 

Scurtinio di un savio di Terra ferma. 

Sier Lorenzo Venier, el dotor, fo avogador, qu. 
sier Mann procurator. 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a TArsenal, qu. 
sier Jacomo. 

Sier Faustin Barbo, fo avogador, qu. sier Marco, 
t Sier Piero Trun, fo savio a Terra ferma, qu. sier 
Alvise, 119. 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador a Cataro, 
qu. sier Catarin el cavalier. 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo. 

Sier Matio di Prìoli, fo governador di 1* intrade, 
qu. sier Francesco, qu. sier Zuan procurator. 

Sier Hironimo Zane, è ai X savii, qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Marco procurator. 

Sier Bendo Vituri, fo camerlengo di Comun, qu. 
sier Zuane. 

Sier Marco Loredan, fo avogador, qu. sier Do- 
menego. 

Sier Francesco Bolani, fo avogador, qu. sier Can- 
dian. 

Sier Nicolò Zorzi, è di Pregadi, qu. sier Ber- 
nardo. 

Sier Zuan Dolfni, fo avogador, qu. sier Nicolò. 

Sier Lorenzo Bragadin, è ai X Savii, qu. sier Fran- 
cesco. 
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2 13 * Sier Piero Uoceoigo, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Francesco. 

Sier Sebaslian Bernardo et governador di V io- 
trade, qu. sier Hironimo. 

Sier Toma MoceoigOy fo capitanio a Vicenza, di 
sier Luoardo, qu. sier Hirouimo. 

Sier Santo Truu, fo di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sier Antonio Sanudo, fo provedador a le Biave, 
qu. sier Lunardo. 

Sier Beneto DoIGn, fo savio a Terra fern)a, qu. 
sier Daniel, 83. 

Sier Harin Sanudo, è di la Zouta, qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Hirouifno Barbarij^o, é di Pregadi, qu. sier 
Andrea, qu. Serenissimo. 

Sier Mariu da Molin, fo di la Zonla, qu. sier Ja- 
corno. 

Sier Nicolò Tiopolo el dotor, fo di Pregadi, qu. 
sier Francesca 

Sier Zuan Vituri, fo proveditor zeueral in la Pa- 
tria di Friul, qu. sier Daniel. 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. sier Mar- 
co, qu. sier Zuan procura lor. 

Sier Piero Mudazo, é pr(»vedador a Padoa, qu. 
sier Marco. 

Sier Gasparo Contarini, e proveditor sora la Ca- 
mera d* imprestidi, qu. sier Alvise. 

Sier Nicole Salamon, fo avogador di comuu, di 
sier Micbiel el consier. 

A dì 25. La matina, nulla fu di novo ; poi di> 
snar fo . . . . 

A dì 26. La matina, fo gran pioza. Fo letere 
di Pranza di V Orator nostro, da Paris, di 14, 
et in la Signoria et in li Cai di X, e di Milan dil se- 

ereiario Caroìdo, di , che nulla diceva di la 

morte di V Imperador. 

Item, di Boma, di 23 le ultiuie. Avisava la 
morie di V Imperador a di 1 1 a Uni. Item, la mor- 
te dil cardinal Ragona a dì 21; bavia fato testamen- 
to e lassa ducati 8000. liem, a Fiorenza il duca di 
Urbiii raagniflco Lorenzo stava in extremis ; per 
il che il reverendissimo cardinal Medici era ilo per 
sUfeta a Fiorenza, aziò non seguisse in questa morte 
qualche sussitation di popoli. Etiam, che la madre 
madama Alfonsina slnvn mal. 

Di Napoli, fo ìetere di 11, dil Consolo fio- 
stro. Acusa aver di Palermo, di *23 Decembrio, le 
galie erano pur a Saragosa, di Barbaria, et par fosse 
zonta lì una nave rodiana, qual nostri voleano noli- 



zarla per loro socorso ; et che le nave di corsari 
erano par li disposte aver dilti oratori dil re di Tu- 
nis in le hmdo. 

Di Palermo etiam fo letere di sier Peìegrin 
Venier, come dirò di solo. 

Da Milan dil seeretario Caroldo. De oc- 
eurrentiis. 

Di Montagnana, di sier Alexandro Bonpo» 
desta, di . .. Come era sta morto il frate nominalo 

fra' , fo causi di la nu>rte di Guioti, da do 

altri frali pur di T bordine di San Francesco, ut in 
litteris. 

Vene Torator dil Signor turco vestilo eoo la ve- 
sta di vdudo cremexin alto e basso li dona la Si- 
gnoria, e cussi li altri soi vestiti di scariato, ei li fo 
leto la delibcration fata eri in Pregadi di darii du- 
cali 200 a conto dil Spandolin. Si coiUentò e restò 
salisfato; siche tolse licentia; partirà come fori 
tempo. 

Et per esser letere di Roma e di Pranza drizate 313 
a li Cai dil Consejo di X, li dili Cai steteuo assa* io 
Coloro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la ZoiiU. Fo 
leto le dile letere ; poi fono su cose particular. 

Fu posto, per i Cai, certa gralia di Barbarigi de- 
bitori di le possession dil Polesene di Ruìgo, poter 
pagar di tanli danari dil Monte novissimo ; el non 
fu presa. 

Fu posto, atenlo li Cai di X, maxime sier Prao- 
cesco Donado ei cavalier, eri in Pregadi, lezendosi 
la parte dil Monte nuovo voleva non si parlasse di 
le possession dil Polesene per esser quelle sottopo- 
ste al Consejo di X, hor ozi fo deliberato si possi 
parìar et meter parte come parerà a li Provedadori 
dil Monte nuovo et li Savii dil Colegio. 

In questo zorno piovete assai, el fo menate per 
Canal Orando do strige : una turca fata cbristiaoa» 
stava a San Fantin, et una altra ha fato gran eosse, 
sopra una piata per più disprecio, licet piovose asai; 
e questo di bordino dil vicario dil Patriarca, qual è 
uno da Pexaro, qual e intralo in voler estirpar que- 
ste strige et erbcre ; iamen sono femene che Tanno 
questo per vadagnar. Et poi fo poste in berlina, una 
a Rialto, Taltra a San Marco, el cussi le berline sta 
levate. Item, ha fato retenir uno maestro France- 
sco di Verona niedico, per erbarie et strigane, ut 
dicitur. 

Di Rotna, vidi letere particular, di 22^ di 
V Orator nostro. Come le galie di Barbarla erano 
ancora nel porto di Saragosa per timor di corsari 
che le insidiavano, el era zonto nel porlo di Sara- 
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gosa la nave di la Rciigion di Rodi, con la quale par 
bavessefio speranza di potersi levar securamenle. 
Scrive coloquii auli col Papa, qual a opinione queslo 
anno futuro non si debbi innovar alcuna cossa. 
Scrive di monsignor di Talagni gran personagio 
di Pranza che il re Christianissimo manda a la Si- 
gnoria nostra. Molli va iinaginando gran cosse; 
si dice vien per do cause principale, ianten potria 
esser per il terzo capitolo é in la figa fata con Pran- 
za, clìe toca a la Signoria nostra. Scrive di la morte, 
a di 31, dil cardinal Kagona, a bore 3 di note; era 
di anni 50, molto du ben signor, et a tutti grande- 
mente ha dolesto la morte sua. Il Papa li ha dato 
liceotia possi testar per ducati 6000 di le sue pen- 
sione rhavea, et ha lassato ducati 3000 di pensione 
al fiol fo dil re Federico, qual sia a Ferara ; il resto 
a la sua fnmeglia. Se dice esser restato debitor da 
circha ducali 13 milia, perchè era libéralissimo. 
913' Ifem, per letere di 23^ avìsa il duca Lorertzo, 
qual a Fiorenza si ritrova, stava malissimo ; et il 
cardinal di Medici, suo fratello, a meza note era par- 
tito per andar a Fiorenza, acciò de U non siegui 
qualche inconveniente. Item, scrive dil zonzer di 
una stafeta, come Y Imperador era morto a Linz a 
di 10 venendo a dì 11. 

A dì 27. La m-itina, prima in Rialto solo il 
tezoR lo apichati questa note 3 1 cai de animali presi 
in una caza. È andati in questi zomi sul ferarese a 
FossoB e li intprno alcuni nostri zentilhomeni, di 
primi di la (erra, quali sarano notadi qsi sotto, a 
loro spese, tochano ducati .... per uno, et hann<> 
preso 4 cervi tra i qual do grandissimi, uno porco 
cingiaro, et 16 cerveti et cavrioti. Et acciò tutti li 
vedano, li hanno futi piear solo dito tozon in Rialto. 

Sier Zuan Pisani dal Baneo^ di sier Alvise procu* 

rator. 
Sier Piero Trivixan qu. sier Polo. 
Sier Zuan Foscari qu. sier Agustin. 
Sier Marchiò Micbie^ di sier Toma. 
Sier Hironimo Lion qu. sier Francesco. 
Sier Piero Sornnzo qu. sier Vctor. 
Sier Andre» Lion qu. sier Alvise. 
Sier Andrea Navajer qu. sier Beniardo. 
Sier Alvise Donado di sier Polo. 
Sier Atvise Corner. 
Sier Jacomo Corner. 

Fo publieà in Rialto et a San Mareo, di ordiri« 
di Cai dil Consejo di X, la parte, rufiani non possano 
^r in questa (erra, et f«elli vi sono si parlino io 



termine di zomi tre sotto gravissime pene ; e chi 
acusera babbi e(c. 

Bi Cypro, fo lete letere di sier BarMamo 
da Mosto capitanio a Fofnagosta, di 29 No- 
ventbrio^ con alcuni avisi di le cosse dil Sophi molto 
varii a quelle lete V ultimo Preg;)di dil Capello ; il 
sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad eamuten- 
dum. 

A dì 28, La matina, non fo alcuna lelera, ni 
nulla di novo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zoola per 
far tre Provedadori sora il Flisco, tamen non com- 
pieno fino mesi . . . , e questo per le gran procure 
si fa : cosse teribelissime, si va a casa a parlar etc. 
Etiam farano uno ordinario a la Canzelaria in loeo 
di Polo Zotarello, ch*é morto. El Consejo di X si 
reduse dove ^ì dà audientia da basso in camera dil 
Colegio. 

Fo fato il scurtinio di Provedadori sora^il Fliseo, 
tolti numero . . . , niun non passoe. Meglio di altri 
sier Piero Trivisan di sier Domen^o procuraior. 

Fu fato uno di Zonta al Consejo di X, che man- 3U 
cava, in luogo di sier Zorzi Pisani dolor e cavalier, 
é fuora, si caza con sier Piero Querini inlrato eon- 
sier, et rimase sier Antonio Trun procuratar, qual 
di raro vieti in Consejo di X. Soto, sier Francesco 
Bragadin fo savio dil Consto, e sier Luca Tnm 
savio dil Consejo. 

SeurHnio di tre Provedadori sarà il FH$eo 
38 et niun passoe. 



Sier ChristoDii Cipello, qu. sier Francesco, 

el cavalier 

Sier Jaoomo Justinian qu. sier Marin . 
Sier LunardoContarini, qu. sier Hironimo 

qu. sier Bertuzi el cavalier . . . 
Sier Lorenzo Salamon, fo auditor nuovo 

qu. sier Piero . 

Sier Andrea Erizo de sier Batista . . 
Sier Ferigo Foscari, qu. sier Nicolò, qu 

sier Jaeomo, fo dil Serenissimo 
Sier Mareo Barbarigo, Taudilor u«ovo, qu. 

sier Andrea, qu. Serenissioio . . 
Sier Lorenzo Justinian qu. sier Antonio 
Sier Fili pò Foscari di sier Franeescoy^ qs 

sier Filippo procuraior .... 
Sier Mafio Coularini qu. sier AqzqIo . 
Filippo Capello, fo provedador sora il 

etMima di DamaMS di lier ioMun • 
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Sier Sebaslian Malipiero, fu consier a 0)r- 

fu, qu. sier Andrea 8. 19 

Sier Zuan Francesco Juslinian, qu. sier 

Pangrali jl. 16 

Sier Andrea Diedo qu. sier Antonio . . 9. 16 
Sier Sii veslroPi.xani, fosudezedi Proprio, 

qu. sier Nicolò 9. 18 

Sier Donado da Leze di sier Michiel . . 6.51 
Sier Lorenzo di Prioli qu. sier Alvixe . 12. 15 
Sier Andrea Valier, fo zudese di Pelizion, 

qu. sier Antonio 10. 17 

Sier Zuan Francesco Miani, Po a le Raxon 

vechie, qu. sier Jacomo 8. 19 

Sier Hironinio Dandolo el grando, qu. 

sier Francesco 7. 20 

Sier Marco Faiicr, fo di Pregadi, di sier 

Francesco 5. 22 

Sier Batista Contarini, fo di Pregad;, di 

sier Carlo 10. 17 

Sier Zuan Batista Grinoani, fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo 9. 18 

Sier Piero Trivixan di sier Domenego cu- 

\'alier procurator 13. 15 

Sier Lunardo Venier, fo consolo di nierca- 

danti, di sier Moisè 6. 21 

Sier Ad irea Trivixan, fo a le Raxon ve- 
chie, qu. sier Polo 6. 22 

Sier Marco Antonio Erizo qu. sier Antonio 7. 20 

Fu posto, per i Cai dil Consejo di X, una parte 
che il Consejo di X, zoé li Cai, se impazino solum in 
le soe materie deputade, ut in parte ; ma non vien 
observada. 

Da Corfù^ fo teiere, di 6 Zener, con alcune 
nove di turchi ; il sumario dirò di solo. 

Etiam di Cypri con avisi dil Sofi, ut in eis, di 
2 Beeembrio. 

A di 29, Vene in Colegio sier Andrea Arimon- 
do venuto consolo di Damasco. Kereri acompagnalo 
di molti. Ira i qual lo Marin Sanudo restai a udir 
k sua relatione. Disse come al suo andar trovò coti- 
roo molto debitor da ducati 70 milia e con destreaea 
Midò scorando, vene la mutation dil Stado; el che 
UDO vedilo moro Sidiberi dovia aver assa' danari, 
da ducati 60 milia; couzò la cosa con lui, pareva la 
nailon li dovesse dar solum 500, et questo Tece adò 
lurchi non li volesse. Vene a morte, e qudli mori fo 
n per Tarli dir il credilo Y havia contra ^'enetiani. 
Dbse russe creto il Consolo, el poi mancò, fo trovado 
in le scriture soi fioli dovea aver ducati 60 milia. Lui 
CoDSolo donò ducali 600 al Signor, e lo asolto di la 
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domanda. Ha dì in 3 aniii di quelli 5000 ducati du- 
cali 800, qual cossii To conzà in 4000. Item^ disse di 
successi quando vene il Soldan 11 con 14 milia ma- 
maluehi benissimo in bordine tutti armadi. Andò a 
visitarlo, domandò come stava il Doxe, U fé* pre- 
senti di ducati 2000 el oblene capitoli grandissioìi, 
maxime non si desse vin a' mori; durò do mexi, poi 
venuto turchi, se interupe. Questo soldan Cauri ve- 
chio, dubitando che 'I Signor turco havia tolto il 
paexe di Allidulli, desiderava far paxe; andò in Ale- 
po. CI Signor turco li mandò uno orator vechio ; el 
Soldan lo pregava facesse far paxe, li darla gran 
preSL'nti da ducati 200 milia, monstrò timidità, 
unde ritornò esso ambasciatore al Signor turco, di- 
cendo: < Tu sarai signor di questo paexe si tu voi; 
il Soldan ha gran paura, voria paxe, poi non vele 
tutto il campo dil Soldan )». Hor il Turco rimandò am- 
basador dil Soldan indrio su la mula per piudispre* 
do, et vene con P exercito a V incontro. Founo a le 
man et fu roto il primo squadron dil Turco. Poi vo- 
lendo il Soldan salvarsi con 5000 mamaluchi per fu- 
zer al Cayro, non si curando di la Soria, non volse 
mandar aiuto a la parte, dove era Sichbei signor di 
Daniasco ; unde il Soldan cascò da cavallo, morite e 
segui il romper dil suo campo. El Signor turdio 
mandò sotum tre turchi a dimandar Damasco, e lo 
ave ; e li mamaluchi, erano reduti li a Damasco, an- 
dono al Ciyro per salvarsi, feno Soldan nuovo To- 
man bei. Il Signor vene col campo a Damasco, intrò 
in la terra con pochi di soi a di 26 Setembre, e usa. 
Il Consolo poi andò in campo a visitarlo; qual era 
vestito di una vesta di veludo brocha d'oro, solo un 215 
pavion, su una cariega senlado senza tapedo, color 
da morto. Li basò la man, né volse parlasse alcuna 
cossa. Li fece li presentì, come aparse farli per il 
Consejo di XII, et li bassa lo aldileno. lo questo bia- 
smò la parte presa che non si possi i Consoli spen- 
der; e sta mal fato; bisogna donar per conzar ma- 
stelade, e lui con aver trabuchado; ha fato gran cose. 
Poi disse che M Signor col campo, di Decembrio si 
|)arti per andar al Cayro non stimando inverno; el 
cussi |)assò li deserti, dove Tomanbd soldan si avìa 
fato novo campo. Et disse come i fono a le man, ei 
Synam bassa fu morto da . . ., et redulo il suo eser- 
dto da una banda ; e il Soldan voleva venir la nolte 
adosso; fo avisato il Signor turco da uuo schiavo e 
siete atenlo, adeo venuto il Soldan nulla fece, imo 
fo preso il signor Soldan novo e tenuto in uno pa- 
vion honoratamenle. Et tre di e Ire noie fo comba- 
tulo nel Cayro, e sempre la spada laiava ; eC visto 
die moiU mamaluchi erano scampati od SaU da* 
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arabi, et era fama il Soldan Tosse vivo. Il Signor 
turco fece quello meler su uno gambelo et farlo per 
tre zorni menar per il Cayro, acciò tulli lo vedesse. 
Poi lo fece apichar. Et volendo seguir dil campo e 
potenlia dil Signor turco, il Doxe stracho, et erano 
cosse de dir de importanza, il Doxe disse bastava, 
e lui Consolo disse avia da rererir cosse che impor- 
tava et degne di scienlia, et rereriria quando e dove 
piacerla a Soa Serenila ; e To licentialo. 

Di Palermo^ fo leto letere di sier Pelegrin 
Venier, di 22 et 23 Decembrio, con avisi di le 
galie di Barbarla ; il sumario scriverò di solo per 
esser molto copiose. 

Da Milan, dil Caroldo, Avisa come haveano 
inleso la morte di Tlmperador per via di Verona; 
qual monsignor di Lulrech subilo havia spazà in 
Pranza. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Peno 
Cai di X per Fevrer : sier Michiel da Leze, sier Do- 
menego Contarini e sier Hironimo da cha* da Pe- 
xaro, siali altre fiale; et Cassier, per 4 mexi, sier 
Michiel da Lexe. Item^ do secretarli in Colegio e in 
Pregadi : Francesco Dario sora le cedute, et Conslan- 
tin Cavaza et Daniel Lodovici di Pregadi. Ikm^ uno 
exlraordenario in loco di Polo Zotarello, a chi Dio 
perdoni; rimase Hironimo Moriani. 

Etiam fo fato scurlinio di tre Provedadori sora 
il Flisco ; tolti quelli medemi, numerò 37, et niun 
passoe 10 balole. 

In questa matioa, inlroe savio di Terra ferma 
sier Piero Truu. 
215 * Qui non noterò el scurlinio per non averlo po- 
tuto aver, imo il Doxe fé* gran rumor di le balole 
date cri fuora dil scurlinio; ma tutti da tre in fuora 
aveno manco di 10 balole, di 28 erano, zoé questi : 
sier Piero Trivixan, sier Lorenzo di Prioli el sier 
Lunardo Contarmi qu. sier Hironimo. 

Ad\3y Domenega. Non fo alcuna teiera da 
conto, né nulla dì novo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu fato lezer, 
per li Censori, una parte presa nel Consejo di X a 
di ultimo Marzo 1478, che a li desordeni dil Gran 
Consejo sia creto solum il Doxe, Consieri, Avogà- 
dori e Cai di X, et siano puniti li transgressori etc. 
La qual parte, Hironimo Alberto nodaro di Censori 
la comenzò a lezer, e sier Nicolò Venìer Cao di X 
lo fé' vegnir zoso, dicendo e indegnità dil Consejo 
di X che altri che soi nodari la lezi, e fé* Gasparo di 
la yedoa la lezesse. 

Onesta parte fu fata lezer, per haver condanà 
diti Censori, per disobediéntia non ha voluto Venir' 
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da loro, sier Francesco Juslinian di sier Alvise da 
San Barnaba, e lo condanò ducali 5 a T Arsenal. 
Et eri, sier Jacomo Michiel patron a TArsenal, bar- 
ba di dillo sier Francesco, si apizò di parole con 
sier Moisé Venier censor in Rialto, al suo officio 
sora le fabriche, domandando fusse depenà la con- 
danason, perchè li é sta fato comandamento andas- 
se da loro; et fo usa stranie parole. Hor li Censori 
voleno aver libertà di esser creti anche loro, di- 
cendo la leze gè lo dà, ut in ea. 

Fu termina, per li Consieri, che una parte alias 
publicà non presa, per non aver auto il numero^ 
che a Matro di la Tore scrivan a TAvogaria si pagi 
di danari di 8 Officii; tamen non ha 'ùlo il nu- 
mero debito di le balole ; siche le leze vanno come 
voleno e non come dieno. 

Fu fato Podestà a Chioza sier Hirpnimo Bar- 
barigo, é di Pregadi, fo di sier Andrea, fo dil Se- 
renissimo ; passò di ... . balole. 

Di la Zonta, tolti sier Jacomo Corner, fo luo- 
gotenente in la Patria, di sier Zorzi cavalier prò- 
curalor, sier Lodovico Barbarigo, fo governàdor di 
r Intrade, sier Luca Loredan, fo di la Zonta, qu. 
sier Francesco, sier Lorenzo Mìani, fo ai X Savìi, 
qu. sier Jacomo, e niun passoe. Et nota. Dito sier 
Jacomo Corner è sta tolto, poi Té venuto dì Udenè^ 
tra Pregadi e Zonta 18 volle. 

Qui sarà notada una teiera copiosa di Sella. Na • 
ra il prender di le nave turchesche da barze rò- 
diane, et licet sia particular ho voluto fame nota. 

In questo Consejo seguile cosa notanda. Essen- 216 
do al capello di ver San Zorzi sier Zuan Miani el 
consier, non volendo conzar il capello per andar 
in eletion, quelli di la banca lassò tre balole d*oro, 
et sier Alvise Corner qu. sier Marco, cao di XL, 
cavò per lui e per il Consejo predito e introno. Re- 
stava una balola d*oro, onde quelli 4 ultimi stati 
un'altra volta a capello e cavato balota biancha, 
tornò iterutn a tuor questa d*oro restava, e locò 
a sier Almorò Lombardo qu. sier Jufìo, quài cam- 
biò e fé" luòr sier Hironimo Barbarigo podestà di 
Chioza, e rimase. Et T altro consier df ver San 
Marco, sier Antonio da Mula, non volendo conzar 
il capello a li ultimi, loro ostinadi non vofseno ari- 
dar a capello e siete tanto, che di qua foniido avéà 
la eletion e tutti ahdono adeo di là, òh'é cosse don- 
tra le leze. 

In questo di vidi cosa nova. Do candelieri dove 
sta li capelli di cuoro, si buia le balole, se trazè 
fuora di capelli, cTie prima erano tenuti in man da 
do pulì. 
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É da saper: volcudo eri matina sier Alvise Cor- 
ner, sier Bernardin Miani et sier Nicolò Arimondo 
Cai di XL refudar Cai aziò fosseno imbosolali li 
XL per aver el titolo, come si soleva far; unde 
il Dose eri nel Consejo di X Te' lezer la parte: chi 
refuda cade in pena di esser Cao di XL et non poi 
aver el titolo, et poco manchò non li mandaseno a 
la leze, et niun fo cavato. E li Cai prediti in que- 
sta nialina ritornono a la banca. 

Ancora vojo far nota. Sier Lunardo Michiel qu. 
sier MaGo, nominato do volle in questa historia, si 
di Tandar frate a Santa Maria di Gratia, e di Pus- 
sir e dil venir a Consejo poi poco, e se parli con 
animo non voler più tornar in questa terra, andoe, 
ut dicitur, in Romagna, non voi dir dove, e tutti 
leniva fusse andato per non tornar più di qui, ia- 
men ozi el vidi a Gran Consejo come li altri; siche 
è ritornato a repatriar et atender aver oGcii etc. 

A dì tdtimo. La matina, non fo alcuna letera. 
Fo expedito li avisi di Corfu et Cypro a Milan, Pran- 
za, Spagna, Anglia, Roma et Hongaria. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
dientia. Se intese, sora le Polmontore, mo' terzo zor- 
no, di note, una nave nuova fata a Curzola di Etor 
Ottobon e sier Agustin Griti e fradeli qu. sier Zua- 
ne, di bote zerca 500, veniva di Cypri carga di 
formenti di la Signoria, bavia dà in terra, et si era 
rota, anegadi homeni . . . ., il resto scapolò. 

Item, si ave, le galie di Alexandria, e sier Al- 
vise da Canal vice provedador di T armada con do 
altre sotil a di 29 Decembrio erano zonte in Sa- 
316* ragosa da le galie nostre di Barbarla; per il che 
quelle nave di corsari, capitanio fra' lanuzo, se era- 
no levate et do andate verso Malta, et una venuta 
inver Levante, qual bombardò questa nave eie. Si 
tien le galie di Barbaria sarano levate e presto sa- 
rano de qui; che Dio le mandi a salvamento I 

L^orator dil Signor turco, ch'é uno schiavo di 
pocba reputazion, ma nui gè havemo fato assa*, e- 
spedito dil tutto, aspetta tempo di partirsi. Va con 
do gripi: sopra uno lui, su V altro Alvise Sabadin 
secretarlo, et vanno per le terre di Dalmatia. Que- 
sto orator, essendo un zorno in Colegio, quando 
fo vestito, fé' dimandar una gratia, licet sia contra 
le leze; ma volse licentia poterla rechieder, zoe che 
a uno suo nepote di soi havia certo oGcio al Zante, 
lì fosse ritorna ; unde per il Consejo di X con la 
Zonta fu concesso al dito, nome Nicolò Slievani, 

da non questo oGcio, ma un altro, ch*é zusti- 

zier al Zante. Et cussi dito orator restò satisfato 
et si aquietò mollo. 



Exemplum, 

Copia de una letera di Sythia, di Antonio da 
Mosto, sciita a dì 23 ìkcembrio 1518, drt- 
eata a sier Francesco da Mosto fo di sier 
Jacomo, et recevuia a dì , . , Zener, Nara 
di le nave di mori prese da harze r odiane. 



Avegnachè per teiere dil clarissimo rezimento 
di Candia, drizate a la nostra Illustrissima Signoria, 
plcenius intenderete el caso seguito de predazion 
fata per barze di corsari contra 4 nave turcbescbe 
a Cao Salamon ; pur solo brevità vi signiGco, che 
a di 27 Novembrio 4 nave turchesche partite de 
Alexandria per Constantinopoli, per tempo capitate 
a Cao Salamon, et in quel medemo zorno capitò in 
ditto luogo una barza armata a Rodi de porta' de 
bote 500, la qual sorse soravento di le nave apreso 
al scoio. Et li stando, a di 5 de T instante, a bore 
do di zorno, venute do barze d'Arzipielago france- 
se et acompagnale con P altra barza rodiana, quam 
primum principiono la balaglia contra le nave tur- 
chesche. I^ nave granda di turchi era di bote 500, e 
le altre di 300 et 400 bote Puna, dando crudel ba- 
laglia; et la nave grossa dete uno colpo de arlelaria 
al balaor de la nave francese et portò via el balaor, 
e roto inanti de Tarboro grando et rollo etiam 
Tanlena de la mezana. Visto cussi, el capitanio de la 
dilla barza ordcnò a li soi bombardieri^ trazesse a 
raso d*aqua contra la nave granda turchesca, in mo- 
do che di colpi tratti fo butada a fondi, quasi sol a 
monte. Et soprazonto la note, cessala la balaglia per 
scurità, i turchi si vele rotti e feno pensier a hore 3 
di notte di redursc con le nave apresso lera, el quel- 
la nave che era più apresso (erra messe foco dentro 
con intention brusasse etiam le altre do nave soe; 
ma solo se brusò quella nave. Et subito el zorno se- 
quente le barze recuperò le dille do nave e li turchi, 
mori et negri erano desmonlati in terra per scapo- 
lar, e questo per il gran socorso di zente nostre da 
terra che vene mandate per comandamento dil nui- 
gniGco missier Agustin Griti rector nostro, in exe- 
cution di letere dil clarissimo rezimento di Candia. E 
sopra dite zente di la terra nostra et casoloti era 
capitanio uno missier Francesco Barbarigo. Fo morti 
in la balaglia 100 turchi et forsi più anegadi in la 
balaglia, over in la nave, da turchi 200 et ultra, ane- 
gadi 4 gran maistri mori, tra i qual Joseph Badri, e( 
scapolali 8 da conto, tra i qual el nadraebas che te 
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averia reso con (aia ducati 15 milia, ut dicitur. Et 
qui ìd Sylhia morite uno moro chiamato Nacbibixes; 
et quelli che si anegò con questi moriteno qui, si dice 
che s*averia rescossi per ducati 100 milia. Hor di- 
317* smontati in terra, tra turchi, mori et n^i numero 
800 et ultra, come se dice, venuti qui in la terra di 
Sythia, stete zomi 9, e lassati boni danari per viver 
suo, e davano i saraffi a marceli 5 in 5 Vs Tuno, et 
quelli dagurì a marceli 6 Tuno, venduti pochi schiavi 
n^ri de qui per ducati 13 Tuno venitiani, a chi da- 
va saraffi deva 25 per schiavo; e chi se trovò haver 
danari, bave saraffi assai a quel pretio. Poi ditti tur- 
chi, mori et negri è andati in Candia per terra, di 
ordene dil clarissimo rezimento. Et era un'altra na- 
ve grossissima de' turchi, la qual se trovò esser sor- 
ta lontan da Cao Salamon verso ostro, e lontan da le 
altre 4 nave turchescbe mia 1*2. A di 6, se levò e 
andò a sorzer dove era le barze predille; et visto 
la barza, tolse la volta de mar, e la barza pizola li 
andò a dar rincalzo, tamen non li poteva far cossa 
alcuna, e le do barze li traze un colpo di bombarda, 
facendo segno che la tornasse e tornò; le qual barze 
era a la impresa, fazenclo cxperienlia de suspender 
la nave di turchi afondata. Tamen in spazio de un 
zorno messe vento da maislro, tramontana et fo te- 
ribele, siche non poteno far niente dite barze. E per 
tal casone, e per non haver el tempo di ussir dil 
porto, le barze non se levono, e quella nave grossa 
scapolò e andò per sua ventura. La barza rbodiana è 
di porta di botte 500, e la barza francese di botte 
500, et Taltra pizola francese di botte 150; morti di 
le barze pochi homeni. Questi mori sono di primarii 
dil Soldan erano al Cayro, et il Signor turco comes- 
se che i fusseno menati a Constantinopoli ; et cussi 
erano conduti adesso. Quelli de le barze sono irati 
contra li nostri per il favor dato a* turchi, et esser 
scapolali per le zente nostre li aposta mandate in 

suo socorso. 

A di 4 di r instante, avanti zorno, i turchi de la 
nave mandò in terra, avanti zorno, assai turchi, e se 
ascose in terra, et quelli de le barze rodiane man- 
dono a tuor di Taqua ; i quali da quelli turchi ascosi 
fono morti di quelli di la barza 4 et feridi alguni, i 
quali erano in una barca, et per quanto habiamo in- 
teso con cerle/a, se dize che quelli de la barza poi 
prese in lerra, a di 6 dil preditto, tra turchi et negri 
40 in zerca, ma più di negri, e le do nave di turchi 
erano carge, quelle che prese ì corsari, de lini, ar- 
chende, rixi e specie. E in quella nave grossa afon- 
data per ditti turchi, era do over tre casse, vestide 
con lame di ferro piene di saraffi, danari dil Signor 



turco che se mandava scossi dal Cayro et altre terre 
de Soria, Irati dil Farion dì Alexandria, ì quali erano 
sta li messi in deposito; la qual nave era tanto rica 
che non se potria extimar. Et se le ban&e avesse 218 
preso li turchi el mori, mai in vita loro non si ave- 
ria dismentegà. 

Data in Sithia, insula Creta, die 23 De- 
cembris 1518. 



Exemplum. 919*' 

Reverendissimo cardinali Sancii Georgii. 

Comperlum habere credimus Reverendissimam 
Dominationem Vestram, quam studiose semper a- 
manterque nos sentiamus quaocumque sibi felici- 
tcr acciderint; id quod pervetus nostram in eam 
benivolentia et observantia exposcunt> ac prop- 
terea minus in hac parie immorabimur, quo illi 
amantissimam voluntatem nostram palare fadamus. 
Hoc unum minime praitermitlemus, de Summi Pon- 
tificis juditio, nos que ejus est benignitas atque cle- 
mentia nunquam dubitavisse, qnin probitate et vir- 
tutibus ipsis prò honoris fortunarumque ejus om- 
nium deventurus esset restitutionem. Per quod gra- 
ve sanctumque decretum, sic ejus Beatiludo pie ac 
liberaliter egisse praìdicatur, ut Vestree Reverendis- 
simae Dominationi honores reddendo, non modo 
restituisse dignitatem, verom potius auxisse videa- 
tur. Vestra autem Reverendissima Dominatio eam 
laudem consecuta est, ut quamdium cum fortuna 
belligerandum fuit, infractum semper animum prex- 
titerit. Cum igitur splendide adeo atque bonorìOoe 
in eo loco repositam nuper acceperimus, ut haud 
quamquam tam durum esse potuerit iis caroisse 
antea quam tot nunc bona simul omnia recuperasse 
dulce ac suave: tametsi hoc ipsa persemet com- 
prehendere vel abunde etiam ex ore istic nostro 
percipere potuit, summa nos ex hac re voluptate 
affectos esse; emiltere nihilominus decretum est 
nobis basco ad eam lilteras singularis gaudii nostri 
testes locuple^ores, per quas Reverendissime Do- 
minationi Vestraì honorificentissimam banc ejus re- 
dinlegrationem etiam atque etiam vehementer gra- 
tulamur, felixque ac fortunata sii a Deo optimo 
maximo deprecamur, ut quod nunc illi grata atque 
jucunda cemimus, comparata esse ea perpetuo sibi 

(1) La carta 218* è bianca. 
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ipsa sential beDefitio, seoliant omnes Apostolicae 
Secfi magno usui et ornamento fuisse. 

Data in nostro Ducali Palatio, die ^5 Januarii 
1518. 



220'> Exemplum, 



Advi$i havuti de Cyipro in letere de Nicosia, 
a dì 2 Decemhrio 1518, 

Come el se intendeva per diverse vie, cheM 
campo del Signor turco era levato de Soria insieme 
cum Peri bassa; el qual se bavea levato dWlbir 
sopra l'Eufrates, et dicevasi che andava a la volta 
.de Constantioopoli per esser fatto acordo et pace 
tra el Signor turco et el signor Sopbis. 



In letere da Cor fu, ad\6 Zener 1518. 



, Se intendeva, per letere avute da un loco in ter- 
ra ferma incontra Corfu apresso la Bastia, pur a di 
6 de Zener, che *1 Signor turco era venuto a Seres 
^t de li andato a Salonichi, dove li cran sia prepa- 
rate case 600. 

Item^ che simelmente se expectava el Signor 
turco a Schopia, dove era sta ordinato tuto per le 
«sue stantie; d qual loco de Scbopia è lonlan da la 
Valooa zornate sie. 

liem^ se haveva inteso, come tre turchi partiti 
di la Porla del ditto Signor erano andati cum co- 
mandamento de sua excellenlia da Peri bassa et da 
« 

4uo beilarbei che erano in le parte de Sophis et 
.Anatolia, che dovesseno tornar ne la Romania cum 
.li sui eserciti, perchè in quelle parte non era alcun 
suspetto; die 1 ditto Signor turco, per quanto se di- 
ceva, ha lassali in le parte di Sophis Miriacur bassa 
capo cum persone 10 milia. 

Prteterea. se ha inleso che el flanibulo de Ar- 
giro Castro dovea venir al Delvino et invernar ver- 
.80 quelle parte de la Bastia et Masarachi, che sono 
lod in terra ferma a Y incontro de Corfù; ma inteso 
che 1 suo Signor era per vegnir verso Scopia, ut 
supra^ restò, et havea mandalo uno suo homo a la 
Porta per intender, perchè se diceva che ditto Si- 
gnor turco doveva vegnir a la Valona. 

(1; UctrU Si9*èbÌAnca. 



Copia di una Mera da idilanOy di Octamano 231*> 
da Vale, data a dì 12 Zener, scrita a Fran- 
cesco Felizono a Venecia. Narra le exequie 
fate al qu. illustriswno signor Jean Jacobo 
Triultio. 

Per avere tèmpo d^avanzo, vi dirò in questa mia 
come è state fate le exequie de lo illustrissimo si- 
gnor nostro, Io signore Joan Jacobo TriuJtio, qual è 
stale fate a di 19 di questo. 

In primis, il corpo dil prefato signore zonse a 
di. 18 in questa terra e fu posto in Santo Eustorgio, 
e là slete la note; et quando zonse, le campane tutte 
comenzonio a sonare et sonornp dopio fina a bore 
3 di notte. Et el di fu fatto la crida, sotto pena gran- 
dissima, che a dì 19 se legnisse serate tutte le bo- 
tege, e cussi fu adempito. Poi la malina, circa a bore 
16, comcnzò lo exequio, ma prima da due bore in- 
nanzi giorno comenzonio a sonare le campane da 
morto dopie.tute quante ne era in Milano. Et in pri- 
ma veneno 200 homeni lutti vestiti de negro, con 
veste lunghe e capuzi in testa, che apena si vedeva il 
viso. Da poi questi, seguitono croce de legno da 
410 in cerca, (ulte con candele impiate; poi homeni 
600 tutti poveri, vestiti con uno gonelino fina al ze- 
nochio e uno capuàso per cadauno negro in lesta, con 
uno dopiero per uno de lire 3 in mano. Da poi co- 
menzorno a passare lutti li conventi de frali, si Ob- 
servanli come Conventuali de Milano e intorno a 
10 miglia di Milano, che forno da 3000 in più tutti 
con dopieri de la sorte soprascrita. Poi veneno f 
cinquanta d'argento tutte con candele impiale, et 
preti da 800 in 1000, (ulti con dopieri soprascrili. 
Poi li dilli preti, veneno da gentilhomeni 200 tutti 
vestili di negro con capuzi in lesta ; et li dopieri di 
quelli 600 poveri homeni avevano cadauno una ar- 
ma triulcesca in carta negra con la corona de Tor- 
dene de Sancto Michiele; da poi li 200 zentilbomeni 
con dopieri di 6 lire Tuno negri, con Tarma sopra- 
scrita atacata a lutti i dopieri. Poi veneno do araldi 
dil re Qiristianissimo insieme con li trombeli, lutti 
vestiti de negro e li segnali de le trombe sopra dite 
veste. Poi veneno 6 gentilhomeni suxo 6 corsieri 
coperti tutti fino in terra de pano negro, con uno 
stendardo grandissimo per cadauno de lo illustrissi- 
mo signore. Poi veneno 12 altri corsieri con 12 re- 
gazi suso, e li corsieri tulli coperti di veludo negro 
fino in terra, et cussi li ragazi vestiti di veludo ne- 

(1) La carta 2t0 * è bianca. 
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321 * grò, li quali porUvano chi la lanza, chi lo stoco, chi 
li speroni, chi el scuto, chi lo elmeto, chi lo bastono; 
cosa che a vedere facea piangere cadauno. Poi se- 
guitavano dui muli con sui ragazi, tutti vestili e co-, 
perii di veludo negro, in mezo de li quali era il cor- 
po dil prefato illustrissimo signore in una cassa co- 
perta di brocato rizo soprarizo da scudi 4 d*oro il 
brazo, e in mezo sopra ditta cassa li era la colana 
d'oro de l'ordine di Sancto Michiele, li donò la Sacra 
Maestà. Da poi el corpo seguitavano lo illustrissimo 
Lutrech et il signore Theodoro Triulzi e tutto el 
Parlamento, insieme con tutti li Triulceschi e tutU li 
parenti a piedi tutti. Lo quale corpo fu portato a 
Santo Nazaro, e là Tu posto in mezo la chie^^ia, la 
quale era tuta coperta de panni negri con dopieri 
1000 e più a due schiere intorno intorno, con le 
arme dil prefalo signore. E dove fu |K)sto el corpo, 
era fato una cuba de forsi 1000 candeloti, che mai 
fu visto tanta luminaria, e comenzorno V oficio ; e 
dito exequio comenzò a bore IG, e ToGcio durò 
fino a 22. É stata una cosa tropo sumptuosissima, 
che za 100 anni non fu fato lo simile: Idio li dia il 
paradixo a lui e chi ben li volle. E questo vi scrivo 
fra lo evangelio, et ancora è stalo di più di quello 
vi scrivo, et questo exequio ha fato piangere la mila 
di questa terra, perché, in verità, la ha perso assais- 
simo, come cadauno sa. 

Sumario di una altra letera. Narra il ditto 
exequio, scrita per uno altro. 

Àbenché io creda che da molti serano scrite le 
exequie fate al corpo de lo illustrissimo signore 
Joan Jacobo Triulzio, nondimanco, per essermeli 
trovato, m'è parso ancora mi volervene avisar. Pri- 
ma el corpo portato de Pranza era riposto in Santo 
Storzo, dove è stato per do zorni; el Mercore da 
matina fu levato con questo ordenc : 

Veneno avanti a tulli la fameglia grossa et igno- 
bile di caxa, vestita de mantelo fino a meza gamba, 
con la bareta zoso a la francese, ogniuno sotto il 
mantelo la sua spada. Driedo a questa li arzieri et 
homeni d'arme vestiti di zimara fino in terra con 
el capuzo in testa, per mudo che apeua se li vedeva 
la faza. Da poi uno numero infinito di croce di legno 
a la ambroxiana con le candele suso; credo fussenu 
1 50. Da poi seguivano poveri vestili de biso, more 
nostro, con una lorza bianca per cadauno e con le 
insegne dil signor Joan lacomo, et Turno poveri 500. 
^^ Da poi frali di (ulti li ordeni, cosi Observanti, come 
Conventuali, et fumo conventi 18 el frali zercu 1202 



con le sue croze honorate. Da poi li preti de tute 
le parochie con f grande de arzento più di 50, et 
li ordenarii qua dil domo di Milano, et fumo circa 
600 ; cadauno era con la sua torza in mano, cosi 
frati, come preti. Da poi questi, erano certi svizeri 
soi confederati et araizi vestili de zimara et capuzo 
al n)odo di sopra, con lorze negre grosse con la in- 
segna sua. Veneno da poi do araldi a cavalo con 
zimara el capuzo con V insegna al collo dil Triulzio. 
Da poi questi 4 trombeti con le trombe al collo et 
insegne sue. Da poi homeni a cavallo vestili come di 
sopra, et cavali con coperte di veluto negro, quali 
portavano prima uno stendardo con la insegna Tri- 
ulza, r altro con l'insegna de Napoli, 1* altro eoo le 
chiave, che credo sia dil Papa, T altro dil re dì 
Pranza, et dui guidoni con suxo Nostra Doda con 
el figliolo, con il brieve suo quem genuit aiùra- 
vit Da poi veniva il suo cavallo vodo con uno 
stoco atacalo a lanzone; questo era conduto a mano 
da uno vestito di veluto negro, et cosi la coperta 
dil cavallo era di veluto. Da poi erano ragazi sopra 
corsieri grandi, vestiti loro di veludo, e li cavali de 
li quali, il primo portava uno scuto negro, T altro la 
lanza tutta negra, T altro la spala di brocato et spi- 
roni d'oro in mano, l'altro lo elmeto in mano, l'al- 
tro il bastone negro da capitanio. Da poi dui araldi 
con le insegne regie. Da poi muli, sopra li quali era 
la cassa dove era riposto el corpo et il portavano a 
modo di leticba: la cassa era coperta di brocato 
d' oro rizo soprarizo con lavori inextimabeli, con 
sue insegne, le conchiglie dil bordine di San Hicbiele 
d'oro relevato. Drielo erano, prima monsignore il- 
lustrissimo di Lautrech et el signor Theodoro, li 
altri parenti tutti, li capelani de gente d'arme, se- 
natori et oficiali de ogni sorte, castelani et altri in- 
vitati. Tute le strale piene de gente, multitudine in- 
finita, tante damisele et matrone a le finestre et 
sopra le porte. £1 dillo corpo rimeseno a Santo 
Nazaro, dove era uno grandissimo parato de pani 
negri e torze tutte bianche, et uno gran tribunale, 
quale con le torze et candeloti grossi agiongeva fino 
al colmo di la chiexia. Lì fu riposto, et fuli fata una 232* 
bela oratìone, fata et recitata per il Tilesio, homo 
de grandissimo ingegno; ma non li potè intrare 
poca giente, perchè era gran guarda, e la chiexia 
era poca a tanta multiludine. lo me riporto però a 
quelli che meglio l'averano scripta di n)e per averla 
prima meglio in cervclo, e per sapere de scrivere 
di mile cose, di le quale io ne sono molto ignaro, 
Dati in Milano a di ^2 Zenaro. 
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Dil mexe di Fevrer 1518. 



A d\ primo. La matina introno li XL Criminal 
nuovi el li Gvil veciiii et Cai di XL a la banca : sier 
Vinci vera Querini qu. sier Pelegrin, sier Lorenzo 
Gradenigo qu. sier Mann, et sier Alvixe Calbo qu. 
sier Hironinio. El Cai dil Consejo di X : sier Michiel 
da Leze, sier Domenego Contarini et sier Hironimo 
da cha' da Pexaro, slati altre fiate. Introno etiam a 
la banca do Consieri : sier Alvixe Contarini et sier 
Andrea Trivixan el cavalier ; et ussiteno sier Anto- 
nio Morexini e sier Antonio da Mula, i quali andono 
a la Quaranlia da basso. Inlroe etiam Savio ai or- 
deni sier Nicolò Arimondo, era eri Cao di XL in 
loco di sier Zuan Batista da Pexaro, intrò XL zivil. 

Veneno in Colegio alcuni frati di Thordine di San 
Domenego, e uno inquisitor dil suo bordine dil 
monasterìo di Bergamo, per nome nominato frate 
... da Casal, dicendo come in bergamasca in quelle 
valle era scoperte queste strige, qual vanno a monte 
Tonai, et hanno fatto gran cosse contra la fede, 
come apar per li processi vendichi formati per lui 

inquisitor contra di retenute; et però è bon 

estirpar questa heresia et diabolica sugestion, di- 
mandando licenlia a la Signoria di poter seguir, et 
li seculari poi le puniscano justa li canoni sopra ciò 
disponenti. Et il Principe disse si manderia per il 
Legato, acciò vedesse i processi. Ma sier Luca Trun 
savio dil Consejo fo molto contrario, dicendo che 
tutte son materie et non si va a monte Tonai. 

Et a questo preposito, voglio far nota come in 
questa terra, bessendo sta, per il Patriarca, fatto re- 
tenir uno maestro Francesco da Verona dolor me- 
dico, qual havia fato strigane et bararie, come apar 
io li processi fatti per domino ... da Pexaro suo 
vicario, hor dito Patriarca fece la sua sententia, et 
questa matina fo exequita, videlicet fo sopra la Piera 
dil bando a San Marco, da poi terza, conduto e lelo 
la sententia, e fato che *l dimandasse perdon;.poi fu 
conduto per Merzaria passando per spiziarìe dove 
el se riduscva a ordinar le ricete, per più disprecio, 
et il comandador cridava : t Questo è quel maestro 
Francesco di Verona medico, qual con strigane in- 
ganava le persone eie » Et conduto a Rialto etiam 
fo proclama la sua colpa ; e iterum tornato a San 
Marco, pur cridando li comandadori per più dispre- 
cio, et bandito in perpetuo di questa cita nostra, el 
sententìalo a render certi danari eie, ut in senten- 
tia, e iterum fo reposto in prexon, né ussirà fino 
non pagi certi danari. Ilor queste cose inlese in Co- 



legio, Taveno a mal che *1 Patriarca fusse quello pro- 
cedesse contra seculari a questo modo; e T altro di 
mandar per Canal do femine; far star la berlina a 
San Marco et Rialto in piedi per incoronar strige el 223 • 
berbere, al che dito vicario è molto inclinalo non 
se curando di P inquisitor, qual é domino fra' Fran- 
cesco Pixani di V ordine di San Francescco. Unde 
mandoe il Doxc con la Signoria a dir al Pàtriarcha, 
non procedesse olirà contra layci senza sapula dil 
Dominio; et fo ben fallo. 

JDe Sitia, di sier Agustin Griti rector fo 
leto una letera, di 23 Decembrio, copiosa. Dil 
successo di quelle nave, come ho scrito di sopra ; 
el forsi bessendo qualcossa di più in ditta letera, ne 
farò qui avanti nota. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Nostra 
Dona, é solilo andar il Doxe a vesporo a Santa Ma- 
ria Formoxa, justa il rito antico, dove li dà alcune 
monete di rame ditte Bianchi, numero . . , su Taltar, 
e il piovan li manda al Doxe do capelli di carta di- 
penti con Parma dil Papa, dil Doxe, dil Patriarca e 
dil piovan. Hor per non poter andarvi il Doxe, vi 
andò la Signorìa, vicedoxe sier Michiel Salamon el 
consier vestito di veludo cremexin, con li oratori, 
Legalo dil Papa episcopo di Puola, orator di Franza 
e Ferara, poi il resto di la Signoria e deputadi ad 
andar, tra li qual fo lo Marin Sanudo per toccarmi 
andar questi tre mexi. Erano do soli Procuratori : 
sier Zacaria Gabriel et sier Domenego Trivixan el 
cavalier, in scartato ; solo vestito di veludo creme* 
xin sier Nicolò Lippomano. 

Et avanti si andasse, vene uno lodesco con le- 
tere dil Consejo de Yspruch, drieate al Prin- 
cipe nostro, date a dì 25 Zener. Avisano che, 
bessendo morto il serenissimo Maximiliano elecCo 
imperador di Romani, sempre augusto, haveano 
ordinato per tutto fosse fate le proclame che i loro 
subdili vicinaseno ben con li subditi di la Signoria 
nostra ; per tanto pregano la Illustrissima Signoria 
nostra voy ordinar questo medemo, perché sperano 
di brieve seguirà una bona paxe; con altre parole ; 
el dimandar risposta per partirsi subito. 

Et il Colegio di Savii si reduse el consullono re- 
sponderli, per Pregadi, una bona teiera, come era- 
mo contentissimi. Itemj scriver al re Calholico do- 
lendosi di la morte di la Cesarea Maestà suo missier, 
zoé padre dil padre. Item, scriver in Franza per le 
ville dil Friul eie. 

Di Candia, fo etiam letere, di .. Decetnbrio, 
di rectori, Scriveno la cossa di le nave e le pro- 
vision feno di armar do galic per darli socorso eie, 
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come in ditte teiere apar, e di protesti feno essi 
turchi. 

254 Exemplum. 

Bisca sunt deìicta qtue commiiiuniur a viris 
et muìieribus de seda striganum. 

Primo : Omnes adorant diabolum in forma liu- 
mana eis apparentem genibus flexis ante eum ; et 
hoc faciunt in domibus propriis et in loco ad quem 
congregantur. 

Deinde accipiunt ipsum diabolum in deum suum 
et patronum, dantes ei animam suam, et faciunt ora- 
tionem ei ut fìt Deo, ac omnes reverencias exbi- 
bendas Deo ipsi diabolo exbibent, et ipsum invo- 
cant et nominant sub nomine Dei et gloriossc Vir- 
ginis Marise. 

Ad ejus suggeslionem renani Deum et fidem 
catholicam et omnia sacramenta, et specialiter bap- 
tismum. 

Diabolo iubente spuunt super crucem, pedibus 
eam conculcantes, et aliquse mingunt super ipsam. 

Qualibet habet unum diabolum amasium in for- 
ma hominis sibi apparentem : viri in forma pulcrse 
mulieris, et mulieres in forma viri, qui fere semper 
eos associant quocumque vadunt. 

Exercent actus carnales cum praedictis demoni- 
bus et ponunl crucem ligneam ad nudum, quam 
faciunt sub se quando exercenl actus carnales prs- 
dictos. 

ConGciunt unguenta quae eliam saepe vidimus 
nos et multi, cum quibus ungunt quosdam baculos; 
quibus unctis, eos diabolus assumit et portat per 
aerem ad quedam loca ubi innumera multiludo bo- 
minum et demonum conveniunt. 

Affirmant omnes se prò majori parte corpora- 
liter ire et signa hujus itineris probabilia dicunt ; 
quamvis sciant quod aliquando in visione hoc pa- 
tiantur ; et sciunt ulrumque discernere. 

Conflciunt etiam quosdam pulveres quos ipsi 
vidimus, quibus ad mandatum diaboli destruunt 
pueros facientes eos desicari et mori, et viros de- 
mentant : muìieribus ac prshibent et abhortiri eas 
faciunt. Et hecc sunt inventa saspe et veriflcata 
per nos. 

Suflbcaut pueros in cunis diabolo eas coitante, 

quos etiam saepe vivos portant ad ea loca 

tamquam ad nundinas, et, ut ipsi dicunt, ad mer* 
catu, et ibi eos coquunt tam lixos quam rostitos, et 
comeduDt, dicentes eam esse optimam carnem. 



Pueros quos suflbcant aliquando sepultos noctu 
ex capsula extrahunt et comedunt, et sa^pe per vi- 
ros Ade dignos inventa sunt tcrtia et quarta bora 
noctis in cimiteriis dìssepelientcs pueros. 

In signum quod baec vera sint, a cognatis in die 
saspe quesitum est in capsula ubi erant pueri sepulti 
et nibil in eis inventum est, et aliquando tantum 
carbones, aliquando omnino vacu». 

In domibus aliquarum inventi sunt plures cranei 
capitum puerorum, quorum carnes affirmant se co- 
medisse. Et dum quaeritur undc habuerint, nomi- 
nant personas, loca et tempora ; et sic fatentur pa* 
rentes illorum puerorum, imo aliquando in cunis 
invenisse quemdam nigrum quod videbatur puer 
sed non vere erat, diabolo hoc procurante. 

Multse illarum ad praeceptum diaboli, quando 
coninicant, extrahunt ab ore sanctam Eucharistiam, 
et in terram prohicientes pedibus confricant, aut 
diabolo oflerunt ad maleGcia conGcienda. 

Sacerdos quijam septuagenarius et doctus litte- 
rìs tam humanis quam diviiìis, hoc mense Januarii 
1519, qui fuerat a sex personis istiussectaeaccusatus, 
a me examinatus non detentus sed liber, non minis, 
nec quffistionibus, sed sponte confessus est ultra pne- 
dicta onmia, quod quinque vel sex vicibus ad pne- 
fatum locum delulit vas crismatis et hostiam consa- 
cratam in piscide ; quae duo, videlicet crisma et ho- 
stiam sanctam, miscunt cum carnibus et ossibus 
puerorum combustorum et cum spermate viromm 
ac mulierum ad faciendum unguenta et pulveres, 
quibus utuntur ad maleGcia praedicta ; ipso sciente 
et consenciente. 

Hoc etiam poslea coram recioribus civitatis et 
doctoribus et aliis viris probis libere couGrmavit 

Alia pleraque commiltunt in maximum vilipen- 
dium Gdei nostrae. 

Quidam ipsorum, qui erant viri non feminae et 
dodi, afiirmarunt brevi fore ut secta sua in bis par- 
tibus major et amplior sit, quam eorum qui sunt 
vere christiani. 

Deus summe, appone manun ne haec sequan- 
tur, sed excita eos qui praesunt ut remedia adhibeant 
velociter. 

A dì do, fo il Morno di Nostra Dona. SI an- 225*> 
dò in chiexia di San Marco la Signoria con li ora- 
tori e altri patricii, e a tuor li candeloti. Procuratori 
solum sier Zacaria Gabriel e sier Domen^ Tri- 
vixan el cavalier, et sier Andrea Griti vestito di De- 
ci) u earum*èIibBca. 
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gi*o per coroto di suo cuxin sicr .Vlniorò Grill. 
Erano 4 Consicri, quali hanno coroto, vestili di pao- 
uazo : sier Alvise Contarini, sier Piero Querini, sier 
Alvise di Prioli et sier Zuan Miani. Li Avogadori : 
sier Gabriel Venier di allo e basso, et sier Beneto 
Zorzi di veludo negro; tutti tre li Cai di X di alto 
e basso: sier Antonio Morexini, fo consier, veludo 
negro ; sier Polo Nani veludo cremexin ; sier Luca 
Vendramin veludo negro; sier Leonardo Emo ve- 
ludo paonazo; il resto tulli vestili di scartato. Et 
eravi etiam li savii dil Conscio et sier Piero da Pe- 
xaro solo da Terra ferma. 

Da Constaniinopoli fo teiere, di 7 Decetn- 
IriOf dil Baylo nostro, date in Andernopoli. 
In una, zercha lui e li garbugii li vien Tati ; in T altra, 
in zifi*a, come si aspelava de li Peri bassa con V e- 
xercilo torna\*a di la Soria; il Signor era a le Seres 
con fama di andar a caza. 

Et compilo la messa, il Colegio tutto si reduse 

aldir le letere. 

Da Ragusi, fo letere di Jacotno di Zuìian, 
di.,, a Nicolò Aurelio secretario dil Conseio 
ài X, et in sier Andrea Griti procurator, et fo 
lete con li Cai di X, come etiam fo lete le altre dil 
Baylo eie. Et per la venuta di uno zoielier chiamalo 
Liurieri, vien di Valachia, parte da Ragusi, ut su- 

pra, qual é stato in Valachia dal valaco di h 

portar una corona li ha fato bella, et par che *l ditto 
valacho sia 

lienij dice che U Turco ha mandato a dimandar 
a* Ragusei do castelli, videlicet Stagno et Canal, 
quali sono sopra. Item, che hanno posti diti ra- 
gusei a pagar come lì altri di soe mercadantie cin- 
que per cento, che prima pagavano solum tre. 

ÌH Hangaria, fo etiam letere di sier Alvixe 
Don el dolor orator nostro, date a Buda a dì 
17 Zener. Con alcune nove di preparation di tur- 
chi per invader quel regno, come dirò di solo, lete 
le sarano in Pregadi, che sarà doman. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum. É da saper: essendo ancora T orator dil Si- 
gnor turco in questa terra et non partido per tempi, 
ma e spazato, acciò sapesse il tutto, li fo mandato a 
lezer le letere di Sithia e Candia, di rectori nostri. 
Dil fovor dato a le 4 nave, come fo scripto di sopra. 
335* A dì 3. Isk matina, non fo alcuna letera da 
conio. Vene T orator di Pranza, al qual fo ledi li 
suroarii di Constaniinopoli el llongaria, el terminalo 
expedirli a li principi Christian! insieme con li avisi 
auli da Corfù. 

Da poi disnar, fo Pregadi e inlrò li XL criminal 



nuovi ; non vene il Principe. Fo lelo molte letere 
venute questi zorni. 

Da Corfù, di sier Bernardo Soranso baylo^ 
sier Sebastian Pixani e sier Marco Barbo con- 
sieri, et sier Alvise da Canal viceproveditar di 
V armada, date a dì 20 Decembrio. Come, ha- 
vendo auto eri sera letere date in porto di Sara- 
goza, di sier Fiero Michiel capitanio di legalie 
di Barbaria, di . . , qual avisavano esser li in 
porlo per alcuni corsari, zoè Cenlurion con la sua 
nave di bote 500, su la qual havia homeni 320 et 
ben in ordine di arlellarie, et una caravella, el dou 
Januzo con la sua nave di bote 400, et don Piero 
Bovadiglia con V altra di bote 400, i quali voleano 
haver di dite galie li oratori dil re di Tunis desti- 
nati uno a la Signoria nostra et T altro al serenissi- 
mo Signor turco con presenti per ducati 50 miliai 
et cavalli 30, licei sia fama per ducati 200 milia. 
Per il che essi rectori terminono far Conscio di 
molli nobeli e altri erano de li, e terminono lui vi- 
ceproveditor andasse con T altra galla, e de li, a so- 
corer dille galie e condurle in loco securo. Et cussi 
fu contento esso Proveditor di andar, el etiam il 
capitanio di le galie di Alexandria. Et fato discargar, 
utsupra, hanno termina che l'avaria sia satisfala 
sicome ordinava la Signoria nostra, né per questo 
le segurlà perjudichi etc. ; siche si meleno io or- 
dine et vano verso Saragosa e 

Dil redimento predito, date a dì . . . Come 
mandano una deposition^ over letera, di uno abate 

di uno monasterio, chiamalo , qual scrive 

nove turchesche. Etiam una teiera di Antonel 
Guarda capitanio di la Parga. Scriveno aver expe- 
dito exploralorr a Salonichi per saper la verità, nu- 
mero do, e uno non sanno di T altro; et quello avé- 
rano, aviserà. 

La letera di la Parga scrive, che per alcuni ve- 
nuti da Palras ha il Signor turco era a le Seres con 
100 janizari et altri 1000 cavalli in sua compagnia. 
Etiam, per homeni venuti di Santa Maura à questo 
inslesso aviso, et havia mandalo comandamento a le 
marine per far si prepari homeni et altro, ut in 
litteris. Item, come il Signor havia mandalo ola- 
chi a far comandamento per tutto li formenli e 
biave si salvasse solo pena di la vita, né a li moli- 
nari li masenaseno, perché il Signor voleva venir a 
la Valona. 

Et r altra letera di quel abate nominato Clero 22g 
monacho dil monaslerio di Santa Maria dito Gelo- 
meni apresso la Bastia, scrive el Signor turco era 
a Salonicbii, preparalo caxe 600 ; et come a Scopia 
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el si aspelava, e (ulto era in ordine per alozarli; ch'è 
lontan di la Valona 6 eorni. Et ha mandato a Con- 
staniinopoli, perché Tarmada sia expcdila ; con altri 
avisi, ut in litteris. Et ha mandalo a dir ai flam- 
buli, X\ mandi li Soli di christiani per farli janizari ; 
et come el Signor aloza in caxe basse, e come si 
parte, dona al patron di la caxa aspri 5000, et a li 

1000. lUm, come, quando el Signor tornò in 

Andernopoli, che 1 vene di Soria, suo fiol passò su 
r Analalia a la Musea ; et perché era sta Tato alcuni 
dani ai christiani, esso Signor ave dispiacer, et per 
questo fé' impalar do bomeni di casali; con altri avisi 
ut in litteris. 

Da Constantinopoli, di sier Lunardo Bem- 
bo haylo nostro, di 6 Deeembrio, di Anderno- 
poii. Come, venendo il tempo che li defterderi salda- 
no i libri di Tintrade dil Signor, qual é questo Marzo, 
li hanno mandato uno schiavo a domandar lì danari 
di la pension dil Zante, il qual schiavo li manzerà. 
Però si provedi, aliter li torà a uxura. Però desidera ' 
la expedilion del schiavo fo mandalo a la Signoria, 
e si mandi o ambassadori, o baylo. Scrive come, una 
nave molto rica di . . . , venendo de li si era rota. 
/fem, do schierazi nostri di Candia, su li qual avia 
ducati 50 dil suo, venivano a Constantinopoli, erano 
sta presi; poi per sier Alvise Corner, mori consier in 
Cypro, fo scoso dil suo ducati 150 e li soi heriedi 
non voi pagarli ; per tanto ha mandi li soi conti. 
Si duol che, di tante fatiche, fo Irati da ladro per 
Harin Bon, ch*é morto, però si vede disperato, et 
Idio lo ajuti. È zonla la nave dil Nani ; ha recevuto 
i formazi; li apresenterà ; la qual sora Setia ha perso 
i armizi eie. À auto li pera 6 ochiali ; ma si duol dil 
relogio per el belarbei di la Grecia za uno anno re- 
chiesto, qual tornerà di la Soria e non lo baveri; 
ni ha auto li cagnoli. 

Dil ditOf di 6, ivi. Come era zonto il prothoje- 
ro di Peri bassa, qual ritorna di la Soria per tuor 
caxa, et veri fato il suo bayran ; siche si aspeta di 
brievi, e si duol vengi avanti sia adalà la senlentia 
lì fece contra di ducali 10 milia ; et questo bassi li 
é favorevole. Hor el Signor é a la caza a le Seres, 
verso Salonichii: chi dice é per altro, e che fin 8 
zorni sarà di qui, tatnen non sa si 1 vegnirà avanti. 
Il bayran ha solutn exercito di 30 milia achazi ordi- 
nato ; tatnen^ questa terra e la son Porta ha lassi 
senza bassi per esser Synan bassa amalato grieve. 
Solum è do defterderi e do chadilascher. El Signor 
ha fato ragusei, pagavano 3 per 100, pagino 5 come 
li altri; di la qual cossa ragusei è molto malcontenti* 
Dil Sophi par sia retralo ; che questo sia vero, il 
/ DiaHi di M. Sakuto. - Tarn. XXYL 
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vegnir di Peri bassi con il belarbei lo indica ; lassa 
solum de li el roiracur con alcune zente. Scrive, AH 
bei turziman, qual prima li deva ogni favor, adesso 
non lo sen'e ben, imo non si voi impazar e dise 
vilania al suo dragoman ; pertauto é bon la Signoria 
nostra provedi di uno dragoman suficiente. Scrive 
aver mandato il suo dragoman da Synan bassi a 
veder come el stava. Referisse stava in extremis; 
non vederi dimane. Il qual li era favorevole in le 
cose di la senlentia. Item^ el Signor non fari altro 
bassi, dovendo venir Peri di la Soria. 

Di Hongaria, di sier Alvixe Bon el dotor, 
orator nostro, date a Buda a dì 13 Zener. Co- 
me, essendo indisposto, mandò il suo secretarlo dal 
reverendo episcopo Vasiense ; qual come lo vide, 
disse : < Sete venuto a tempo. 11 Re ha ordini si co- 
munichi alcuni avisi a TOrator, auli da li do Vayvoda, 
contrari! 1* uno di V altro. L' uno avisa Peri bassi 
torna con lo exercito a Constantinopoli, el come si 
prepara exercito dil Signor turco per invader questo 
regno, e questo aviso é dil Transalpino ; el come 
havia fato acordo col signor Sofi. L' altro aviso é 
che '1 Turco voleva far la paxe col Re, per il che il 
Re ha sento a li baroni e altri si redugino a la Dieta 
per questa Epifania doveano esser, per veder le pro- 
vision si ha a far, et ha mandato a veder per soi 
nontii a li confini si ha con turchi per intender la 
veriti, quali sarano qui fin tre zorni, el da loro si 
saperi la verità. > 

Dil dito, di 18. Come havia ricevuto letere ^i 
la Signoria nostra, di 10 et 11 Decembrio, con li 
avisi di le cose turchesche, 18 Octubrio, e dil venir 
di Torator dil Signor turco a Venecia per li danni 
eie. Mandò il suo secretario a comunicaHi al Re, 
per esser lui indisposto di soi dolori soliti ; et il re- 
verendo Vasiense li rispose, di ordine regio, rin- 
gratiando la Signoria di tal avvisi, dicendo che li 
avisi lecU di la paxe con quel Re non era tanto la 
dificulti di do castelli non voleva render il Turco, 
come per voler prima questa cossa aver il parer dil 
Papa e di V Imperador, i quali haveano scrito, per- 
ché quel Re voleva far col Turco uno ooncordio 
zeneral con li christiani. ito», questa matina avia 
auto avieo, come a di 13 la Christianissima Maestà 
di r Imperador era mancalo di questa vita ; unde 
esso secretario si dolse, laudando quella Cesarea 
Maestà, e volse dir cussi, perché tutti el vardava 
quello che '1 rispondeva di tal morte. El era li uno 
fiol dil marchexe di Brandiburg, qual sta in questa 
corte, qual disse la eletion di V Imperador non poi 
tocar ad alili che a.quesU MmsIì. 
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227 Dìl diio, di 18, pur a Buda. Come erano ri- 
fornati li noncii stali a li confini. Riportano il Signor 
torco fcva la massa dil suo esercito in Nicopoli, qual 
é di persone 60 niKia, et za una parte di esso exer- 
cito se era inviato verso Bodon et Serin, lochi di 
questo Serenissimo Re pos(i ne li confini di Transil- 
vana di la dil Danubio ; et che quella Maestà havia 
immediate expedito al vnyvoda di Transilvana et 
conle di Tticniisvar, con ordine adunino le zente el 
vadino a quelli confini, dove par li sia zente ongara 
che ben potrà resister. E, come questi dicono, non 
temeno, perché diti turchi è villani adunali. Scrive 
poi, é mcxi do si trova esso Oralor amalato ; supli- 
ca, non volendo mandar il successor, si li dagi licen- 
tia e lassi li il suo secretano, qual e ben suGcienle e 
suplirà. 

Di Roma, di sier Marco Minio orator no- 
stro, di 22, manda teiere auie di Falermo, di 
22 et 23. Zerca le galie di Barbaria. A di 18 rice- 
vete nostre, di 9, con avisi lurchesclii, li comunicò 
al Papa, non disse altro ; poi lo ringraliò quanto U 
havia fato dir. Zereha la canonixation dil bia* Loren- 
zo Justiniano, disse : < È vero, bisogna la Signoria 
replichi lelere caldamente di questo, perchè cussi si 
usa a far, et fazi grande inslanzia. » Eri sera, a ore 
3 di note, morse il reverendissimo cardinal Ragona 
mollo amalo da quella corte ; ave licenlia dil Papa 
poter testar per ducali 8000 di le sue pensione. Ha 
lassato ducali 2000 a uno fiol, fo di re Fedrico, è a 
Ferara ; il resto, fin a la summa, ad alcuni di la sua 
fameglia eie. Le lelere di Palermo dirò di sotto il 
sumario, perché eiiam ne é in la Signoria, pur di 

22 el 23. 

Dil dito, di 23. Come in quella note era zonta 
una stafeta al Papa di Fiorenza, come suo nepote 
duca Lorenzo slava malissimo ; per il che in quella 
bora il reverendissimo Medici, che era 8 di noie, 
montò a cavallo el andò per slafela con do di soi a 
Fiorenza ; si dice per sedar tumulti potesse seguir 
in quella cita per esserne assa' de malcontenti. Item, 
li è sta fato intender come, per lelere di Germania 
zonle, si ha la morie di la Cesarea Maestà a di 12 di 
questo ; sarà col Papa e saperà il tulio. 

Di Pranza, di sier Antonio Justinian do- 
tar, orator nostro^daie a Paris a dì 12. Come 
erano zonli de li li falconi mandali per la Signoria 
nostra, e li odori, spada eie, el ne trasse 8 di voler 
dil Re per darli a monsignor il Gran maestro. Li 
qual falconi il Re li volse lui tulli e distribuirli a chi 
li par, dicendo l'anno passalo fo mal compartili, e 
questo fa per la Signorìa nostra ; et li ha 'uti molto 



a cari. Et le casse di odori fo mandale tuUe in ca- 227* 
mera di la illustrissima Madama, qual, essendo il Re 
presente e la Serenissima reina e lui Orator, fo aperte 
e partiti tra loro con gran contento di soe Maestà, 
qual slimano assai queste cosse di Levante. E la spa- 
da, perché il mulo portava le robe nel venir si tra- 
volse in aqua et fé' slorz<T la spada, unde la fece 
drezar e farli il fodro novo, e V ha data ; siclié di 
tutto ringratiano la Signoria nostra. Scrive, alcuni di 
quelli signori si doleno dil Re zerca i falconi, dicen- 
do voler mandar di qui a la Signoria, come fé* il 
ducha di Barbon ; che saria grandissima spesa, et si 
manderia 100 falconi ogni anno, che costeria assai. 
Dil dito, di 14. Come, ricevute nostre, di 23 
el 29 dil passalo, e di 30, con avisi lurcheschi, co- 
municò al Re. Li piaque e li ascolta volentieri, e li 
par aver bon animo in obslarli ; el però ode volen- 
tieri la venula dil Turco, benché li dispiace li altri 
principi chrisliani non barano il voler di Soa Maestà. 
Quanto a Taltra, zereha far bona compagnia al conte 
Chrisloforo Frangipani, disse la farìa e lo voi lassar 
in libertà, licet si portasse mal a voler scampar etc 
Quanto a la cossa di brexani, dice ha parlato a mon- 
signor Rubertet. Monsignor di la Cleta contentò il 
modo dil pagamento ; ma voi la segurtà a Lion, e 
brexani voria darla a Milan. Dice, scriverà di questo 
a la Qeta. Ha comunica li sumarii al cardinal legato 
Bibiena, ringratiando dil bon oficio V ha fato per la 
Signorìa nostra. Disse é lutto di la Signoria nostra, 
e amar questo Slado assai, benché forsi alcuni no '1 
crede, perché soi nepoli é qui a Venecia, qual li 
ama assai, et si poi dir è sua propria patria, e ama 
Venecia come Fiorenza o quasi. Expedito, si partirà 
presto per tornar a Roma. Àspeta in scriptis la 
promission voi far il Re in re Christiana, e il Re é 
contenlo furgcia. Expedili li oratori anglici, si expe- 
dirà lui ; et (ien si partirà per tulio il me.xe et man- 
derà uno suo a la Signoria. I qual oratori si parteno; 
lo episcopo di .... va a Bles, li altri ritornano iu 
Anglia, vano a far la consignation al re Christianis- 
simo di Tornai, termine 8 di poi parliti. Li é sta 
dati 4 obslasi non da conto, fioli di zenlilbomeni dil 
Re, zoé questi noladi qui solo : 

Monsignor di Melet. 

Monsignor di 

Monsignor di .... , 

et starano 6 mexi, poi si muderano. Sono bomeni 
di bassa condilione, e, ticn esso Orator, non ande- jjg 
rano pili altri, eh' é vergogna a quel re di 
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aver questi per obstasi. Et moosigoor di la Rosa é 
venuto per nome dil re Catholìoo a far la consigoa- 
tion di Mortaia ; e che quel zendlbomo volea tenir 
quel loco Io consegni, et par el Re é rimasto com- 
prar le artellarie sono in Tornai dal re di Anglia, 
perché haria costato assa* averle fate condur via. 
Scrive, ha inteso la eletion dil suo successor, domino 
Lunardo Emo. Ha dito al Re laudandolo a Soa Mae- 
sti. Disse sempre tutti i represenfanti di la Signoria 
li vedeva volentieri, tanto più questo orator per le 
degne parte havia inteso da esso che V havea. Però 
esso Orator suplica sia expedito, aziò per il roexe di 
Marzo sia de II et lui possi venir a repalriar. 

Da Milan, dil secretano Caroldo, di 24, 
Come manda li salvoconduli per condur per Po 
Vartellarie inutile sono a Crema et Brexa ; ma ari- 
corda saria bon condurle per altra via, perchè li da- 
cieri di Cremona é fastidiosi e vorano farsi pagar ; 
e monsignor di Lutrech se impaza mal volentieri in 
cose di dacii. Scrive, é venuta nova a monsignor di 
Lutrech, per via di Verona, di la morte di V Impe- 
rador. Subilo la spazò al Re, né volse andasse altre 
letere, aziò lui fosse il primo desse tal aviso. E il 
Governador nostro dice si prepara per venir al suo 
alozamento a Verona. É zonti di Pranza Tabate di 
Santo Antonio, el conte Alexandro Triulzi, et ... . 
Scrive, li a Milan si dice è mancato il capo di la 
zente Gelfa. Etiam è mancato il capo de li Gebelini, 
die era V Imperador eie. Jfem, monsignor di Te- 
loni sarà a Milan fino 10 zorni, el qua! vien a Ve- 
necia. 

Da Napoli, di Lunardo Ansélmi consolo 
nostro, di 18 Zener, Scrive avisi auti di Palermo 
zercha li corsari et le galle nostre di Barbarla, et 
quello valeno i formenli in Sicilia ; et aricorda la 
sua cosa, né altro da conto scrive. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu, 
sier Domenego, di 22 et 23, la copia di le qual 
letere sarano qui avanti poste. 

Da Udene, di sier Labaro Mocenigo luogo- 
tenente di la Patria dil Friul, di 23 Zener, 
Come, per uno venuto di Gorizia, é verificato a di 
12, a Linz, morite T Imperador per esserli sii sera 
una gamba, dove Pavia mal, et butava. Item, erano 
zonti 300 fanli per mandarli a Gradisca et Maran ; 
et in Maran erano intradi 40 cavali. Item, dice co- 
me di turchi par che erano a campo a Jayza, eh* é 
terra forte dil re di Hongaria, e venendo socorso di 
hongari, era sta taià a pezi ; siche non essendo po- 
288* luto socorerla, é in gran |)ericolo. Et che a Maran 
quelli si fortificavano, facendo gabioni ètc, «t avea- 



no hto comandamento a le ville dovesseno redure 
le biave, vini in le terre, et baveano armate barche 
longe, e andati a Fiumiselo, e tolte biave e portate 
in Maran. E dicono non voler romper guera a la Si- 
gnoria; ma si voi fornir per ogni bisogno, dicendo, 
essendo morto T Imperador, dubitano la Signoria 
non vogli tuor i sol lochi. E ha inleso che don Fe- 
rando se ritrovava in una terra francha, qual, in- 
teso la morte de T Imperador, si volea partir, et 
quelli di la terra non V hatmo voluto lassar partir. 
Item, manda una letera aula da Monfalcon, di Tho- 
daro Dal Borgo. Ha scrito esso Locotenenle li a 
Monfalcon e a Civldal stagino avisli. 

La letera di Monfalcon, di Thodaro dai 
Borgo, di 22, scrita al Locotenente, Come si porta 
vituarie assa* in quelle terre di Gradisca e Maran, e 
non lassano intrar alcun in Gradisca, el haoo fallo 
intrar 2000 homeni comandali de li intorno, e que- 
sto per la morte di Y Imperador. Ha fato comanda- 
mento tulle le ville portino vituarie e robe dentro 
ì lochi, in termine di zorni 4 eie. 

Di Udene, dil Locotenente, di 2i, Come erano 
venuti quelli di Gradisca li a Udene per comprar 
cere per far le exequie di Tlmperador. Ha inleso fano 
gran guardie, conducono vituarie dentro ; et manda 
una letera aula di uno canonico di Aquileja, scrive 
sopra questo aviso auto, che quelli di Maran erano 
ussiti a tuor biave, et dillo si vengi a Maran, le fa- 
rano pagar e mexurarle. 

La letera di quel Bernardin canonico, scri- 
ve di Aquileja a uno suo in Udene, Come non é 
tante cose ; ben è vero erano venuti de li quelli di 
Maran, da homeni 400, el visto le biave erano, 
hanno tolto stera 150 e fati portar in Maran, di- 
cendo le pagerano a tulli lì in Maran. Sono stati de 
li in Aquileja una note solum. Li scrive monstri 
questa teiera al Locotenente eie. 

Dil dito, di ultimo. Conf>e li comessarii et ca- 
pitani regii ha fato comandamento a le ville portino 
li formenli in le terre di Gradisca et Maran, el por- 
tino la roba etiam in lermiue di zorni 5, solo pena 
eie. Item, ha aviso di Cividal sono passa 50 schio- 
petieri mal in bordine e scalzi ; danno fama sono 
100, el vanno a Gradisca, dicendo ne dia vegnir di 
altri. 

Item, in dite letere di Udene e uno capitolo, che 
li noslri subdili di le ville sono in paura, e venuti a 
dimandarli quello dieno far. Li ha risposto non du- 
biti, pur è bon star vigilanti e aver custodia a le 
sue robe eie. 

Di Candiaj di sier Marco Landò duca, sier 229 
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Mareo Dandolo dotor e cavalier capitanio^ et 
Comieri^ date a dì 10 Decembrio. Scrive Tavisa 
aulo di le 4 nave lurchesche eie. per lelere dil re- 
fcr i\ Selia. Poi, a di primo, venono do turchi eoa 
altre letere dimandando socorso, e si armasse do 
galie ; unde consultato la materia» terminono armar 
subito do galie, et cussi elexeno li soracomiti : sier 
Piero e sier Francesco Zen, stali altre tiale soraco* 
miti; et posto banco non poteno arn>ar. Unde essi 
rectori andono al banco et armono esse galie con 
dar a le eurtne perperi 4 per uno, eh' é marzelli 6 ; 
et pagati bona parte in uno di et mezo, e armate di 
oficiali ; siche erano in ordene per parlirse. A di 7 
BODse U in porlo domino Bortolamio Contarini, ve- 
niva di Cypro con la sua galia soracomito sier Na- 
dal Mafzelo, e Y altra galia candiola soracomito sier 
. • . ., et non volseno smontaseno alcun in tera, ma 
persuaaeno esso domino Bortolamio Contarini vo- 
te^ tuor questo cargo di andar etiam lui a far 
questa bona opera; qual fu contentissimo. Et era per 
levarsi; ma soprazonse uno navilio, veniva di Sithia, 
Mroe il seguito di le nave, che una era sta t>utà a 
fondi, e dri resto, ut in litteris ; e li mori, turchi 
e altri smontali in terra ; per il che soprasteteno il 
dieadar di le galie. Poi ave lelere dil retor di Setia 
eoa questo instesso aviso, e deliberono disarmar 
esse do galie ; et hanno mandato patente per tutto 
Tazioo bona compagnia a li turchi e mori vien per 
terra 11 in Candia, et incontra li mandano domino 
ìlareo Muazo eon darli gran libertà etc., et spazano 
uno brigantin a Constantinopoli con questo aviso e 
}o rìtien, aziò ditti turchi, volendo scriver, possino 
$Ham qualche uno di loro andar. Hanno etiam 
scrito al Provedador di Tarmada, vengi a levar diti 
iurdhi e li conduchi a Negroponte ; non stanno ben 
de li in Candia per ogni rispeto. Sgriveno, la spesa 
é sta ducati ^50 solamente, qual però non é persi; 
ma posti a conto di le loro refusure. 

Dil dito rezimento, date adì 3 Decembrio. 
Scrivono zercha quella sententia Tu fata de li inter- 
venendo Nicolò Coliva, e (o suspesa per il Consejo 
di X ; et come la camera tooò di beni venduti du- 
cati 4201, et per terzo doveano andar. Et uno sier 
Marco Corner, come denonciador, voleva la s.)' 
parte. Terminono non li dar nulla, perché era pu- 
bliea voce e fama ; siche li danari si poneva in ar- 
mar et pagar li Tormenti tolti dal Coresi etc. 
229* Di sier Bortolamio Contarini orator, date 
in Candia a dì 20 Decembrio. Nara il suo par- 
tir di Cypro, e come capitò a Rodi ; et avendo quelli 
rodiani fato quel danno di 5 mori veneno a nave 



con siguf tà data, poi li reteneno ; per il che fo dal 
Gran maestro e li parloe di questo, e li fece rebxar 
a tutte sue spexe e condurli a le Burle. It$m^ dì 
certi corsari cl^e haveano fato danno a' nostri con le 
insegne rodiane. Parlò a ditto Gran maestro, qual 
li havia fatto salvoconduto per do mesi, el erano 
doi : uno Bortolamio . . . capitanio di 3 nave, et uno 
Calafati di Candia. Et a caxo il corsaro vene sora 
porto, et dolendo salvoconduto, fo dal Gran maestro, 
et non li fé' dar si 1 non restituir» i danni fatti a* 
subdili nostri. Per il che non volse e si lavò, e cussi 
esso sier Borlolamio si levò con le so' do galie. E 
capitalo in porto di ... , trovò dito corsaro, qual 
menazoe etc., e hii disse era servitor di la Signoria 
nostra, e scrive il successo, ut in litteris. Avisa il 
suo zonzer in Candia a di 7' Dezembrio, et come 
quel rezimento volse l'andasse con do altre galie 
armate li a socorer 4 nave turehesche ete. Scrive, 
fu contentissimo andarvi, poi non bisognò, era se- 
guito etc. Avisa si parte di Candia, dove non volea 
andar ma venir di longo ; et cus» vera verso Corfù 
per repatriar. 

Di sier Agustin Griti retor in Setia^ date 
adì. ., Decembrio^ la copia di la qual letera sarà 
qui avanti posta. Il qual Rector è molto laudato dal 
rezimento di Candia di aver fato bone provision a 
le ocorentie etc. 

Di Cgpro, di sier Jlvise d' Armer luogote- 
nente et Consieri^ date a Nichosia a dì 2 De- 
cembrio. Mandano una letera auta da Tripoli, di 
23 Novembrio, di sier Anzolo Morexini. Scrive, 
Peri bassa ritorna con V exercito et aver feto trieva 
con el Sofi per anni 7, benché non la crede ; et par 
era andato a Ubane per recuperar li castelli li tol- 
seno li arabi. A di 7 uno subassi scrive de li mandi 
zucari e mieli. É signal starano in campo ; pur par il 
Sofi sia torna indriedo etc. Scrive, ditto rezimento 
aver da' mercanti di Damasco, el Gazeli esser -par- 
tido di Damasco e il bassa levato d' Albir, e va a la 
volta di Constantinopoli. El dito Gazeli par vadi 
verso Oazara, et manda so' mojer a la Meca. Item, 
el signor di Tripoli fortiGca il castello ha leva M 
mori erano li et posto turchi ; e che il Sofi era in 
Bagade con persone 35 milia. Scriveno, si mandi 
Turtelarie per Famagosta. 

Dil dito, di 2 Decembrio. Mandano la deposi- 230 
tion di r aviso auto da la Giaza, qual si ave prima 
per lelere di sier Vicenzo Capelo capitanio di Fa- 
magosta. Item^ mandano una deposition di uno ar- 
meno, ut in ea, qual fa molto grande le cosse d3 
Soli, e che 1 Sofi ha tre capitani: do vanno terso 
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Gonétaotinopóli, et uno conira la Soria. H primo 
campo con persone 18 milia, capo ano ... , Taltro 
con persone 60 milia, V altro 32 milia, et ha fato 
parenlà con quelli di le berele verde, e dato una soa 
fioia al Gol dil Sòri, é altri avisi, ut in eù. Item, 
mandano una relation di uno modoneo, nominato 
Piero . . . , vien di Barulo. Coloquii auti con turchi 
sono de li, et che 'I Signor turco, per questo anno 
non farà armada, solum vele 70 per corsari solo 
do capitani 35 vele per uno, videìket Curtogoli e 
Salin rais. Scrive et referisse il partir dil Gazelli 
andato per dar sooorso ; il qual voi mal a* turchi etc. 
Seriveno essi reclori aver mandato do exploratori, 
uno di Alepo e Taltro in Tauris ; quello riporterano 
aviserà. 

Di Damasco^ di sier Angolo Malipiero con- 
solo, date a dì 14 Novembrio. Scrive il suo zon- 
zer li; aver trova il cotiroo debito ducati 132 miiia 
200 e più ; et il suo precessor, sier Andrea Arimon- 
do, referirà il tutto; qual non ha serva i ordeni, ma 
ha fato quello li ha parso. E a uno Siechberi, dovea 
aver saraffi 70 milia di cotimo e morite, con pre- 
sènti r ha fato aeonzo la cosa in ducati 5000 ; siche 
anche lui convegniri romper i ordeni; però si man- 
di da poter recuperar il cotimo e non star su uxure. 
Li convegnirà spender in formazi e vini voi quelli 
signori etc. La caravana partida, vai ducati 300 
mtlia> non è zonta ancora, /fem, el Gaseli é un si- 
gnor onnipotente. 

Fo leto una fède dil scrivan di Provedadori di 
cotimo di Damasco. Ck)me é sta manda per ditti 
Provedadori al prefato sier Anzolo Malipiero li sta- 
gni, carisee, panni di seda et contadi per ducati 18 
milia, che sarano per ducati 40 milia de li. 

Poi venuti I Savii fuora, fo leto la leiera scrive 
ci Conscio de Yspurch a la Signoria^ portala 
per uno todesco venuto a posta, data a dì 25 
Zener, sotoscrita: Sacrte Cesareee Majestatis 
Magistro curice^ marescako, caneellario, locum- 
ienentibus et regentibus reginùnis Hgspurch, 
Seriveno a la Signoria la morte di la Cesarea Maestà, 
dia aver inteso, qual e morto da Christianissimo Im- 
perador; ha auto li ordeni sacri. Et perche le trieve 
era, hanno fato comandamento a* soi subditi vici- 
nino ben con la Signorìa nostra ; et cussi pregano 
la Sgnoria vogli ordinar a li soi subdili fazino que- 
sto instesso, perchè facendo cussi, sperano seguirà 
una bona paxe etc. 
230' Fu posto, per li Savii dil Consejo e di Tera 
ferma, risposta a li ditti dil Consejo de Yspurch, 
risf)ondendoli a le soe letere. Prima, si doleno di la 



morte dil Serenissimo Imperador, laudandolo eie. 
Et quanto al aver fato comandamento a li soi subditi 
non. fazino danno a' nostri, cussi havemo ordinato 
fazino li nostri verso li soi, con altre parole, ut in 
éa. Po letera mal ditata, scrita per Zuao Batista di 
Vielmi secretano. 

Item, per li diti, fu posto un*altra letera al pre- 
fato Consejo. Come havemo auto letere dil Locote- 
nenie di la Patria di Friul, qual ne scrive, quelli di 
Maran e Gradisca hanno fato comandamento a no- 
stre ville portino le biave in le terre, e sono ussiti 
fuora e toltone parte, e però pregemo soe roagni- 
ficentie voglino far provisione non fazino tal eos- 
se, etc. con altre parole, ut in litteris. 

Item, dito si scriverà per Colegio in Spagna, 
dolendosi col Re di la morte di V Imperador, et si 
manderà la letera et la risposta di Yspruch a l'Oralor 
nostro in Pranza, acciò la comunichi a la Christianis- 
sima Maestà. Andò le letere : 14 di no, 159 di si. 

Po leto una letera di sier Alexandro San 
podestà di Montagnana. Scrive avia fato retenir, 
per letere dil podestà di Padoa, uno Gasparin di 
Gasparìni di Orgliano e Oniben di Poiana, qual havia 
facto certi delieti con alcuni altri contra certi berga- 
maschi venivano in barca la note dal Fresine per 
Este, tolendoli danari etc. ; il qual è bandito di vi- 
senlina. Ilor lo fece pigliar, poi fu suspeso per il 
.... e Avogadori, e inleso il delieto, levono la su- 
spension ; et essendo in preson, fo averto la porta e 
fato scampar per il suo cavalier, qual é per gratia, 
con il suo compagno nominato . . . . , pertanto ri- 
chiede autorità e taia, et il cavalier ha retenuto e li 
farà portar la pena etc, ut in litteris. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità poter 
bandirli di Venecia e terre e lochi con taia lire 1000 
vivi, et 500 moKi ; e li soi beni ubiigadi a la taia e 
conGscadi, ut in parte ; fu presa. Ave 174 di si, 
una di no. 

Po leto una letera di sier Francesco Hocer 
nigo podestà e capitanio di Treviso. Scrive molti 
è venuti da lui, voriano fubricar le caxe ruinaCa in 
la terra. É sta super loco con Zuan da Como eoli- 
testabile ; visto il tutto, conseja se li possi conceder 
passa 40 lontan di le mure nuove, videlicei S5 et 
15 con orbli, non |)osendo serar li orti di muro. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, ri- 
sponder al dito podestà di Trevixo, che semo coo- 
tfnti si possi fabricbar stando lontan di le mure, 
justa il suo aricordo, et lasino le strade ; al che si 
remeleno a lui, ut in parte ; fu presa. Ave 181 di 
si, et 3 di no. 
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231 Eieemplum. 

Serenìssimo et Calholico Regi. 

Cum acceperimus nuper Serenissimum et Excel- 
lentissimum dominum, dominum Maximilianum Ro- 
roanorum Imperatorern electum Sublimitatis Vestrae 
avum et patrem carissimum diem suum obiisse: 
proreclo non secus ac debuimus gravi dolore affecti 
sumus. Nam animo voluentes sìngularem devotio- 
nem nostrani erga Cesaream Majestatem suam, nec 
minus observantiam qua Catholicam Celsitudincm 
Vestram prosequimur : accedente communi jactura 
quam respublica Christiana factura est, sane non po- 
tuimus non vehementer commoveri. Verum, con- 
siderantes religionem, pietatem aliasque animi vir- 
tutes, quibus Coesar ip3e praestabat, mortem cum 
vita potius commutasse censendum est. Et quam- 
quam Maiestatem Vestram sapientia et virtutis ro- 
bore praeditam noscimus, visum tamen nobis fuit 
hasce litteras animi nostri observantissimi testes ad 
eamdem dare ; compertissimum habentes, quod hu- 
manara sortem divina dispositione metietur, et quod 
Deo Optimo Ma.ximo placitum Tuerit animo equissi- 
mo Teret. Celsiludinem Vestram diutissime bene 
valere optamus. 

Die tertio Fcbruarii 1518. 

232* ExefHpìum. 

Advisi auti de Andemopoli, de 6 
Decembrio 1518. 

Come el protojero, zoé maestro de casa de Peri 
bassa, qual vegniva de Soria, era zonto in Ander- 
Dopoli et havea tolto casa per la habitation del dito 
Peri bassa; el qual vien expectato de zorno in zorno, 
et se dice che 1 farà il suo bayran in Coustantino* 
poli. El qual bayran saria Tra zorni 8. 

Che 1 Signor turco, per quanto se intendeva, 
andava cazando, discorendo verso la Commizina 
et Seres et Salonichi ; tamen non se sa alcuna cer- 
teza de quel V habi a far. 

Se dice ancora che 'I dito Signor turco ha in 
ordine 30 milia achinzi^ che sono cavali coradori. 

Item, che Synan bassa stava in casa mal coiidi- 
tionato, et dubitavasi grandemente di la vita sua. 

Dil signor Sophis se diceva che era ritornato 
molto adrieto, et la venuta di Perì bassa faceva cusi 

(1) U carU S31 * è hiaiict. 



creder ad ogn* homo Ritorna simelmente el be- 
glìarbel, et resta a li conOni per guardia li in Sorit 
el miriacur cum molta zente. 

Advisi auti di Hungaria, da Buda, de di 

13 Zener 1518. 

Come quel Serenissimo Re havea hauto nova da 
diverse vie, che 1 Signor turco aveva ordinato uno 
assai bon exercito, et havea determinato al tutto In- 
vader quel regno di Hongaria, et veniva lui in per- 
sona a quella impresa. Et che Peri bassa era ntor- 
nato de Soria, et havea portato il concordio dil si- 
gnor Sophis. 

In letere pur da Buda, de 18 Zener. 

Come quel Serenissimo Re havea havuto nova 
che 1 Signor turco havea la massa de Texercito suo 
in Nicopoli, qual e de 60 milia persone, et zi uni 
parte de esso exercito se era inviata verso Bodon 
et Serin loci de quel Serenissimo Re, posti ne li 
confini di Transilvana de là del Danubio ; et che 
quella Maestà havea immediate expedito al vayvo- 
da de Transilvana et conte di Themisvar cum ordi- 
ne dovesse meter insieme pili zente potesseno per 
la securlà di quelli conGni ; et havea comesso etiam 
a li dui thesaurarii novi che dovesseno Tar cavalcar 
gente d*arme a quelle bande. 

Item, el se diceva che 1 tractato di la pace che 
havea li ambassatori del dito Re cum il Signor tur- 
co era suspeso et pendeva, non tanto per la restitu- 
tion de alcuni lochi che se dovea Tar, quanto perché 
la Maestà sua non voleva impedir Tacordo generale. 

Exemplum. 

Copia de una letera di sier Agustin OriU ree- 
tor in Setia, data a dì 15 Decembrio 1518^ 
driaata a la Signoria nostra et reeevuta a 
dì primo Fevrer. 

Serenissime Princeps et Domine, Domine 
excellentìssime. 

Mi rendo certissimo, che per mie letere copio- 
sissime de bora in bora seriple al clarissimo rezi- 
mento de Candia, de uno adverso caso in questi 
zorni intravenuto a 4 nave turchesche, venute de 
Alexandria per Constantinopoli, et sorte a capo Sa- 

(1) U airU 932 * è bianc». 
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lamone, Vostra Serenità baveri el tutto inteso. 
Niente di meno, per esser successo tal caso nel te- 
ritorio per quella a me comesso, aziò cum imputa- 
(ione alcuna mai possi esser ripreso, per questo 
breve denoteroli quanto é ocorso. A di ^6 del mese 
passato, 4 nave turebcsche da cheba, videlicet una 
de bole 400, Taltra di 300 el le due de 200 Tuna 
levate da uno scoglio sotto vento de questa insula 
verso sirocco cbiamato Cufognixo, cum una altra 
lor conserva de hote 600 navicando a loro viagio, 
hebeno vista sopra capo Siìlamone de una barza de 
corsari cbe voltizava, qual turcbi per il meglio li 
parse de intrare in porto Paleocastro a dito capo 
lontano de Scytia miglia 1^2, et cussi feceno le 4 
nave menore; la grande non potè el scorse al primo 
loco de dove era levata. I! corsaro tenuta la lor volta, 
vene a sorzer a una di le boche dil porto; qual cosa 
da me immediate intesa, per la bona pace ha Vo- 
stra Sereniti cum la excelentia dil Signor turco, mi 
parse cavalcare in persona, et andai a ditto loco, 
dove per esser sorte dite nave per uno miglio e più 
lonzi de 1* insula, mandai alcuni nobeli da conto cum 
el mio canzeliero a quelli, si in visilatione sua, come 
in offerirli tulio quello che per loro far potevamo in 
terra, perché in quel loco cbe erano da noi ajuto 
alcuno sperar non potevano se qualche adversiti li 
intravenisse, persuadendoli, per esser el tempo bono 
da maistrale, che meglio per loro saria il tornare 
adrielo in Alexandria che star in quel loco, perché 
el fermarsi de quel corsaro cussi non se poteva al- 
tro judicare che male, maxime per non si veder 
aver la sua barca grande a far li soi servitii, ma so- 
lum el copano, che era da creder haverla mandala 
per qualche altro socorso. Li fu risposto per li capi 
loro, zoé uno canzeliero dil bassi che governa el 
Cayro, mandato a la Porta cum mollo thesoro de lor 
intrate de Y Egypto, el uno altro ciausi dil Signor, 
cbe é stato al Qiyro a tuore 7 mori mcrcadanti 
ricbissimi per menarli a Constanlinopoli, tra quali 
vi era quel Natrachas tanto Tamoso et noto, et ma- 
xime per la ruina de le Brulé, quali luti simel* 
mente erano ivi cum grande bavere, che di tal cor- 
saro poco se curavano, el solum vituarie li faceva 
mesliero. linde flci condur tutto quello che seppeoo 
333* adimandare, el forno forniti per bon merchato. Mi 
parse etiam, perchè continue dubitava di loro, el 
zorno sequenle rimandarli ditto mio canzeliero a 
veder se cosa alcuna li bisognava. Ridiìeseoo voler 
mandar do lor homeni al clarissimo rezimento in 
Candia, per esser sufragali cum due galle. £1 cussi a 
di primo dil presente scrissi io bona forma a sue 



magnìfìcentie; el date teiere a' diti lor messi, acom- 
pagnati da* nostri se ne andorno. A di 5, da matina, 
fumo vedute due vele per le guardie nostre lenir la 
volti del capo ; unde io judicando quello era, feci 
meter in ordene da 500 homeni et più, et solo bon 
governo de assae gentilhomenì, el precipue dil no- 
bel homo missier Francesco Barbarigo fo di missier 
Anzolo, li mandai a Paleocaslro, cometendoli che se* 
intravenisse fuga alcuna de essi turchi el mori in 
terra, quelli cum tulle sue robe dovesseno conser- 
var indemni el defendcrli da cui li volesse dar mo- 
lestia, et etiam prestarli tulli quelli ajuti che li fus- 
seno adomandati da lor possibili da esser facti, cum 
farli intendere de tal subsidio da terra, aziò laoto 
più virilmente da V inimico difenderse polessino. Su 
I bora di sexta, inlrò nel dito porto una barza grosa 
el uno gallone venuti da Rhodo, benissimo in ordine, 
el cum Tallra che vi era per avanti se acostorono 
a le nave lurchesche per uno Irato di mano, quale, 
per li avisi nostri, tutte redule insieme el fatte due 
bande se haveano messo al possibele in porto; et 
cussi da quel bora Gno al tramonto del sole fu com- 
baluto asprissimamente cum Tarlelaria, tal cbe, per 
quello se dice el fu veduto, da una parte el T altra 
sequile gran strage el ruina de lor navilii. La sera 
tandem essa nave majore turchesca, de valuta ine- 
xlimabile, fu batula a fondo in passa 30 de aqua, 
cum la quale assai se anegorno. Cessalo il bombar- 
dare a le due bore di note vel zerca, essi turcbi et 
mori montati tutti sopra uno de li altri tre navilii 
el tagliate le gomene andorno in terra, el cum poco 
lor bavere solile scapolali, apicoruo foco in ditta 
nave. Qual cosa vedendo essi corsari, mandorno a 
terra una lor fusta el barche armale cum assae ho- 
meni per prenderli ; ma per nostri, cbe gii baveano 
il tulio antiveduto, el messi essi turchi el mori ia 
loco sicuro, li fu risposto gagliardamente, imprope- 
rando etiam lor temerità le de ha ver roti el violati 
li porti di la Sereniti Vostra. £1 cusl per tal nostro 
presidio el provisione tulli i rimasti superstiti di 
tal excidio incolumi, cum optima compagnia qui in 
Scylhia forno menati, dove universalmente a tulli 
li e sta fatta quella acoglienlia et provisione a tutte 334 
lor necessitate che loro a loro proprii ne li soi lochi 
far non haveriano potuto. Scapolorno li prediti capi, 
il Nadrachas cum altri 3 di quelli merchadanli et 3 
se anegorno, quali sono stati qui fino a lo zorno 
presente per expectar la deliberation dil clarissimo 
rezimento, u che per mare, over per terra in Can- 
dia andar dovessseno, qual commeté debiano andar 
per terra. Et cussi a poco a poco sono inviati, et di- 
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mane diti capi se partirano, quali son sia provisti de 
cavalcadure et altri animali per lor bisogni. Et olirà 
il preparamento de loco in loco ordenalo per questo 
destreto, die del resto esso clarissimo rezimenlo lia 
fato optima provisione, baverano in suo compagnia 
el preditto nobel homo missier Francesco Barbari- 
go, che non li lasserà mancar in cosa alcuna a quelli. 
Ho fato fare ampio mandato di poler comandare per 
ogni casale et farsi servire de quello baverano de 
bisogno ; le qual tulle cose ho fato volentieri per 
bonor, gloria et conlento di Vostra Serenità, né in 
cosa alcuna dove se concerna lo emolumento de 
quella son per sparagnarmi ; a la gralia de la quale 
humiliter me commendo. 

SeythitB, die 15 Decembris 1518. 

235») Exemplum. 

Bumario di una letera di sier Pelegrin Venier 
qu, sier Domenego, drimta a la Signoria 
nostra^ data in Palermo a dì 21 Deeembrio 
1518, ricevuta a dì 29 Zener. 

A di 5 dil presente fono Tullime eie. Da poi ho 
ìetere dil magnifico eapitanio di legalie di Bar^ 
baria, di 9. Scrive la morie dil Cenlurion, el come 
fra' Januzo è fato capilanio e montò sopra la nave 
dil qu. Cenlurion, et la barza sua l'ha data a quel 
biscaino occise el predillo, et con la barza di don 
Metro di Bovadiglla, benissimo in ordine e ben 
d'acordo, si slavano in porlo de Agusla cum haver 
ogni viluaria havulo. Poi ricevute le mie cum letere 
de r Illustrissimo signor Viceré dircele a qtìel presi- 
dente di Saragosa, mi dice, lede li promisse al ca- 
pelano suo ne faria oportune provisione. Per letere 
di missier Francesco Sorango, di 15, mi scrive 
come diti corsari si erano parlili el per tempi ritor- 
nati adriedo, et V alboro di la nave de don Pelro 

aversi roto et che in . . . zorni lo conzavano 

el davano fama voler andar a la fossa di San Zane 
per aspelar do nave englese cariche di panni vanno 
per Scio, a forzo con robe de' zenoexi, le qual non 
sono per partirsi per niente fin non baverano al- 
tra consen-a, et in Mesina se Né da li me- 

sinesi diti corsari sono per haver recepto, si per- 
dìè questo illustrissimo signor Viceré non vuol, si 
perché non li ha ritornato niente adriedo a* ditti 
di la preda fata di sue robe, che anno partilo fra 
loro fino N slroparuolì. El. ducali ìì milia contadi 

(i>U<»rta»4*èliiaaea. 



ritrovò al qu. Cenlurion. El il Capilanio nostra ma- 
gnifico, come prudente, atende le galie da Corfù o 
il brigantin ; el non ha vendo Irò vaio dite galie, si 
torà una grossa nave biscaina, et é quella condusse 
il serenissimo Calholico re de Fiandra in Biscaia 
carga di sai da Jeviza, va per Ancona, che con lo 
illustrissimo signor Viceré già ne ho parlato, et cum 
un beverazo la se farà andar sopra il porto di Sa- 
ragosa, et cussi si leverano, che questo Viceré molto 
rizerca tal corsari siano presi. Li ambasciatori dil 
Re vano in terra, et li cavali etiam à posto in terra, 
et hanno oplima compagnia, el Nostro Signor Dio 
li ha manda la grazia sua, che la barza di la Reli- 
gion di Rodi grossa era a la Goleta de Tunis cum 
la nave prese dilla la Mariela, é zonla sopra Zir- 
zenla, che da quel re da Tunis non havendo re- 
capilo si parti, et dita barza é andata in porto di 
Saragosa ; la qual feva molta aqua. Et ben d*acordo 
cum il reverendo provedador dil reverendissioio 
Gran maeslro di Rodi, havemo spazado un corier 
a Saragosa, che mi pregò scrivesse al Capilanio li 
desse favor et ajulo di calafadi el quel piiì li farà 
bisogno, el lui scrisse al Capilanio di la barza vo- 235 ' 
lesse acompagnar le galie nostre, el cussi spero in 
lo altissimo Idio serano a questa bora insien)e. Et 
con tal animo, se )i dicli corsari starano ad Augu- 
sta serano presi, perchè mi dize il provedador re- 
verendo dicto capilanio aver ordine di prender e 
fra* Januzo e tutti da Rhodi; et si le galie venirano 
avanti in bonora, — che non a l'expedirdi tal 
barza, si partirano. El per letere di 18, di Sara" 
gosa, erano pur in quel porto d* Augusta li corsari, 
che per ozi le nave predile da Rodi deno zon- 
zer in Saragosa el forsi al porlo dove son i cor- 
sari, che Idio permeti. Hanno da homeni 450 per 
una le barze de li ditti corsari, et hanno etiam 
fato danni a' siragusani proprii. Spero di brieve si 
risolverano in loro mala ventura. Scrissi el di qui 
ho dito aver da Napoli super Otranto esser sii 
veduto lo magnifico Provedador nostro con 4 galie 
bastarde, 8 galie sotil el do nave ben in ordene, 
vanno per ritrovar le galie nostre, el mendaeium 
concedendum est medicis et ReipuNica guber» 
nantibus aliquando, aliis vero minime. Dice qod 
savio per fama de qui, che luti hanno di amici. Do 
corieri li son sta spazadi a* diti corsari za 3 zorni; 
spero non puoi nuoser; el cussi al magnifico Ca- 
pilanio ho scrilo, el dolus an virtus quis in ho* 
ste re^irit. Di Porlo Farina do galie di turchi 
nuovissime venule di Turchia el 4 fuste erano par- 
lile per Civitavecchia et quelli contomi..P<»rlaoo no- 
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va il Turco mandava vele 100 a la Valona. Ne ho 
scrito al Capìtanio, né credo melino salvo a Ragusi. 
Nostro Signor Dio li mandi a bon saivamenlo. 

Questo illuslrissimo Viceré ha publicato et fato 
intender a questi baroni et signori come Sua Alteza, 
per Marzo, haria mandalo in reame homeni d*arme 
2000, cavali lizieri IGOO, fanti 16 milia per custo- 
dia di quello, etiam per ofender il Turco; et ha 
comandato a tutti quelli sono obligali al servicio 
militar, si metino in ordine cussi de fornir li castelli. 
L*armada, capitanio lo illustre don Hugo, si trova a 
Jeviza cum fanti 4000 malissimo contenti et pezo 
pagati ; di tute cose pativano, e de qui li va biscoti, 
per quella. Molte barze e nave ragusee hanno car- 
gato di sai in quel luogo per Ancona. I^ galie erano 
a Majorica numero 9, et fama e al luto dieno ri- 
tornar al Zer: che Dio li doni incruenta vitoria. 
Formenti a tari 12 Vs a Zirzenta, tari 13 a la Licata, 
17 in Catania, in Saragosa tari 20 spazadi, salma 
grossa per Zenoa solum si traze; la sason non potria 
desiderar meglio fin bora : Idio a perfectione li con- 
duchi. 
236 In Lisbona et quel regno per tutte le marine 
grandissimo morbo, cussi al porto Santa Maria. Que- 
sti corsiirì, per letere di 18 scriveno alcuni, erano 
per voler andar in TArzipielago per robar e far dani; 
a 1* ultimo per acordursi al soldo cum il Turco. Et 
a Corfu a quel clarissimo rezimenlo per via di Mes- 
sina ozi ho scritto, et cussi farò per via di Candia, a 
fin questi tristi, che s' hanno forniti de biscoti, non 
fazano danno a' nostri ; che piaqui a lo Altissimo 
guarentar ogniuno ! Li corfuati in Messina et quelli 
contorni vanno ricuperando il suo, né più m* hanno 
scrito ; che in tutte cose li darla favor, et spero il 
tutto riussirà bene. 

Let^ra dil dito, di 23 Deeenibrio. 

In questa bora prima di nocte, il provedador di 
la Religion di Rodi m' ha fato intender haver letere 
de Saragosa, di 10, li dona aviso li corsari esser 
levati d'Augusta et divisi: Tuno esser andato a Zerbi, 
li altri non saveano; et questo per la fama di le galie 
nostre et nave, adeo spero le galie grosse parlirano 
se non prima con la barza di Rodi, che dovea andar 
in quel porto, come eri scrissi, né più è altro ino- 
vato ; ben e da temer ditti corsari non facia altro 
camino. Et quanto intenderò, quella ne avera noli- 
tia ; in la cui gratia mio fradelo et mi sempre ri- 
comando. 

/ Diarii di M. Sakuto. — Tm. XXVL 



Di Roma, ponendosi queste parte, vem letere 237*> 
di VOraior nostro, di 29, et uvui dritata a li 
Cai di X. Et la letera drizata a la Signoria fo lecta. 
Scrive come fo dal Papa, qual trovò il secretano dil 
ducha di Urbin havìa auto letere di Fiorenza, il Du- 
cha era migliorato. Et intrato dal Papa, Soa Santità 
disse il Duca non havia mal di pericolo ma colico, 
et non voleva il cardenal Medici fosse andato a Fio- 
renza; qual ha voluto andar, perché il Duca fa di- 
sordene et é poco obediente. Poi disse aver auto 
letere di 8, 10 et 11, di Germania, dil Legato, 
li avisava la morte dil Serenissimo Imperador da 
esserli soprazonto fluxo. In bore 24 andò 180 volte 
et cxpiroe. Fece testamento : lassò suo herede don 
Ferando suo nepole. Il qual morite a di 11 secon- 
do noi, a di 12 secondo Germania. Questa morte 
etiam é veriOchata per più letere e il signor Al- 
berto da Carpi, qual é a Perosa, à *uto letere di uno 
Antonio de Bannisis, era secretano di dito Impera- 
dor, li scrive é morto da bon christiano, i 'uto li 
ordeni tutti di la Chiexia. Si voleva de qui far le 
exequie, ma il Papa voi indusiar aver una altra le- 
tera. Scrive, é avisi di sguizari, come la dieta, che a 
di 5 doveano far in Berna per le cosse dil Cbristia- 
nissimo re, 1* hanno perlongata a di 22, et che Ar- 
zentina et Metz, che sono di la Christianissima Mae- 
stà, si voleano far cantoni di sguizari ; et che il Conte 
Paladin voleva recuperar certi castcli li fo tolti al 
tempo di la guerra Thavea con l' Imperador per la 
cita di Norimberg. Item, é aviso il cardenal Medici 
a dì 25 zonse a Fiorenza, e il Duca era migliorato. 
Avisa, el signor Fabricio CoIona é tornato in reame; 
il signor Prospero e a Fondi ; il signor Marco An- 
tonio CoIona e venuto li a Roma, non ha dato che 
mormorar, per esser solito spesso di venir. Item^ 
manda letere di TOrator nostro in Spagna, dil Con- 
solo nostro di Napoli el di Palermo. 

Noto. Era in dite letere alcune parole io zifra 
qual fo mandate a trar et non fo lecte al Pregadi ; 
ma il sumario di quello dicevano era 



Fu posto, per li Savii tutti, atento le letere di 237 * 
rectori di Zara, quali scriveno quel teritorio viea 
depredato molto etc, et trovandosi de li tre capi di 
stratioli, videlicet Nicolò Palcologo, Manoli Qada et 
Nicolò Rali con cavali 70 in zerca tra loro, però sia 
preso che sia cresuto altri cavali tra loro, siche ha- 
bino tutti 3 cavali 50 per uno, e li mandino a farli 
al Zante e la Zefalonia, e li sia deputi la camera di 
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Crema per il loro pagamento, e non possi spender 
quel rector li danari in altro, e sia scriplo a quel 
rector li mandi al presente danari per far diti cavali. 
Et in la parte, par uno Hironimo di Grisogoni ora- 
tor di Zara ha dimandato questo; fu presa. Ave 
186 de si, 6 di no. 

Fu posto, per li diti, cometcr a li Provedadori 
e Patroni a TÀrsenal melino in ordene do galie ba- 
starde per armarle, e il Colegio nostro vcngi in ter- 
mene di 8 zorni al Consejo con le soe opinion de 
armar e ni trovar i danari e modo di armarle. Iteni^ 
il barzoto fu preso di vender, non si trovando se 
non basso precio, sia preso sia conzo in TArsenai, 
siche navegar si possi, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, atento le leterc di rectori 
di Cypro desiderano aver qualche galia de 11, però 
sia sento al rezimento di Candia ne armi subilo 4 
galie, do di le qual mandino in Cypro a ubidientia 
di quei rezimento, et do altre le mandino al Prove- 
dador nostro di Tarmada. Item, prepari di armar 
di le altre e il danaro, aziò, come li scrivemo, pos- 
sino armarle; fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, erano sier Piero 
Morexini, sier Zuan Francesco Mocenigo e sier Ga- 
briel Beneto, atento fusse preso in questo Consejo 
dil 1515 a di . . . . , che li capitani di viazi, poi tor- 
nati, dovesseno referir, cussi è bon li Consoli e Bayli 
ritornano debano referir; però sia preso che tutti li 
Consoli vegnirano e Bayli referir debano in questo 
Consejo, et comenzi sier Andrea Ariniondo ritornato 
consolo nostro di Damasco, aziò se intendi di quelle 
occorentie. Et li Consieri non volseno andasse questa 
parte, et licenliono il Pregadi. La qual parte era 
messa a requisition dil ditto sier Andrea, qual fa le 
cosse dil Turco mollo basse; et fo licentiato il Pre- 
gadi era bore una di noie, con la solila credenza. 
238 Et ordinalo il Consejo di X con la Zonta, Cole- 
gio et Procuratori restar Jovesseno per una parola. 
Et fo leto le lelere drizale ai Cai di X, di Roma, 
et aprobato uno poliza di sier Lorenzo Falier e fra- 
deli di la sua nave va in Cypri a cargar di formenti, 
et altre partesele; e steteno poco. 

In questa matina, in Quarautia criminal fu preso 
dar taia a chi spegazò Tarma di sier Zacaria Trivi- 
xan podestà di Lonigo, ut in ea; e chi acuserà 
habi lire 1500. 

A dì 4y la matina^ fo letere di Franga, di 
V Orator nostro, da Paris, di 20. Dil partir di 
oratori anglici con presenti eie. di franchi 50 milia ; 
il sumario scriverò di solo. 

Dì Spagna^ etiam fo leto le letere venute eri 



sera, trate di zi fra, date a Saragosa a dì 8 
Zener. Etiam il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii justa el con- 
sueto. 

Di Anglia, fo letere di V Orator nostro, date 
a Lamhi adì 16 Zener. Come Tera indisposto ; 
et che le galie di Fiandra non erano ancora zonte a 
Londra, licet siano levale di Fiandra, ma à 'uto 
tempi contrari!; et altre parlicularità sicome dirò di 
sotto. 

A dì 5. La matina, essendo sii mandato T altro 
zomo per il Patriarca nostro che U venisse in Cole- 
gio per dolersi di le operation fa il suo vicario con- 
tra femene, dicendo le sono strige, per trar danari, 
et vergognato quel maestro Francesco di Verona 
medico, cussi in questa matina vene ditto Patriarca 
in Colegio. Eravi etiam fra' Francesco Pixani di Tor- 
dene di frali Menori, inquisilor. Hor il Principe li 
disse di questo moto si faceva in la terra senza sa- 
pula di Ja Signoria nostra; e lui Patriarca disse lo- 
cava a lui; monslrò i libri che bavia fato portar. Et 
sier Luca Trun savio dil Consejo, a T incontro li 

disse non era oficio dil suo vicario da Pexaro, 

qual feva manzarie, e fo su questo gran parole, man- 
dati tutti fuora, e V Inquisilor proprio dicendo non 
havia libertà di bandizar layci di Venecia, el di ba- 
rane era Tofìcio di Signori di note, come apar per il 
suo capilular; ma di heresie era oficio di Tlnquisitor 
e layci deputali; e fo gran parole tra loro. £1 Prin- 
cipe si levò e andò a caxa, el pur il Patriarca col 
Colegio e sier Luca Trun seguiva i parlar loro. Fo 
mandato per i Signori di noie, quali disseno era so* 
officio, et havea assa* querele conlra dito vicario, et 
formavano il processo; sier Matio Orio signor di 
note parloe ben. El il Patriarca li pregò formasse 
ditto processo, perchè casligaria ditto vicario Irò- 338* 
vandolo in dolo; et fo persuaso a non lo lenir, et 
che '1 Patriarca non andasse piiì avanti, e le femene 
è in preson, fosseno lassale; et cussi si levò. 

É da saper, eri matina in le letere di Spagna, di 
rOrator nostro, era uno capitolo, qual ledo, fo sa- 
gramenlà tulli aziò non si vociferasse per la terra. 
Avisa come quel re Catholico era cascato dil bruto 
mal, e un'altra volta per avanti cascoe; siche si lien 
bavera poca vita. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, ma fo gran 
pioza. 

Dil provedador di V armada sier SébasHan 
Moro fo letere, date a Parengo eri. Dil suo zon- 
zer 11, et vien a disarmar. Le galie di Barbaria zonse 
a di 35 Zener a la Valona a discargar Torator va al 
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Signor (ureo dil re di Tunis^ et poi acompagnate dal 
viceproveditor di Tarmada e di le galie di Alexan- 
dria tulle é ritornate al so* loco di Corfù, videlieei 
quelle di Alexandria, per tuor le mercadanlie di- 
scargò et andar al suo viazo, et il provedador vice 
andar in TArzipielago jusla li ordeni comessoli col 
Senato. 

Eliam fo letere di sier Alvise da Canal so- 
prascrito. Il sumario di tulle do et copia nolerò 
qui avanti. 

Io questa matina, per Colegio, Fo ordenato scri- 
ver al Papa iterum et al Colegio di cardenali zerca 
la canonizalione dil bia* Lorenzo Juslinian, et scriver 
etiam al cardenal San Zorzi, al cardenal Santa Pra- 
xede, To in questa terra, et al cardenal Cornelio, di 
questa materia, suplicando molto caldamente, perchè 
cussi bisogna Tar chi voi sia canonizi alcun santo. 
Le qual letere e molto docle fate per Borlolamio 
Comin secretano; le copia sarano di tulle qui 
avanti. 

Fo expedito etiam letere in Spagna con li su- 
marii et la lelera al Calholico re, dolendosi di la 
morte di la Cesarea Maestà; la copia etiam sarà qui 
avanti. 

Fo expedito in quella sera propria^ che fo Pre* 
gadi, la lelera a Yspruch, et ordenato a V osto alozò 
quel messo todesco la portò non li tolesse nulla ; et 
la Signoria pagò tulle le spexe. 

Fo etiam expedito letere in Pranza con sumarii 
di nove e copia di la lelera di Yspruch con la rispo- 
sta Taloli. 

É da saper, Torator dil Signor turco expedito 
dil tulio e li gripi era per partirsi, ma per tempi 
non si poi partir, se li dà 4 ducali al di per spexe 
et le barche; va per la terra dove el vuol. É slato in 
Gelo a veder i pegni, et etiam a veder molte cose. 
Alvise Sabadin va secretano con lui, à 'ulo la com- 
missione e aspela tempo. 
339 A dì 6, Domenega. Non fo altre letere lede 
se non queste da mar, venute eri .sera, el fo gran 
laude a tulli do ì Provedadori : una sier Sebaslian 
Moro esser andato in 8 zorni a Saragosa e tornato, 
e sier Alvise da Canal da Corfiì con sier Marco 
Gradenigo capilanio di le galie di Alexandria in . 

Di Spalato, di sier Francesco Celsi conte e 
capitanio fo letere. Zerca quelle anime fono de- 
predale da' turchi, et altre occorenlie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per i 
Consieri e Cai di XL, che sier Jacomo Marzelo electo 
capitanio di le galie di Baruto e acelò, non polendo 



indusiai^ che in questo mezo possi esser electo in 
ogni cossa ; et se alcuna parte è conlra, sia suspesa 
per questa Gala. Andò do volle, a la fin fo presa : 
372, 136, 13. Poi 387, 212, 22. 

Fu posto, per li diti, una parie aricordata per 
li Provedadori sora la mercadanlia eri in Colegio, 
videlicet che 1 primo Gran Consejo si fazi Consolo 
in Alexandria in luogo di sier Nicolò Bragadin, che 
compie, ha hi sarafii 400 li vien dati, videlicet du- 
cati 200 da colimo, et ducali 200 di la doanadi 
Alexandria neli per spexe senza pagar alcipa tanxa; 
et ogni altra utilità come ha il prefato sier Nicolò 
Bragadin ; et debi risponder in termene di zorni 
8 chi sarà electo, et poi acetado non possi refodar 
solo pena di ducali 500, et parli con el primo pa- 
sazo: 733, 76, li. 

El fo lecla per Alvixe di Michieli nodaro di 
Provedadori sora la mercadanlia, che più ni in Pre- 
gadi non vien, ni in Gran Consejo ha lelo alcuna 
parte. Questo fo fiol di Zuan Jacomo, era secre- 
tarlo dil Consejo di X. 

Fo fato alcune voxe, qual tulle passono excepto 
l'Auditor nuovo ; et tamen erano tolti homeni che 
cadaun di loro poteva remaner. 

Fo expedita V altro zorno per Colegio la comis- 
sion di domino Francesco da Tulmezo dolor, avo- 
calo, va a Napoli in la materia di le trieve. Va per 
terra, et parti a di 8 di questo, e a Roma anderà 
con Ilironimo Dedo secretarlo di TOrator nostro, 
jusla la parte di Pregadi. 

È venuto eri sera sier Sebaslian Pixani qu. sier 
Bernardo, stalo mercadanle su le galie di Barbarla, 
et stalo in porto di Saragosa, et poi è monta su la 
galla dil provedador Moro, e di Parenzo é venuto 
qui.Dice, ditte galie in Saragosa aver auto bona com- 
pagnia da la terra, licet saragusani siano tutti cor- 
sari ; et come questi corsari veneno li in porlo que- 239 * 
sto Decembrio, essendo le galie, monslrono bona 
ciera. Quel Centurion capilanio, homo di anni .... 
belissimo homo, et questo havia relevato quel fra' 
Januzo, ch'è cavalier rodiano e de infimo fato capita- 
nio di una altra barza che'l prese; et dito Centu- 
rion havia fato vendeda a' mori di Zerbi di formenti 
stara 40 milia, et era partito di Barbarla con opi- 
nion tulle le nave trovasse in Sicilia prenderle el 
mandarle a Zerbi ; ma zonlo li in porlo, li saltò fan- 
tasia era bon prender li oratori dil re di Tunis, era- 
no su le galie, perché era fama portavano presenti 
al Signor turco per ducali .... milia, come dirò di 
solo la sorte. Hor perchè la barza di Centurion feva 
danno, si levono di sora porto di Saragosa et andò- 
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no mìa 13 a 1* Augusta per melerla a carena el con- 
zarla, e cussi la messe. Ma questo fra' Januzo, desi- 
derando amazar Centurion, lìavendo do volle avanti 
tentato farlo ma non li arido fata perchè V bavia 50 
grìegi valenti homeni con lui atorno, a caxo vedendo 
a di .... a conzar la nave, vene con una barca que- 
sto fra* Januzo 11 e alcuni soi domandandoli danari 
per la zurma, et vedendo bella, uno biscaino li de* 
da driedo et poi fra* Januzo davanti ; siche *l fu 
morto. Quelli di la barza trcte alcuni colpi, ci fra* 
Januzo montò su la barza preditta e di quelli si fc* 
signor e capilanio, e trovò non ducati 12 milia, ma 
ducati . . . milia in zerca e altre robe. Erano con 
loro etiam don Piero Bovadiglia ; in tutto 3 barze 
di boto .... et una caravela di bote .... 

Disse, Toralor moro va al Turco, è di primi dil 
re di Tunis di . . . ., ch*é dil parentà di Mabomelo; 
ha con lui mori 12, e quel altro vien a la Signoria à 
numero 6. Vien per coniar zercha la eie. 

Et li presenti portavano al Signor turco erano 
cavali numero 30, di quali 10 è morii in viazo, con 
30 negri suso, beh negri di anni 18 Tuno in 30, et 
zare 100 di datoli, uno alchoran bclissimo, ch*é la 
leze di Machometo, che vai assa' danari, una spada 
che nel manego è melechali 500 di oro tibcr, che vai 
ducati 600. Item, scie, brcne etc, et 5 casele di tele 
belissime. 

Et a la Signoria nostra porta do cavali et uno 
lion et una lionessa, i qual lutti do sono morti su le 
galie, videlicet .... 

Le qual galie, zonto il viceprovedador e galie di 
Alexandria a di . . . Deccmbrio, poi a di 5 Zener se 
levono, e prima li corsari partileno, et |>er fortuna 
restono fino a di 21 in porto di . . . . , poi tolseno 
il camin a la Valona eie. 

Exemplupn. 



Summo Pontifici. 

Sanctissimo et Beatissimo in Christo Patri et 
domino, domino Leoni, digna Dei providenlia sa- 
crosancl® Homanac ac universalis Ecclesia Summo 
Pontiflci, I^onardus Lauredanus Dux Venetiarum 
etc. pedum oscula beatoruin. Et antea ex litteris 
Oratoris istic noslri acccpimus quam benigne aman- 
terque Sanclitas Vcstra humiles praeces nostras sese 
ostenderil admissuras in re felicis memoriac beali 
Laurencii Jusliniani palriarchae olim Venetiarum, et 
stalim ad ejus rei primam signiOcntionem, Oratori 
rescribentes injunximus, ut prò eo quantas possit 



maximas Beatitudini Veslne gratias ageret verbis 
nostris, supplicaretque ne desisterei in futurum usque 
ad operis consumationcm. Cum is autem proxime 
nos cerliorcs fccerit quam graviter el opportune 
Sanclitas ipsa Vestra cam rem ad sacratissimum re- 
verendissimorum cardinalium Collegium retulerit, 
quo tanta; alque lam Deo acceptaìaclioni auspicatissi- 
mum daretur initium, illud profecto auditu nobis per 
quam gratum atque jucundum fuit, iteratoque ad 
Sanclitatem Vcslram scribcndi, quod ipsum quo- 
tiescumque opus esse videtur libentissime facimus, 
materiam suministravit: quippe qui lum de actis 
gratias agendo, lum de iis quae agenda supersunt 

studiose supplicando Principis grataeque Reipu- 

blic8B officium prestare videamur, in ejus veri me- 
moria commendanda, quem beatuji et sanctum 
jam pridem omnes existimant, quibus ille cognitus 
fuit, ci divina clementia huc nos aetatis provehere 
digna est, ut qui illum non de facie solum, sed 
etiam consuetudine aliqua novimus proprium per- 
hibere possimus testimonium veritatì multaque af- 
firmare qu» passim de viri sanctimonia prsedican- 
tur, ab iis eliam qui natu grandiorcs, ipsi quoque 
signa multa el virtutes in homine se vidisse te- 
slantur. Etenim cum ad hunc pium laudabileque in 
hac re proposilum Sanctitalis Vestras cemeremus, 
libuit nobis interim panca e multis vel potius in- 
numerabilibus aliqua excerpere, quae ipsi oblata 
reliquorum qua; mox invenientur specimen quasi 
quoddam non absque delectatione preseferrent ro- 
galus. Ilaque, a nobis reverendissimus idemque 
honorum operum cultor diligentissimus Patriarca 
nosler, intra paucissimorum dierum spatium, non- 
nulla tum de scriplis, tum etiam de ore viventium 
et valde venerabilium religiosorum narratione com- 240* 
perii, dictu mirabile, vix primo |>ede limen attin- 
gilur; unde de beati Laurentii laudibus hauriendum 
sii enibi copia ingens ostenditur meritorum, unum 
vel sumroum aitcrum de sanctis operibus conqui- 
rilur tol sese illieo vestibulo in ipso agminatim 
eflunduut, ut si omnia litteris mandanda sinl dies, 
et vires non sulliciant, id quod tempestive salis 
tum mox fiet cum Sanctitalis Vestras decreto fieri 
mandabitur; qua; autem prò ten)poris angustia com- 
perila nuper fuissc diximus, ea fìdeliler descripta 
simul cum bisce litteris Beatitudini Vestrae orator 
nosler represenlabit. Quamobrem, eam eliam atque 
etiam enixe oramus dignctur operibus sancii viri 
quae tanto tempore in lenebris delituere sapientias 
el pietalis suae lumen admovere, quae in edito dignas 
rcposita, prosinl aliquando miseris morlalibus excm- 
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pio sui aucloris qui terrena cium hic vixit, ita omnia 
despexil ut coram eterno Deo nunc ìnter sanclos 
ejus relatus eternus Trui, premiis merito possil exi- 
stimar!. 

Data io nostro Ducali Palatio, die quinto Februa- 
rii, ìndiclione septima 1518. 



341 Exemplum. 

. Beverendissimo collegio Cardinalium. 

Reverendissimi in Clirislo Patres. Quamvis in- 
telligamus ea quae, lum superiore, tam etiam pre- 
senti mense ad Summum Ponlificem conscripsimus 
prò felici recordatione beali Laurenlii Justiniani 
palriarchas olim Venetiarum, ejus Sanctitalis jussu 
Vestris Reverendissimis Dominationibus omnia fuis- 
se declarata ; ncque non quicquid a sapientissimis 
iisdemque religiosissirois principibus optari possit, id 
omne de optima Reverendissimarum Dominatio- 
num Vestrarum voluntale nobis polliceamur, coegit 
nos tamen vis ingentis nostri et universa^ civitatis 
desiderii aliquid omnino ad eas lilterarum dare; nam 
si multo amplius adhuc studii et opere atque la- 
boris in hoc impenderimus, nondum tamen satis 
ipsimet nobis fecisse videamur, usque adeo agno- 
scenda esse arbitramur beneGcia, quibus Deus Op- 
timus Maximus nostra ha^c tempora illustrare di- 
gnatus est. Vi^^ent enim in memoria homiuum, 
preclara immaculati antistis merita, egregie virlu- 
tum laudes ejus, et preconia adhuc predicantur ab 
iis qui vel.viderunt, vei eorum etiam auditionem 
fidelissimis enarrationibus tenuerunt; que omnia 
per se ipsa propediem facile cognoseent Reveren- 
dissime Dominationes Vestre, cum eu cognoscenda 
esse prò sua pietale decreverint, que nimirum co- 
gnita dignissima exislimari dcbent ut candelabro 
lucerna imponatur, unde omnibus luceat et loco 
excelsiore conspectus vir tali honore dignus viden- 
tibus vere glorie lumen prebeat et incitamentun. 
Igitur Reverendissimi patres, Reverendissimas Do- 
minationes Vestras rogamus ut quod in hoc tam 
pio, tam sanato atque salubri opere suaqte bonitate 
vel sponte omnino eiTecissent, id nostra causa qui- 
bus res ea supra quam dici possit cordi est aliquan- 
to maturius atque perscverantius cxpedianl; quod 
profecto sic nobis gratum futurum est atque ju- 
cundum, ut bisce temporibus gratius ab iis quic- 
quam jucundiusquc fieri queal prorsus nihil. I 



Data in nostro Ducali Palatio, die 4 Febniari, 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Dei gratia Dux Venetiarum eie. 

A tergo : Reverendissimis in Cbristo patribus 
Dominis sacri celus Cardinalium dignissimis. 

Exemplum, - 242*> 

Reverendissime in Chrislo Patri. Quamquam 
amicitie atque observanlie que nobis inlercedunt 
cum Reverendissima Dominatone Veslra, ea vix est 
ut ubi quid usu venerit in quo ejus erga nos be- 
nivolentia oslcndi possit non putemus, eam a quo- 
que nostro nomine vel rogari velie, vel etiam mo- 
veri, quin ultro potius prò singulari sua humanilate 
paratam semper operam depromptumque prò no- 
bis sludium suum exhibiluram, tamen faciendum 
non duximus in causa recolende memorie beati 
Laurenlii Justiniani patriarche olim et patricii no- 
stri Venetiarum, quo minus ad Reverendissimam 
Dominalionem Vestram, prò incredibile nostro in 
hac re desiderio, aliquid etiam lilterarum daremus. 
Nam, licei que in causa sunt liquido omnia cogno- 
scere polucrit ex iis quas lum ad Summi Pontifi- 
cis Beatitudinem, lum ad Sacrum Reverendissimo- 
rum Cardinalium Collegium dedimus, illud tamen 
non satis habuimus non nisi Vestre etiam Domi- 
nationi Reverendissime familiariler scriberemus, 
quem admodum cum propriis Reverendissimis Car- 
dinalibus venelis facerc consuevimus, cum quod ex 
animi nostri senlentia transigi incuria oplamus quic- 
quid igitur studii atque favoris buie sanclissimo 
operi contuleril. Dominalionem Vestram Reveren- 
dissimam rogamus autem conferre velit quam più- 
rimum preter id quod operam suam viro ilio na- 
vaverit, qui omnem vilam in virtutibus Iransegit, 
mundique illecebris ila conslanter renunciavit sem- 
per, ut in voluplate inesse mortem exislimarit, no- 
bis tam id profecto gratum ac jucundum fore polli- 
cemus, quam quod bisce temporibus gratissimum 
atque jucundissimum praestari posscl. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 5 Februari, 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Tki gratia Dux Venetiarum eie. 

(1) U carU 241 * è buoca. 
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A tergo: Reverendissimo in Chrislo patri, Do- 
mino Reverendissimo Episcopo Hostiensi mìsera- 
lione divina Sancì» Roman» Ecclesia^ diacono car- 
dinali Sancii Georgii, ac camerario apostolico di- 
gnissimo. 

242* Beverendissimo cardvuili Cornelio. 

Reverendissime in Christo pater. 

Ea quidem vis est desiderii nostri videndse illius 
diei qua beati Laurentii Jusliniani memoria debitis 
sibi honoribus cclebrelur, ut nisi perfecta re con- 
quiescere nos non sinat. Et propterea, quamvis com- 
plurimus et iis per quam illustribus argumenlis ab- 
undejam pridem docti sìmus, qua mente, quo studio, 
quanta denique virium contentione agere, curare 
atque enisi consuevit Reverendissima Dominatio 
Vestra, cum in rebus coeleris tum vero magis in 
arduis carissima patri» su» negoliis; id quod jure 
sibi quodam hereditario a parente et majoribus 
suis viris optime de Republica meritis traditu con- 
stantissime retineat opere pr»tium; tamen Tacere no- 
bis visi sumus, si ad ea qu» tum ex litteris quas 
ad Summum Pontificem et ad Sacrum Collegium 
dedimus, tum etiam ex Oratore nostro coram perci- 
pere ipsa potuit, nominatim quoque aliquid Reve- 
rendissim» Dominationi Vesir» scriberemus. Nam 
sic longe clarius iili Tore putavimus, ipsum illud 
quod vebementer optamus, nempe ut jam tandem 
Patriarch» viri sanctissim» vit» ratione meatur 

ut ventate illustrius pateracta divini mu- 

neris indicia manifeslentur. Perspecta enim vi de- 
siderii nostri ut nobis satis in hoc Gat minime ob- 
scurum est quid quantumque eflectura sit Reve- 
rendissima Dominatio Vestra, cujus ut optimam 
atque perpetuam in nos voluntatem compertissi- 
mum habemus, ita ingenii vires maximam ac meri- 
lissimam auctorictatem nequaquam ignoramus. Ad 
pr»ces et rogationes nondum venimus, neque non 
venire nunc nobis consilium est, quoniam amoris 
qui inter nos sumus est magnitudo vel leviter mo- 
neri satis habeat, rogari vere kaudquaquam »quo 
animo ferre posse videalur. 

Data in nostro Ducali Palalio, die 5 Februarii, 
indiclioue septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Deigratia Dux Venetiarum, 

A tergo: Reverendissimo in Christo patri do- 
mino Marco miseratione divina Sancì» Mari» in Via 



Lata, Sancì» Roman» Ecclesis diacono cardinali 
Cornelio dignissimo. 

Exemplum. 243 

Beverendissimo cardinali de Montibm. 

Reverendissime in Christo Pater. Tanlum ju- 
dicio nostro valuit paucissimorum dierum consue- 
tudo illa quibus in hac urbe nostra humanissime 
diversala est Reverendissima Dominatio Veslra, ut 
qui anlea ab ea diligebamur, perpetuo poslea nos 
vebementer amari nihil amplius quicquam dubite- 
mus, nam qu» de eximiis ejus laudibus ac virtulibus 
alieno relalu prenoveramus, omnia ejus pr»senlia 
nobis conspiliendo, audiendo, colloquendo longe 
majora et augusliora fecit, atque adeo sic nos illi in 
amore devìnxit, ut nullo discrimine jam veslr» Re- 
verendissim» Dominationi alque afflciamur, atque 
fidamus, atque cujus de tribus reverendissimis 
Cardinalibus venetis ut nostro igitur quodam jure 
missis verborum preambulis familiarium inter oos 
agamus. Ad rem veniamus. Perspexit Reverendis- 
sima Dominatio Vestra ex binis ad PontiGdam 
Sanctitatem litteris nostris quantopere nos et uni- 
versa h»c civitas vestri amantissima, ideo, Deo an- 
nuente, videre cupiamus beati Laurentii Jusliniani 
sanctiGcationem, alque ut ipsa vim novit maximi 
atque bonestissimi hujusce nostri desiderii, ila ra- 
liones qu» nos ad id cupieridum vebementius im- 
pellunl, eidem esse compertissimas arbitramur, ut 
omni alioquin demonslratione supersedere pceuitus 
debeamus. Hoc unum illi durataxat affirmabimus: 
cupientibus nobis post vcstram bine profeclionem 
bonam aliquam nancisci occasionem scribendi ad 
Reverendissimam Dominationem Vestram, ista qua 
de nunc agitur, optabiliorem vix aliam oflerri ul- 
lam potuissc. Quapropter pieni optim» spei, eam 
etiam alque etiam rogamus ut merita sua auclo- 
ritale adesse et favere velit buie pi» just»qu» cau- 
s», ut aliquando ad ea, qu» ipsa prò animi sui reli- 
gione et equìtate ultro fecisset, nostris rogationibus 
cumulum accessisse sentiat. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 5 Februarii, 
indiclioue septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Dei gratia Dux Venetiarum etc 

A tergo: Reverendissimo in Ciiristo patri do- 
mino A. miseratione divina tituli Sancì» Praxedis 
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Sanctse Romanae Ecclesia^ prsesbitero cardinali Pa- 
piensi dìgnissimo. 

244'> j1 di 7. La malina, rereri sier Jacomo Boldù, 
stalo a far Pestimo in padoana, et e staio a .... et 
non ha compito ancora; e disse di quelle occoreniie 
etc, et poi ritornò suso. 

Di Franm, fo leiere di VOraior nostro, di 
25 et 26, da Paris; il sumario dirò qui soto, et 

di Spagna, di 

É da saper: la chiesia di San Salvador, qual fo 
butada zoso zfi alcuni anni, To principia et non si la- 
vora, et li Trati di San Salvador se ubligono a la Si- 
gnoria dar ducati 500 a Tanno di le sue inlrade, et 
tamen è anni . . . nulla hanno dato, e la Tabrica é 
ìnjperfecla. Unde sier Marco Trun qu. sicr Antonio, 
qual é procurador di la dita fabrica et e homo teri- 
belissimo, con il favor dil Patriarca, qual era frate 
Il a San Salvador e fo causa di minar la chiexia ve- 
chia, e comenzò a fabricar, fece scomunicar li dilli 
frati si non devano li danari sono ubligati dar, aziò 
si possi fabricar, dandoli termine zorni 15. 

Ancora è da saper: non essendo lane in la terra, 
per il che li drapieri comparseno a la Signoria di- 
cendo non sono balle .... in la lerra, e il meslier 
ruina, la povertà non poi viver, suplichando sia pro- 
visto, come altre (volle) fu falò, polesseno venir per 
terra e per mar con ogni navilio, pagando un certo 
quid. E tra li Savii é varie opinion, tamen col Pre- 
gadi si convcgnira expedir. 

Da poi disnar aduncha fo Pregadi per questa ma- 
teria di le lane et per il Monte Nuovo; et sier Alvise 
da Molin procuralor, uno di depuladi stalo fin bora 
in caxa, fo in Colegio per questa materia, et ha fato 
la soa opinion. 

Et reduto il Pregadi, fo prima leto una ìetera 
di sier Piero Marselo capitanio di Verona, di 
ultimo Zener. Come era intervenuto uno caso, c|ys 
alcune done, numero 8, tra le qual una dita Balza- 
nina, essendo redute in certa caverna dil monte dito 
la Cha* Delora per il caldo, unde a bore . . di noie 
veneno alcuni soldati di la compagnia di lo illustris- 
simo Governador, videlieet uno chiamalo Feranle 
Paris, et il Spagnoleto con do altri, non sano il no- 
me, e intrali in caxa branchono per la man la ditta 
Balzanella e la conduseno da parte, dove 8 di loro 
ebeno a far con lei retro et ante, e lei cridando etc. 
per tanto domanda autorità bandirli con laia. 
Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefato 
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Capitanio di bandir li dili tre di Venccia, terre e loci 
nostri da mar e da terra, con taia lire 1000 vivi et 
500 morti ; e chi acuserà li altri etiam taia, e li beni 
confiscali eie. Ave 172, 1. 

Fo leto una letera dil Baylo e Consteri di 244 * 
Cor fu, di 22 Novembrio. Come a di ultimo Octu- 
brio, la noie facendo, Madalin barbier capo di la 
guarda dil capitanio dil Borgo fo asallato da alcuni 
scelesli, ai qual li dimandò le arme, e loro non vo- 
lendo darle, li dcno tre feride, per le qual morite. 
Domanda licenlia bandirli con laia; e questo fo in la 
conlra* di San Zuan Calonego. Li qual scelesti, nome 
Zorzi Renesi qu. Januzi et alcuni altri. 

Fu posto, per li Consicri, dar autorità al prefato 
rezimento bandirli di Venecia, terre e lochi etc. con 
taja vivi lire 1000 et morti lire 500, ut in parte; 
et fu presa. .Ave 19 di no, 168 de si et una. 

Di sier Sebastian Moro provedador di Var- 
mada, da Parenzo, di 4. 

Di sier Alvixe da Canal viceprovedador, 
da la Valona, di 26, 

Di sier Piero Michiél capitanio di le galie 
di Barbarla, fono leto le teiere; il sumario di le 
qual e copia è scrile qui avanti. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
tor nostro, date a Saragoea di Bagon a dì 7 
Zener. Come, a di 4 recevete 3 teiere per la posta 
di Roma, di tO, 11 et 13 Decembrio, in materia di 
le ripresaie e la elcction dil doctor per andar a Na- 
poli e poi in Spagna. Scrive, per le altre avisò la 
perlongation oblene, con grandissima dificullà, di 
altri mexi ; et questa malina fo dal Calholico re. Li 
comunicò li sumarii e il venir di Torator dil Signor 
turco a Venecia et la causa, et li avisi di Hongaria, 
e dil mandar dil suo secretano e il dolor a Napoli 
per le ripresaie ; il qual dolor poi vegnirà qui a di- 
sputar tal materia etc. Soa Maestà disse : < Sta ben >. 
Molli voleano romper tal perlongation, etiam di 
quelli dil Consejo ; siche adesso è restati satisfate 
Ma scrive, il dolor si manda a Napoli starà assa* de 
li ; voria si mandasse uno altro dolor II in Franza, 
perché le ripresaie di Ragon compie sto Mazo, e 
quelli voi raxon stanno su spexa dil Re etc, et 
non la perlongerano più ; il qual dolor venisse col 
suo successor. Poi parlò al Re zercha i beni fo 
tolti a* nostri a Napoli in questa guerra, e venduti, 
e posti i danari in camera fiscal, e tenuto conto a 
parte et il qu. Re morto Y aria fato render, come 
le' il padre di questo Signor turco, a* nostri mer- 
cadanti etc; il che inteso il Re si fé* da parte e 
consultò col cardinal di Tolosa, mons^or di Ghie* 
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ver, il governador di Hares et lo episcopo di Baja- 
dosa. Poi li fé* risponder dal prefalo episcopo, Soa 
Alteza voleva quel voi justicia : desse un memorial 
345 al Gran canzelier di questo, e proponeria al suo et 
voria fusse fato justicia. Esso Órator ringratiò Soa 
Maestà, poi li comunichoe le nove di turchi. Soa 
Maestà aldite, ringratiò la Signoria di tal avisi. E dil 
venir di Torator dil Signor turco a Venecia, disse 
averlo auto per altri avisi auti de Italia, benché a 
questi tempi non era ben sia sta admesso, licei non 
babbi alcun sospeto di la Signoria, et è bon sia spazà 
presto ; è venuto per explorar piii presto die per 
altro. E rOrator rispose : e Soa Alteza, ni altro prin- 
cipe christiano non dia aver suspeto di la Signoria 
nostra, qual tanto tempo durò la guera col Turco 
e spese tanto oro per ben di la christianilà, imo 
quando tutto il mondo li era contra, imo si poi dir 
a le mure di Venecia, mai volse chiamar turchi in 
suo ajuto > eie. Tamen^ esso Orator scrive, a le 
ciere dil Re e di altri, aveano sospilion etc. E il da 
poi disnar, per certifìcarsi, mandò il suo secretano 
da monsignor di Clevers, qual li parlò di dito orator 
dil Turco; il dito secretano li rispose zerchando 
cavarli il sospeto etc. 

Dil dito, di 8. Come fo dal reverendissimo E- 
gidio legato e li comunicò le nove, come ha fato 
etiam a li altri oratori di ordine di la Signoria no- 
stra, e li parlò di la suspition presa etc, qual non 
era di haver di la Signoria ; et dito LiCgato promesse 
far ogni bon oficio. Scrive dil zonzer domino Fran- 
cesco Clìieregato per la restitution di beni tolti in 
reame a' Orsini, quali per li capitoli feno con Pran- 
za questo Re li dia restituir. Ha titolo di comessario 
dil Papa ; li ha dito starà qui più che 1 non voria, e 
promete far t)on oficio per la Signoria nostra, come 
etiam fece in Anglia, come sa il clarissimo Orator é 
11, laudandolo etc. Ha inteso il Papa etiam Tha man- 
dato per investigar dil nontio è li in Spagna di Soa 
Santità, dil qual poco si fida per esser diventato 
proprio spagnol, et spera presto il Papa manderà a 
esso Cbieregato il titolo di nontio. Scrive, li do ora- 
tori anglici erano 11, è zorni 4 tolseno licentia dal 
Re per repatriar ; si parteno ben apresentati, e li 
acompagnò fuora. Et il zorno di San Zuane fono 
a pranso da lui Orator nostro, qual per la cavalaria 
auta fé* dito convito, et fo molto lauto per honor di 
la Signoria nostra. Vi fu il nontio dil Papa, li ora- 
tori Pranza et Cesareo, et Zenoa, e V Arzentier dil 
re Catbolico. Dovea vegnir monsignor di Qevers 
ma per le gole restò, et mandò alcuni soi zeolilho- 
meniy ai qual fece etc. 



Dil dito Orator, di 9. Come, ha vendo voluto 
parlar al Gran canzelier non potè; li voleva dar il 
memorial, ma è impedito per expedir la corte di 245* 
qui, e voi concluder, perché il Re ha dito volersi 
partir Venere al tutto o fata o non, et anderà a Bar- 
zelona. Et doman parlerà a monsignor di Clevers ; 
et non potendo, farà expedir la cosa a Barzelona. Zk 
è partiti li cariazi e la guarda; za 4 di andati li cavali 
dil Re. Lui Orator partirà due di poi levato il Re. 
Scrive, il Re ha mandato per li grandi di Castiglia, 
et si aspeta il Gran contestabile vengiuo a Barze- 
lona per far la festa, dice, dil Toson over velus au- 
reum^ dove voi far 20 cavalieri di quel ordine, 
parte yspani, di Borgogna, e di Napoli, videìieet di 
Castiglia. Etiam traterano la richiesta fatali per il 
Christianissimo re zercha la restitution di Navara. 
Item, è zonto de li do dotori venuti per nome di 
la duchessa di Bari ; dimanda il stato di la Raioa 
zovene morta, over questo Re li fazi dar la sua 
dote, et voleno disputar in punto Jtim. 

Dil dito Orator, venute questa matina^ di 
15, Come, volendo dar il memorial al Gran canze- 
lier, quello tolse ma fé* dir non poteva alender, era 
impedito per expedir questa corte, il Re non parli, 
ma partirà questa altra setimana. Solicita queaU 
expedi tion, et altro non si negotia a la corte; e il Re 
fo li in persona eri sera e cenò li e steteno fin meza 
note su questo. L* orator dil Christianissimo à *uto 
tre poste di Pranza ; ma dice non ha risposta di lo 
abocamento; solum Madama et il Gran maestro li 
scrive si farà ma non si presto etc ; di che ditto 
orator brama aver risposta, et monsignor di Clevers 
la solicita. Item, il Re é zorni 4 expedi uno suo 
zentilhomo alemano qual va per le poste in Ger- 
mania, é zentilhomo di la sua camera, nome Arme- 
zulf, con letere di cambio per farsi re di Romani ; 
siche ha rimesso da ducati 300 milia a questo effeto, 
et etiam farà 6000 lanzenech non si sa perché 
causa, si dice per mandarli nel regno di Napoli, ca- 
pitanio il conte di Monfort, qual etiam é partido, 
non va per le poste ma zornate longe; siche é fama 
babbi ad esser guera tra Pranza e Spagna. Scrive sia 
expedito il successor ; é mexi 6 é sta electo, si poi 
ben aver posto in bordine. Lui é mexi 19 si trova 
in tal l^tion ; poi venendo in Barzelona la corte, 
dovendo tornar il Re poi in Castiglia, saria perlon- 
gar mia 400, però suplicha non habi causa tuor 
sto stracho. 

Di Franga, di sier Antonio Justinian do- 246 
tor orator nostro, date a Paris a dì 20 Zener. 
Come, poi le ultime scrisse, li oratori anglici parlino 
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uno per Bies, li altri per Tornai, per far la consi- 
gnatiOD eie, ai qual per il Re li è sia donato tra oro, 
arzenti e contanti da franchi 50 milia, eh' è scqdi 
35 roilia. Non sa il modo di la division di presenti. 
Siche questa legalion costa al re Chrislianis3Ìmo scudi 
HO milia olirà li presenli secreli ; et ha obtenulo 
de li obslasi quello ha voluto Soa Maestà. Scrive di 
Tabocarsi il Gran maestro con monsignor di Cie- 
vers sarà. Dito Gran maestro si partirà fin 15 zorni 
et aseterano le diGcultà, perchè tra loro Re non vo- 
leno guera, ma è zelosia di stato tra loro zerca in 
venir in ItaUa per la corona V Iniperator, e farsi il 
Catholico re di romani ; ma nulla sarà per adesso. 
Scrive, parliti questi oratori anglici, il Re andò a 
la oaza ai soliti so' piaceri. 11 reverendissimo Legato 
non è ancor partido; aspeta una risposta da Roma 
zarcba la legation di Pranza, che il cardinal Boisi, 
fradello dil Gran maestro, ha otenula dal Papa per 
doy anni; et zonta sia, se partirà. Etiam il reveren- 
dissimo cardinal Ara Celi, fo zeneral di frati Obser^ 
vanti, partirà fra 8 zorni ben satisfato dal Re. Ha 
auto 1000 scudi et scudi 3000 a Tanno per poter 
viver fino il Re li provedi di beneficii per ducati 3 
in 4000 d' intrada a Tanno. 11 Re andò a la caza, 
sUrà per 3 zorni, poi anderà a San German^ 5 lege 
lontan de li^ con la illustrissima Madama et Regina, 
dove Soa Maestà parturirà, e li a Paris resterà il 
Gran canzelier e la mazor parte di oratori ; siche li 
sarà disconzo, dovendo negoliar, andar a trovar il 
Re. 11 ducba di Ferara aspeta il Re torni per tuor 
licentia, poi partirà. Il duca di Geler è stalo li dal 
Re in secreto per consultar le Irieve compie questo 
Marzo; dubita dil fratello episcopo et di Ruberto 
di la Marchia, che sono soi inimici; il Re li ha dato 
danari. Item^ suplicha expedito il suo successor, aziò 
per Marzo possi esser zonto de li. 

Dil dito^ di 29. Come, ricevuto di 7 et 9 zercha 
il partir per Crema dil conte Christoforo, fo dal Re, 
li disse questo. Sua Maestà disse li piaceva e cussi Im* 
via dal suo orator residente qui. Zerca Taltra teiera 
di SQlicilar T orator catholico a replicar le Ictere in 
Germania zercha le ville di Frìul, parlò al Re. Soa 
Maestà disse parlasse al Gran maestro e Ruberlet, 
a* quali è rimesso tal cossa. Et lui Orator non ha po- 
tuto parlar a dito orator per voler prima parlar con 
Madama, che puoi lutto con lui, la qual é sta indi- 
sposta, liem^ scrive il Re averli dito la restiiution 
346 * di Tornai anderà bene; non é sta ancora restituita, 
perchè quelli englesi voleno prima scuoder scudi 3Ò 
milia dil contado di debiti vechii, et usano diligenlia 
iu scuoderli. Eiiam quel aentilbooio teoiva Mortala 
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ha mandalo le robe soe in Anglia ; siche Tornai e 
Mortaìn averà in un tralo. Eri parti il ducha di Fe- 
rara per Italia, et cussi il cardinal Araceli. La Regi- 
na è sia indisposta per il parlo, è in 7 mexi ; per il 
che il Re tornò presto di la caza, ma sta bene. 

Dil dito, di 25, Come, essendo fama la morte 
di r Imperador, mandò il suo secretano a palazo 
per intender da monsignor il Gran maestro la ve- 
rità. Lo qual li disse era lelere di questo di sguizari 
nel Gran bastardo, et letcre nel fiol di Tlnbaga, è 
Il a la corte. Hor soprazonse poi lelere dil suo ora- 
tor in Germania, et mandò esso Gran maestro a 
chiamar dito Orator, qual andò, lo trovoe ; era con 
Ruberlet. E tirali a parte, li disseno il Re averli or- 
dinalo li comunicasse come avea lelere did suo 
orator, che a dì 11 di questo, bore 3 poi Vs note, 
r Imperador era morto. Non inlese ben dove ; da 
febre. 

Et nota. Etiam è letere dil dito Orator in H 
Cai di X, ozi venute. 

Di Anglia^ di V Orator nostro sier Séba- 
stian Justinian el cavaliere date a Lambi a dì 
13 Zener. Come, hessendo il reverendissimo Ebo- 
racense fuora za alcuni zorni, etiam lui Orator stato 
indisposto, parine poi al reverendissimo ìegkio Cam- 
pezo, col qual fo a pranzo, qual li disse aver lelere 
di Legati di Franza e Spagna di quello veleno far 
quelli reali contra il Turco, videlicet ut in litteriSy 
di qual ho nota di sopra quello prometeuo dar tutti 
do, et lui Orator non disse altro, et comunicò le nove 
di sumarii turcheschi e di Hongaria. E ditto Legato 
li disse sperava etiam aver bona risposta da questo 
Serenissimo Re. Item, di le noze dil re Catholico 
con la raina di Portogallo nulla più si dice. Ha par- 
lato al Re e comunicatoli le nove dil Turco e di 
Hongaria; e di tratar pace col re di Hongaria. Soa 
Maestà disse è ben per christiani, et credo per que- 
sto anno il Turco non farà contra Christian! alcuna 
cossa. Item, scrìve e suplica sia mandato il suo suc- 
cessor. Item, le galie di Fiandra non erano ancora 
zonte in Antona per certo garbuio fatoli. 

Fu posto, per li Consierì, poi leto una suplica* 
tion di sier Michiel Baxadona qu. sier Francesco, de- 
bìlor di dacii 3 per 100, ducati 400, di poter di- 
mandar gracia eie. ; et fo presa : 35 di no, IbO 
di si. 

Fu posto, per li Savi! luti, excepto sier Pandolfo 
Morexioi absente, e sier Piero da cha* da Pexaro 
non si poi ìmpazar, che non essendo lane in la terra, 
sia preso che lutti possi far venir lane in questa 
terra 4i na' per tulio mazo senza pagar decime. 

V9 
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Ave 167, IG ; et pagando un quarto di noli a li p... 
di Fiandra presenti; Tu presa. 

Et licentiato il Pregadi restò Consejo di X con 
la Zonta. 

947 Copia di una Utera di mr Sébastian Moro 
provedador di V armada, data in golia a 
Pareneo adì 4 Fevrer 1518, scrita a la 
Signoria. Nara il suo progresso in Sicilia. 

Serenissime Princeps eie. 
Da di 1 1 dil preterito, da Liesna, forno le ulti- 
me mie, per le qual Vostra Serenila hari inteso el 
seguilo; dal qual loco mi levai in quella instessa bora 
et |)er tempi contrarli convini tornar adriedo. Poi, a 
di 14, me levai et solicitando cum ogni diligenlia 
gìonsi a Ragusi a di IG nel far dil giorno; nel qual 
loco andai per fuor uno pedola. Et subito tolto cbe 
fu, ad bora una de giorno me levai, ci continuando 
el camin di et noie, a di 90 me trovai la malina 
supra cavo de le Arme in bonaza, et discoprisemo 
6 vele quadre, qunl per tulli fono judicati esser li 
corsari. Et ancor che non havessc altro cbe doe galie 
con me, deliberai, contro l'opinion de molti, de an- 
dar ad epse, et messo li bordeni, deliberai andar a 
trovarle ad una ad una, qual non erano molto conti- 
gue. Et si fusseno slati li corsari, el non bavessino 
obedito, indubitatamente bavea Victoria, percbè ad 
una ad una, come bo ditto, le bulava a fondi. Subito 
ne vet(;no presentar, ne feccno segno de reverenda, 
ci babuta Icngua, trovassimo ditte nave esser cinque 
carge de sai per conto de la SanctitA del Pontefice, 
andavano in Ancona, et la sext<i era del magnidco 
domino Nadalin Contarini, che andava a la volta de 
Napoli. Dove de subito me levai, el de li cercba bore 
do bebbi vista di 3 galle, qual erano il magnifico 
viceprovedador, quale se haveano partite da Corfù 
fin a di 94 Deoembrio, dove acompagnati insieme 
andnssemo a la volta de Saragosa. El siaudo sopra 
la bareba, vedessemo nel porto do galie grosse a le 
qual andassemo, et quelle judicando fossimo corsari, 
se messeno in arme, qual erano le galie di Barbarla, 
da le qual inlendessemo come a di 5 dil passato in- 
sieme con le galie de Alexandria s'erano partite di 
Saragosa; et che per uno temporal s'erano separate, 
et cbe quelle di Alexandria erano tornate in Sara- 
gosa; dove io deliberai andar a la volta de Saragosa 
per far levar dite galie de Alexandria. El ordinai al 
capitaniodi Eirbaria cbe de li me aspetasse, e cussi 
me ne andai. Et siando sopra Pisola di Mangisi, mia 
947 * lontan circba 6 di Saragosa, viti ussir dille galie de | 



ditto porto, a le qual me ne andai, et li ordenai el 
camin lenir dovevano, cum farli intender dovesseno 
far bona conserva a quelle de Barbarla, a le qual su- 
bilo ritornai et fecilc remurcbiar fuora dil porto. Et 
cusì col nome dil Spirito Santo dite galie gionseno 
al remorchiar fora del porto, et cussi col nome dil 
Spirito Sancto ditte galle gionseno al Sasno i li 95, 
dove subito licenliai le galie di Alexandria, et quelle 
di E^rbaria fici remurcbiar a la Valona, el subilo 
ordinai fusse discargato ogni cossa, et li steli dui 
giorni, percbè vulsl veder il lutto in terra. Poi, per 
non perder tempo, che mai niente se ne ha perso, 
el per non dar spesa a Vostra Sublimità, deliberai 
levarme, el cum le dite lassai tutte le galie solil, el 
ordinai al vice provedador compagnar le facesse fln 
dove li parerà, benché non é da dubitar in cosa al- 
cuna. El al gionger mio a la Brucca, mandai el mìo 
secretano a quelli signori ambasciatori cum farli 
intender che, havendo la Sublimila Vostra carissimi 
la segurtà sua, ne bavea expedita da Venetia, et non 
liavea vardato né a spesa, né ad altro, per farli co- 
gnoscer Tamor se li portava; qual cum alTectuose 
parole rengraliorno Vostra Celsitudine et monstro- 
no esser molto salisfati, et che erano per scriver al 
suo Re la demonslratlon che bavea faUì Vostra Su- 
blimità per la segurtà de le persone et cose sue. 
Questa andata, ancora che era difficile et pericolosa 
per li tempi el porti, tamen la bontà del mio Si* 
gnor Dio mi ha concesso f^ir quello che credo mai 
più sia sia fato, el che ninno se 1 poteva imaginar, 
cbe in giorni 8 da Ragusi sia andà fin a Saragosa 
el ritornato al Sasno, cbe é sta de summa reputation 
di Vostra Sublimità, perché in pochi giorni se ha- 
verno trova IO galie in uno, che sariano sufficiente 
ad ogni bon numero de corsari ; et questo farà che 
li corsari saran pauriti de far danno a le cose de 
Vostra Celsitudine: che T Eterno Dio sia sempre 
rengratiato. Dinotando a Vostra Sublimità, cbe in 
tutte quelle parte se hanno mollo meraveglialo di 
una si polente el si presta provisione, adeo che altro 
non hanno a dir. lo de II danari mandati per Vostra 
Sublimità, ho dato a le galle che restono fora, che 
sono e che erano, una minima subvencloncella, per- 
che erano lutti nudi ; el del resto ne ho dato poi a 
la mia galla ; quali sono restati lutti satisfalissimi et 24g 
molto ringraliano Vostra Sublimità. De li corsari, dal 
magnifico Capitanlo bo inteso che de subito cbe se- 
pcno el spazar del bregantin a la volta de Corfil 
se levono de quelite aque, et al levar suo mandoroo 
ad offerirse, cum farli intender che non erano stati 
li per farli cosa che li fusse in dispiacer, perché era- 
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DO boni servitori di Vostra Sublimita. A la Valooa 
intcDdessemo come el Signor turco se trovava a 
caze et piaceri, et che lo di avanti avea ordinato le 
spiaoade a la volta di la Valona ; tatnen che indi- 
cavano non veniria a quella volta ; et che V bavea 
licentialo tutti quelli sui che andassino ai alogiamenti, 
et altro non sapeva. Cum non poca displicentia ho 
inteso la morte di domino Hermolao Griti supra- 
comito, che invero è sia grandissimo peccato, per- 
die era persona degna et molto affectuosa a le cose 
di Vostra Sublimita : che lo Eterno Dio li doni re- 
quie. Io cum lo divin adjuto in questa bora sono 
gionto de qui ; et perchè considero Vostra Sublimi- 
tà sia desiderosa intender el successo di le galie di 
Barbaria, me è |)ar$o expedir la presente, a ciò 
quanto più presto m'è sta possibile quella el tutto 
intenda, perché io convengo dar tempo a questi po- 
veri galioti de cargar le sue robe ; qual expedite che 
sarano, subito me ne venirò a li piedi di Vostra Cel- 
situdine, c{«je^^ra/<Va devotissime me commendo. 
Ex triremi in portu Parentii, quarto Fé- 
hruarii 1518, 

349'> Copia de una teiera di sier Alvixe da Canal 
vice provedador et governador di l'armada^ 
data in galia a la Valona a dì 26 Zener 
1518, ricevuta adì 6 Fevrer. 

Serenissime Frinceps etc. 
L'ultime mie forono di !22 dil passalo, al partir 
nostro di Corfù, insieme scrite con el clarissimo re- 
zimento; e la provisiun di far discargar le galie di 
Alexandria fu oplima per dar socorso a le gulie di 
Barbarla erano a Saragosii, come no mandò a rechie- 
der, per sue letere di 10, a posta mandate per Petro 
Paulo patron di la galia Cuora, el qual aflrmava diti 
corsari volevano tuor con loro due altre barzc de la 
preda et armar quelle. Siche si le opere mie apresso 
Vostra Serenila sono sta acepte, gaudeo, perché ve- 
ramente molto più amo la gratia sua che ogni gratia, 
thesauro; et si altramente fusse, che non credo, chie- 
do veniam. Il viazo nostro dal clarissimo Proveda- 
dor Vostra Serenità intenderà é slato asprissimo e 
durò quanto imaginar si possi, ita che resentilo Tal- 
boro, rolla la Iroza, in maniresto pericolo de perder 
Tantena et le vele scoressemo sier Zuan Antonio 
Tajapiera el io da Gao Spartivento fin a vista di la 
Zimera ; stessemo in mar giorni 4 el 4 notte cum 
tanto mar, pioggia et vento che T era una cosa spa- 
ti) U carta 248' è bitaca. 



ventosa. Infine, Deo favente^ tornassemo a Cotron 
dove conzassemo Talboro, et scurtiito pie tre, subito 
partissemode li per scquir il viazo nostro; et es- 
sendo a r isola di Sicilia, bavessemo vista dil pre- 
Tato clarissimo Provedador et fussemo insieme. Di- 
mandai alboro eie. et uno arlimon, perché V arsenal 
di Corfù e nudo di simel cose, che doverla esser 
foruito di tute. cose necessarie per ogni occorentia. 

Letera di sier Piero Michieì capitanio di le 
galie di Barharia, data a dì 25 Zener 1518 
in golfo di la Valona, ricevuta a dì 5 Fe- 
vrer. 

Seretìissime Frinceps etc. 
Scrissi a Vostra Sublimità da Saragosa, de '£ì 
Novembrio, per li mercanti partirno de dito loco 
per terra per Venecia ; per le qual dinotai el caso 
sequito de* corsari el ancho le provision fate. Ancora 
scrissi, de 26 Decembrio, a Vostra Sublimità per 
via da Palermo, redrizate a missier Pelegrin Vc- 
nier, che per el primo le dovesse spazar, con darli 
notitia si del partir di corsiiri di quel contorno, 249* 
come etiam del ritorno del bregantin, qual per 
tempi contrarii fortunevoli non potè passar avanti, 
ma mésse in terra el paron de la mia galia con le 
letere al clarissimo Provedador di Tarmata e a quel 
rezimento di Corfù. U qual messo parli per terra 
a la volta di Otranto, et el bre^antino tornò in- 
drieto et arivò in Siracusa a di 18 Decembrio. Et 
parendomi le cosse da Corfù tropo longe, avendo 
inleso atrovarsi a Messina barze 4, doe englese 
andavano a Syo mollo riche de robe de' genoesi, el 
doe andavano a Constanlinopoli, le qual per dubito 
de' diti corsari stavano in dillo loco, dove subilo 
spazai uno messo con mie letere a quel nostro Con- 
solo el a missier Bernardo Pharaone, volesseuo ve- 
der de far conserva con ditte barze fino a Corfù; et 
prometendoli che gionli a Corfù el atrovandosi el 
clarissimo Provedador in quel loco, far che li darla 
due, over tre galie le compagnasino fino a Syo. 
Risposeno che la nostra conserva seria stata bona 
si per loro come per noi; ma che ha veano inteso 
che il Provedador nostro era andato a disarmar, et 
che a Corfù non si alrovuva galia alcuna, el che da 
Corfù a Syo era il loro pericolo ; el per tal risposta 
non voleano nostra conserva. Et essendomi mancato 
dito partilo, comenzai contralar con la barcha di la 
Religion di Rodi di bote 1200, si atrovava in ditto 
porlo di Saragosa, mi volesse acompagnar fino a 
Corfù con darli conveniente sti|>endio, come per 
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dille di 36 scrissi a Vostra Serenila. Et stando iti 
lai pratiche, sopragionse le galie di Alexandria, che 
fu a di primo di T instante, senza le galie sotil, le 
qual per fortuna se smarileno da dille galie grosse 
sopra capo Sanla Maria ; et aspeclato di le galie 
solil Ano a di 5 di V inslanle, insieme con quel ma- 
gnifico Capilanio di Alexandria deliberassemo partir, 
et in tal giorno si melessemo a la vela et navicassi- 
mo fino sopra capo Sparlivenlo, che fu a di 7, et 
per li tempi conlrarii fortuneveli convenissimo luor 
in puppa. Quelle di Alexandria, per esser galie li- 
bere, scorseno in Syracusa ; el io con quesle per 
esser carge andai a la Brucha per non aver potuto 
pigliar altro loco, el qual era distante miglia 34 da 
Syracusa. Et stando in diclo loco per tempi conlra- 
rii, havi Ittere di PaJermo, da ditto missier Pe- 
250 legrin Venier, di 2 di Vinstank, per le qual mc- 
dinolava el corier portava le lelere di 96 a Vostra 
Sublimità, passando un fiume perse le bolzete con 
le lelere el mancò poco non si anegasse. El hessendo 
ancor mi in dillo loco di la Brucha per tempi conlra- 
rii, sopragionse el clarissimo Provedador con 6 galie 
sotil, che fu a di 31 dil presente, a mezogiorno, el 
già quello inslesso giorno le galie di Alexandria si 
haveano levale da Syracusa el vegnivano a noi, dove 
che subilo il clarissimo Provedador, per esser tempi 
bonacevoii, mi remurchiò fuora ; et la note tutte, 
insieme con quelle de Alexandria si metesemo a la 
vela, et a di 34 ditto, la notte, sorzcssimo al Sasno. 
Poi questa matina, el Provedador ni mandò le galie 
solil, le qual mi rimurchiò fino a la Valona, poleano 
esser circa bore 30. Spero tra hogi et dimane expe- 
dirò el lutto de meter in terra questo orator con li 
cavali, et el presente et altre sue robe; el expedilo, 
immediate mi melerò a la vela seguendo ci viugio 
mio; che Idio per tutto ne acompagni a bon viagio 
el salvamento. Gratie. 

351*^ A dì 8. La matina, non fo teiere alcune da fame 
memoria. Vene in Colegio Sebastian da Pozo, che 
alende al banco di Pixani, et . . . Luchexi con letere 
di credenza di la sua Comunità, date a dì 29 
di Zener a Lucha, Et poi exposeno come il duca 
Lorenzo di Urbin, qual era a Fiorenza stalo indispo- 
sto, pur tentava aver il dominio di quella cita, et 
havea ordinato li soi homeni d'arme, erano a le 
slanzie, tulli si reduseseno in Pisa ; per il che quella 
magnifica comunità luchcse, di* è ricomandala a 
questo Illustrissimo Slato, si rìcomandava, pregando 

(1) U carta »0* è bianca. 



non fusse abandonata, el che loro stevano riguar- 
dosi eie. Il Principe li rispose che amavento molto 
quella magnifica comunità et non dubitasse, el che 
nulla sapevemo di lai cosse, ma pensavemo fune 
quesle adunalion dubitando che 1 duca Lofenso 
non morisse, acciò quel Slato non facesse novitè per 
esservi andato di Roma in posta il cardinal Media a 
Fiorenza, come si ha auto per letere di Roma di 
r Orator nostro. 

Da poi disnar, fo Colegio dil Doxe, Signorìa et 
Savii, el aldileno, poi dato un poco di audienlia con 
li Cai di X, domino llironimo Savorgnan, al qual é 

sta tolto el di Osop, e redato a Gemona ; 

e lui voria Trioesimo, eh* è uno castello mia 7 di 
Udene, ha gran jurisdilion e intrada ducali . . . ., e 
la Signoria non li voi dar, ma più presto provisioii 
annual di ducati 300, et si sta su quesle pratiche. 

In questo zorno, a bora di vesporo, zonse sier 
Sebastian Moro vien provedador di armada eoa h 
galia molto carga, el Irazendo assa* artehrie iti se- 
gno di alegrcza. É slato fuora mexi ... e porta opti- 
ma fama. 

A dì 9. La matina, prima è da saper Torator dil 
Signor turco in questa note insieme con Alvise Sa- 
badin secretarlo nostro si parli ; vanno per la Dal- 
malia e poi a Uagusi. 

Vene in Colegio sier Sebastian Moro sopra dito, 
vien provedador di Tarmada, con barba et vesta di 
veludo negro, el assa' zenlilhomeni in compagnia, et 
restò in Colegio quelli erano di Pregadi, tra i qual 

10 restai, e fece la sua retalione. Prima di le galie é 
in armada restale, laudando li soracomiti, et la ga- 
lia di sier Alvise da Riva bisogna cambiarla, perche 
e mal conditionata, et laudò sier Almorò Grìti so- 
racomito defunclo; et e gran merze, proveder a le 
zurme, perclié la marinareza è persa, non si trova 
cornili, paroni, ni altri che prima ne erano assai. È 
cossa importantissima questa. 

Poi disse di Oorphò è certissimo quelle fabriche 351 ' 
una bellissima e forte cossa, grosse pie' . . . , lieet in 
mezo sia leren, é meglio cussi, e di sora si farà li 
uìerli a la francese; che essendoli zente fidata non è 
da dubitar. L* è vero che i do monti superchia, ma 
si poi baler eie. Unum est la tetra è forte. Ha de 
intrada quella camera ducali 8000, di spexa dueati 

1 1 milia, ma si ajutano con sali, e la citadella li sta 
dentro. Aricorderia si smitiuisse 1* intrada di castel- 
lani e il salario hanno, potendo venir do volte a la 
selimana fuora, et quel sorabondante dar a un zen- 
tilhomo capilmio di la citadella, la qual é bella e va 
in mina. Disse dil borgo non é molto foKe; ma non 
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importa. Poi disse dll Z&nte, lo speso assa* danari in 
foMfleario, butà via la spessa ; é venuio il teramoto, 
hn nsXtìk ogni cossa ; meglio era scarpar il monte. 
É ben populato, e lì stralioti dieno avef i loro caralii 
e non li hanno. Poi chi ha (riù teren di quello dia 
aver, e chi non quello dia aver ; saria ben tulli 
havesse quello li vien e non più di quanlo li fti eon* 
cesso ; e si mandasse qualche uno destro li a far 
questo, e tcnìsseno li cavalli. Ha inlrada ducali 
3500, spesa ducati 2700, poi restar zercha ducati 
1000 di pid, di qual si traze li ducati 500 per il 
censo dil Signor turco. Poi disse di la Z<3folonia. 
Laudò sier Piero Foscolo é provedilor li; di intrada 
non si poi veder, perché non si mete in libro si non 
a li fin di rezimenti, che é mala cossa ; saria bon 
proveder a questo. Et a questo loco di stratioli hon 
tien i cavali, come %o nota di sopra. Poi disse di 
Napoli di Romania, qual é fortissimo : é una terra 
molto a proposito di la Signoria nostra e di tutta la 
ChrìstianitJi a tenirìa. A la porta bisogneria far certa 
fabrica e minar una caxa. Vi sta un contestabile, et 
quelli fanti é li si doleno asai non hano da viver; 
non li vien mandato le page si non per ogni rezi- 
menlo e in carisee, siche sono disperati ; voriano li- 
centi» e non la pono aver. Vi è bone artellarie, ma 
Aon erano governate ; ha posto ordine, sarano go- 
vernate. Àricorda saria bon fusse un retor solo e 
non doi, e do consieri come a Corfù. Disse di Ce- 
rigo, di la qual si ha carati . . . , e li Venieri dal mar- 
cheto carati . . . Laudò sier Francesco Zane prove- 
dador e caslelan, é ben voluto. Poi aver intrada, 
oltra la spexa, ducati 500; fanno biscoti et li man- 
dano in Candia. 
25-2 Poi disse di Candia, eh* é un regno, é di avere 
quella ixola molto cara : prima sì armeria 20 galle 
prestissimo per 4 mexi, perché de inverno non va- 
leno, ma sono assa' zurme e homeni da capo e fida- 
tissimi, e voleno prima morir che rendersi, come fo 
at tempo dì Negroponte e Modon. Et quella ixola e 
terra fa homeni da fati da 40 in 50 milìa, molto di- 
sposti et valentissimi homeni ; ma li villani é molto 
angarizati per quelle usure li vien date per candioli. 
Disse di la terra di Candia, di le muraie da terra, 
perché da mar non é pericolo. É sta fatto fin a la 
porta .\urea, é passa 712, et bisogneria compir. L'è 
vero che ha di bisogno di aqua, e si compra l'aqua. 
Concludendo, in ogni caso che alcun volesse offen- 
der quella ixola, havendo la Signoria nostra una ar- 
mada liziera, non potrìa farli danno. Ha de intrada 
ducati 26 mitin, di spexa 31 milia, e dil 1472 al 
tempo di Nt^groponte ne morite da' turchi 1032 



candioti combatendo con la Signoria nostra etc. 
Poi disse di TArzipielago, et primo di Ntxia. Ouel 
Ducha zovene ha zerca 20 anni, ha mal governo 
apresso de 11; la terra debile, ma il castello forte ma 
mal in ordine di vituarie et artellarie ; ha intrada 
ducali 3000, spexa ducati 1300. Poi é Pario; quel 
signor morite ha poca intrada, non ha ducati . . . , 
e iamen si paga. Sier Filippo Lion consier di Can- 
dia Il é sta mandato per Provedador e le spexe di 
la Signoria, fin la Illustrissima Signoria nostra ter- 
mini di chi dia esser quel loco. Poi é Tine e Micone, 
Millo, Schiati, Scopuli é lochi di la Signoria nostra, 
non si vede intrade mai di quelli lochi ; li reclori fa^ 
quello voleno; fanno condanason assa': é di réctori. 
Poi Schy ros, et che li reclori nostri non hanno quella 
obedientia doveria aver, perchè li vescovi grechi é 
amati e fanno quello voleno. Poi li rcctori li for- 
menti, benché sia un ordine non si possi vender si 
iKMi a tal tempo a' forestieri, et li rectori li compra- 
no loro poi li vendeno a II tempi ; siche avadagnano 
assai. Disse prima di la sua andata a Saragosa, che 
é sta honor grandissimo di questo Stado, che si pre- 
sto si babbi messo tanta armada in ordine, et cor- 
sari tremerano di offender le cose nostre. Laudò 
Nicolò Ottobon stato uno anno suo secrctario, poi 
li vene una egritudine, vene via, e à 'uto in suo loco 

uno Laudò il suo cornilo Zanelo da Zara, 

e in conclusion tulli li altri slati so la so' galla e su 
le altre domente é stato Provedador in armada. Et 252* 
dimandando perdon si non ha satisfato, ma ha auto 
optimo voler, et meleria 3 milìa vile per questo 
Stado si tante ne havesse. 

Et il Principe lo laudoe grandemente, justa il 

solilo. 

Da Carphù, porto letere di sier Bernardo 
Saranno bailo e Consieri, di 3 Decembrio, Vi 
quelle oeorentie; é replichade. 

Di sier Marco Chradenigo capitanio di le 

ffolie di Alexandria, date in golia a Dil 

viazo fato a Saragoza etc. 

Di "Roma, di sier Marco Minio orator no- 
stro, di 4, Come ha comunicato li avisi turcbeschì 
al Papa. Soa Santità non dubita per questo anno 
habi a esser alcuna cossa di turchi contra Italia. Il 
duca Lorenzo é tomaio lì a Roma, e il cardefwl Me- 
dici vera prcslissimo in concistorio. É sta deliberato 
far le exequie dil serenissimo Maximiliano, ma van- 
no perlongando per aver la cerleza, perché questo 
orator polono non voi creder sia morto, ìioet il 
Papa babbi auto letere dal suo Legalo cardinal di la 
Minerva, di tal morte a Linz, a di 13. E scrìve anche 
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ditta morte, per molti li io Roma non vien credula 
per non esser sta reiterata tal nova di tanta impor- 
tantìa, et si meteno molli repentagii. Ditte exequie 
sono sta differite a inslanlia di Torator dil re Catbo- 
lico. Scrive coloquii auli col Papa zercha la election 
di r Imperador novo, ma, per dir meglio, Re dì ro- 
mani, e sopra questo si fa molli rasonamenli ; et la 
promissione già Tacta per li i eleclori al Calholico 
re; e, come acerla questo orator polono, hanno so- 
toscrìlo di sua mano. Per il che questo dà a molti 
da pensar ; e si tal eleclione sarà fata in altri che in 
alemani, sarà mala nova. Et il partido fato per gli 
agenti dil Catolico re con il Tolosa è vero, e dicono 
solwn di ducati 100 miiia; et già hanno remessi 50 
milia per il banco di Focber. Di qui sono letere di 
Genoa, di 29, che significano il re Calholico Tur 
armar molti navilii di ogni sorte, et averà a le ma- 
rine fanti 10 milia per meterli sopra dita armata, li 
qual starano aparechiati a ogni moto di quella Maestà. 
Dice etianiy il re Chrislianissimo haver richiesto a 
quella comunità di Genoa galee 8, et che ancora non 
li haveano risposto; crede la risposta sarà ad vota. 
Altre 6 galee Sua Maestà fa armar in Provenza per 
conio dil conte Pietro Navaro. Dicono voler prin- 
cipalmente diete galee per meler le fantarie in terra, 
953 <^he havevano sopra alcune nave, quale dicto conte 
Pietro condurà con si. Danno fama voler andar in 
Barbarìa, che non é da creder; ma si tien la gelosia 
questi do Re hanno tra loro fazi far questa prepa- 
ratione; la qual cossa facilmente prceter inientio- 
nem potrà parlurir qualche scandolo. Sono letere 
di Spagna^ che fano grandissima instanzia di la 
missione di la corona, ma non sapevano la morte di 
la Cesarea Maestà. Il Papa é andato a la Mngnana, 
anderà fino a Palo, bavera con lui cinque cardinali, 
viddicet suo' nepoli, et Orsini e Cornaro, et starà 
qualche giorno a' so' solili piaceri. Scrive zercba le 
galle di Barbaria partile di Suragosa eie. Et per le- 
tere di domino Hironimo Lipomano, pur di 4, 
vidi come de li si sta su mascare et piazeri ; e il 
Papa a di 3 parti, starà fuora 10 zorni. U cardinal 
Medici dia partir a di 7 per tornar a Roma; é a Fio- 
renza il Ducba vanto. Madama Alfonsina sua ma- 
dre ba pur dil mal. De qui si parla variamente chi 
sarà Imperalor, secondo le loro volontà. Scrive 
come in li zorni passati Tarzivescovo di Ravena, che 
e il cardinal Flisco, é sialo in disputation per certi 
castelli dice esser di la jurisdilion di Ravena, che il 
Papa li tien, et voi aver per dillo arziepiscopato da 
ducati 15 milia, havendo li castelli ci vuol. Si sta su 
[lensier si se dia far le exei|uie di Ma.\imiliano in 



capella per non aver auto la corona di 1* Imperici 
et ancora non e preparata la oratione. Le exequie 
al cardinal Ragona a la Minerva si fa, e li cardioili 
Triulzi farano le exequie dil signor Zuan Jaoomo 
Triulzi a Santa Maria dil Populo. 

Da Napoli, dil Consólo, di ... , fo letere. 
Nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

Et prima nel Consejo di X simplice preseno una 
parte, posta per i Cai, atento il disordine sequito di 
le pr^erie fate nel far di 3 Provedadori sora il Fli- 
sco, che de ctetero alcun non pregi quelli dil Consejo 
di X e Zonta sotto pene grandissime, e sotostazino 
a la instessa pena di le pregerie quando si fa la 
Zonta dil Consejo di X, e sia publicada questa parie 
in Pregadi etc. 

Fu poi con la Zonta, atento (fieslo anno bisogne- 
rà far armata per le ocorentie presente, però biso- 
gna far tal provision che quelli anderano su ranni- 
da siano seguri di esser pagati ; però sia ubiigi t 
questo ducati 15 milia di la imboladura di Trevixo, 
et ducati 10 milia di le 30 et 40 per 100, quali se 
habino a trar di Toficio di Govemadori de Tintrade, 
ut in parte. Suroma ducati 95 milia. 

A dì 10, la tnatina, fo letere di Franga, di 258 * 
V Orator nostro, da J^aris di 29, et da Milan 
di 4. Dil zonzer li di monsignor di Talagni, qual vien 
orator a la Signoria nostra ; il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria et Savii 
per dar audientia. 

A dì 11, fo letere di Verona, di rectori, di 
10. Dil zonzer de li monsignor di Talagni, qual vien 
orator per nome dil Chrislianissimo re a la Signoria 
nostra, et come la matina sequente partirà per Vi- 
cenza. 

Fo terminalo honorarlo molto per esser di primi 
capitani babbi il re di Franza, e vien per tratar gran 
cosse, et preparatoli caxa per l'oficio di le Raxon 
vechie a San Zorzi Mazor, et comandali SO nobeli 
degni di Pregadi andarli contra a Liza Fusina, et 
stagino preparali al suo venir quando sarà. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta per 
risponder in Franza a le letere venute V altro eri et 
eri, et scrìseno la sera. 

É du saper, Tallro cri, per caxou di lite, essendo 
in una casa medema, sier Zuan Bi*agadin qu. sier 
Santo ferite di uno fuseto sier Piero Bragadin fradelo 
fo di suo padre. Etiam lui dal dito sier Piero fo fe- 
rito, et con una cortella lui inslesso si tagliò le mano. 

In questa terra si usa slranii scherzi la note, per- 
chè vien dospoiato brigate et non si fa provisione. 
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A dì 12. Vene in Colegio uno forier dil sopra - 
dito orator di Pranza che vicn, dicendo era venuto 
per veder lo alozamenlo, et che da matina el partirà 
di Padoa per vegnir in questa terra. Po ordinalo ad 
Aiexandro Frizier, masser di le Raxon vechie, li pre- 
parasse la cena per doman da sera; el a li ^0 zenti- 
Ihomeni deputati andarli conlra, che donian, licei 
sia Gran Consejo, si fazi tal officio di incontrario. 

Di Padoa, di sier Polo Donado podestà e 
sier Marco Antonio Loredan capitanio fo le- 
fere, di eri sera. Come, essendo slati a visitalion di 
lo magnifico monsignor di Talagni orator dil Chri- 
slianissimo re, vien in questa terra, el vedendo che 
per molti scolari armati si poneva la caxa di zudei a 
« saco, et havendo prima mandalo li soi cavalieri non 
baveano potuto far nulla, solo specie dili scolari dir 
voleano robe da zudei per cavalcar conlra dito ora- 
tor, esso Capitanio in persona andoe li per sedar la 
cuslion el armi disponer, che di scolari et ofìciali 
n'é sta feriti alcuni. Pur per scolari non volendo 
ubedir, imo veneno conlra esso Capitanio con lan- 
ze eie., e li strazò la manica, cosa molto scandalosa; 
pur fu preso uno mantoan scolaro, al qual li feno 
dar do scasi di corda su la Piaza. El volendo farlo 
apicar, dito orator li mandò a pregar gè lo dona- 
seno, et cussi, per farli cossa agrala, gè lo man- 
dono etc. 

El inteso cosa tal in Colegio, fo scrito calda- 
mente a essi rectori vedesseno prender li capi el 
castigarli etc. 
254 Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria per aldir 
molte cause, et li Savii se rcduseno de suso a dar 
etiam loro audienlia. 

Di Padoa, fo letere di rectori. Come ditto 
monsignor di Talagni in questa matina, per tempo, 
era montato in barca, el veniva di longo in questa 
terra. 

El inteso questo, il Doxe con la Signoria man- 
dono li comandadori atomo a le caxe di deputati 
andarli conlra, el era passi vesporo di assa* che se 
intese; el cussi vi andò solo C depuladi e uno di più, 
che era sta mandato a chiamar in Colegio per cosse 
di Feltre, il qual fa Tinlrada prima di Peltrc Dome- 
nica, et il Doxe mandò etiam lui conlra dito ora- 
tor, qual vene a caxa e desligò le casse che feva car- 
gar per mandar a Trevixo, e si vesti el vene conlra. 
Et cussi do soli zentilhomeni, che questi do primi lo 
Irovono a Liza Pusina e lo levono in la soa barca, 
el nui altri lo inscontrassemo a San Zorzi d'Alega, 
et fu acompagnalo a lo alozamenlo a San Zorzi Ma- 
zor, scusando era sii ord^oaCo honorarlo molto do* 



man. Questo orator é homo di anni . . , bel liomo 
e mollo reverente; homo di statura grando, stato 
capitanio di fantarie dil re Cbrislianissimo. Era con 
uno sajon di veludo negro. Non li fo incontra ni 
r orator exislente in questa terra, che doveva andar, 
per esser venuto cussi solo sora; et li zentilbomeni 
li fo conlra, sono questi qui solo : 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao dil Con* 
sejo di X, qu. sier Zuane. 

Sier Gaariel Moro el cavalier, e di Pregadi, qu. 
sier Antonio. 

Sier Antonio Surian dolor et cavalier, va orator 
in Anglin, qu. sier Michiel. 

Sier Lorenzo Orio dolor, fo avogador di comun, 
qu. sier Polo. 

Sier Marin Sanudo, é di la Zonta, qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Francesco Foscari, fo Cao dil Consqo di 
X, qu. sier Nicolò. 

El fu posto ordine che Luni da matina veogi a 
la Signoria. 

Di Roma, fo letere di V Orator nostro, di 8, 
il sumario di le qual scriverò più avanti, lete le sa- 
rano in Pregadi. 

In questo zorno, in ditto Colegio fu revocata a 
bosoli e balote una deliberation fata a di 7 Seteoi- 
brio pasado, rtV2e/t(v^ che ducali 150 di la camera 
di Cherso, quali solcano esser deputali a la labrica 
di certo muro al porto, sia aplicadi in la camera di 
Zara per pagar li stralioli; per tanto dovendosi eoo- 
tinuar dilla fabrica sia preso, e dili ducali 150 siano 
ritornati e deputati a la predita fabrica di Cherso 
per questo rezimento et tre altri rezimenti de li| 
qual se spendino ducali 25 in cavar el canal é Ira 
Clierso e Ossero. Ave 30, 1 . 

A d\ 13, Domenega. Fo lermenato mandar 255^) 
robe comestibile a monsignor di Taicgni per pre- 
sente per valuta di ducuti 10, el cussi ogni di si an- 
derà apresenlando. È con boche 34. 

El per la cossa seguita a Padoa eri, fo termenù, 
per Colegio, mandar sier Nicolò Michiel el dolor, 
avogador a Padoa a formar processo, et etiam per 
la morte dil fiol (U domino Lodovico da la Torre 
dolor, citadin veronese, di anni 34, che studiava in 
Padoa, qual e sta morto pur da' scolari soi inimici, 
Ano in la sua caxa. El qual Avogador parti et andò 
a formar ditto processo. 

Et e da saper : in questa terra, questa note, ve- 
neno da 1 50 e più scolari, i quali la matina fono 

(1) U otrta 154 * è ìàUM^ 



4113 



MDXIX, FEBBRjUO. 



ÀU 



SOM la Piazii, et cussi ozi reneno eliam i dolori le- 
zeno, per comparer da malina in Coletto, dolersi di 
sìer Miirco Antonio Loredaii capiUmio di Padoa, ciie 
conlra i shtuti dii Studio ha dalo 3 scassi di corda 
a uno scoluro zovcne manloan, nominato Jacomo . . 
. . , (jual è quieto più che scolaro sia in Padoa; »ché 
quel Studio é in gran combustione. Veneno etiam 
li Kctori dil Studio, legisti et artisti. 

Da poi disnar, (o Oraii Consejo. Fato Consolo in 
Atesandria sicr Sebaslian Zorzi qu. sier Lorenzo da 
sier Polo Bembo, fu Cat^iver, qu. sier Dironimo, che 
vene di Iriplo, el rimase di molle balole. Di Pre- 
gadi sier Matio VÌIupì, To di Pregadi per danari, 
qu. sier Borlolamio; skUé noa si vardii più come se 
vardava l'anno passato el questo anno. El fato prìn- 
ci|no a làr li XL zivil novissimi, e tutte le voxe pas- 
SODO. 

Fo publichà libro di debitori di le 30 el 40 per 
lOOdiGoveriiadori de l'intrade, di la lìDuUtian 
nuova, et non pagando in termene de zorni S, se 
farà il primo Gonsejo in loco loro, j usta la parte 
presa ne l'Excalleiilissimo Ctmsejo di X. 

Fo chiamati 20 zenlilhomeni andar a levar da 
malina monsignor di Telegni oralor dil re Chrislia- 
nisnmo, et condurlo a l'audientia, el in questo nu- 
mero fo chiamati do, che non erano di Pregadi : sier 
Nieotó Tiepolo el dolor, e 8ier Uironimo da cha' 
Taja[»era el dolor. Per il che, visto la poliza il Cole- 
gìo di ebiamali, mandgno Borlolamio Comin secre- 
lario a Consejo, a dir a la Signoria non facesseno 
vegnir questi do per non esser dì Pregadi, el ne 
ehiamasono altri fi; et cussi fo falò. Et li chiamati 
noterò qui avanti. Eliam fo deliberato darli au- 
dientìa in la sala de suso. Et mandalo a iavidar lutti 
li Procuratori vengino in Coiegio per mostrar più 
graviti, el vestiti dì color, ch'é coasa più non fala 
per venuta dì alcun signor e altri in questa terra. 

355 ' Questi sono li smtilhommi tutti di Pregadi 
è zonii, chiamati oei. 

9ier Andrea Badoer el caralter, fo Cao dil 

Consejo di X. • 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pn^i, 

qu. sier Antonio. 
Sier Antonio Surian dolor e cavalier, fo al 

luogo di Procuralor, qu. sier Michiel. 
Sier Lorenzo Orio dolor, fo avogador, qu. sier 

Polo. 
Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier Zuan 

à cavalier. 



Sier Orsalo Justiniao, fo Cao dil Consto di X, 

qu. sier Polo. 
Sier Zncaria Loredan, fo podesti e prondadof 

a Crema, qu. sier Luca. 
^er Nicola Lìppomano, fo provedador al Sa), 

qu. sier Francesco. 
Sier Tliomì Michiel, è di Pregadi, qu. sier 

Zuan Mallo. 
Sier Marin Saiiudo, è di la Zonla, qu. sier Lu- 
nardo. 
Sier Francesco Foscari, fo oao dil CoDBeyt di 

X, qu. sier Nicolò. 
Non. Sier Priamo Da Leze, fo cao dil Consejo di X, 

qu. sier Andrea. 
Sier Almorò Donado, fo podestà a Padoa, qu. 

sier Piero. 
Non. Sier Alvise Bon, è di la Zonla, qu. sier 

Olavian. 
Sier Bernardo Marzelo, fo provedador a k 

Biave, qu. sier Andrea. 
Non. Sier Valerio Marzelo, fo podeslil e capilanio a 

Ruigo, qu. sier Jacomo Aatooio cavalier. 
Non. Sier Zuan Vituri, è di la Zonla, qu. »er Da- 
niel. 
Sier Fer^o da Holin, è di Pregadi, qu. sier 

Marco. 
Sier Marco Antonio Vetiìer el dolor, proreda- 

dor al Flisco, qu. sier Chrisiofolot 

Item, questi altri fono i anonfi. 

Sier Beneto DoIRn, fo savio a Tera ferma, qu. 

sier Daniel. 
Non. Sier Zuan Capelo, fo avc^dor di eomun, qu. 

sier Francesco. 
Sier Batista Valìer, è di Pregadi, qu. sier Hi- 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pregadi, qu. 

sìer Francesco. 
Sier Alvise Bernardo, è di Pregadi, qu. lior 

Piero. 
Non. Sìer Zuan Dollìn, fo avogador dì oomun, qu. 

sier Nicolò. 
Sier HJronimo Barbarigo, è di Pregadi, qu. 

^Andrea. 

RI da poi CoDSPJo la S^norìa » reduse in Cole- 
ffo per aldir li dacieri di Bergamo con li Proveda- 
dori Bora la mercadantìa. Non vi fu il Dose, et parlò 
sier Andrea di Prioli uno di provedadori predili, io 
ftvor di la Sigooiia per maDUoir la lelcn aerila, 
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che si observi le parte prese in Pregadi zercha el 
comprar pani di sede etc, e lerminono la Signoria 
e il Colegio la letera slesse ben et fusse observala, 
perché il Colegio non poi far conlra la parie di Pre- 
gadi. E se dacieri voi el dazio bene quident^ si non, 
sia di novo incantado e si observi adunque la ditta 
parte. 
356 A di 14, Luni. Da malina fo Riandati zenlilho- 
meni nonainali di sopra, el quelli hanno il non da- 
vanti non veneno, a levar monsignor dil Taiagni e 
condurlo a la Signoria, et eravi Toralor di Pranza 
existenle qui, monsignor Zuan PinoTolesano. Et re- 
duto numero 20 in tutto a San Zorzi Mazor, a bora 
di terza, poi fu conduto dillo orator a la presenlia 
di la Signoria in Ck>legio di suso. £1 Principe (o le- 
vato e li fé* gran careze, et sentali tulli do oratori, 
et cussi li altri soi et nui, et la camera era piena di 
zente. Eravi solum tre procuratori di più dil Cole- 
gio: sier Alvise da Molin in negro, sier Andrea Grill 
io paonazo, sier Lorenzo Loredan in scarlalo. Tre 
Cousieri di paonazo: sier Piero Querini, sier Alvise 
di Prìoli, sier Zuan Miani per coroto ; el sier Alvise 
GoDtarini, é malato, etiam lui haria auto paonazo. Li 
Cai di XL di paonazo : sier Piero Trun, savio di 
Terra ferma, di negro, et li Savii ai ordeni di pao- 
nazo. Hor dito monsignor di Taiagni apresenlò la 
letera di credenza dil Re, data in Paris a di 4 Zener 
di credenza, scrita in bergamena in francese, con 
boia di cera. La mansion : « A li nostri grandi amici 
e aliati el Doxe e Signoria di Venecia >. Scrive come 
' el manda de qui monsignor di Taiagni zamberlan, 
suo consier et maraschal de Rovegna, per exponer 
alcune cosse, al qual se li dagi ampia fede eie, et a 
la fin dice: « Idio vi conservi in la soa santa guar- 
da >. Poi dito oralor in francese parloe» e fo inler- 
petre Gasparo di la Vedoa^ dicendo sicome di sotto 
noterò la soa relalione, come sarà referila al Pre- 
gadi; et pur non reslarò di dir queste parte succinte 
che *l tocoe. Prima, come el Cbristianissimo re volea 
mantenir la lianza a questo exoelentissimo Slado, et 
si ben alcuni havia zercà di meler mal, mai non 
rhavia creto. Poi disse, che havendo fato paxe per- 
petua col re de Ingaltera, la mandava viva voce a 
comunicarla ; e tutte le altre paxe fate in diversi 
tempi tra questi do erano ad iempus, questa è per- 
petua. Poi, concluso il matrimonio di lo illustrissimo 
Dolfin in la fiola di quel Serenissimo re di Anglia. 
Et in dita paxe havia nominata la Signoria nostra 
come soa amica e confederata ; et die li era sta re- 
stituì la villa di Tornai e Mortaia, el tutto il teritorio 
che 1 re de Ingaltera possedeva. Poi disse, il Santo 
J Diarti di M. Samuto. — 7\m. XlVl. 



Padre per Legalo cardenal lo havia manda a rechie- 
der ajuto in favor de la christianitù ; el qual si ha 
oferlo dar 300 homeni d^arme, 50 milia fanti, arte- 
larie al bisogno conlra il Turco, etiam bisognando, 
vegnir in persona ; et che essendo domandalo da 
molli signori quello faria la Signoria di Venecia, 
havia risposto che sempre che la Signoria vedesse li 
principi christiani far li effecli, lei etiam dal canto 356* 
suo faria el dover : però Soa Maestà haveria a caro 
saper quello vorà far la Signoria con eifeclo conlra 
el Turco eie. Et volendo andar drio, per esser piena 
la sala di brigate, se levò suso sier Andrea Trivixan 
el cavalier, consier, sier Lunardo Mocenigo e sier 
Luca Trun savii dil Consejo, andono dal Principe 
era meglio dar audientia secreta, et feno chiamar li 
Cai di X, e tulli fo mandali fuora, etiam Cai di XL, 
Savii ai ordeni e nui altri 20 tulli di Pregadi ; re- 
stono loro do soli oratori. Et venuti li Cai di X den- 
tro, seguite la soa expositione, et stele più de una 
hora. È da saper: lui eri a sier Andrea Grill procu- 
ralor che lo andò a visitar, disse voleva exponer al 
Pregadi, però fo chiamali quelli di Pregadi e fati 
venir li Procuratori; ma tal cossa non ave eifecto, , 
come ho ditto. El compito che dito orator have di 
parlar, el Principe li usò alcune parole justa el so- 
lilo: fusse il ben venuto, si consulteria la risposta 
e se li responderia con li Consegli. El poi lo acom- 
pagnasemo a San Zorzi a la soa habitalion dove 
disnoe X altro oralor et quel di Ferara con lui; et se 
divulga per tutto voi farsi Imperator, et il Papa voi 
farlo et tuor il reame di Napoli e dar partido a 
questa terra ; ma voi ajuto e melerne in guera. 

Da poi disnar, fo termenalo far Colegio di Savii 
per consultar tal materia, qual prima si maslq;arù 
nel Consejo di X con la Zonta, poi si vera al Pre- 
gadi. 

"Da Milan, fo ìetere dil Caroldo secretario, 
di . . , ; questa matina. Come il re di Pranza voi 
farsi Imperador; ha manda el Bastardo di Savoia «* 
sguizari etc, come dirò di solo. 

Di Brèxa, di rectori sier Zuan Badoer do- 
tor e cavalier^ e sier Jacomo Miehiel, di ... . 
Mandano uno aviso auto di sier Antonio Venier pro- 
vedador di Anfo, ha per uno todesco venuto di so- 
pra, come era sta fato comandamento a tutti stesene 
con le arme preparati, e chi non le ha le comprino, 
perché sguizari voleano venir a tuor il conta* di Ti- 
ruol e U ducalo di Austria. 

In questa malina, avanti venisse V ambasador di 
Pranza novo in Colegio, fo gran disputation utrum 
dovesseno aldir li scolari tanti é in questa terra, ve- 

30 
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nati OOD i loro reclori dil Studio e doctori per el 
caso baoDO fato; il Doxe con molli di Colegio non 
Toleano aldirli. El sier Alvise di Prioli coDsier e 
sier Luca Trun savio dil CoDsejo, fo di opinion di 
aldirli» et fo suspeso Tandata di sier Nicolò Micfaiel 
dotor, avogador a Padoa fino fosseno aldili, die sa- 
ria doman da reatina. 
267 A dì 15, la matina, fo leiere di Corf^, di 
sier Bernardo Soranso hayh e Consieri^ di 16 
Zener, con una dcposilion di uno, di avisi turche- 
schi. El Signor era a Salonichi con pocha zenle, et si 
aspetava a la lanina per olachi mandali a preparar 
per andar in Scopìa ; si dice voi luor V impresa di 
Hongaria. Et che Peri bassi era zonlo a Constanlino- 
poK, qual vien di Soria ; e di armala non si feva pre- 
paralion; con allri avisi, come dirò di solo. 

Veneoo in Colegio il Keclor di scolari di l^isli 
di Padoa con zerca allri 8 doctori e scolari, et na- 
rono la cossa seguita in Padoa, qual era : Secondo il 
Consuelo andavano a tuor li caponi da li doctori le- 
genti et da li zudei li do ducali, et erano armati 
justa quello sempre si ha fato ; et li zudei non volen- 
do darli, tolseno una vesla per pegno, unde venen- 
do si sconlrono in li reclori, et il magnifico missier 
Marco Antonio F^oredan capilmio li feno comanda- 
mento meleseno zoso le arme, e li primi scolari le 
messeno, et a uno, volendo el capilanio luor Tarma 
di man, se lajò un poco ; e con quelle arme instesse 
essi oficiali le tolseno e fono adosso li scolari, de che 
seguite la barufia. Unde el Principe li disse queste 
cosse era da non suporlar, e che lenivamo il SUidio 
a Padoa per el più quieto de Italia, et chi li padri di 
scolari non li mandavano per sludiar con arme, ma 
sui Ubri; e volendo andar tuor caponi, doveaoo an- 
dar con soni, volendo far feste, e non armati, el che 
li reclori noslri dovcano esser riguardali ; però si 
mandava uno Avogador suso, aziò inquirisse la ve- 
rità « punir li uuctori e capi di tal cossa. E loro sco- 
lari disseno esser conlenlissimi. Et poi dimandoQO 
uno leclor in Immanità concorenle a domino Marin 
Bicichemi ; il Principe li disse si drizaseno a sier 
Zorzi Pixani « sier Marin Zorzi dolori, é sopra el 
Studio. 

Da poi disnar, fo Ck>nsejo dì X con Zonla. Et sier 
Domenego Trivixan el cavalier, procurator, fé* la re- 
htione di tulio queHo havia ditto monsignor di Ta- 
lagni in Colegio publice e scerete, che voi farsi Im- 
perador per forza eie., e fo terminato la materia 
tutta dedurla poi doman al Pregadi, et iar un su- 
mario di quello se dia lezer al Consejo di X. Et ste- 
teno io Conscio di X fin bore 3 di note. 



Fu preso certa gratia di debito 30 el 40 per 
100 di sier Alexandro Marzello di sier Zuane, fo 
podestà a Maran e preson di lodeschi, ut in ea. 

Fu terminato, conlra l'opinion di Cai di X, che 
havia suspeso, che sier Nicolò Midiiel dolor, avoga- 
dor di Comun andasse a Padoa a formar processo 
conlra li scolari eie. 

A dì 16, la maUna, fo letere di Padoa, di 257 * 
rectori, Dil zonzer de li lo illustrissimo signor 
Thodaro Triulzi governador zeneral nostro, qual 
vien in questa terra; et vien perché compie la sua 
ferma. 

Vene Tarmiraio dil porto, dicendo^ per peota 
venula, legalie di Barbaria è in Hislria; siche col 
primo tempo sarano di qui. E perché el vico uno 
oralor dil re di Tunis, fo mandalo per il masaer di 
le Raxon vechie, e fatdi prepar la caxa per la sua 
habilalione ; qual fu preparala. 

Di Fransa, fo letere da Paris, di 3, di VO- 
rator nostro, di 22 Zener, il sumario di le qual 
scriverò doman, che le sarano lecte in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad canm- 
lendum la risposta se dia dar a T oralor dil re Cbri- 
stianissimo monsignor di Talagni ; el steleno li Sa- 
vii dil Conscio e Terra ferma soli con Gasparo di h 
Vedoa secretano, qual noterà le parte, licet Zuao 
Baplisla di Vielmi, che à successo in loco di Alberto 
Tealdini et intra nel Conscio di X, sia eleclo a tal 
cargi. Et fo expedìto lelcrc a Roma in Pranza el 
Spagna con li sumarii di Corfù el a Milao, quali 
sono questi : 

Advisi havuti per letere di CorfH, 
di 16 Zener 1518. 

Come, per letere di la Parga, di 1 1 Zener, m ha 
inteso che el flamòular era per venir a la Janina, 
dove era eiiam zonlo uno nominato Cassa MustaA 
primo limarolo di la Janina e li altri timarali; per 
il che se diceva per il vulgo che erano per daimifi* 
char albanesi che sono in quelle parie. 

Come se liavea inteso, che apresso la Janina in 
molte caverne et busi de grebani se facevano gnau 
quantità di polvere per il Signor turco. Item, per 
uno mercadanle venuto di Saionichii, partilo di li a 
di uUioio Decembrio, se intendea come el Signor 
turco era a le Seres ei aspectavase in dito loco di 
Salonichii, dove erano preparate molle stanne. 

PtiBterea, che Peri bassa, venuto de Soria, era 
zonto a Conslanlinopoli, el Muslafa bassa etiam era 
zonlo cb*é biiarbei di TAnalolia; el per quanto» 
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baveva inteso da molti, el dicto Signor era per an- 
dar in Soopia e poi drezarse verso Sofla et Filipo- 
puli per tuor la impresa de Hongaria. 

« 

359^> A dì 17. Non fo alcuna letera. Vene in Colegio, 
vestito di negro con barba e la cadena negra di la 
insegna di T bordine di San Michiel al collo, io illu- 
strissimo signor Theodoro Triulzi governador ze- 
^ nera! nostro, qual eri zonse in questa terra, alozato 
nel campo di San Polo in la caxa el tien di Afaitadi. 
Era acompagnato con 9 sentilbomeni di Pregadi ve- 
stiti di scariato: sier Andrea Badoer el cavalier, sier 
Gabriel Moro el cavalier, s^r Antonio Surian dotor 
e cavalier, sier Lorenzo Orio dotor, sier Marco An- 
tonio Veuier dolor, sier Orsato Juslinian, sier Toma 
Micbiel, sier Nicolò Lipomano el sier Ferigo da Mo- 
iin; né altri vi fu, cbe fono comandati a venirvi, tra 
li qual Io Tui comandato. El intrato in Colegio, sen* 
tato apresso il Principe, et non introno alcun di 
zentilbomeni che io acompagnono, ma rimaseno di 
fuoni, et ave audientia con li Cai dil Conseio di X. 
Quello disse no 1 so; ma sapendo, scriverò di sotto. 

Da poi disoar, (o ordinato Pregadi per expedir 
h risposta a V orator dì Pranza et aprir le cose dil 
Conseio di X con la Zonta in camera dil Colegio; 
et cussi feno et steteno assai dentro. Preseno aprir 
certe ietere drìzatc ai Conseio di X ai Pregadi, et 
in questo mezo li Cai di XL andono a la banca, et 
fo leio le Ietere. 

Di Bama, di V Orator nostro, di 4. Come, lia- 
vendo auto Ietere di sier Pelegrin Vemer da 
Palermo, di 11 et 21, zercha le galie di Barbaria, 
quale parlino di Saragosa a di 5 con la scoria di le 
nostre galie sotil e do grosse di Alexandria, e li 
corsari si levono e andono a la volta di Zerbi e ha- 
veano presa una nave di formenti di zenoesi. Scrive 
dito Qralor, ricevete 3 nostre Ietere con sumarii tur- 
cbescbi, di 21 et 25, et debi ringratiar il Papa zerca 
il suo bon voler a la canonizalione dil bia' Lorenzo. 
Fo dal Papa, qual era reduto in castello ai^' solili 
spassi, e comunicatoli lai nove, Soa Santità disse : 
< É bon star riguardosi ». Tamen li a Roma tulli 
tien per questo anno non si bablti a temer dil Turco. 
Poi ringraliò il Papa dil favor zerca la canonizalio- 
ne, et che per il primo la Signoria scriveria le ie- 
tere justa r aricordo suo ; il Papa disse queste cosse 
era più presto divine cbe humane, e bisi^nava far 
cussi. Poi partono zercha la morte di V Imperador, 
dicendo il Papa: «L*é vera, si ben non si ha altro 

(i) Le oirto t58 • 856* loiio )»iaiiche. 



dal nostro Legato e in Germania, perché si *l non 
fusse 1* aria revocato >. Et che V orator di Poiana li 
havia monstrà una scritura, che 4 Electori si havia 359 * 
soloscriio in vita di l' Imperador di far Re di ro- 
mani il re Calholico, con parole mollo eficace; non 
é promessa absoluta, ma havea molta forza. E dito 
Orator scrive, a di 5 Septembrio scrisse di questi 4 
Electori a la Signoria, tamen 1* orator di Poiana 
tien ancora non sia morto ; et à parla a lui Orator, 
dicendo le Ietere é dil Legato, é zorni 22 vene, poi 
non è altro. Item, è Ietere di Zenoa, di 29. Come 
il Calholico re armava li molti legni, et il Christia- 
nissimo re havia richiesto a* zenoesi armasse 8 galle 
per Soa Maestà, et non havea ancora auto risposta ; 
ma si tien le armerano. Et Marco Antonio Cotona, 
é li a Roma, à dito el conte Pietro Navaro armava 
in Provenza e feva fanti per eargarii su le nave, poi 
forti nnonlar su le galie e meterli in terra dove vorà; 
e dà fama voler andar in Barbaria. Scrive aver 
auto ietere di Napoli, di uno. Come il Catfaolico 
re manda ducati 120 milia in Germania, et za' man- 
dati ne sono 50 milia nel banco di Focher. Item, è 
aviso li a Napoli aver di Syo, come il Turco toleva 
l'impresa contra Hongaria; e dite ietere sono di 6 
Zener. 

Dil dito, di 8. Come erano venute Ietere di 
24, di Germania, conGrmava la morte dil Re di ro- 
mani, el che a li 17 il corpo fu posto in una cassa 
coperta di veludo negro e posto sopra una careta e 
mandalo a Nauslat, dove Soa Maestà à ordinato es- 
ser sepelilo. Et per Ietere di Pranza, di 24, par 
il re Christianìssimo, intesa tal morte, sia disposto a 
favorir il duca di Saxonia sia eleclo Re di romani. 
Et r orator dil re ChrìsUanissimo à 'uto tal avixo, e 
r à comunichato al Papa, overo farsi lui Re si ben el 
dovesse spender assa* danari, purché non sia il re 
Catboiico. Scrive, il Papa é partito da la Magnana e 
va a Palo ai solili piaceri, il reverendissimo Volterà 
voria da la Signoria una scritura, il Papa li desse il 
confin nel regno di Napoli. El governador di Bo- 
logna, fo Gol di domino Obieto dal Eliseo, è morto, 
cazete apopleticho; havia bona fama. 11 Papa Cura 
governador de li lo episcopo di Treviso di Rossi, 
qual é governador in Romagna. 

Di Franga, di V Orator nostro, date a Pa- 
ris a d\ 28. Come a di 25 scrisse l'aviso venuto di 
la morie dil Serenissimo Re di romani, qual poi é 
confirmato per teiere dil Ihesorier Phìiinger e di 
madama Margarita, fo so' fiola. Scrive a questo Re 260 
e a la illustrissima Madama racomandandoli li ne- 
poti li trati come Soli, ch'é il re Catbolioo et don 
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Feraule; pregando habino cura di loro. Scrive de li 
a Paris iion si sta su altre pratiche che di la eletion 
di l'Imperador, a la qual questo Qirislianissimo re 
é molto inclinato a esser lui, et non resterà per 
danari, ni altro habi a far per aver 1* intento suo. 
Et spaza per le poste in Germania monsignor V Ar- 
miraio et monsignor di Rovai, et uno altro ad alcuni 
di Electori, et in Hongaria e Poiana Langiach et La- 
necb, et a' sguizari el Bastardo di Savoia ; e fin do 
zorni partirano tutti. Non voi restar, per danari, di 
aver questo suo intento, et ha gran speranza po- 
terlo otenir, et ha mandato a . . . . uno suo zenti- 

Ihomo di camera, nominato , qual é . . . . 

, ma uso in questa corte, per far ogni cossa. 

Tomai ancora non é sta consegnata, ma tieneno 
sarà consegnata certissimo. Itemy el principe di 
Orangie e la madre è zonta li dal Re per far matri- 
monio ne la terza Sola di monsignor di Rovai, et 
con queste noze reprimerà le moveste di Ruberto 
de la Marchia. 

Di Milan, dil SecreiariOy di 6. Come era 
zonto, terzo zoruo li, monsignor el magnifico Colate- 
ral nostro, ch*è 11 a far Toficio. Esso Secretano é an- 
cora indisposto di la gamba. Monsignor di Lutrech 
ha sopraseduto l'andata in Franza e starà tutto que- 
sto carlevar a Milan ; aspeta li tbesorieri fazino i pa- 
gamenti. Scrive, e zonto uno monitorio a' zenoesi 
dil Papa per aver impedito li mercadanti di sali per 
caxon dil Salviati. Scrive, el Christianissimo re pre- 
tende molto forte a rimperio, et alcuni di questi 
doctori ha dito a monsignor di Lutrech il Papa ha 
auctorità, vacante sede Imperii, di poterlo elezer 
non obsfante le constitution di electori di Germania, 
et hanno di questo etiam parlato a monsignor Pre- 
scidente; siche el Re non alende ad altro. Et Mon- 
signor illustrissimo ha mandato uno in corte a Roma 
per questo, per stafeta, nominalo in le letere; siche 
non starà per danari. Et ha donato ducati 1^ milia 
al cardenal Santa f per questo, et scudi 4000 a do- 
mino Julio di San Severino. 

Di Corphk, dil Bayle, di 16 Zener. Come 
scrisse aver mandalo do nontii a Salonico |)er in- 
tender nove turchesche, uno di qual tornoe ; et come 
per Antonel Varda capilanio de la Parga, di 1^, 
uno esser tornato non aver potuto passar la Janina 
per le gran neve, et manda la teiera con li avisi. 
L* altra é una relation di uno Thodarin Perdicha, 
venuto di Andcrnopoli et di Salonichii, parti é zorni 
17, sicome il tutto si vederà inserte in le teiere. 

Et la teiera di Zorzi Varda di la Parga, scrive 
dito nontio non passò a la Gorena apresso la Janina, 



dove erano venuti tre olachi, e a di 9 zonse il flam- 
bular eie. per svalisar albanesi ; et altri avisi come 
ho scrito di sopra. Item, il Signor a di 34' dil pas- 
sato era a Gran Parte, zornale 3 sopra TArla, e vo- 
leva andar a veder quel loco. Item, la deposition di 
Thodaro Perdicha, parti da Salonichi é zorni 17, dice 
ci Signor turco era con 1000 janizari a Seres et si 
aspetava a Salonichi, e Peri bassa et el flambular di 
la Anatolia venuti di Soria erano zonti a Constanti* 
nopoli, e va drìo li altri avisi notadi di sopra. El 
Signor voi tuor l'impresa contra V Hongaria, come 
se divulgava, e veniva in Scopia. Il qual Signor par 
sia molto contento e satisfato de la pace ha con la 
Signoria nostra, e se contenta pili che de niuD altro 
principe Christian, et che 'l non era per venir a la 
Valona. 

Poi iterum venuto soso, il Ramusio tornò a lezer 
queste altre teiere di ordene dil Consejo di X, per 
non perder tempo. 

Di Franza, di V Orator nostro, date a Pa- 
ris a dì 3. Come scrisse a di 98, la Christianissima 
Maestà non atendeva ad altro che a Tlmperìo, et à 
spazà a Roma al Papa el Poyton, et al re d* Ingal- 

tera , et al ducha di Geldria monsignor de It 

Gisa con danari, aziò sussiti guera a quele bande 
per disturbar eie. Et in Alemagna ha spazato, perle 
poste, tre maislri di richieste; et monsignor di Ro- 
vai et monsignor 1* Armiraio parlino fin a di 39 ad 
alcuni Electori; anderano prima a Loreno e forsi più 
olirà. Et monsignor di Talagni, qual spazò a la Si- 
gnoria nostra, come scrisse per altre sue, li à man- 
dalo novo ordene di questo, e soliciti il camin suo ; 
siche de li si atende ad altro che a questo. Et il re- 361 
verendissimo Bibiena legato, parlando al Re di que- 
sto, disse che per dimonslrar tanta afectione non è 
a proposito di haver el desiderato fin e dificulteria 
la cossa, et Soa Maestà andasse pid riservato, con- 
fortandolo molto a questo. Unde Sua Maestà si 
turbò mollo ; e se dito Legato non andava da Mada- 
ma a parlarli prima li parlasse il Re, perdeva la gra- 
tia di Soa Maestà. La qual Madama lo placoe, dicen- 
dole le raxon ; e che dillo Legato dava questi ricordi 
per ben e a bon fin. Scrive che Ruberlet ha dito al 
prefato Orator nostro, se non era Madama, il Legalo 
perdeva la gratia aquistala. Siche de li se fa tutti i 
provedimenti a questo efTeclo, e la Maestà Christia- 
nissima voi al lulto farsi Imperador, zoé Re di ro- 
mani, per danari, o con le arme. 11 qual ha do epi- 
scopi electori, zoè Magunlino e Treverense, e il 
marchexe di Brandiburg e il Conte Paladin, li quali 
li hanno promesso, per soritura, di far Soa Maestà 
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Re di romàni, e questo avanli la morte di Plmpe- 
rador, in caso che non fusse electo avanti la sja 
morte, di elezerlo poi la morie. I quali si scusavano 
quando si tratava di far il re Catholico, che non era 
ocorso el caso di la morte, ma si feva Re di romani 
in vita, però atendeano al re Catholico; siche il 
Christianissimo voi spender e spander, si dovesse 
spender un milion d'oro; siche non voi perir di 
non esser per danari. Et ha dato avìso a T Armirajo 
ito in Germania, redopii la posta, e non alende ad 
altro; e dice voi esser Imperador per ben universal 
de la christianità, per poter opugnar contra el Turco 
con pid autorità. Item, scrive è passato uno corier, 
vien de Ingaltera, parti a di 6, dia esser Domenega 
a Roma. Par alcuni gran personazi de 11 siano sub- 
levati contra el reverendissimo Eboracense legato. 

Dil dito, di 4. Come ha parli a monsignor 
Rubertet zercha li brexani, qual tandem ha *uto 
libertà da monsignor di la Cleta, ó contenta dì i* a- 
cordo e tuor la promission a Milan, qual sia fata al 
thesorier Garlet. Il Christianissimo re è andato a 
solazo, et ha spazà, per stafeta, tulli li oratori ; 
doman sarà de qui. Scrive, e stato a visitation dil 
Gran maestro, qual e indisposto per gole, e introno 
in coloquii zercha far Imperador il Cliristianissimo 
re, perché de li non si parla di altro che di questo; 
e disse assa* parole, ut in litteris: dil beneflcìo 
saria a la Signoria nostra quando el fusse, e non 
aspira a questo se non per loro, perché li sarà più 
presto di spesa grande, ma Ta per obstar il re Cha- 
tolico non sia ; el dice ara sguizari con lui, el Soa 
Maestà spera molto li vegnirà fata. Et si 1 re Catho- 
lico fusse, non saria un amico di la Signoria, come é 
261* il Christianissimo; con altre parole, ut in litteris. 
Tomai non é restituita ancora poi la morte di Tlm- 
perador, che dovea esser fata a monsignor di Sati- 
glion, e il Gran zamberlan andò |>er far far tal con- 
signalione. Scrive, si tegni secreto a parlar di Tlm- 
^ perio, perché le parole dite su le piaze noceno 
mollo etc. 

Di Spagna, di VOrator nostro, da Saragosa 
di Ragon, a dì 22 Zener, Come a di 17 fo finite 
quelle corte e risolti dar in tre anni al re Catolico, 
e per le noze e lutto ducali ^20 milia, di quali 20 
milia si traze per spese dil Gran canzelier e altri, ti/ 
in litteris; et il Re spera esser servito de dilla 
summa da* mercadanti, con farli Tubligation senza 
danno. El za é sia servilo di ducati 50 milia per 
poter andar a Barzelona, el il resto ubiigerà che 'I 
«thesorier di Valenza li scuodi etc, et pagi quelli 
hanno servilo per la rimessa fata in Germania. Scri- 



ve aver ricevuto li sumarii di nove turchesehe; andò 
per comunicarle al Re, non potè aver audientia. Le 
comunicoe a monsignor di Clevers, qual disc baver 

aulo aviso di Napoli, che 

La Catholica Alteza partirà Luni per Barzelona, 
poi partirà esso Orator per seguir Soa Maestà, el a 
di 17, vedendo non esser zonta la risposta di Pranza 
zerca V abocarsi di Clevers e il Gran maestro, il Re 
ha spazà uno zentilbomo di camera, chiamalo la 
Trojela, di nation francese ma stalo assa' in questa 
corte, con ordene parli a la madre dil Re e solicili 
si fazi questo abocamenlo, el é conlenlo intrar in la 
liga fata tra il Christianissimo re el quel di Anglia, 
el voi dar el regno di Navara, come ha inleso, solo 
color di noze, dar una sorela dil Re prefalo a quel 
re di Navara, che è vedoo. Item, scrive esser zonlo 
de li el Contestabele, come scrisse si aspetava, ve- 
nuto con gran compagnia, el il ducha de Tlnfantado. 
Item, li napoletani erano venuti de li per aver li soi 
stadi, jusla la capitulalione fata col Christianissimo 
re, vedendo star suspesa e non far nulla, e partili, é 
andati in Pranza contra il Gran maestro per venir 
poi con lui a tal abocamenlo. Item, è zonlo, za 4 
zorni, uno araldo di Pranza con letere a questo ora- 
tor dil Christianissimo, che lo abocamenlo seguirà 
per lutto' el mese di Pevrer, e sarà a Monpelier; el 
cussi è stalo a comunicar lai aviso al Catholico 

re etc. • 

Da Milan, dil seeretario Caroldo, di 14. 
Come é uno aviso de li, che madama Margarita era 
andata in Germania con assa' provision per far el 
nepole, re Catholico, Re di romani. Né altro scrive 
da conto. 

Et essendo pur el Consejo di X dentro, mando- 
no queste letere a Iczer. 

Da Udene, di sier Laearo Mocenigo luogo- 362 
tenente di la Patria di Friul, di 15. Come 
quelli citadini, intesa la morte di T Imperador, vo- 
lendo recuperar le loro possession, domandono di 
elezer do oratori a la Signoria nostra, e lui li desuase. 
Ultimate instando volerlo far^ né li ha valso dirle 
le letere à aule de Yspruch la Signoria nostra con la 
risposta (i)la, sicome per letere di la Signoria noslra 
ha aulo la copia di quelle ; pur a la fine ne hanno 
electi do oratori, i quali verano de qui. Item, manda 
una lelera li ha scrilo el capitanio di Maran e la ri- 
sposta faloli, avisando quelli di Maran e Gradisca 
fanno danni al solito, et molli insulti. Scrive haver 
aviso da Cividal esser passa molti fanti, quali vano a 
Gradisca e Maran per butar artelarie eie, zoé balole 
di fero. Item, manda una relatione di uno secretano 
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di domitK) Sigismondo Uechtisten, qual é viceré in 
CarinlbM. Item, tvisa quelli di Gradisca e Maran si 
fbrlificano più che i pono, facendo gravi e altro, e 
cussi a Gorizia. 

La relatione predila é di dito secretano alozato 
in eaxa di sier Paris Bo, parti a di 4 di Costanza. 
Dice, de li si dicea le terre rrancbe non voleno V Im* 
perador si fazi per simonia, e chi voleva don Fo- 
rante, e chi il re Catbolico ; e dite terre non voleva 
ni un, ni Taltro, et voriano fusse electo uno Im- 
perador che non li desse cargi, come ha fato questo 
re Maximiano; et che sguizari voleno esser con le 
terre firanche, e voriano la eletion andasse in longo. 
Et die don Ferante era zonto a . . . . , et che dito 
secretano andava a Goricia mandato per dar uno 
nynes per uno a quelli serve de li. Parli a di ... di 
Cotogna, et a di 14 zonse li in Udene, et è partito 
per Goricia. 

Et compito di iezer dite lelere, stato un pocho, 
vene el Principe con la Signorìa, Consejo di X, 
Zonta, Procuratori et Colegio in Pregadi per kzer 
alcune cosse per delit)eration fata nel dito Consejo 
di X di vegnir al Pregadi, et eravi sier Antonio 
Grimani procurator, che poi la morte dil 6oi non é 
mai stato in Consejo di X, ni in Pregadi. EUam 
vene sier Antonio Trun procurator, qual non é solito 
vegnir in Pregadi, el havia el suo mantelo paonazo. 

Hor fono cazali tulli li secretarli fuora, excepto 
quésti: Alvise Barbafela, Zoan Soro, Bortolamio 
Comìn e Andrea di Franceschi. 

Et poi dito, per il Canzelier grando, si lezeria 
alcune cose per delìberation di lo Excellenlissimo 
Consejo di X con la Zonla de grandissima impor* 
tantia solo la credenza, che hora sarà leda. 

Poi Gasparo di la Vedoa andò suso et lese una 
grandissima credenza, che queste teiere e scrilure 
si lezerano per deliberation fata ne lo Excelentissimo 
362* Conseio di X con la Zonta; alcun non parli fuora di 
le parte, ni un con Taltro di questo Consejo, ni in 
questo Coosqo solo pena de la vita e de la facultà, 
e K Cai dil Consejo di X e li Inquisitori fazano dili- 
gente ioqaisìtion di questo; con allre parole tulle 
però tremet)onde de tenir profondissima credenza. 

Poi fo chiami a bancho a banco tutti e Cai di 
XL e Savii, e fato zurar sul messal, sul Crucefixo 
di tenìr secreto, e tolti lutti in nota quelli erano in 
Pregadi. 

Poi Zuan Baptista di Adriani andò a Iezer alcune 
ietere di Franza drizate a li Cai di X, ut in eia, e 
do risposte fate per el Consejo di X con la Zonta. 
Dmmm una ìetera dil CarcMo, da Jftbn, di 






11, drijsata a li Cai di X, le qual Ietere per la 
grandissima credenza non farò altra nota. 

Poi sier Domen^o Trìvixan el cavalier procu- 
rator, savio dil Consejo, per esser in setimana, andò 
suso a far la relatione di quanto havia exposto moo- 
signor di Telagni orator dil Christìanissimo re, 
LuQÌ in Colegio. 

Exemplum 963 

Sullan Selim sach Dei gratta Rex roaximus et 
Imperafor utrìusque continentis, arabum et persa- 
rum, Asise et Europee etc., ad illustrissimum et valde 
honorabilem Ducem Illustrissimi Venetiarum Domi- 
nii, dominum Leonardum Lauredanum Dei gntìa 
et convenientem salutationera cum oonvementi af- 
fectu splendori tuo mìttimus. 

Scriptie in aula nostr» r^s potestatis Ankr- 
nopoli, 20 mensis Octobris. 

A tergo: Tìtolo dil Gran turco, 1518. 

Poi fu leto.ia risposta si ha a far per dito Qt- ^'^ 
sparo di la Vedoa, posta per i Savii dil Consejo e 
Terra ferma d*acordo, et la materia era imporlan- 
tissinna. Parìoe sier Alvise di Prioli el consier, qual 
insieme con sier Zuan Miani consier voi certi opi- 
nion ; et hessendo V hora tarda, messeno induaitr 
a doman, e li Savii voleano andasse le parte. Sier 
Antonio Trun procurator se levò per voler parta* 
che se indusiase; ma sier Francesco da Pexaro, fo 
savio a Tcra ferma, qu. sier Marco, andò in reoga 
et parìò contro la risposta di Savii. Et per esser 
Thora tarda, fo rimesso a doman con la eredeoBEt 
solita ; et era bore 3 di note, fino la qual iiora siete 
sier Antonio Grimani procurator e sier Aniotìo 
Trun procurator e lutti i altri. 

A dì 18, La malina, non fo alcuna ietera da 
conto. Veneno alcuni ecclesiastici, hanno inlrade wl 
padovan, per caxon di T eslimo si fa. Parìò el ve- 

scovo di Napoli di Romania, domino Zaba- 

retta, et fo commessi a esser alditi da li Savii. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et prima posto, per i 
Consieri, dar il possesso di un beneficio di San 
Zuane Baptista di Medolo a uno domino Francesco 
di Lamberti dal Pomo Doro, per renonlia fatoii per 
el cardenal Corner; et fu presa : 161,6, 1. 

Fo leto una teiera di sier Orio Venier e sier 
Francesco Minio auditori e sindid etc, data a 

(1) U carU t03* è bianca. 
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Campo San Fiero adì Scriveno come sier 

Bermrdo Dooado ìsuo colega compie di brieve^ 
POTÒ richiedeoo sia perlongà el tempo aziò possi 
compir el gindacalo suo, come a lui sier Orio Venier 
et altri é sta concesso. 

Fu posto, per li Consieri, che non ostante ditto 
sier Bernardo Donado compia, possi perseverar 
l'ofioio Bn al compimento dil sindacato suo, come 
ad altri in simel caxi é sti concesso ; fu presa. Ave 
135, 56. 

Poi fo mandato Tuora tutti li altri secretarii, et 
slfidato, per el Canzelier grando, se ne é alcun non 
fo eri vtdino ai Cai di X a zurar et darsi in nota, i 
^1 fono : sier Zuan Marzelo qu. sier Andrea, sier 
Alvise Capelo qu. sier Francesco, sier Mann More- 
xioi <|a. sier Polo, sier Nicolò Gipelo di sier Dome- 
nego et sier Hironimo Loredan dil Serenissimo, 
eh'é anni 10 non e sta in Pregadi. 

Poi fo ielo iterum la risposta si ha a Tar a Tora- 
tor di Franza, posta come eri d'acordo, conzato po- 
che parole. 
i * Parloe primo sier Marco Foscari savio a Terra 
ferma, in risposta dil Pexaro; poi sier Lorenzo Orio 
é dotor, fo Avogador, e Te' una brava e g£Ùarda 
reoga. Poi sier Douienego Trivixan el cavalier, pro- 
earator, savio dil Consejo; poi sier Marin Morexinì, 
fo Avogador, e parlò ben e a proposito. Poi sier 
Luca Trun savio dil Consejo, qual fé' una belissima 
et artificiosa renga, dicendo molti avisi auti per le- 
tere nel Consejo di X drizate. Poi sier Zuan Miani e 
sier Alvise di Prioli consieri feno lezer la soa opi- 
nion; et sier Andrea Trivixan, el cavalier, consier 
messe una altra. Poi parlò sier Zorzi Emo el pro- 
eorator contra l'opinion tutte; poi parlò sier Alvise 
di Prioli, ei consier. Et andò le parte, et fo presa 
queUa di Savii, in la qual inlroe sier Michiel Sala- 
mon ei consier, ut patet. 

Et fono chiamati alcuni cavalieri, dotori et alcuni 
dil CoDsqo di X e Zonia ad acompagnar domati 
monsignor di Talagni in Colegio ad aver la risposta, 
et fo comandato stretissima credenza more solito. 
Et si vene zoso a bore 3 e mezn, et tutti siete sem- 
pre, et sier Antonio Grimani proouRitor e altri. 
Eranoo in Pregadi, che b;riotava, numero 310. 

Poi fono chiamati sier Gabriel Moro el cavalier, 
sier Antonio Surian dotor, cavalier, sier Lorenzo 
Orio dotor et sier Marco Antonio Venier dotor, et 
ordenatoli vadino da maiina a San Pofo dai Gover- 
nador nostro a condurlo a la Signoria nostra, per- 
ché voi tuor licentia e tornar a Verona. 

In questo zorno, dito Cìovemador di torà man* 



signor di Talapi e il fradelo dil marehexe di Mon- 
fera, che studia a Padoa, et Torator di Franza resi- 
dente qui, fono a veder TArsenal acom pagliati da 
tre zentilhomeni : sier Nicolò Tiepolo dotor, sier 
Hironimo da cha* Taiapiera dotor e sier Francesco 
Morexini dotor, et era sier Jacomo Michiel patron 
a TArsenal a la cassa, qual li monstroe TArseoal, 
qual é ben in ordene di galle sotil. 

A dì 19, Sahado, la matina fo teiere di sier 
Piero Marzelo conte e sier Zuan Nadal Sala- 
mon, capitanio di Zara, di ... . Come el eonte 
Coxule, signor di alcuni lochi li vicino et havìa cdias 
stipendii di la Signoria nostra, era morto; ei qod 
avanti morisse scrisse a loro rectori una letera qual 
manda inclusa, over testamento : lassava la Signoria 
et alcuni altri nominati soi comessari, racomandan- 
doli el stado suo. 

Vene poi monsignor di Talagne l'altro orator, sta ^65 
qui in Colegio, acompagnati da tutti li soltoscriti dil 
Consejo di X e di Zouta dil Consejo di X, zoè : 

Sier Francesco Donado el cavalier fo Cao dil 
Consejo di X. 

Sier Marin Zorzi el dotor, fo savio dil Consejo, 
di Zonta. 

Sier Andrea Foscarinì, fo Cao dil Consejo di X, 
di Zonta. 

Sier Alvixe Malipiero, fo Cao dil Consejo di X, 
di Zonta. 

Sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Zuan procurator. 

Sier Zuan Marzelo, fo Cao dil Consejo di X, di 
Zonta. 

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dil Consejo dì X, 
di Zonta. 

Sier Nicolò Venier, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Hironimo. 

Et sier Leonardo Emo, fo consier, perchè 1 va . 
orator in Franza. 

Et intrato in Colegio, el Principe con acomodate 
parole li disse: < Magnifico ambasciator I A le prò-' 
positiou tate per vui 1* altro zorno, vi si risponde 
eoi Senato ». Et tutti chi non inlrava nelGonscijo di 
X e Cai di XL e Savii ai ordeni fo mandati foora, % 
altri secretarii, et per Gasparo di la Vedoa li fo leta 
la dcliberation, et ditoli in francese la eontinentia di 
quella; il qual atentamente udite et ... . 

Vene poi in Colegio, aeompagnato da quelli 4 diti 
di sopra, el Govemador nostro per (uor lioentia, v« 
a Verona le stanze. Parioe zerea le abiiiaion di iol« 

« Verona, che li cMadini Iimao^I tote a do- 
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lersi; disse da Zugno in qua lui non liavia auto le 
so' page. Poi li danari di le limitation a le zente 
d'arme per le camere erano mal pagale, e se fesse 
provision. Parloe di Julio Manfron condulier nostro, 
cb*é qui, stalo asa' prexon di todeschi, el e valente 
homo, e lo racomandoe. Poi, el Conlin da Marli- 
nengo fusse redulo a gralia, è bon servitor, è va- 
lente homo, e la so* compagnia sia mal senza esser 
pagata. Il Principe comessc sle cosse a li Savii ; et 
tolse licentia et parti. 

Da poi disnar, To Consejo di X con la Zonta, et 
yeneleteredi Roma, di VOrator, di 15, e di 
265* Napoli, di . ,, Fu preso donar a monsignor di Te- 
lagni, oralor francese va via, 4 veste di seda, in le 
qual si spenderà ducati . . . . , aziò vadi ben con- 
tento via. 

Fu fato alcune altre gratie e cose non da conto. 

Di Roma adunca, di VOrator nostro, di 
13. Come erano letere di Germania, dil Legato, 
di gran confusion de li, et che li Electori erano di- 
ferenti in la eleclione : chi voleva il re Chrislianis- 
Simo, chi il re Calholico. Scrive, é andato da li ora- 
tori dil Chrìstianissimo re per saper qualcossa ; li 
hanno dito che il suo He voi favorir il ducha di 
Saxonia, aziò il Calholico non sia. Ma Marco An- 
tonio G)lona, che tien con Franza, dice Soa Chri- 
stianissima Maestà voi esser lui Re di romani. Scrive, 
il ducha di Urbin ussi di caxa e ricadete ; però il 
reverendissimo Medici non é tornato a Roma. Scri- 
ve dito Oralor, eri ricevete nostre letere di 30 et 
3 dil presente, con avisi lurcheschi, et alcune letere 
al Papa, Colegio di cardenali e altri reverendissimi 
cardenali in materia di la canonizatione dil bia' Lo- 
renzo, e una scrilura di la sua vita per Taltra letera. 
E come Hironimo Dedo, suo secretano, vadi a Na- 
poli con domino Francesco di Tolmezo dolor, e 11 
trovi ducali 40, dandoli a imprestedo cavalli 4. 
Scrive, lì danari troverà, ma li cavalli non li par 
dar di soi con restar con cavalli 6 ; che saria sua 
vergogna che T oralor di Fcrara cavalcasse con altri 
cavali più che lui, ma darà uno per la sua persona, 
li altri troverà ad imprestedo. Scrive, fo facle le 
esequie dil signor Zuan Jacomo Triulzi in Santa 
Maria dil Popolo, fate per questi reverendissimi car- 
dinali Triulzi; vi fono 10 cardinali, e lui Oralor in- 
vitato insieme con Torator dil Cristianissimo, di Po- 
lana et Ferara, et fu fata una oralione latina. Scrive 
come é stato dal Papa a la Magnana, e lo trovò in 
campagna andato a veder a volar i soi falconi ; li 
comunicò li avisi turcbeschi; li udì atentamente. Poi 
li domandò zercba questa eletioo di Re di romani 



chi saria. Soa Santità rispose non saper. Et erano 
letere di Pranza, che il re Christianissimo era molto 
intento a questo, havia mandato nontii a li Electori 
et do altri, uno in Anglia, l'altro a*sguizarì; e ha 
scrita a Soa Santità voy darli favor a questo, e il si- 
mile ha scrito il re Calholico, dicendo : e Che opi- 
nion e quella di la Signoria ? > Rispose V Orator non 
la saper, et é confederata con la Christianissiuui 
Maestà, e col re Calholico havia bona amicitia. E 41 
Papa disse: « Credemo sarà il re di Pranza >, di- 
cendo in quello poria non mancheria ajutar Pranza; 366 
ma ben non voria fusse ni uno ni l'altro di questi 
do Re. É letere di Pranza, di 4^ e di Spagna^ di 
30, Sanno la egritudine di Tlmperador, ma non It 
morte, per quanto dicono ; et erano htere di An- 
glia, che non sapevano di tal morte. Di Germania 
erano venule tre poste, lamenper letere di S^peh 
gna, di 30, si poi conjelurar la sapevano; ma fen- 
zevano non la saper. Scrive poi, aver inteso di l'a- 
mico esser letere di primo et 2, de Ingàltera. 
Come quel Re havia inteso la morte di Maximiliano 
e r avisava il Legalo al Papa ; et che do obatasi 
erano zonti et aspetavauo li altri per far la resti- 
lution di Tornai. Scrive, el reverendissimo Medici 
non e ancor tornato; é sìgnal il Ducha non star 
bene. Il governador di Bologna, scrisse per le altre 
era morto, non é morto, e li do brievi scrisse el 
Papa, r uno al governador di Romagna episcopo di 
Treviso andasse a quel governo, V altro a la comu- 
nità io acelasse, andono a Fiorenza al reverendissimo 
Medici e li ha retenuti ; ma, si dice, non poi scampar 
di questa egritudine. Scrive, la letera al Papa zerdia 
il bia* Lorenzo, né a li cardenali non ha dato, perché 
quella scrilura non sta ben ; parerla fusse fato pro- 
cesso avanti fusse comessa; però è bon far un* altra 
letera al Papa con dir Thavea spirito di profetia, 
come si proverà nel processo. Scrive aver trova li 
ducati 10 per il secretano dil banco di Bitori, e 
faloli letere di cambio, e troverà li cavali. Solidla la 
partila dil successor suo, ut in litteris. 

Di Hironimo Dedo suo secretario^ di 15. 
Come ha ricevuto le letere vadi a Napoli con domi- 
no Francesco da Tolmezo dolor; exequirà e solici- 
terà. Ha scrito a Napoli al Consolo metti in ordine 
le scriture aciò non si perdi tempo, et domino Fran- 
cesco possi passar a Barzelona, per esser il meze di 
Marzo. 

Di Napoli, dil Consolo nostro, di 5, Come 
a di 29 scrisse, avisa di corsari parti per Zerbi, e le 
galie di Barbarla vene via a di primo. Reduli io ca*. 
stello di baroni e altri dil regno. 11 viceré comunicò . 
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la morie di 1* Imperador certa, benché prima V ha- 
▼eaoo aula ; e cussi li tmroni si dolseno e levooo la 
gramaia, secondo T usanza di H. Scrive^ vedendo de 
n nostri mercadanti esser tortizati, et non observar 
privilegi!, ha sento a V Orator nostro in Spagna 
parii al Re di questo, e scrìve al Viceré, perché le 
altre letere volendo farle publicar, quel maran dil 
secretario voleva ducati 60. Non li volse dar tanti 
danari per aver una patente. 
366 * Di Anglia^ di sier Sebasiian Justinian el 
etmUier ùrator nostro, date a Lombi a dì 19 
Zener. Come il Re é fuora, e cussi li do Legali a* 
so* soliti piazeri. Poi lui Orator è sta indisposto; non 
ha potuto comunicar li sumarii mandatili per letere 
di 34 Deeembrio. Scrive aver ricevuto letere di 7 
eoo altri sumarii. Luni samno ritornati e li comu- 
Dicberi. Si ha é sta manda 35 milia scudi per quel 
Re in Augusta ; tamen questa cosa non la aferma, 
ma é sta dito cossi. Ben é vero che il Catholico re 
ba rimesso in Germania scudi 300 milia per farsi 
Re di romani. Le galie nostre si ha esser passate e 
zonte a Porto Camera ; ancora non sono zonte in 
Antona ; e li garbugli li fo fati in Fiandra, hanno 
conzi con ducati 5000. 

Nota. Poi si ave, a di 36 Zener erano zonte in 
Antona. 
367 In questo Consejo di X fo expedito la gratia di 
Damiano di Tarsia, qual à perso assa' facultà in que- 
sta guerra, per valuta di ducati 30 milia ; però li sia 
dato di intrada a Tanno ducati 300 di V intrade di 
lochi aquistadi in questa guerra in V Histria, ut in 
parte. 

A dì 20, DofMnega. La matiua, non fu altro 
cosa di novo, sólum le galie di Barbaria si ha certo 
il suo esser a Liesna; ma in Histria, ni altrove, come 
fo dito, non é vero, né etiam di sier Bortolamio 
Contarini, vien con galia solil, qual parti di Candia, 
a di . . . , non si sa alcuna cossa de lui. 

Veneno in Colegio monsignor di Talagni e Tal- 
tro orator existente qui, acompagnati da do cavalieri 
e do dotori, e tolse licentia. Si parte da matina ; va 
ben satisfato di la Signoria via ; si oferisse in ogni 
cossa per questo Slado. El Principe lo carezoe molto. 
Poi l'altro orator monstrò una letera di Rodi, dil 
Oran Maestro, vechia, con nove turcbesche. 

Et poi veneno a veder le zoie di San Marcho. 

Da poi disnar, el dito Talagni e T altro orator 
preditto, e il fratello dil marchese di Salucia, studia 
a Padoa, vestito a la longa di raso n^ro, et Torator 
dil ducha di Ferara domino Jacobo Tebaldo, et sen- 
tati apresso il vicedoxe sier Michiel Salamon, vestito 
/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, 1X7L 



di veludo cremexin. Acompagnono questi : sier An- 
drea fìadoer el cavalier, sier Gabriel Moro el cava- 
lier, sier Lorenzo Orio el dotor, e sier Marco An- 
tonio Venier el dotor, et sier Sebastian Foscarini el 
dolor. Il Consejo era ben reduto. 

Fu fato Podestà a Brexa, in luogo di sier Zuan 
Badoer dolor, cavalier, refudò za pid zorni hessendo 
in rezimento, et rimase sier Piero Trun savio a 
Terra ferma, qu. sier Alvise, qual za 10 anni fo po- 
destà a Vicenza, di assa* balote da sier Zuan Dolfin 
fo consier in Cyprì, sier Lunardo Orio el dotor fo 
avogador, e sier Michiel Memo, fo di la Zouta. El 
come fu balotato Podestà a Castelbaldo, diti oratori 
si levono et tolseno licentia ; et monsignor di Tala-^ 
gni parii la matina sequente, et questa matina parti 
il Governador nostro. 

Fu continualo a balotar le voxe. Tutte passoe ex- 
cepto un di la Zonta. Tolti di la Zonta sier Andrea 
Bragadin fo provedador di Comun qu. sier Alvise, 
sier Jacomo Corner fo luogotenente in la Patria di 
Friul di sier Zorzi el cavalier procurator, e questa 
é numero 19 volte é cazuto, poi fo a Udene, tra 
Pregadi e Zonta, et il quarto fu sier Marco Vendra- 
min, fo capitanio a Vicenza, qu. sier Polo, qu. Se- 
renissimo. 

In questo zorno, a Santa Maria ZubeAigo sul 
campo fu fato una festa di caza di tori e di uno orso 
con altri fuogi, aoctor domino Zuan Cosaza, sta li. 
Vi fu assa* persone. Etiam diU oratori francesi us- 367 
sidi di Consejo andono a veder, et cazete un soler, 
rupe la gamba a sier . . . Justinian di sier Hironimo 
procurator, era su dito soler, etiam 

Perché erano alcuni stravestiti contra la crida 
fata per li Cai di X, fono retenuti do e menati in pre- 
xon : sier Andrea Contarini qu. sier Teodosio e sier 
Domenego Lion qu. sier Alvise. E nel venir zoso, 
li feno meter in caxa dil capitanio di le prexon, 
monstrandoli voler stesseno in prexon ; et a bore 5 
di note li cavono fuora et li mandono a caxa. JSil 
mirum si non é ubedientia, perché non é puniti li 
contrafazenti. 

A dì 21. In Colegio, per il Principe, essendo 
compito di pagar la rata di cavati di 1* imprestedo 
di Gran Consejo, fo cavi, per boletini, li altri nume- 
ro ...., e intesi resta a pagar creditori per ducati 
1 80 milia, e non si potè tx)mpir di cavar tutti ; do- 
man si compirà di cavar il resto. 

jD» Franga, fo letere di V Orator, di 11, da 
Paris, et di 8. Di la resUlution di Tornai, e altri 
arisi. È letere drizate a li Cai di X ; il sumario di le 
qual scriverla di soto. 
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Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad constden* 
dum. 
368 Amm.hà maiina non fo alcuna teiera, e fo 
ordinalo far Pregadi per le cosse dil Monle Nuovo, 
licei sier Zorzi Corner el cavalier procuralor prove- 
dador sopra questa materia, non sia ussito di caia. 

Da Buigo, di sier Gasparo Contarini prò- 
vedadùr sarà la Camera d'impresiidi^ fo letere. 
Come bavea dato principio a Rìesurar li campi di le 
poBsession ; qual è campi a do misure, e li fo scrito 
ìi bai mesurar tulli a mesura padoana. 

Da poi disnar, fo Pregadi el lete te infrascrjpte 
leicre r 

Da Zara, di rectori, di 4. Come a di 39 Ze- 
Ber morite el conte Coxule, e il suo corpo fo portato 
a sepelir a Scardona ; ha lassato la dona e uno solo 
fritetlo di anni 40, qual non é homo valoroso, imo 
dato a la crapula. Havea ben un nepote, al qual per 
testamento havia lassi il dominio dil suo castello e 
posseflsion, et fo morto, combatendo turchi poco é. 
Questo castello è lonlan mia 6 dil coofln di Lavrana 
loco di la Signoria nostra ; per il che essi rectori 
maodono un suo nontiocitadin de li a dolersi di tal 
m^te e intender dil governo e artelarie è nei ditto 
castello el monilione; riporta esser a quel governo 
Un zenero fo dil dito Coxuie, qual non ha bon nome 
e pratica con turchi; et è boche di bombarde di fero 
minoro 44, archibusi 76, el polvere elc^ ma pochi 
fonti, lieet il ban di Croatia li habi mandato 4 fanti. 
É loee sterile e mollo vexalo da* turchi; qual si ca- 
pitasse in loro mano, saria mal per la Dalmatia. El 
quella dona si rieomandò a la Signoria nostra; a la 
qual esso nontio li disse la Signoria non era per 
mancar, persuadendola insieme col zenero a ben cu- 
stodir il calalo. 

De li diii^ di 9. Come erano venuto a loro 
uno pre' Antonio, fo capelan dil dito Coxuie, con 
una teiera scrita a loro rectori per Coxuie avanti 
chtf 1 morisse, qual manda inclusa ; per la qual ri- 
eoaaanda il suo castello a la Signorìa noslra e di- 
manda si continui la provision V havea a li soi sol- 
dati, acciò quel castello non vadi io man de' turchi. 
Ei li hanno risposto, ditta dona e nepote atendino a 
la bona oonservaliou di quello, e non li pono rispon- 
der altro di questo, ma scriveriano a la Signorìa ; 
siche si ditto castello venisse a le man di turchi, sana 
minalo quel terilorio di Zara. Scriveno, esso prete 
averli dito la dona non si fida dil zenero, per aver 
comercio con turchi. Item^ scriveno eri zonse li a 
Zara il conte Zuane di Corbavia, dicendoli non poi 
durar contra turchi che minano il suo paese se da 



da la Signoria nostra non e ajutato, et li Gonvegniri 
abandonar quello ; et che fino 3, over 4iorBÌ voi 368* 
venir a la Signoria nostra. Li hanno fato presenti ei 
carezato ; però la Signorìa nostra disponi quella li 
par. 

La letera dil dito Coxuie con la mannon : e A 
li mei Reclorì di Zara, signori mei ultimi », dftte a 
dì 8 dil mexe, ricomanda V anima sua a Dio, e li 
soi dona et fiol orfano a la Signoria nostra, e lassa 
govemalora dil suo castello la dona sua esuofra- 
leHo chiamato ... ; ben prega hi Signoria voy eoo- 
tinuar il soldo li dava, aziò possino durar eostra 
turchi, die altramente sarà mai ; con altre parole, 
come in la dita letera si contioi. 

Di Franea, diVOraior, da Faris.diS.Ca' 
me a di 5 ricevete do letere di 23: In una li aomarii 
dil Turco da esser conruinicati eie ; per Fallra di li 
ville dil Frìul si soliciti con la illustrissima Madama. 
Et perché monsignor il Gran maestro ha questa 
materia a le man, pariò prima a lui che il Re di dite 
ville ; qual li disse non li par tempo per non esser a 
chi drizar le letere. Hessendo morto 1* Imperador, 
lassò il suo stato a don Ferante suo nepote, aa^^ 
Cora non ha auto la possession, e il re Catboiieo 
vorà per hii ; però non é da scriver adesso. Presto 
sì saverà chi sarà fato Re di romani; però e bon ia-^ 
dusiar. Fin mexi do lien sarà eleclo, dicendo si *I 
sarà il re Cbristianissimo, hareti questo e asqor ooaa; 
si sarà il re Catboiieo o altri, albora il re Christia* 
nissimo farà Tofizio. El soprazonse il Gran eaaieliir» 
qua! etiam li disse in conformità non è tempo e si 
aspetasse un poco ; per il che ha parso a dito Ora- 
tor non parlar al Re di tal materia, ma risalvaria in 
altro tempo. Poi li dimandò si la Signoria li faavia 
scrite chi siffia Re di romani, e li rispose esso Ora-* 
tor la Signoria nostra non ha niun in Germania la 
possi avisar. Poi li disseno esser letere di Anglia» 
mollo humane, dil Re, che scrìve e promete tutto il 
suo favor e forze a la Cbrislianissima Maestà per tal 
eletiooe ; pur la cita di Tornai non ò ancor resSj che 
fa Star suspesi tutti. Vanno prolongando tal cosa o 
con exalion dil contado, o con non esser passa a 
Cales li obstasi ; iamen ozi si ba auto letere tutti 
sono passali su V Ingallera. Scrive, Ruberlei vene^ 
qual sta sempre col Gran maestro, e li dimandò cbe 
fari la Signoria. L'Orator li disse credeva aspetaria 
il zonzer di monsignor di Talagni. Poi esso Ruber- 
lei li messe la boca in recbia, dicendo li bisogna la 
Signoria dimonstri il suo bon animo al Re, e lenirlo 369 
avisato di ogni cossa se intende zerca tal elecUona 
et ogni ocorentia, per confirmar il Re in la bona be- 
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nivolenlia; con altre parole. Perché si 1 Re sari Re 
di romani, inleso questo bon voler, porà far di le 
cosse ben a quella Signoria cbe non li aspeterà, e la 
Signoria li poi zovar e scriver al Papa per questo, 
e die la scriva spesso di questa cossa de qui, perché 
di ogni loco vien avisi al Re. E li disse la oreria ha 
mandi a far il re di Anglia a questo efecto. Poi li 
disse Porator fiorentino ha comunica al Re, il cardi* 
nal Medici esser andato per le poste a Fiorenza con 
dir é andi per la ^rìtudine dil ducha Lorenzo ; ma 
tieoeno sia andato per questa eletion dil Re di ro- 
mani, perchè il Papa vorìa fusse don Forante ; di la 
qinl cosa il Chrìstianissimo re si ha dolesto con il 
Legato. Il qoal Orator però juslificò il Papa, dicen- 
do a quel tempo Soa Maestà procurava non fusse 
fata il re Catholico, però il Papa tratava questo ; ma 
adesso che Y intenderà il voler di Sua Maestà, fari 
Soa Santiti a un altro modo. Et che il Re ha ditto, 
il Papa non voi che *1 sia Re di romani. 

JDil dito^ di 11, Come parlò al Christianissiroo 
re, et eri vene la nova di la consignation di Tornai, 
et esso Orator li comunicò li suuiarii auti per letere 
di 27. Poi scrive, a di 8 monsignor di Saliglion in- 
trò in Tornai con le zente e in la forteza, et anglesi 
ussiteno fuora ; et la tarditi di tal consignatione 
dava cbe dir assai. Scrive vene Utere di 30, da 
Boma^ di oratori di Soa Maestà. Come il Papa 
era molto contento fusse imperador Soa MaesU Chri- 
slianissima per ben di la cbristianiti, et li promete 
dar ogni favor, danari, beneficii, capelli. Et cussi e 
htere dil Fapa al suo Legato^ qual eri andò a 
trovar Soa Maestà e dirli questo, e dal Gran mae- 
Siro e da la illustrissima Madama^ qual è andata za 
6 zomi fuori di Paris a uno palazo lige meza lon- 
tano, dil secretario Villaroy. Scrive, la venuta di 
monsignor di Lutrech in Pranza é sta suspesa per il 
Re. Monsignor di Rovai, qua! andò per andar in 
Germania con monsignor l'Àrmiraio, e cascato indi- 
sposto e non andato, e solo va monsignor TArmi- 
rajo. Scrive, il Legato i 'uto bole dil Papa di intrar 
in la liga fé' il Re con Anglia come capo prioeipal. 
Scrive poi dito Orator dimandar, per Marzo, il suo 
successor aziò possi vegoir a repatriar, suplichando 
cusd sia fato. 

Di Roma, NapoU et Anglia fono lecte le 
letere. 

Di Udene, di sier Labaro Mocenigo luogo- 
tenente^ di 16, Manda uno aviso di Alemagna, auto 
da Gemona per letere di quelli deputadi, di 15. Co- 
me era venuto de li uno corier di mercadanli, vien 
di Augusta, alozato a ì* hostaria, al qual dimandono 



di novo. Li ha dito il duca di Virtimbergi e andato 
con zenle e artellarie a una terra franca a di 39 Ze- 
ner, et quella hanno expugnata e presa ; per il ehe 
le terre franche si hano poste in arme; il qual è gq- 
gnado dil ducha di Baviera. Item, che la eletion dil 
Re di romani par sia sii 2500 raynes per uno di 
Electori, et si dice voleno far don Ferente, il qual si 
trova in Borgogna. 

Poi leto le dite teiere, Gasparo di la Vedoa an- 
dò suso e lexe una parte presa nel Consqo di X e 
Zonta, solo grevissime pene non si priegi di alcuna 
eletion si babbi a far, e si dagi sacramento per li 
Avogadori a cadauno ; et si sari pregi e non acuse» 
rà cazi a gren pene, ut in parte; e sempre si fazi 
tal eletione sia lecta questa parte, e a U contrafazanti 
non se li possi far gretia, e sia publicada questa 
parte nel Gonsejo di Pregadi a notitia di tutti. 

Fu posto, per i Savii tutti, exoepto sier Marco 
Foscari cazado, bessendo morto sier Almorò Griti 
sorecomito et havia speso assai in la galia, che sier 
Piero Griti so' fredello vadi in loco suo con Ti mo- 
di etc. era dito sier Almorò. Et perché sier Nicolò 
Sanudo fu posto vicesorecomito per il Bayle di 
Corfu e ha speso danari, che 1 ditto sia ubligato 
pagarli avanti li sia consigni la gaUa, come sari 
justifici per il Provedador di l'armada, over vice- 
provedador, ut in parte, E cazadi li parenti d3 * 
Griti e Sanudo, fu presa. Ave de si balote 164, di 
no 21. 

Fu posto, per li Consieri e tutti, condeder a 
r orator dil Chrìstianissimo re il dazio di anfore 6 
di vin. Fu presa : 20 di no. É nota in libro : 155, 
0,0. 

Fu posto poi queste 4 parte poi disputi Topinion 
dil Monte Nuovo ; tamen per seguirìe tutte qui le 
noterò. 

Fu posto, per li Savii tutti, che andando la nave, 
patron Matio Verga, a Constantinopoli molto richa, 
sia serito al Provedador di V armada, zoé vicepro* 
vedador, U dagi do galie sotil Tacompagni fino a Cao 
Malio per dubito di corsari ; fu presa. Ave 175, 5. 

Fu posto, per li Savii tutti, che sier Alvise da 270 
Riva, qual è stato mexi 22 fuora, et la soa galia i 
innavigabile, vegni a disarmar, ut in parte ; fu 
presa. Ave 171, 12. 

Fu posto, per li Savii, che il dader di Brexa di 
rintrade e dil vin dil 1517, qual voi restoro, sia 
per il Colegio expedito per li tre quarti di le balote. 
Fu presa. Nome Pilastro Dilacere : 131, 55. 

Fu posto, per li diti, che uno Nicoresin Argìro- 
fo, qual dil 1511 fodacier di Napoli di Romania, 
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voi ristoro, eiiam possi esser expediio per il Gole- 
gio per li Ire quarti. Po presa : 133, 44. 

Fu posto prima, per li Savii, una bona parte 
WCà regular la marinareza, videlicet che ogni aDDO 
si armi io questa cita 10 galle, videlicet 4 per mexi 
6, et 6 stagi mexi 18, et siano pagate le zurme e 
altri, ut in parte. Al qual pagamento sia deputa li 
ducati !25 milia trovadi per il Consejo di X, e ducali 
10 milia di la masena, et ducati 5000 dil dazio di la 
carne si porta di la citta di Verona, che sono ducati 
40000, e ogni do mexi sia manda sovenzion, over 
pagamento, in armada, et siano electi dil corpo di 
quello Consejo do prìmarii con autorità etc., quali 
scuodino li danari, zoè solicitar armar e disarmar, e 
abìoo Taulorità hanno li Provedadori sora TArsenal, 
siano per uno anno, non possano refudar soto pena 
ducati 500, et in cao di Tanno possino esser rerati. 
liem. fo limila il precio si dia dar a lutti per lo ar- 
mar de cmtero a questo modo : una longa parte. Et 
li Provedadori sora TArsenal andono a la Signoria, 
videlicet sier Alvise di Prioli e sier Hironimo da 
cha' da Pexaro, per impedirla. Et sier Gasparo Ma- 
lipiero^ fo savio a Terra Terma, andò in renga per 
coQtradirla et per inlrar in la materia dil Monte nuo- 
vo; fo rimessa a uno altro Consejo. 

Fu poi intralo in la materia dil Monte nuovo, e 
* leCo la parie, per Alvise di Mario secretano, mete 
sier Domenego Trivixan el cavalier, procurator, sa- 
vio dil Consejo solo ; il sumarìo non scriverò, per- 
ché tutta sarà notada di soto. Era ben sier Alvise da 
Mollo procurator etiam provedador sora il Monte 
nuovo, sentalo al banco di Procurator et nulla vol- 
se meter. Et lecla dita parte, sier Piero Capello sa- 
vio dil Consejo fé* lezer un* altra soa opinione, vi- 
déUeet voler la parte, ma se incorpori el cavedal 
con li prò* et si pagi per via di 6 sestieri. 
370 * Parloe sier Lunardo Mocenigo savio dil Consejo, 
fo dil Serenissimo, e parlò altamente : sì dovesse 
roaotenir la fede e pagar quello si pò*. Fé* lezer la 
creation fata nel Consejo di X, a di 8 Zugno 1517, di 
Provedadori sora il Monte nuovo, vechio et novis- 
simo, qual fo lecta per Gasparo di la Vedoa. Fé' 
lezer la parte di la creation dil Monte nuovo 1483, 
a di . . . Avosto, e disse era pena a chi parlava, e 
non sape dir dove era la parte; persuadendo non 
si rompi la fede, si pagi quello si poi; el parlò assai. 
Li rispose sier Domenego Trivixan el cavalier, pro- 
curator, savio dil Consejo, é provedador sora il 
Monte nuovo, per la sua opinion, di la qual etiam 
è sier Zorzi Corner procurator, e amaialo, e sier Al- 
vise da Molin procumlor, eh' é qui presente, ma e 



poca discrepanza, videlicet zereha il pagar, exage* 
rando mollo é bon francar questa usura et adjatar 
la patria con un pocho di tempezelo. 

Poi parlò sier Piero Capello, savio dil Consejo, 
per la sua opinion. Et venuto zoso, vedendo altri 
non voleva parlar, licet sier Luca Trun savio dil 
Consejo havia fato lezer questa matina una parte di 
vender prò nunc le possession dil Polesene e non 
parlar di altro, videlicet a conto di cavedal e prò 
dil Monte nuovo, tamen non voleva meter niente. 
Et fo manda do volte le parte ; Io vulsi andar in 
renga a persuader si metesse V indusia a doman. El 
sier Lunardo Mocenigo savio dil Consejo, sier Zoan 
Trivixan, sier Piero da Pexaro e sier Marco Fosca- 
rini savii a Terra ferma messeno indusiar a doman. 
Sier Pandolfo Morexini niente messe. Andò le par* 
le. Non sincere . . . , di no . . . , 33 dil Capelo, 51 
dil Trivixan, in la qual introe sier Alvise da Molin 
procurator, ei 1 10 di 1* indusia ; e questa fu presa. 
Era bore 3 di notte. 

A dì 23. La matina, vene in Col^ Torator di 
Franza per certa diferenlia di jurisdilioo tra moosi* 
gnor di Lutrech governador a Milan, et il podestà 
ei capitanio di Crema eie. 

Di Franjsa, fo ktere dil Caroldo secretorio^ 

di , qual manda lelere di TOrator nostro in 

Franza, di 13, drizate ai Cai di X. 

Da poi disnar, fo Pregadi per la nMteria dil Mon- 
te nuovo, et fo posto prima una gratia, per li Ohi* 
sieri, che alcuni monaci di Padoa, zoè uno aoordo 
fato dil 1510, a di 30 Zener, per li rectori di Padoa 
con maestro Berton Hoogareto di do mode di mo- 
lin a le graele de i pelatieri di Carmeni, pagando 
moza 3 per moda a la Signoria nostra di brina, sia 
confirmato. E leto una letera di sier Marco Antonio 
Loredan capitanio di Padoa, conseja si poi concie* 
der, et fu presa. Ave 81 di si, 30 di no, 10 non sin* 
cere. 

Fu posto, per sier Andrea da Molin e sier Anto* 371 
nio Zorzi provedadori di Comun, far ciladin de in* 
tue et extra uno Alvixe Musia, olim di Cypri, stato 
in questa terra per anni 30 e più, ut in parte ; ei 
fu presa. Ave 140, 7, 7. 

Fu posto, per i Consieri, poi leto do teiere di 
sier Ferigo di Benier podestà et capitanio di 
Crema, di certi assassinamenti etc, darli liberti 
meterti in bando di terre e lochi e di Veuiexia, con 
laia lire 1000 vivi et 500 morti, e li soi beni Gon6* 
schali, ut inpa^te: fu presa. Ave 137, 3. 

Da MUan, dil secretorio Carcìdo, di 18. 
Scrive questa matina mandò lelere di Franza. Da 
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poi il Dontio dil marehexe di Hantoa ha monstrato 
a lo illostrisisimo Lulrech alcuni avisi di Germania, 
et etiam a lui Secretano, qual manda la copia. Scrì- 
ve aver parla a lo illustrissimo Lulrech, justa le le- 
tere scritoli, in recomandation dil magnifico Colate- 
ral nostro ; li ha promesso justitia. 

Avisi di Germania, Come a di 9 si dovea far 
una dieta in Yspruch di quelli dil conta di Tirol, a 
la qual era venuto il reverendissimo cardinal Cur- 
zense. ifem, che Y Imperator havia lassato il suo 
stato «qualmente al re Catholico e al re don Feran- 
te. ifem, come era sta richiesto Torator dil re Cbrì- 
stianissimo andasse acompagnar il corpo di V Impe- 
rador fino in ... , dove dia esser sepelito : non ha 
voluto andarvi, dicendo non era orator poi che dita 
Maestà era mancata, ma havia cessa di l'oficio suo, 
et era andato in Àlemagna per praticar a V Imperio 
per il Christianissimo re. Et che al presente il re 
Cbrìstianisslmo e il re Catholico tutti do praticano 
per farsi loro e non il re don Ferando, et non po- 
tendo farsi, il re Christianissimo favorizeri il ducha 
di Saxonia. liem, che il re Citholico ha scritura di 
5 voti di Electorì, videlieet Maguntino e Coloniense, 
Conte Palatin, marehexe di Brandiburg e il re di 
Boemia ; ben però fu fata in vita di V Imperator ; e 
che al presente li prìncipi di Germania non vorano 
forestierì, ma il duca di Saxonia. liem, che la dieta 
si facea in Yspruch era per ordinar governo al conta 
di Tiruol, et che venitiani vorìano fusse il duca di 
Saxonia. Et die le terre franche erano in arme con- 
tri i conati dil duca di Vìrtimberg, qual havia tolto 
ooQ le arme una terra franca chiamata Raxolin con 
il hvor dil re Chrìstianissimo, e questo perché, quan- 
do so* moier andò da' soi fratelli duchi di Baviera, 
271 ' hanno fatto 2000 fanti et 4000 cavalli, et uno capi- 
tanio li ha mandato il conta di Tiruol nominato Zorzi 
Chaysperch ; ma perché é uno capitolo, capitanio di 
tute le zente voi esser un principe, però hanno electo 
Casimier di Brandiburg ; et che sguizari feva zente 
et feva una dieta a di 6 dil mexe. liem, che fo dito 
che Rochader era sta lassato, per 1* Imperador, al 
governo di TAustrìa; non é vero, ma ben maestro 
di caxa di don Ferante. Item, che avanti morìsse, 
era zonto a l' Imperador uno orator di Anglia acciò 
entrì in la liga fata col Christianissimo re; il qual 
Imperador ha scrito al re Catholico, se il non porà 
intrar lui avanti el muora, esso Re entri. Jfeni, che 
la Imperatrice, fiola dil re di Hongaria non tran- 
sduta ancora, sari moier dil re don Ferante. liem, 
che quelli di Yspruch, zoé li rezenti, haveano scrito 
a Venelia voler ben intender V animo suo, et non 



havia ancora auto risposta ; et questo é il sùmario 
di diti avisi. 

Da Veia, di sier Marco Antonio da Canal 
provedador, di 15. Come a dH2 zonse de H sler 
Stefano Jrivixan cameriengo e castellan, e li i fato 
consignar l'oficio a sier Michiel Barbarigo. Scrive di 
danari mandati a TArsenal, in tutto ducati 840, et 
manda èiiam altri danari per il Cameriengo vien, 
oltra altri danari spesi per TArsenal de 11, et manda 
li conti ; siche za assa' anni la Signoria non ha auto 
danari tanti di quella isola e(c. 

Fu posto, per i Savi! tutti, atento è rimasto molto 
robe di la nave Zuan Vasaio a Mesina di mercanti 
nostri, per valor di ducati 12 milia, utpaiei in po- 
liza, che *l sia scrito al viceproveditor di l'armada 
mandi una galla a levarle et condurle a Corfd, dando 
li mercanti a Corfù, ducati 100 per galla per ao- 
venzion ctc; e alcuni voleano li fosseno donali, 
altri che andasseno a conto di le rifusure, e diti da- 
nari vadi per varia di la merchadantia. Et stando in 
queste allercazion, fu remessa a uno altro Consejo. 
Fu poi intrato in la materia dil Monte nuovo, 
posta la parte di sier Domenego Trivixan proveda- 
dor, conzata un poco etiam per sier Alvise da Mo- 
lin procurator. Item, sier Piero Capelo, sier Zorzi 
Pixani dotor e cavalier, sier Luca Trun savii dil 
Consejo, sier Piero Trun, sier Pandolfo Morexini, 
sier Piero da cha' da Pexaro savii a Terra ferma. 
Et a 1* incontro di sier Lunardo Mocenigo savio 
dil Consejo, che vuol non si tagi i prò, ma si pagi 
questo Marzo proximo quello si puoi, et che si vendi 
le possession dil Polesene, com'è Taltra opinion, in la 
qual intrò, subilo lecta, sier Zuan Trivixan savio a 
Terra ferma quando fo manda le parte, per non si 
partir, lieet voleva certa altra soa opinion. 

Parloe prima sier Marco Foscari per la sua opi- 272 
nion e per la justitia, che era pagar quello si poi ; li 
rispose sier Alvise da Molin procurator. Pòi parìò 
sier Zuan Trivixan su la rengeta ; fu poco alditò. 
Poi sier Pandolfo Morexini ; poi Io Mario Sanudo 
con dimonstrar le leze tutte in questa materia dil 
Monte nuovo, che non si poi parlar, ni mover prese 
in Gran Consejo, soto pena di duoati 10 milia, et 
non li pagando in termine di zomi 8 prìvi lui e soi 
eredi di ogni oficio, beneficio eie, ut in parte. Poi 
parlai su la inegualità zercha il vender di le posses- 
sion, laudando la parte dil Mocenigo etc Mi rispose 
sier Piero da Pexaro. Et poi sier Alvise di Prioli, el 
consier, voi una opinion, pagar quello si ha a conto 
di prò', taiando non cora più prò', e poi si pagi il 
cavedal; etiam si vendi le possession dil Polesene 
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I pagar dfl cavedal sdamente di| Monte duovo^ et 
indo ìd renga. Et volendo parlar, l'ora era tarda ; 
ib persuaso noo comenzasse e metesse de iodusiar. 
Andò aduQcba tre opinion, che di raxon doveano di 
loordo indttsiar a Venere, oome messe el Consier; 
ina volseno maodar le parte. Nulla non sinceri, 
pulta dì no, 28 dii Mozenigo, Trivixan e Foscari, 78 
di sier Domeuego Trivixan procurator e altri nomi- 
badi, 84 dii Prioli di V indusia. Iterum balolade 
queste do : 88 dii Trivixan, 103 di 1* indusia, et fu 
^reso indusiar a Venere. Era hore 3 di note quando 
ti vene xoso. 

Fu posto eHam in questo Pregadi, per K Con- 
sieri, atento dii 1503, a di 16 Fevrer, Tusse preso in 
t^adi una parte si refudaseno i beni paterni quelli 
boli i padri di qual fosseno debitori, et non bavendo 
(aleso lai parte, sier Nicolò e sier Francesoo Boldù 
qu. sier Alvixe, qual morite e zerca anni do, però 
Sia preso cbe li diti possino refudar i beni patemi 
non obstante il passar dii tempo, e li Provedadori 
sora i conti faaino inquisition si hanno auto beni pa- 
terni, sicome fu concesso a sier Doo^nego Boldù 
fratelo de li diti ; fu presa. Ave 135, 18, et 2. 

A dì Zi, fo San Matio. La matina, non fo al- 
cuna letera. Vene 1* orator di Ferara per certa nave 
con sali retenuta in Hìstria, dicendo, poiché si voi, la 
|)agi i dacii come etiam si paga i nostri sali vanno 
in ix)mbardia a Ferara, el sopra questo in Cdegio 
fo varie opinion. Hor fo scrìto si mandasse ditta 
nave io questa terra» et poi sari termina quel voi 
juslitia. 

Da poi dìsnar, fo Gran Cousejo. Fu fato elelion 
di Govemador di V intrade e niun passò. Tolti sier 
Sebastian Moro fo provedador in armada, sier Car- 
lo Contarini fo provedador al Sa], sier Marco Con* 
larini fo provedador a le Biave, el sier Gasparo 
Halipiero fo savio a Terra ferma. 
272 * JtaM, fo fato Auditor nuovo e niun passoe. Di la 
Zonta rimase sier Hironimo Barbarigo fo consier, 
qual cazete di la Zonta ordinario, et poi 5 XL zivil 
et al Fermento in Rialto passoe. 

Fu posto, per i Consieri, dar Ucentia a sier An- 
tonio Capek) capitanio e provedador a Lignago, di 
v^ir a Veoecia per zomi 15 ; fu presa. Ave 825, 
210, 11. 

Fu posto, per li diti, una parte, che li Auditori 
veebii e nuovi, atenlo il cargo hanno, non solozast a 
la parte di le conlumatie poi barano compilo i loro 
oflcii, ut in parte ; la qual messe sier Michid Sa- 
lamon, sier Alvise Contarini, sier Alvise di Prioli, 
sier Zuan Miani e sier Andrea Trivixan el cavalier, 



consieri, e non era sier Piero Querini ; e tamen il 
Salamon auditor nuovo pur la mèsse. Etiam mes* 
seno die li Auditori presenti e futuri fosseno in dilla 
parte compresi : et dita parte ave 

El non fo strida le balole, che mai pid fa hlo, 
e questo perchè tre Consieri voleva strider presa, 
perché Tavia più balole di no, et do non volse ^nle 
la consuetudine, voi li do terzi a revocar una parte. 
E cusà fo termina in la parte, cbe poco é fu messa 
per li cinque di la Paxe, che non bavesseno contu* 
malia, e ave più di si che di no ; et fu strida noQ 

era presa. Etiam è oonlra la parte in . . . • 

non voi a chi é in oficio si acressi salario, utilità eie. 

A dì 25. La matina, nulla fu di uovo. BfAum 
uno aviso di Germania, come si dovea redurai li Eie- 
dori e far Re di romani il re Catbolioo, perché evia 
cinque voli. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la mala* 
ria dii Monte novo, et non fo leto alcuna Mera b 
materia di Stado. 

Fo lelo una letera di sier Andrea Magno 
podestà di Verona, di 7 Feprer. Di certo corpo 
trovalo morto in strada con feride, qual era' uno 
Zuan Maria arìievo di Zuan Baptista di Fragastori 
dtadin de li ; però dimanda lioentia di darli laia. 

Unde fu posto, per li Consieri, lire 500 a chi 
acQserà, et liberti, non potendo aver li maMaeiori, 
darli laia, ut in parte. 

Fu poi intrato in la materia dii Monte nuovo, e 
leto prima la parte di sier Alvise di Prioli el con» 
sier, che voi si comenzi questo Marzo proximo a 
pagar i prò* dii 1510 di tutto quello li é ubligalo, 
excepto li 27 milia ducati prò nune ubligi a V Un* 
presiedo dii Gran Consejo ; el che si vendi le pos* 
session dii Polesene e altri beni a conto dii cavedal 
solamente, e vadi do di Provedadori eoo uno di 
Provedadori sora la Camera dMmpreslidi. ita», sia 
laii non cori più prò* et si vengi al Consqo zeroa K 
beni condilionadi; con allre clausule, ut inparh. B 
leto la parte di sier Domenego Trivixan e compagni, 
in la qual introe li altri consieri e li Cai di XL, et 
leto hi parte di sier Luuardo Moeenigo, sier Z«an 
Trivixan, sier Marco Foscari. Pariò prima sier Alvise 
di Prioli ; K rispose sier Zorzi Pixani dolor e cava* 
lier, savio dii Consejo. Poi fo manda le parte senza 
altro parlar ; el do fo non sinceri, do di no, 24 dii 278 
Mozenigo, 37 dii Prioli, 123 di Consieri e altri, et 
questa fu presa. £1 fo tolto in execution il scQrtink) 

con polize, tolti , tra i qual Procuratori e altri, 

el non voleano esser provadi. 

Fu posto, per i Consieri, che li diti Provedadori 
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da esser elecli, atento in la parte non diga il tempo, 
habino a star per uno anno, potendo esser reiati per 
uno altro, ei siano con pena di dacali 500 ; et fu 
presa; 137 di si, 31 dì no. 

Et leto il scurtinio, li Procuratori non voleano 
esser provadi ; erano tolti con bolelini numero 23. 
Unde iterum li Consierì messeno elezer si potesse 
questi di ogni loco e oGcio e oGcio continuo, et fu 
presa. Ave 154 di si, 17 di no. Et iterum si conve- 
ne retuor con boletini, fo tolti quelli instessi, e di più 
sier Andrea Griti procurator e sier Alvise Malipiero, 
et rimaseno sier Domenego Trivixan eavalier, pro- 
curator, 137 ; sier Antonio Trun procurator, 113 ; 
sier Andrea Griti procurator, 107. Soto sier Lunar- 
do Mocenigo, 73. Tolti numero 35. Il seurtiniu sarà 
qui soto posto ; et chiamati a la Signorìa, tutti tre 

acetono. 

Fu posto, per li Savii tutti, che una galia sotil 
vadi a levar a Messina le robe fo di la nave patron 
Zuan Vasaio, et li ntercanti voleno dar ducati 100 a 
la Signoria io don, i quali siano di h bbrica di Cor- 
fiir con altre clausule, ut in parte. Sier Michiel Sa- 
lamon, sier Alvise Contarini, sier Zuan Miani con- 
sierì messeno che siano dati a la marinareza di dita 
galia da esser messa a conto di la refosura ; e fo re- 
mor al Consejo. 

Et sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai Or- 
deni andò in renga, dicendo è confosion questo 
mandar danari, perché, sempre si vorà farle andar, 
si conv^nirà mandar danari ete. 

Li rìspose sier Michiel Salamon el consier, con 
vesta di scartato, mantel paonazo et becheto rosso; 
dicendo é molti anni non adopera queste renge, et 
ha anni 86, ma la compassion di la marìuareza lo fa 
parìar ; et laudò la soa opinion e li compagni per 
dar qualoossa a li poveri meschini etc. Poi parlò 
sier Vetor Michiel, el censor, voria li fusse dooadi, 
perchè metendoli a conto di rìfosura, di fuora il du- 
cato vai ducati 1 e Vs ^ saria usura. Hor andò la 
parte, et fu presa di Consieri, et questo perché li 
savii dil Consejo sier Zuan Trìvixan, sier Piero Trun 
savii a Terra ferma introno in dita opinion, et re* 
stono sier Pandolfo Morexini, sier Piero da Pexaro, 
sier Marco Foscari savii a Terra ferma. Sier Piero 
Morexini, sier GabrìeI Beneto, e sier Zuan France- 
sco Mocenigo, sier Nicolò Ariroondo savio ai orde- 
ni, steteno su la parte prima. Ave 98 di Coosieri, 
^ di altri, 8 di no, 3 non sinceri. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e Terra ferma, 
non si possi più per gratia dar alcun vioarii ete. eoa 
retori di fuora, soto pena etc, ut in parte, la qual 



si habi a meter a Gran Consto ; et fa presa. Ave 
143 dì si, 17 di no. 



Eleeii tre Pravedadori sora la ^enUtian di 373 
beni di la Signoria per francaUon dU Mon- 
te nuovo, justa la parte ma' presa. 



Sier Piero da cha' da Pexaro sario a 

Terra ferma, qu. sier Nicolò . . 53.1 1 1 

Sier Marco Donado, fo consier, qu. 

sier Bernardo 91. 75 

Sier Lunardo Mozenigo savio dil 

Consejo, fo dil Serenissimo . . 93. 78 

Sier Zorzi Pixani dotor, eavalier, sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Zuana . 50.116 
t Sier Antonio Trun el procurator. . 118. 84 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a 

Verona, qu. sier Constantin . . 44.190 

Sier Alvise Gradenigo el govemador 
di r intrade, qu. sier Don>ea^ 
ehavalier 89.Ì8S 

Sier L4ica Trun el savio dil Consejo, 

qu. sier Antonio 83. 84 

Sier Franeesco Foscari, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Filipo procu* 
ralor 38.180 

Sier Mariii Zorn el dotor, fo savio 

dil Consejo 89.198 

t Sier Domenego Trivixan el eavalier, 

procurator, savio dil Consqo. . 139. 34 

Sier Polo Capelo el eavalier, fo savio 

dil Consejo, qu. sier Vetor . . 56. 10& 

Sier Marco Orio, fo duca in Candia, 

qu. sier Piero 97.141 

Sier Hironimo Justinian el procurator 58. 1 1 

Sier Batista Eriao, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Stefano .... 49.197 

Sier Alvise da Molin el procurator . 78. 99 

Sier Antonio Gondulfner, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 83.187 

Sier Piero Capello, ei savio dil Con- 
sejo, qu. sier ZuaQ procurator . 87. 77 
t Sier Andrea Griti procurator. . . 107. W 

Sier Zorzi Corner el cavaKer, proeu- 

rator, savio dil Consqo . . . 80.108 

Sier Marco Loredao, fo avogador di 

Comoo, qu. sier Donienego . . 98.t8S 

Sier Gaspare Malipiero, fo savio a 

Tarn ferma, qik iiar Michial . 40.198 
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SierZuan Marzello, fo governador di 
r ìntrade, qu. sier Andrea . 

Sier Alvise Malipiero, fo Cao dil Con 
sejo di X, qu. sier Stefano prò 

curator 

Non. Sier Alvise di Prioli el consìer, qu 
sier Piero procuralor, per esser 
consier 
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Et è da saper, in el primo scurtinio con pena 
fu tolto sier Luca Trun, et nel secondo no ; et nei 
prinQO et nel secondo fo cava primo el boleiin per 
balotar di sier Piero da cha* da Pexaro. 

Fo etiam in questo Pregadi provado li tre pa- 
troni in Fiandra, e tutti rimaseuo caratadi per ex- 
cellentia il forzo per sier Alvise Pixani procuratore 
zoé per sier Zuane suo fiol, per esser tutte tre a soa 
maona; i quali patroni provadi sono questi : 

Sier Anzolo Zuslignan di sier Alvise, sier Ber- 
lazi Conlarini qu. sier Andrea, sier Lucha Griti di 
sier Francesco: hanno di don per galia ducati 6000. 

Noto. Se inlese, incerto auetare, ma e per via 
di PoDtego, come io episcopo Coloniense elector 
di r imperio era morto in Alemagna, et uno altro 
gran principe, e che V Alemagna era su le arme. 

Di le galie di Barbaria si ha el suo zonzer a 
Zara a di ... di questo, et è venuti alcuni nobeli 
mercadanti di dite galie con barche di peota. Dicono, 
a la Valona, per esser sta roba 6 schiavi negri di 
r ambaseiator va al Turco, é sta retenuti 6 homeni 
di le galie, videlicet 



Et come dite galie havia patido asa* fortuna in 
.... e lasato ancora etc. 

Exempìum. 

374 1518, die 25 Fébrmrii, in Bogaiis. 

Troppo grande inconveniente è quello che pro- 
cede da la corte et oficiali de li rezimenti nostri, i 
quali, havendo conseguito de tali officii chi per gratia 
et chi altramente per li Gonsegli nostri, perché non 
9ono idonei ad exercitarii, sustituiscono allri eum 
pitto di certe pensione, et questi, havendo comprato, 
é necessario che siano inclinati al guadagno il pid de 
le volte cum extorsione et grande discontento de li 
subditi ; oltra che de tal persone li rectori mal si 
possono fidar el pegio servir in le cose a loro ooo- 
rente, tutto al contrario di quello che ad altri tem- 
pi si bceva, quando cadauno retor bavea libera la 



electione de li officiali et de la corte sua; al che é ne- 
cessario di opportuno rimedio proveder. Et però 
randeri parte, che per auctorità di questo Consegiio 
sia firmamente slaluido che de catero non si possa 
conferir ad alcuni, sia per qual causa esser si voglia, 
alcun vicariato, judicalo, cancellaria, cavallaria, con- 
testabelaria o altro offilio solito eum li rectori no- 
stri si da terra, come da mar, ma resti in arbitrio e 
facultft di essi retori far electione di quelle persone 
che li parerano pid aple, idonee et sufficiente, come 
é ben honesto et rasonevole. Non si possa contrafar 
a Tordine presente soto pena di ducati 500 d* oro a 
chi metesse, over consentisse in contrario, da esser 
scosa per cadauno Advogador de Comun senza altro 
Consegiio; et tamen non vaglia concessione o parte 
alcuna che fusse posta in opposito se la non sera 
posta per luti 6 Consierì et tre Capi di XL, el se non 
la averà de si li cinque sexti dil Mazor Consegiio 
congregato al numero di 1000 in suso. Et la pre« 
sente parte non se intenda presa se la non seri 
presa edam nel dito nostro Mazor Consejo, nei 
qual primo siano obligati meterìa i Coosieri avanti 
ogni altra cosa. 

De parte ... 144 
De non. . . . 10 
Non sinceri . 1 



Et die 27 Feòruariif in Majari Consilio, 

Fu posto la sopradita parte per sier Hichiel 
Salamon, sier Alvise Contarini, sier Alvise di Prioli, 
sier Andrea Trìvixan el cavalier, consieri; et a rin- 
contro messe : 

Sier Johannes Emilianus consiliarius vuU 
partem nunc leetam in omnibus sed cum hoc 
additione. 

Non é dubio alcun che dandosi adito el bvor a 
li citadini di questa nostra cita, molti si dariano a li 
studii et a le virtù, che riussiriano cum honor d pa- 
blico come etiam particular; i quali, cessandoli i 
partiti, in loco de la industria et virtù, quasi a fona 
divertiscono a la sinistra parte, che é vilìosa et vi- 
tuperosa. Et però sia preso che ne Tadvenir tutti K 374 
rectori nostri si da terra, come da mar, i quali, per 
vigor di le presente parte haverano libera in sé la 
electione de la corte et oficiali soi, siano obligati 
dezer et menar seco la mila almeno di loro che sia- 
no boni et originarii citadini nostri venitiani, sotto 
pena de ducali 500 d'oro et de privation de ogni 
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officio et rezimento per anni tre immediate se- 
quenti. 

De la parte dì 4 Consieri, presa io Pr^di, fo 
1011. 

Di questa dil consier Miani, 249. 

Di non 126. 

Non sinceri 32. 

Exemplum. 
1518, die 25 Februarii, in Eogatis. 



Non é più da differir la provision de regolar el 
Monte novo, tanto necessaria quanto ognun intende, 
et eum modo che per le condition di tempi sia con- 
veniente et laudabile, però : 

L*anderì parte, che cum el nome del Spirito 
Santo, per autorità de questo Consejo sia preso che 
de eaiero non se lievi prò de esso Monte novo, ma 
dar se deba principio al Trancar el cavedal de quelo, 
dando a cadauno el vero credito de li cavedali sui 
reduti a ducati. Et perché i prò de ditto Monte 
novo, corsi fin questo zoroo, se possino reputar de 
una medesima natura cum el cavedal prefalo, sia 
statuido che parimente se debano pagar ditti prò et 
cum Tordene che sono corsi, principiando dal prò 
1510, ch*é el primo che se die pagar, et cussi sue- 
cesrive; a la qual Trancation et pagamento siano obli- 
gati et deputali tuli li danari che avanti la proxima 
passata guerra quomodocumque, si per conto de* 
prò, come de desfalction erano spettanti et pertinenti 
al prefato Monte, remanendo i ducati 27000 de la 
Camen de*imprestedi come bora sono a Timpre- 
stedo de Gran Consejo, fino el sia compitamente pa- 
gato, et poi retomeno ad essa fraucation et paga- 
mento. Et acciò die tuto proceda cum bon ordine 
et senza confusion, sia statuido che de li sopraditti 
cavedali et prò se tenga conto separato, et de li 
danari soprascritti, da esser obUgati et deputati a la 
francation et pagamento preditto, et de tutti li altri, 
danari che per questo Consejo se deputasseno per 
tal causa, i do terzi se intendeno per francation del 
cavedal, et uno terzo per el pagamento del prò, es- 
sendo, come se vede, d credito de Tuno et l'altro in 
tal proportion et summa. Dechiarando, che a cadaun 
sia libero el vender, comprar et contrattar de i so- 
praditti cavedali et prò, et li compradorì se inteo* 
dioo io la medesima condition che erano li venditori 
di qodli senza alcun impedimento. Et aedo che la 
fraocatioQ predila^ (azi cum el debito ordine, sia 
preso che tuti i creditori, si de cavedal come de 
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prò siano messi in Ire sexiieri, zoè San Marco, Ca- 275 * 
stello et Canaregio; et sia in libertà de cadauno de 
farsi scrìver in qual de' ditti sextieri el vorà, de 
quella summa li parerà ; et de ditti sextieri butar se 
debi le tessere per ogni paga a un sextier a la volta, 
come se observa del Monte vechio, et poi se habia a 
cavar li boUetini de* cadauno de* ditti sextieri, i qual 
bolletini siano tratti a la presentia del Serenissimo 
Prìncipe come se fa de quelli de T imprestedo. De- 
chiarando che li bolletini de li prò, che se hanno a 
pagar con 1* ordine che sono corsi, come è sopra- 
scritto, se facino separati da li bolletini del cavedal. 
La ratta veramente far se debi el mese de Marzo 
proximo a rason de 6 per cento, et cussi de tempo 
in tempo; el perché ne sono molti cavedali condi- 
donadi, da mo* sia preso che *l se habia a venir a 
questo Conseglio per proveder opportunamente a li 
ditti cavedali. 

Verum^ perché 1* é conveniente favorir cum 
ogni mezo la francation et pagamento preditto per 
honor de la Signoria nostra, sia preso che, per scur- 
tinio de questo Consejo, elezer se debi tre hooore- 
veli Proveditori, a li quali sia comesso che debano 
vender al publico incanto in Rialto tutte le posses- 
sion et altri beni de la Signoria nostra de ogni con- 
dition posti nel Polesene de Ruigo, cum quella for- 
ma che parerà esser de mazor avantazo de la Si- 
gnoria nostra, vendando a parte a parte, et ddi- 
vrando a chi più offerirà, essendo in facultà di com- 
pradori de pagar quanto comprerano del credito 
dd Monte novo ditti do terzi de cavedal, et uno 
terzo de prò corenti almeno dal 1511 indriedo; et 
se vorano dar tutto cavedal e non prò el possino 
far; non se intendi ferma alcuna vendeda se la non 
sarà ballotada et approbada per el Collegio nostro 
cum intervento de li Capi del Conseglio nostro di 
X, sicome se observa ne le vendede de Toffido dal 
fischo, et habia almeno do terzi de le ballote, servata 
la l'orma de la parte de le pregierie cum el sacra- 
mento da esserli dato per un de i Avogadori nostri 976 
de Comun ; dechiarando che li frutti et intrade de 
l*ànno futuro 1519 siano de la Signoria nostra over 
de quelli che fano per nome di quella. Et aedo li 
compradori de ditte possession et beni le possino 
comprar cum meglior et più securo animo, da mo* 
sia preso che la Signoria nostra sia obligata in ogni 
caso mantenir et conservar tutte le sue jurisdition 
in qualunque modo a quelli spettante, pracipue al 
far de li arzeri maistri per bisogno et defension di 
esse possession, per coloro i quaU per lo passato et 
de prasentì ti quesio sono oUigati, restando im- 

S2 



499 



MDXXI. FEBBRAIO. 



500 



mani et exempli li lavoradori de quelli da ogni an- 
garia si eum Ruvigo come cum ogni altro loco, 
sicome é sta sempre observato nel tempo d^ la Si- 
gnoria nostra. 

Ptteterea sia statuido che, sotto debito de sa- 
cramento, i Provedadori sopra el Monte novo siano 
tenuti in terraene de zorni 15 venir a questo Con- 
sqo, et proponer tutte quelle provision che i judica- 
rano utile et expediente ad operar lo effetto preditlo 
de francatioh, si de recuperar altri danari come de 
haver altro subsidio, acciò che non se manchi de 
ogni onesto favor et sufragio a la celere satisraclion 
del debito soprascritto, a publico et privato comodo. 

277*^ Noto. Come l'altro eri sier Alvise Trivixan di 
sier Dotftenego el cavalier procuralor, slato prove- 
dador a Cividal di Friul, havendo compito il suo 
rezimento, vene via et consegnò la terra al governo 
di citadini come era prima, in execution di letere 
scritoll per Colegio. 

Morite in questi zerni a . . . . madama Julia da 

Colalto, fo moier dil conte , e lei dì caxa . . 

, dona di gran nome, molto rìca e di gran 

fa2one. 

A dì 26, Il Patriarcha nostro To in Colegio a do- 
mandar ajuto a la Signoria contra sier Anzolo Tri- 
vixan, qnal li tien possession dil patriarcado et à 
auto tre sententìe conforme in Rota. El Principe 
disse se manderia a dirli, et cussi fo mandato uno 
secretano a ditto sier Anzolo. 

É da saper, anche in questi zorni veneno in Co- 
legio sier Beneto Bon qu. sier Alexandro, sier Vi- 
cenzo Polani qu. sier Jacomo, sier Ruzier Contarini 
qu. sier Bernardo e alcuni altri hanno stabeii e stano 
aliCarmeni, dolendosi dil reverendo episcopo di 
Cremona, abate di Borgognoni, qual voleva ocupar 
certa strada andava a Santa Maria Mazor, et haven- 
dola serada di pare, questi per via di Signori di note 
la feno butar zoso, e lui si apela in Rota et li à citati 
atento é bona Ecclesia, et li citono in Rota. Hor per 
la Signoria e tutto il Colegio li fo mandato a dir si 
abstenisse di far questo per esser contro le leze, 
àlHer se li provederia, et lui non feze altro. 

Vene Torator di Pranza per cosse paHicular. 

D» Verona, di rectori, fo leiere. Di certo 
aviso auto da la Chiusa, qual non si crede, zericha 
qiftsle cose di Germania, ut in ea. 

THMilan, dil Caróldo secretorio^ di 23. 
Come monsignor di Lutrech voleva andar m Pranza, 
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et partirìa al primo o secondo zorno di Quaresima, 
et la fameja é posta in ordenc tutta; non restvrft 
alcun in loco suo, perché, dice, tornerà presto. 
Porìa esser che monsignor di Telegni, tornato sarà 
di Venecia, restasse fino el ritorni di li. Scrive aver 
ricevuto letere, di 16, con li sumarii, ha commiicà a 
Monsignor illustrìssimo, e scrive coloquii auti, e che 
la causa Tomai non fu restituito cussi presto, fo per 
uno obstaso si amalo in camino. Poi li disse suo fra- 
delo, monsignor di Scut, il Re 1* havia fato capitanio 
di le fantarie. Si dice la Chrìstianissima Maestà aver 
fato meter a ordine in Pranza li soi capitani, e voi 
con ditte zente andar a Lorena per esser vicino a la 
Germania, per dar favor che 1 sia eleclo Re di ro- 
mani. Item, scrìve esser zònto li a Milan doftfirtò 
Camilo Trìulzi fo fiol naturai dil signor Zinn Jaco- 
mo, qual vien di Pranza e someia in efflgie il pédre, 
et ha parlato a esso Secretario, dicendo voler infiHar 
le vestigie paterne ; e cussi come il qu. suo jNidfelò 
servitor di la Illustrìssima Signorìa nostra, el es- 
sendo in brexana li fo oferto per quella H baston, 
cussi lui vorìa conzarsi a* stipendi nostri, dicendo 
aver auto rana licentia dal Re di conzarsi con ehi el 
voi. Et ha gran seguito di Soldati di Lombardia, et 
ha con si quelli havia il padre; dioetido, si *1 sarà con 
la Signorìa, a qualche tempo tornerà ben al Stato, el 
la Signorìa si poi prometer averà bon frulo di hii. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla, el 277* 
serisseno al capitanio vice di le galle di Fiandra, ve- 
nisse adretnra et lasasse 4 scale, wdelioet Cades, 
Majorica, Messina et Palermo, che per li soi incanti 
dia tocar; et questo perché potria ooorer le ripre- 
saie non fosseno perlongate etc. Fu fato, a riobiesù 
di sier Piero da Pexaro. é in Colegio, e sier Alvisa 
da Molìn procurator, et sier Lunardo Moeen^o 
savio dil Consejo, hanno da far su dite galie, diceii^ 
do é riche di 300 milia ducati, et é mal mettete in 
perìcolo; tamen era materìa di Pregadì. E si la ve- 
niva. Io la contradiceva ; non sono venuti, e iMUf 
specie di farla secreta V hanno fata in Pr^di f Mi- 
nam sia bona deliberalion. Fo tratà TalOrò zortio iof 
Colegio, e sier Piero Morexini savio ai ordeni oon- 
tradise, et tutto il Colegio restono suspesi. 

Fu fato gratia a sier Lunardo Michiel qu. sier 
Ma6o, qaA (b frate, debìtor di 30 et 40 per 100 p6P 
b( ealpìtanarìa di Zara, di ducati . . ., che li sia so- 
speso il ^0 debito per do anni ; et fa presa. 

Fa posto, di t20 zentilhomeni poveri, debitori di 
30 et 40 per 100, voleno pagar in tre feroMiii di 
prò di Monte novissimo, ut in gtatia^ e siano de* 
penali ; é non fu preso. 
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Fo liceotià la ZoDta et restò Consejadi Xsim- 
plice col Col^o, et feno gratia e salvoconduto a Ni- 
colò di le Carte, era scrivan a le Cazude et per la 
Quarantìa posto in exilio, e stava ascoso per do 
mexi, e si oferisse mostrar inganni di creditori che 
DOD SODO per ducali 15 milia, et preso, monstrando 
per 8 io 10 milia vero, sia asolto. 

Fu preso, atento in questi zorni passadi era sta 
buia alcune polize aCxe in palazo e Rialto contra 
sier Bernardo Donado, é synico di Terra ferma, 
ignominiose etc, che quello o quelli hanno posto 
ditte polize si vengino ad acusar a li Cai di X in 
termene di zorni 15 e dir la verità, però die sarà 
fato juslicia ; ma non venendo, chi acuserà siche 
per la sua acusa si babi la verità, habi over habino 
lire 1000 di pizolì, ut in parte. E chi non venisse 
e sapesse, i/icori in la istessa pena, e si fosse più 
di uno quello si vera acusar, sia asolto e habi la 
taia. Et fo publicata a San Marco et a Rialto a di 
ultimo di questo, da matina. 

É da saper, etiam è sta dito, per alcuni, non 
si sa chi, è sta fati alcuni nomi (?) di triumphi su li 
qual è posti li primi di la terra, alcuni in laude, 
alcuni in biasmo ; cossa molto vergognosa, e saria 
da proveder per il Consejo di X e dar taia a V in- 
ventor. 

Noto. In questo carlevar non si poi far mascarc, 
ma fase caze per campi et comedic di zentilhomeni 
e altri in case, dove iniravien pulaue solamente ben 
vestite, e siano a baiar eie. ; cosa, per opinion mia, 
vergognosa a questa ben instiluta Republica. 
278 Di Francia, fono ìetere di VOrator nostro, 
da Paris, di 16, lete ozi nel Consejo di X con 
Zonta. Scrive, come per le sue ultime avisoe le 
oblalion mandò a far il Papa al Cbrislianissimo re 
per farlo Re di romani, qual fo aceplate da Soa 
Maestà, di qual é resta salisfato et ha expedito Soa 
Maestà corier a posta a Roma con ringraziar il 
Papa eie; siche sperano de li sì oblenirà. Si atende a 
recuperar danari a imprestedo dai principi e signori. 
Et hanno fato una tanxa di la summa, e tutti vanno a 
ragatar a oferirli niiara di ducati, dolendosi alcuni 
non esser sta posti in lista, dicendo esser sta nomi- 
nati nel numero di quelli e per favorir Soa Maestà. 
E quelli è tansà manco di quello li par, rcdopiano 
da si la posta e dimostrano il bon animo verso Soa 
Maeslà, e fino le donc di la corte li hanno fato obla- 
lion di danari ; siche ara tanta summa che non ar- 
disse a scriverla. Scrive, ozi aver parlato con la il- 
lustrissima Madama, qua] li ha dillo non vede diG- 
culla a la cletione predila, e aver 4 Eleclori fermi ; e 



che di quelli era in corte di 1* Imperador lo voleno. 
E a 'ulo il Re assai Ìetere di principi di Germania 
che lo voleno ; siche, essendo, sarà un gran amico di 
la Signoria nostra. Scrive aver ricevuto li sumarii di 
cose turchesche, e letera e risposta fata a Yspurcbi 
qual cose comunicò a Madama e prima al Re. Soa 
Maestà dise è cose de importanlia aver il Turco fato 
acordo col Sofi, e voler tuor V impresa di Uongaria, 
e il tornar di Peri bassa a Conslantinopoli. Poi laudò 
la prudente risposta fata a quelli di Yspurch, dicen- 
do è bon temporizar al presente e star senza novità 
di le ville dil Friul, perché non si starà tropo ; et 
che Soa Maestà mai e per mancar di far per la Si- 
gnoria eie. E soa madre disse, si 1 Re sarà electo, la 
Signoria si poi promeler da lui aver Stado e ogni 
cosa onesta. Item, scrive esser aviso di Milan, di 
1^, dil zoiizcr di monsignor Talagni lì, et era par- 
tito per Venetia, dicendo sarà risposta bona quella 
farà la Signoria. Etiam il Gran maestro li usò al- 
cune parole, dicendo lutti zercha star ben con que- 
sto Chrislianissimo re, e spera etiam averla da la 
Signoria. E domandò se Y havia auto risposta di le 
ìetere di 25. Disse di no, perchè le Ìetere aule sono 
di 4. Rispose, subilo doveria zonzer la risposta, e la 
Signoria harà inteso il lutto ; speramo aver da quel- 
la bona risposta. Scrive coloquii fati col Re. Do- 
mandò a Soa Maestà se Thavia auto alcun aviso di 
soi mandati in Germania. Rispose di no, e che auli 
li habi, li farà saper il lutto. Scrive, doman é sta 
ordenalo far le exequie dil Serenissimo Rè di ro- 
mani in la chiesa cathedra! de I), chiamata Nostnt 
Dona. Vi anderà Soa Maeslà, et li oratori, et altri 
signori. 

A dì 27, Domenega, Vene in Colegio sier Agu- g^g 
slin Moro, venuto podestà e capilanio di Fellre, in 
loco dil qual andò sier Andrea Malipiero; vene ve- 
stito di veludo negro amarin dogai, et referl di 
quelle cose. Et come li borgi si va redugando, et che 
il capilanio di Primier todesco non voi nostri deba- 
no posieder le ville é li \icine, ch*é sotto Feltre, e la 
juridition, dicendo aver auto cussi ordene eie. Il 
Principe il laudoe. 

In questa matina, messe bancho sier Domenego 
Capelo, va provedador in armada, vestito di veludo 
cremexin, in mezo di sier Alvise Pixani procurator, 
di negro. Altri cavalieri et palricii di Colegio e altri 
assai lo acompagnono al banco a TArmamento, et 
molti vestiti di color; et sier Polo Nani qu. sier Ja- 
como di veludo cremesin. Non vi fu sier Andrea 
Grilli procuralor, electo capilanio zeneral di mar, 
perche suo cuxin sier Francesco Grilli da San Sai- 
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vador stava in extremis^ et morite a ora di disnar 
in circha. 

Da poi disnar, To Gran Consejo. Fato governa- 
dor de r intrade sier Andrea Foscarini fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Bernardo, da sier Carlo Con- 
tanni fo provedador al Sai, sier Sebastian Moro To 
provedador in armada, che fu sotto, e sier Andrea 
Badoer el cavalier fo Cao dil Consejo di X. Camer- 
lengo a Brexa niun passoe; il resto di le voxe 
passò. 

Fu stridato Ire libri di le cazude di debitori, 
che, poi fo il fuogo, più non e stato mandati libri 
a Palazo; siche tutta la terra à nota gran gar- 
bujo etc. 

Fu posto, per li Consieri, la parte presa in Pre- 
gadi a di 35, zerca de ceetero non si possi far gratie 
di vicarii, judici etc, ut in ea. Sier Zuan Miani el 
consier, messe voler la parte con certa adition, qual 
sarà notada qui sotto, el era mala opinion. Contra- 
dise sier Francesco Moro qu. sier Fantin, dicendo la 
Signoria non se dia privar di poter far grafia di tal 
cose a* soi benemeriti eie. El lo mandai suso sier 
Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni qu. sier 
Lunardo, qual laudò la parte e biasemò T opinion 
dil Miani. Poi parlò sier Francesco Morexini qu. sier 
Piero, ditto Sgtiatarin, in favor dil Miani : ha poca 
voxe et non fo inteso ... non sinceri, 126 di no, 
349 dil Miani, 101 1 dì Consieri, et fu presa la parte 
predittai eh' è anotada qui avanti con il scontro 
posto. 

In questo zorno, fu fato, a San Toma sul campo, 
una festa di combater su un ponte di do castelli, e 
una caza etc. 

Item^ a Muran, facendosi feste, come si suol, fo 
in caxa di Anzolo Barovier verier per uno Stefanin 
.... da Corfù amazato uno altro verier rico, nomi- 
nato .... Dragan, qual era mascara, et combateno 
lì in portico. 
379 A dì 28y la matina, fo letere di Hóngaria 
di VOrator nostro^ di 10 Fevrier ; il sumario di 
le qual scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Pri- 
ma fenoli Cai per il mexe di Marzo 1519: sier 
Francesco Falier, sier Francesco Foscari et sier 
Francesco Donado el cavalier, stati altre fiade. 

Di Boma, vene letere di VOrator nostro^ di 
20 et 24. In la prima, come erano letere di Spa- 
gna, di 10, quel Catholico re pretende molto la 
promotion in Re di romani, et dicono non poter far 
che non sia, atento la promission aula vivente Maxì- 
miliano, qual, essendo seguita la morte, più dia aver 



loco, e quella non se poi rescinger. Et per yspani ó 
sta dito che sguizari sarà con Soa Maestà, et lo vo- 
leno per Re di romani. Item^ è letere di Germa- 
nia, di 9, particidar. Dicono quelli nobel! vorìano 
fusse ditto re Catholico, al qual sono inclinati ; et 
che le terre franche e la liga di la Svevia con li no- 
beli di Norimberg hanno fato liga insieme, e man- 
dalo orator a Yspruch a oferirsi in favor di la casa 
di Austria, a dolersi di la morte. Et che a Yspruch 
erano andati uno zerman dil marchese di Brande- 
burg et uno fradelo dil Conte Palatin el il duchi di 
Baviera a dolersi di la morte et etiam a oferirsi per 
la caxa di Austria; et che quelli di Yspruch hanno 
mandalo oratori a' sguizari, con i qual voleno esser 
uniti ; et hanno mandato Andrea dil Borgo orator 
al re Catholico. Scrive ditto Orator, zonse uno zen- 
tilhomo li a Roma dil Christianissimo re, chiamato 
el Poyton, per tratar col Papa di la eletione, il qual 
aloza con monsignor episcopo di Samalò orator dil 
re Christianissimo. Scrive averlo visita do volte ; 
una quando el vene, T altra andò per alegrarsi di la 
restitution di Tornai, e parloe con tutti do. Loro 
oratori vanno riservati : dicono il re Christianissimo 
farà ogni cosa il suo ininìico non sia electo, et quan- 
do paresse a li Electori di far Soa Maestà Christia- 
nissima, saria contento; siche diti oratori vanno ri- 
servati, e per Roma si parla francamente il re Cri- 
stianissimo voi esser lui. A di 18 fu fato le exequie 
di r Imperador ; vi Tu il Papa con li oratori; ma quel 
di Franza e Spagna non vi fono, che parse di novo 
a molti. Quel di Spagna restò per non far la spesa 
di vestir la fameja sua, e chi li domandò la causa, 
disse non erano fate le veste di la fameja, et voleva 
il Papa avesse indusiato do zorni, e non volse diferìr. 
Scrive aver ricevuto 5 letere, di 16. In una con 
avisi di Corrù ; per raltra licenlia di trar 300 stara 
di semenze di canevi dil bolognese ; per Taltra zercha 
la valle di San Martin di Bergamasca é astreta a pa- 
gar le decime a Milan, va al Papa ; per la quarta te- 
iera si alegri col Papa di la valitudine dil Ducha; la 
quinta in favor di Dandolin per le spoje dil vescoa* 
di Padoa, per il credito haveano al cardenal San 
Pietro in Vincula, qual e venuto in man dil reve- 379 * 
rendissimo Cornelio, che adesso e episcopo di Padoa. 
Scrive dil zonzer di domino Francesco da Tolmezo 
dolor, va insieme col suo secrclarìo a Napoli, al 
qual ha solicilà vadi presto, dia esser per tutto 
Marzo in la corte di Spagna. Si scusa non è zonte 
le robe, qual fo cargate a Pexaro, e zonte, si par- 
tira immediate, 

Dil dito, di 2i. Come fo dal Papa in castello, 
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qual 81 tm reduCo per starsi su' piaceri. Si alegrò dil 
Duca suo Depote, Soa Santità ringratiò la Signoria. 
Poi li lexe li suroarii turchescbi; domandò di quelli 
albanesi. Poi lui Orator li domandò se havia nulla 
di novo. Disse il re Chrislìanissiroo voleva esser fato 
Re di romani, et trovava, per letere aute di Pran- 
za, Soa Maestà credeva Soa Santità li fosse con- 
trario, et non era il vero; ma al principio, avanti 
la morte disse Tera mal consejado. Poi, intese el 
suo voler, li fé* intender era contento, el questo 
suo zentilhomo venuto li ha dito che Soa Maestà 
poi la niatina rimase satisfato di le parole dil Papa, 
e che 1 darà 300 milia ducati per uno di Eletorì 
per esser, et spera aver gran favor in la Germa- 
nia^ et voi roaridar madama Genevre, soa cognata, 
in el fiol dil marchese di Brandiburg; et facendo, 
bara i voti: lui Marchese et suo fradelo . . . 



Ma intende quelli di Germania é inclinali a for 
il re Catholico. Tamen non ha 'uto letere dil suo 
Legato, al qual ha sento vadi piò apresso di la tera 
dove si redurano a far Re di romani, per intender 
m^io le cose. El che *1 re di Pranza non solum 
800 milia, ma 400 el 500 milia ducati darà per 
UDO a li Electori per esservi. Scrìve, parlò poi esso 
Orator al Papa per quelli di la valle di San Martin. 
Soa Santità disse li pareva honesto, essendo suditi 
di la Signoria, non fusse astreli a pagar decime a 
r arziepiscopo di Milan, e commisse l' andasse dal 
cardenal Santi Quatro, farìa uno breve. Quanto di 
le semenze di canevi, disse era contento, el etiam 
Santi Quattro faria li brevi. Et cusi ditto Orator 
parlò al prefato Cardenal, e à *uto li do brevi ; li 
costa ducati 3 et julii 6. Scrive aver dato la lelera 
al reverendissimo cardenal San Zorzi. Ringratia la 
Signoria et si oferisse. Item, doman parte domino 
Francesco Tolmezo e il suo secretarìo per Napoli. 
Li ha dà al secretario una cavalcadura, una à aula 
dal reverendissimo Cornelio, el doy cavalli dal si- 
gnor Renzo. Dice aver dito al Papa questa andata 
a Napoli per causa di represaje. Laudò, e disse è 
boD farlo intender al re Cbrìslianissimo. Il ducha 
di Urbin risanò, e il cardenal Medici ritornava a 
Roma; poi par sia recazuto. 

Da Milan, dil secretario Caroldo fo letere 
di J34j drìMate a li Cai di X, et de 25 a la 
Signoria, Per queste a la Signoria, scrìve é letere 
di Alemagna, di P, di una confederation fata di 
le terre franche e sguizari, e si fa una dieta a Zu- 
rich dove sono domino Hironimo Moron e altri fo- 
rauféiti dil slato di Milan, et uno orator di Spagna. 



Item^ manda letere drizale a Torator dil Christia- 
nissimo sta in questa terra. 

In questo Consejo di X, fu posto prima una gra- S80 
tia di suspender li debiti per do anni di sier Ziprian 
Contarini qu. sier Bernardo, debitor di le 30 el 40 
per 100 per la camerlengeria di Candia e altro; 
et fu presa. 

Fu posto, che li Provedadori sora Y imprestedo 
habino libertà quelli cassieri non salderano le casse 
far far in suo locho, e debano tuor bona moneda, e 
farli saldar le casse; el fu presa. É Provedadori sier 
Batista Erizo e sier Zuan Marzelo, i quali sono di 
Zonta dil Consejo di X, è il terzo e sier Polo Vaia- 
resso. 

Fu preso, che li Avogadori extraordinarii habino 
libertà de procieder contra li transgressori, come 
hanno li Avogadori ordenarii, el sia riservala sem- 
pre r autorità di Avogadori ordinarli. Item^ che nel 
condanar habino come hanno \\ Avogadori eie 

Fu posto, per i Cai di X, hv certi bezi d' ar- 
zente tondi, con una t da una banda, 

ut in parte; el non fu presa. 

Fu proposto, per sier Domenego Contarini Cao 
di X, è sora Tartelarie, certe parte di far arlelarie, 
el fo dispulata el manda a monte. Item^ di salni- 
tri eie. 

Fu preso luor ducati 500 di deposili per riparar 
i Lidi, e darìi a sier Nicolò Malipiero provedador al 
Sai e a quella casa; e fu presa. 

Nolo. In questa malina, per li Avogadori extra- 
ordenarii sier Francesco Morexini, sier Marco Anto- 
nio Contarini, sier MaGo Lion, fo preso 

di retenir Tranquilo, é scrivan fato per il 

Consejo di X a le Cazude, qual è sta acusado per Ni- 
colò di le Carte, à 'uto salvoconduto per il Consejo 
di X. El questo Tranquilo fo quello acusò Alvise di 
le Carie el esso Nicolò so fiol, et mo' gè la resa. Et 
eri in Colegio dito Nicolò, venute con li Avogadori 
extraordinarii, disse dito Tranquilo aver dato credito 
a molti che non hanno, per ducali 10 milia in zerca. 
Hor relenulo il prefalo Tranquilo el posto in ca- 
mera, fo ozi examinato da li prefali Avogadori de 
plano; el qual confessò, sicome apar nel processo el 
suo conslituto. 

Di Hongaria, di 10, ho scripto di sopra esser 
venute teiere, questa matìna, di T Orator nostro, et 
questo e il sumario notado qui avanti, qual fo man- 
dato in Pranza, a Roma e per tutto. É di più in le 
letere publice, come Tera tornato fra* Nicolò, fo non- 
lio dil Papa in Polonia, per adalar quella Maestà con 
il Gran maestro di Prusia, dove par poco habi ope- 
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rata Et come di boemi veouli eoi Vioeré di quel 
regDo à pregato questo Re voy andar io Boemia, et 
Soa Maestà li ba promesso e dato la man cbe Tao- 
deri; la qual cossa dispiace a questi di Uongaria. So- 
lict(a possi venir esso Orator a repatriar e aver li- 
380* ceutia. itoti, par turchi verso Zagabria haimo Tato 
danno et menato vìa da anime 600; et altre particu- 
larilàf com' é qui soto. 

Avisi havuti di Bongaria in letere di 10 
Fevrer 1518, date a Buda. 

Come quel Serenissimo re de Hongaria non ha- 
veva avuto altra nova de quelle zente turchescbe che 
sa haveano messe per andar a quelli do loci di Sua 
Maestà oomiuati Bodem et Serin ; ma che tutti judi- 
oavBoo che le fusseno disfantate, avendo Torsi pre- 
sentito le bone provision fata per quella Maestà et 
signori hongari in quelle bande. 

Che so atendeva a celebrar el convento de la Epi- 
phania, el qual se aveva direrito alquanto» perché se 
die far la restitution dei beni regi, et za se haveva 
dato principio a restituir; et el reverendissimo car- 
deual Strigoniense ha restituito Strigonìa.Et cussi de 
mano in mano se andarà restituendo, et se ha ateso 
a («use judiciarie, et asetar differenlie cbe soqo tra 
li signori bohemi et comuni loro. 

Che a Buda erano, venuti i primari! dil regno di 
Boemia, et el Viceré in persona, i quali avevano re- 
chiesto al Re che 'I se volesse transferir de li in Boe- 
mia ; ma non sa quel seguirà de tal andata. 

Che era zonto etiam li a Buda uno ambasadpr 
dil signor vayvoda moldavo, quale haveva referito 
cbe *l Signor turco ha destinato de andar oootra 
el signor suo et invader Tuna et Taltra Valacbia, et 
voler espugnar do castelli, che sono le chiave de la 
muor et menor Valacbia, chiamati Nester et Chilo; 
et cbe a questa expedition el Signor turco é solici- 
tito da lo imperador de* Tartari, al qual ha promes- 
so de tuor dita impresa questa estate ventura, et li 
persuade in questo mezzo che 1 debbi andar a* dan- 
Di del re de Polonia. 

Come la Serenissima regina de Polonia haveva 
partnrito una Gola, et quelli dil regno banano vo- 
luto C90se sta maschio. 

Come turchi hanno inferito non vulgar danno 
nel leritorio de Zagabria, et hanno menato via più 
di sieoento anime. 

Come a* cinque dil sopradìtto mexe era man- 
cbato di questa vita el Conte pahtìno, sofocato da 



cataro; et cbe la eleUoa dil novo Conte ai ha « 
ferir a questo San Zorzi venturo. 

Come se aveva posto bon socorso ìq Jayu de 
vituarie et ogni altra cosa necessaria a coosenratioD 
di quella forteza. 

Et in le letere publice, è che la dignità dil Coole 
palatino ; qual sta al Re a farla, et quelli signori scnio 
tre cbe pretendono questa dignità : il duca Loreoioy 
el vayvoda Transilvano et il conte di Temi^var, el 
per questo se indusierà a far tal electione. 

Sumario di letere di Bama, di sier BkumimQ 
Lippomano, date a di 23 Fevrer 15X8. 

Come de lì tutti ride e smata di queste cose tur- 
chescbe, et par che da Venetia solum se babia lie 
nove ; pur quando hanno qual cossa dil Turoo por 
via di Hongaria, over per via di Zenpa,.cbpSQOo 
però rare, lo credeno, ma non le stimano ; t si dice 
de li il Turco manda zente verso la Zimera per di- 
sfar quelli albanesi. Scrive, za tre zorni li a Rooia 
sono frodi e pioze, e fredi sifati cbe poi é a Rc^uui 
non ha veduto li mazorì. Scrive esser letere di 
Spagna, di 10. Il Re feze la entrata in BarzeloQt a 
di 9; et la nova di la morte di Timperador la s^i^qq 
a di primo, ma non. la volseno dir al Re fino ti pon 
fesse la intrata in Barzelona. È subito cbe il Re la 
intese, fece provixion grande di zente e danari por 
esser lui fato Re di romani, e 11 a Roma dal vol|go ai 
tien el sarà. Il re di Pranza ha mandato qui un ailro 
orator; siche sono tre: fa ogni cossa el poi per esser 
lui. Ha mandato a li Elcctori con promissione di un 
milion d*oro et ducali 100 milia de entrata a quelli 
Electori; ha mandato uno gran maestro al re di Hoo- 
garìa, qual per esser etiam re di Bohemia é elecipr, 
e fo fiol di una francese. Questi francesi dicono Tor- 
nai e sta restituito, et è partito di Pranza uno gran 
maestro per abocarsi con monsignor di devers, ch*d 
quello governa il re di Spagna ; siche le cosse é pia 
in garbuio cbe mai. E si dice che 'I sarà guerra in 
Italia, et che *l re di Pranza voi il reame di Napoli» 
et che quelli oratori venuti qui et a Venetia sono 
per questo. Questi dil Papa dicono il Papa voi esser 
neutral et non se voi impazar, che sono però cosse 
impossibile e non ha dil razonevole, e dicono la Si- 
gnoria nostra farà el medesimo; siche chrìatiani 
fanno poco peusier a le cosse dil Turco, et non fa 
per la terra nostra guere, ni fa per nui per do o 
tre tere meter il Slato in perìcolo, come e stato 
questi anni passati con dano e morte di tanti, e tanti 
danari s|)esi ; e chi potesse star a veder, saria lau- 
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devol cosa, perchè in do ctade non si potrà far una 
liga dì Cambra!. Conclude, vede le cosse de Italia in 
qualche garbuio, e nbn poi esser senza pericolo dil 
Stado nostro, et maxime per la spexa, che bisogne- 
ria trovar danari al tulio, et la terra é sula. 
381 * Dice, lauda molto la pace et quiete, come hanno 
fato sempre li nostri progenitori. Di Alemagna non 
xe altro : si tien le cosse non si farano si presto, et li 
Electori sarano pazi a non si far uno di loro. Questa 
roalina il Papa ha *uto lelere di Fiorenza. Come il 
Ducha era libero dil tutto et era cavalcalo a certo 
suo podere per mutar aiere, et la magnifica madama 
Alfonsina sua madre andava migliorando, dil che el 
Papa è molto di bona voglia, grasso, alegro et con 
bona ciera el non voi fastidi, li reverendissimo Me- 
dici dovea partir questa matina da Fiorenza per 
Roma, ha differito tre zorni per veder se la muta- 
zion di Taere ha fato il Ducha li zovava, e non li tor- 
nasse il male. Il Papa sta in castelo su piazeri e feste 
a veder mascare, et quando fa concistorio aut capel- 
la, va in palazo quella matina, et poi expedito torna 
in castelo; siche questo carlevar non si partirà di ca- 
stello. Venere, a di 25, si farà le exequie a la Mi- 
nerva dil cardenal Ragona. Morite el governador di 
Bologna Flisco. Il Papa ha dato el suo episcopato di 
Mondovia a uno nepote dil morto, al qual renontioe 
in questa malatia Nevere su quel di Zenoa ; et do 
abazie, una ha 'uto il reverendissimo Medici licei 
sia absente di la corte; r altra il cardenal Cibo. Il 
Papa voi adesso lui dar li beneficii, el ha revocato 
tutte le riserve quomodocumqtie et qualitercum- 
que. Scrìve non vede sul nostro Slato vachanlie si 
non poche possi vacar; siche di questa revochation fa 
poco conto. Scrive, va per governador a Bologna lo 
episcopo di Trevixo, era prescidenle in Romagna, 
qual ha aquistato bon nome in questa Romagna. Uno 
pre* Sebastian de Federicis di Treviso, che za alcuni 
zorni falsificò certa suplica, fuzite di Roma e adesso 



con queste maschare é venuto stravestito, vien dito 
voleva amazar el conte di Colallo, qui é stato co- 
gnossuto, prexo et messo in castello, et ozi à inteso 
é sta fata la sententia ad mortem; ma se li soi 
verano de qui per scapolarlo con danari, perché 
omnia Romce cum prcetio si fa aut saltem farlo 
meter in galia non havendo danari, et hessendo in 
galia fin qualche anno saria remedio, ma non ve- 
nendo altra provisione, sarà brusato, et questa é 
cosa certa. 

El per letere di Roma, pariicular^ di VOra^ 282 
tor, di 24, è questi a visi di pid di quello é in le pu- 
blice. Come quel zenlilhomo francese di la camera 
dil Re, venuto de li, nominato el Poyton, era venu- 
to per far el Papa li presti favor a questa election, a 
la qual Sua Maestà è intenta, né resterà per ogni 
gran summa di danari. Dubita di la voluntà dil Papa. 
Il Calholico pertende che la obligation fata per li 
Electori babbi effecto, et ne sono letere di Spagna, 
da la corte, di 10, et al presente cessa Topositione 
dil reame di Napoli. E dicono, la investition fata fu 
per papa Julio, fata in persona di re Ferdinando e 
de* suo' descendenli mascoli e femene, e questo re 
Calholico non é descendenle da esso Re ma di Ma- 
ximiliano. Li spagnoli et alemani, sono li a Roma, 
tieneno per certo il Calholico babbi ad esser. È lete- 
re parlicular di Germania, el ducha di Vertimberg 
era andato a campo a una terra francha, et che quelli 
di le terre franche, la liga di Svevia et li nobeli de 
Norìmberg haveano mandato noncii a Yspurch a 
dolersi di la morie de la Cesarea Maestà, e rechieder 
artelarìe per esser a rincontro dil ditto Ducha. 
Scrìve era morto li a Roma el dispoti di Y Arta, fo 
fiol dil signor Lunardo di Santa Maura. Ha lassato 
uno fiol di mexi 8; havia provision dal Papa. Lo epi- 
scopo di Trevixo di Rossi é inlrato governador in 
Bologna ; si dice rcstarà etiam prescidenle di Ro- 
magna. 
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829, 881, 882, 
850, 858. 
» » » » Anna, v. Monfer- 

rato. 
I» » i> » (di) moglie. Mar- 

gherita di Va- 
iola sorella del 
re Francesco I, 
186, 882, 848, 
850, 858. 
Aleppo (di) signore, v. Ormas. 
Al\ Celabi, medico del Gran Turco, 264. 
Ali Mahmeth bei, dragomanno o turcimanno della 

Porta, 108, 268, 264, 301, 874, 875, 418. 
Altachiera, donna di Gromo in bergamasco, accusata 

come strega, 324. 
Altan (d*) Martino [Dal Tan), tedesco, prigioniero dei 

veneziani, 85. 
Altavilla (di) Andrea, duca di Termoli (Termini), 167. 
Alva (di) duca, v. Alba. 

Alvarotti (degli) Alvarotto, canonico di Padova, 125, 

201. 
» » Giulio, nipote di Alvarotto, 201. 

Aman (di) pascià, v. Storaza. 

» signore, v. Charachasa. 
Amboise (d*) Giorgio fu arcivescovo di Rouen e car- 
dinale, legnato in Francia (ricordato), 114. 
Ameto Bubacho, v. Achmet Bubach. 
Anatolia (dell*) bilarbeì, 342, 355, 468, 472. 
Ancona (di) cardinale, t. Accolti. 
Ardagio, v. Artacbio. 

Angelo Maria, famiglia di Girolamo Benvenuti di Cre- 
ma, 800. 
Anglia, V. Inghilterra. 

Anselmi Leonardo, console veneto a Napoli, 19, 117, 
176, 196, 220, 228, 285, 252, 262, 285, 297, 818, 
870, 880, 895, 421, 484, 460, 480. 
Anselmo (di), casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, della Giunta, qu. Bartolomeo, 

82. 
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Anselmo (di), banchiere ebreo di Venezia, 340. 
Antonio prete, cappellano del conte Coxule, 483. 
Apollonio maestro, fu bombardiere al servizio dei ve- 
neziani, 205. 
Apollonio, sagrestano di una chiesa di Brescia, con- 
dannato come stregone, 34. 
Ara Coen {Araceli) (di) cardinale, v. Numaglio. 
Aragi Girolamo, detto il Mirandolino, vescovo di Nizza, 

124. 
Aragona [Hagona) (di) Luigi Giacomo, cardinale, ar- 
civescovo di Otranto, 94, 95, 165, 250, 359, 372, 
380, 395, 397, 419, 460, 509. 
Arcivescovo N. N. 141, v. Brandeburgo. 
Archon o Arcon (di) don Ferando, capitano spagnuolo, 

167. 
Arcudi Pietro, fu ammiraglio del porto di Corfù, 126. 
Arezzo {Seto] (da) Cristoforo, professore di medicina 
neir università di Pisa e poi di Padova, 118, 222. 
Argentier [Arzentier) (d*) gentiluomo francese del se- 
guito di monsignor di Lautrec, 199. 
Argirocastro (di) flambulo, 407. 
Argirofo Nicoresino, fu daziere a Nauplia, 486. 
Argomatense vescovo, v. Kite. 
Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, console a Damasco, qu. Alvise, 
126, 162, 388, 399, 400, 401, 425, 435. 
» Nicolò, capo dei XL, savio agli ordini, di 
Pietro, qu. Nicolò, 232, 246, 290, 291, 
309, 385, 403, 411, 493. 
Armer (d*), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, luogotenente in Cipro, qu. Si« 

meone, 15, 157, 158, 182, 188, 189, 
203, 341, 342, 370, 424. 
Armezulf, gentiluomo tedesco della camera del re di 

Spagna, 448. 
Armir^o, cioò rammiraglio di Francia, v. Bonnivei. 
Artachio, od Artagio, od Andagio, biscaglino, capi- 
tano di una nave, 115, 116, 280, 261 262. 
Arta (di) despota, figlio di Leonardo Tocco di Santa 

Maura, 510. 
Artusio, oratore straordinario deirimperatore al Papa, 

235. 
Asola (di) comunità, 118, 119, 120. 
Aste (di) monsignor, v. Trivulsio Antonio. 
Asterga \Storga) (di) marchese, della casa Osorio, 101. 
Atorami N. N. mercante a Corfù, 390. 
Aurami, v. Atorami. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio di X, qu. 
Marco, 111, 250, 264, 378, 415. 
» (di) moglie, figlia di Bertuccio Bagarotto, 
378. 
Austria (d') casa, 198, 222, 504. 

» Carlo arciduca, nipote di Massimiliano 

imperatore e di Ferdinando il CathlicOf 

re di Castiglia, duca di Borgogna, conte 

di Fiandra, ▼. Spagna. 

X) Catterina. sorella del re Carlo, promessa 



» 



» 



n 



sposa al marchese di Brandeburgo, 51 , 
185. 
Austria (d') Ferdinando di Borgogna, infante di Spa- 
gna, fratello del re Carlo, 134,234, 315, 
422, 434, 471, 475, 484, 485, 486, 489. 
Margherita, figlia di Massimiliano, 234, 

474. 
Massimiliano I imperatore eletto, re dei 
romani, 5, 6, 7, 16, 17, 37, 40, 42, 45, 
46, 47, 48, 49, 51, 54, 59, 67, 69, 70, 
84, 85, 88, 94, 105, 106, 114, 118, 119, 
120, 123, 181, 143, 146, 149, 150, 151, 
156, 166, 178, 186, 187, 193, 194, 195. 
198, 204, 210, 214, 217,219,220,225, 
228, 230, 231, 232, 233, 234, 235, 238, 
239, 251, 252, 257, 258, 259,261,268, 
284, 286, 315, 347, 858, 365,869,371, 
372, 373, 377, 378, 879, 380, 382, 885, 
386, 387, 391, 392, 395, 397, 401, 412, 
418, 419, 421, 422, 425, 426, 427,434, 
437, 450, 458, 459, 469, 470, 473, 474, 
475, 480, 481, 481, 485, 489, 502,503, 
504, 508, 510. 
suoi commissari od agenti nel Friuli, 41, 

42, 59, 87, 150, 217, 422. 
suo commissario od agente per la defini- 
zione delle controversie colla Signoria 
di Venezia, 214, 238, 329, v. anche 
Bfunei. 
suo oratore a Roma, v. Pio da Carpi Al- 
berto, 
suo oratore in Spagna, 447. 
suoi oratori in Ungheria, 238. 
suo oratore alla marchesa di Monferrato, 
287. 
Avalos (d*) Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 166, 

358, 368, 369. 
Avaniago (d*j casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Lo- 
renco, 139, 245. 
Avemaria, frate dei Minori Osservanti, messo in Spa- 
gna di Luisa di Francia, 123. 
Averoldi (de') Altobello, bresciano, vescovo di Pola, 

oratore, legato o nunzio poctifioio a 
Venezia, 9, 23, 55, 56, 95, 107, 140, 
147, 152, 175, 199, 244, 256, 27), 289, 
290, 295, 299, 325, 338, 359, 360, 41 1 , 
412. 
» suo auditore, 289. 

Avlla (de) don Fedro, gentiluomo apagnudo, 100. 
Avlona {Valona) (di) saogiaoco o pascià, 66, TiB, 183. 

» » » cadi, 66, 132, 264. 

A vogare Alvise, conte, bresciano, 11. 
Aymes Pietro, francese, cittadino della Bochelle, 168. 



» 
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Bada (di), figlio del marchese (erroDeamente Buda)^ 

314. 
Radegoza [rectius Badajoz) (di) tc8COvo> t. Mota. 
Badoer, casa patrizia di Venezia. 

)i Alberto, fu podestà a Torcello, di Pietro, 28. 
i> Alvise, fu capo dei XL, capltaoo delle Saline 

di Cipro, qu. Giacomo, 201. 
» Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio dei 
X, della Giunta, qu. Giovanni, '73, 79, 90, 
91, 153, 182, 191, 307,356,462,463,469, 
482, 503. 
» Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Sebastiano cavaliere, 5, 83. 
i> Giovanni dottore e cavaliere, fìi oratore in 
Francia, podestà a Brescia, qu. Renier, 52, 
135, 361, 391, 466, 482. 
I» Giuseppe (laepo), qu. Bernardino, qu. Marco 

cavaliere, 292. 
» Lorenzo, patrono ali* Arsenale, qu. Roberto, 

180, 208. 
» Marc*Antonio, 392. 
» Maro* Antonio, patrono di una galea di Bey- 

rut, di Girolamo, 48. 
» Pietro, fu capo del Consiglio del X, de* Pre- 

gadi, qu. Albertino dottore, 13, 105. 
» Sebastiano, consigliere in Cipro, qu. Giaco- 
mo, 158, 188, 201, 370. 
Badri Joseph, moresco, 404. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
» Girolamo, provveditore sopra le camere, 360. 
» Vincenzo, rettore a Skiato e 8kopeIo, di Bene- 
detto, 210, 227. 
Bafo {rectius) Pafo (di) vescovo, v. Pesaro (da) Gia- 
como. 
Bagaroto Pietro qu. Bertuccio, 376. 
Baglioni, famiglia e fazione di Perugia. 

» Gian Paolo, fu governatore deiresercito dei 

veneziani, 14. 
i> Malalesta, di G. Paolo, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, 110, 243, 377. 
Bagnacavallo (di) Toso, contestabile al servizio dei ve- 
neziani in Cipro, 159. 
Bajadolze {reciius) Badajoz (di) vescovo, v. Mota. 
Bajaloto Francesco cavaliere, oratore della comunità 

di Verona a Venezia, 217. 
Baion, V. Baglioni. 

Bakacs d'£rd5d Tommaso, arcivescovo di Gran o Stri- 
groniense, cardinale del titolo di S. Martino nel 
monti, consigliere regio in Ungheria, 9, 43, 225, 
507. 
Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu alle Ragioni nuove, cpi. Pietro, 
141, 154. 

/ Diarii di il. Sanuto. — Tom, IX VL 



Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Pietro, de'Pregadi, provveditore sopra gli uffici e 
cose del regno di Cipro, qu. Benedetto, 201. 
» Sebastiano, fu giudice del Procuratore, qu. Gia- 
como, 68. 
» Alvise (cittadino) addetto all'ufficio dell' Avo- 

garia, 69. 
I» Girolamo (cittadino) scrivano air ufficio dei Si- 
gnori di notte, 339, 340, 360. 
Balzanella o Balzanina, donna del veronese, 445. 
Bannisius (da) Antonio (alias Giacomt)) segretario im- 
periale, 434. 
Barbafela Alvise, segretario veneto, 214, 475. 
Barbadico, v. Barbarigo. 
Barbarigo, casa patrizia di Venezia, 396. 
» Agostino, doge (ricordato), 32, 34. 
» Francesco, qu. Angelo, 404, 430, 431. 
» Francesco, fu provveditore al sale, consi- 
gliere, qu. Giovanni, qu. Francesco pro- 
curatore, 16, 77, 292. 
» Francesco, qu. Nicolò, 103. 
» Girolamo, della Giunta, podestà a Chiog- 
gia, qu. Andrea, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 74, '75, 79, 92, 320, 388, 395, 402, 
464. 
» Girolamo, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Benedetto, 40, 81, 320, 491. 
» Girolamo, protonotario apostolico, primice- 
rio della Basilica di S. Marco, 239, 313. 
» Lodovico, fu governatore delle entrate, qu. 

Andrea, 50, 84, 129, 141, 154, 402. 
n Marco, auditore nuovo, qu. Andrea, qu. Se- 
renissimo Principe, 398. 
» Marco di Bernardo, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 291. 
» Michiele, fu castellano e camerlengo a Ve* 

glia, 490. 
» Stefano](cittadino), 70. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu alia Dogana di mare, di Alvise, 
qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 291. 
M Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Zaccaria cavaliere e procu- 
ratore, 80, 102, 106, 192,1320. 
» Alvise, fu de* Pregadi, qu. Leonardo, 82. 
n Antonio, fu savio agli Ordini, di Francesco, 

qn. Antonio, 28. 
» Cornelio, giudice del Procuratore, di Alvise 

qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 29. 
y> Francesco, fu provveditore al sale, qu. Da- 
niele, qu. Zaccaria cavaliere e procura- 
tore, 79, 80. 
» Giovanni Antonio, fu capitano e provvedi- 

tre a Nauplia, qu. Giosafatte, 39, 77, 
m Girolamo, dottore e cavaliere, tu della Giunta, 
qu. Daniele, 74, 75, 80, 92, 192, 277, 319, 
321. 

35 
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Harbaro Vincenzo qu. Berti, da Santa Croet^ 356. 
» Zaccaria, il grande, qu. Daniele, qu. Zac- 
caria cavaliere e procuratore, 81. 
Barbarossa, corsaro turco, v. Urve. 
Barbo, casa patrizia di Venezia 

i> Benedetto, fu de' Pregadi, qa. Marco, 83. 
» Faustino, fu avo^adore del Comune, qu. Mar- 
co, 39, 40, 73, 75, 92, 319, 838, 356, 894. 
» Gabriele, fu podestà a Castelfranco, qu. Pan- 

taleone, 29. 
» Giacomo di Faustino, 292. 
» Giovanni Francesco di Faustino, qu. Marco, 

28, 291. 
» Marco, consigliere a Corfù, qu. Marco, 180, 

203, 416. 
M N. N. ecclesiastico, 359. 
BarboD, t. Borbone. 
Bari (di) duchessa, v. Sforza. 
Barlaello Girolamo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 60. 
Barovier Angelo, fabbricatore di vetri a Murano, 503. 
Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

i> Giovanni, podestà alla Badia, qu. Giacomo, 
219. 
Bartolomeo N. N., corsaro, 421. 
Barsi Pietro, capo di strad ietti del marchese di Man- 
tova, 190, 197. 
» » (di) moglie, Regina, rimaritata al cava- 

liere Spada, 196, 198. 
» » (di) figlia, Bernardina, 196, 197. 

Basadonna, casa patrìzia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, qu. Filippo, 130, 

137, 192. 
» Giovanni dottore, dei X savli, di Andrea, 

13. 44, 107, 138. 
» Girolamo, fu della Giunta, qu. Filippo, 81. 

N. B. ò erroneamente indicato Girolamo 
qu. Giacomo. 
» Michele qu. Francesco, 450. 

Baseggio, oasa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu conte e capitano a Spalato, qu. 
Nicolò, 76, 19-2, 274, 376, 885. 
Bassa (il) V. Machmet pascià. 
Bastie (de la) signore, Oliviero de la Vemede, oratore 

di Francia in Inghilterra, 220. 
Bateill (di) Vincenzo, mercante in Ajas, 389. 
Bathor (de) Stefano, conte di Tesmewar, consigliere 

regio in Ungheria, 225, 419, 428, 508. 
Batia, o Vacia (di) vescovo, v. Zalkan. 
Battaglia [Battaia), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco Bernardino, di Pietro Antonio, 

183, 184. 
» Lodovico, fratello di Pietro Antonio, 243. 
» Pietro Antonio, detto Battaglione, collate- 
rale generale dell'esercito veneziano, 18, 
471, 489. 
Baviera (di) duca, 486, 501. j 



Baxejo, v. Baseggio. 

Begiar (di) duca spagnuolo, v. Vejar. 

Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, rectius^ Vincenzo, v. questo nome. 
» Vincenzo, capo dei XL, podestà e capitano 
a Conegliano, qu. Benedetto, 41, 52. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu di PregacN, qu. Lorenzo, 81. 
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, qu. Gi- 
rolamo, da San Giuliano, 38. 79, 292. 
» Bernardo dottore e cavoliere, qu. Nicolò, 298. 
» Bernardo, fu oousigliere nel 1485, 32. 
» Leonardo, bailo a Costantinopoli, 5, 66, 107, 
108, 109, 111, 113, 130, 132, 189, 144, 178, 
179, 243, 246, 247, 268, 264, 265, 267, 274, 
298, 299, 800, 301, 302, 835, 841, 374, 375, 
876, 381, 384, 415, 417. 
» Leonardo, fa «settore alle Cazude, qu. Fran- 
cesco, 68. 
» Paolo, fu Cattavere, qu. Girolamo, 463. 
» Zaccaria, fu alle Ragioni vecchie, qu. Da- 
niele, 80. 
» Zaccaria, fu provveditore a Brescia, qu. Fran- 
cesco, 69. 
Beneanes (forse Benè-Ames), capo di milizie arabe 

dette Macademi, 189. 
Bene Cormas o Corcones, capo di arabi, era signore 

di Beyruth, 189, 345. 
Benedetto (Beneto), easa patrizia di Venezia. 

» Alvise, camerlengo in Cipro, di Domenico, 

157, 341. 
n Domenico, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Pietro, 83, 85. 
I) Gabriele, fu savio agli Ordini, di Domeni- 
co, 89, 90, 239, 246, 493. 
Bene Dianis, cittadino primario del Cairo, 871. 
Benevegnudo, ▼. Benvenuti. 
Benincasa Francesco, siciliano, padrone di galeone, 

282. 
Benvenuti, famiglia nobile di Crema, 249. 

n Girolamo dottore, cavaliere, giustiziato, 

249, 300. 
Bergamaschi, v. Bergamo (di) comunità. 
Ber^mo (di) camera, 230. 

» comunità e consiglio, 5, 7, 8, 289, 812. 

» dazieri, 464, 465. 

» oratore a Venezia, v. Fino (da) Fran- 

cesco. 
Beriszlò Pietro, bano di Croazia, vescovo di Vesprim, 

43, 238. 
Bemarda (oioò dei Bernardo), nave mereantile, 182, 

188. 
Bernardino conte, v. Caracciolo. 

» N. N. canonico di Aquileja, 422. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de* Pregadi, qa. Pietro, 464. 

» Filippo, fu savio a terraferma, qu. Dan- 
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dolo, dalle Navi, 138, 153. N. B. A col. 
188 è erroneamente indicato Filippo qu. 
Andrea. 
Bernardo Francesoo, fu dei X savii, qu. Dandolo dalle 
Navi, 79, 182, 209, 292, 356. 
» Mafflo, patrono di nave, 17. 
» Nicolò, conai^^liero, aaTio del Consiglio, del- 
la Giunta, qu. Pietro, 83, 85, 102, 137, 
240, 241, 281, 305, 321, 336. 
» Bebaatiano, governatore delle entsate, qu. 

Girolamo, 320, 337, 395. 
I» (di) Giovanni (cittadino), segretario ducale 
veneto, 211. 
Bercia (di) barone, 372. 
Beroaldi Filippo, dotto bolognese, 19. 
Berretta verde (della) signore e popolo, 345, 356, 425. 
Bertolini Onofrio del qu. Leonardo, fiorentino, arci- 
vescovo di Pisa, 45, 
Besan^n (di) decano, dei consiglio regio di Spagna, 

115, 142, 261. 
Bettino prete di Valcamonica, accusato come strego- 
ne, 55. 
Bettola a Venezia, 278, 298. 
Bexalli Michele Giovanni Ruis, spagnuolo, 209. 

» sua vedova, 209. 
Bezzi, V. Monete. 

Bianca Maria, donna di Valcamonica, 55. 
Bibiena cardinale, v. Dovitiìs. 
Bicichemo [alias Bizichemi) Marino, professore di ret- 

torica neiruniversità di Padova, 14, 467. 
Bigot Ilario, francese, 167, 168. 
Binson (di) monsignore, v. Àlencon. 
Bisignano (di) principe, v. Sanseverino. 
Bituri, banchieri a Roma, 480. 
Bo Paris, udinese, 475. 

Bobadilla (Bovadilia) fra Pietro, corsaro, 195, 196, 272, 
285, 304, 346, 416, 431, 439. 
» Francesco vescovo di Salamanca, 195. 
Boemia (di) re (in generale), 51, v. poi Ungheria 

(di) re. 
» viceré, 507. 

Bobier Antonio, arcivescovo di Bourges, cardinale del 
titolo di S. Anastasia, 328, 330, 332, 346, 348, 350. 
Boissà (di) cardinale, rectiut fratello di monsignor di 
Boissì, V. Gouffler. 
» signore Arturo Gouffier, gran maestro di 
Francia, 114, 123, 183, 204, 214, 223, 
224, 235, 250, 261, 302, 318, 332, 350, 
351, 354, 366, 367, 380, 419, 448, 449, 
450, 473, 474. 485, 502. 
» sua figlia [madama la vindama), Elena 
Gouffier, moglie di Luigi di Venddme 
Vidame de Chartres, Principe di Cha- 
banois, 350. 
» suoi fhitelli, V. Bonnivet e Gouffier. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, qu. Alvise, 250. 



Bolani Domenico, fu oratore al sultano Abu Yezid, 
375. 
» Francesco, fu avogadore del (Comune, qu. Can- 

diano, 39, 92, 320, 337, 394. 
» Mafflo, fu de* Pregadi, qu. Pietro, 79. 
» Trojano il grande, qu. Girolamo, 39, 74, 75, 

79, 92, 125, 201, 292, 319, 338, 394. 
» Troiano (di) figlio, 202. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 
n Domenico, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
» Francesco, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
» Giacomo, qu. Girolamo, 104, 445. 
» Nicolò, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
n Nicolò, fu avvocato grande, qu. Girolamo, 291. 
n Pietro, provveditore sopra le Camere, qu. Leo- 
nardo, 139, 153, 360. 
Bologna Antonio, di Girolamo, vicentino, 113. 
» Bernardino, di Girolamo, vicentino, 113. 
n (di) comunità, 480. 
Bombardiere N. N. sulla galea Contarini, 363. , 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, i)odestà a Montagnana, 396, 426. 
» Alvise (?) 23. 

» Alvise dottore, oratore in Ungheria, della Giun- 
ta, qu. Michele, 8, 43, 45, 46, 48, 80, 88, 129, 
130, 139, 211, 225, 226, 230, 234, 238, 249, 
262, 275, 279, 340, 381, 415, 418, 419, 503, 
506, 507. 
» Alvise (di) segretario, 129, 226, 238, 262, 381, 

418. 
» Alvise, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. Otta- 
viano, 81, 337, 464. 
» Benedetto, qu. Alessandro, 499. 
» Domenico, rettore alla Canea, qu. Ottaviano, 100. 
» Marino (?), 417. 

» Ottaviano, di Alvise, qu. Ottaviano, 359. 
» Francesco, cittadino di Candia, 160. 
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 
y> Francesco, qu. Bernardo, 229. 
» Giacomo, capo dei XL,qu. Bernardo, 54, 71, 
72, 206, 229. N. B. A colonna 229 è erro- 
neamente indicato: Giacomo qu. Giovanni. 
]» Pietro, provveditore alla Camera degli im- 
prestiti, qu. Girolamo, 139. 
» Giovanni, avo di Giacomo e Francesco, uc- 
ciso dai Turchi a Negropontenel 1470, 229. 
» Vincenzo, fu nobile di galea, qu. Bernardo, 
229. 
Boni (di) N. N. bresciano, vescovo di Famagosta, 23, 53. 
» Valerio prete, preposto in Valcamonica, 288. 
Bonini (di) Girolamo, bresciano, 11. 
Bonnivet (di) monsignore Guglielmo Gouffler, grande 

almirante od ammiraglio di Francia, 
oratore straordinario in Inghilterra, 
87,88,113, 115, 116, 124, 135, 150, 
169, 171, 172, 178, 174, 186, 186,223, 
318, 332, 471, 472, 473, 485. N. B. A 
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colonna 332 correggasi Terrore di 
punteggiatura leggendo : . . . monsi- 
gnor Varmirajo suo fradelo monsignor 
di Orval eco. Vedi anche: Francia (di) 
oratori in In<;hnterra. 
Bonnivet(di) sua moglie, Luigia, figlia di Francesco 

di Cróvccoeur e di Thois {madama 
Varmiraglina), 850. 
Bonvisi {Bonvixi)t di Lucca, banchieri a Bruges, 258. 
Bonomo Pietro, vescovo di Trieste, 105. 
Borbone (di) casa. 

» duca, [monsignor] Carlo, gran contestabile 

di Francia, 302, 329, 331, 332, 334, 
420. 
Borgia Giovanni II, duca di Gandia, 101, 258. 
» Cesare, duca di Volentinois (f7 Valentino] t 233. 
262, 253. 
Borgo (dal) Andrea, oratore d' Innspruck al re Cat- 
tolico, 504. 
» Teodoro, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 60, 422. 
Borgognoni (dei) abate, vescovo di Cremonai v. Tre- 

visan Girolamo. 
Borianico Francesco, bandito veronese, 390. 
Borromeo conto Lodovico milanese, 218,236,260, 314. 
» contessa, moglie di Lodovico, figlia di Ga- 
leazzo Visconti, 350, 353. 
Bosnia (di) sangiacco o pascià, v. Mustafà. 
Boza N. N. padrone di nave, 130. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, cassiere al Monte nuovissimo, 20. 
» Andrea, fu provveditore del Comune, qu. 

Alvise procuratore, 482. 
n Andrea, qu. Alvise (dij figlio, 313. 
» Francesco, fu savio dei Consiglio, consi- 
gliere, qu. Alvise procuratore, 14, 26, 
64. 104, 107, 112, 117, 120, 125, 127, 
137, 146, 180, 184, 190, 206, 232, 272, 
806, 337, 398. 
» Giovanni, fu ai X savii, qu. Andrea, 293. 
» Giovanni, qu. Sante, 460. 

» Girolamo, dei XL al criminale, podestà a 
Pirano, qu. Andrea da s. Severo, 68, 327. 
» Lorenzo, fu ai X uffici, qu. Francesco, 12, 

13, 76, 92, 419, 821, 337, 394. 
» Nicolò, fu ai X savii, qu. Marco, 76, 139* 

N. B. a colonna 76 ò erroneamente in- 
dicato Nicolò qu. Bernardo. 
» Nicolò, console in Alessandria, qn. Andrea, 

163, 207, 271, 438. 
» Pietro (?), 460. 

» Pietro, fu provveditore sopra le Camere, qu. 
Andrea, 77, 317, 320, 322, 327, 339, 
340, 341. 
» Vettore, fu del XL al civile, qu. Pellegri- 
no, 68. 



Brain Lodovico dottore, 190. 

Brandeburgo (di) casa marchionale di Germania, 11'8. 
» Alberto, arcivescovo di Ma gonza, 

principe elettore deirimpero, car- 
dinale. 37, 38, 51, 141, 185, 472, 
489, 505. 
» Alberto, Gran maestro dell* Ordine 

Teutonico (di Prussia, ed erro- 
neamente di Frixia), 222, 225. 
» Culembach (margravio di) Casimiro, 

489. 
» Gioacchino, marchese, elettore del- 

l' Impero, 51, 185, 472, 489, 504. 
» Gioacchino (di) figlio, 185, 186, 506, 

i> Gioacchino (di) altro figlio, dimo- 

rante in Ungheria, 418. 
Bran (de) Marco, frate, priore di Marsiglia, 168. 
Branzo. Ettore dottore, vicentino, 49. 
Brescia (da) frate Antonio, domenicano, fu inquisitore 
nel bresciano nel 1485, 32, 83. 
» (di) camera, 18, 33. 

» comunità e consiglio, 289, 290, 303, 361, 

366, 420, 473. 
Brescianf, v. Brescia (di) comunità. 
Bressan [Brexan) Pietro, segretario veneto, 244. 

» Pietro, da Lubiana, 392. 
Briancese Annibale, 300. 

Bri^nnet Dionisio, vescovo di Saint Malo, figlio del 
cardinale fu vescovo di Saint Malo, oratore di 
Francia a Roma, 222, 251, 358, 369, 379, 470, 
479, 504. 
Broccardo Marino, medico a Venezia, 119, 121. 
Brugies reetius Bourges, (di) cardinale, v. Bohier An- 
tonio. 
Brunel \Pruner, Grumor) Girolamo, dottore, commis- 
sario deir Imperatore per la ratifica della tregua, 
16, 40, 46, 66, 69. 185. 
Brutan Nicolò, fu compagno sulla galea Contarina, 

67. 
Bucintoro, 136. 
Buckingam (di) duca, 171. 
Buda (di) marchese, erroneamente io luogo di Bade v. 

questa voce. 
Bullo(i?iito) Sebastiano, da Chioggia, padrone di mar- 

ciliana, 297. 

Bosichio Giorgio, capo di stradiottial servizio dei ve- 
neziani, 85. 

Businello (Businali, Busenelo) Alessandro, segretario 
veneto, 211, 327. 

Butrigaro Galeazo, vescovo di Gaeta, 313. 

Bazulo (de) Donato, prete in Valcamonica, condannato 
come stregone, 36. 



Cabrici, v. Gabriel. 

Cacuri N. N., cittadino di Corfù, 23. 
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Calabria (di) duca, t. Napoli. 
Calafati N. N. di Candia, corsaro, 424. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, capo dei XL, qu. Girolamo, 411. 
» Domenico, contestabile in Fam&ffoata, 388 
» Marc' Antonio, fu sindaco in Levante, qu. Gi- 
rolamo, 39. 
Calderaro Bernardino, contestabile al servìzio dei ve- 
neziani, 61. 
Calese (del) Annibale, bolognnese, uomo d* armi, 184. 
» Bartolomeo, dotto Menin, bolojjnese, 184. 

» Pirro, bologrnese, uomo d'armi 183, 184. 

Caligola imperatore (ricordato), 170. 
Campeggri Lorenzo cardinale, legato in Inghilterra, 
103, 107. 156, 170, 171, 173, 220, 257, 816, 393, 
450, 480. 481. 
Campi (di) Domenico, oratore di Scio al Gran Turco, 

265, 266. 
Campo Fregoso, v. Fregoso. 
Canal (da) casa patrizia di Venezia. 

I) Alvise, sopracomito, vice provveditore nel- 

Tarmata, qu. Luca, 207, 227, 297, 298, 
302, 306, 328, 388, 390, 408, 416, 437, 
439, 446, 451. 452, 453. 486, 490. 
» Antonio, de* Pregadi, qu. Giorgio, da san- 

ta Marina, 82. 
» Antonio, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, della Giunta, 
qu. Nicolò, 78. 
n Baldassarre, podestà di S. Lorenzo, 231. 

» Bartolomeo, fu auditore nuovo, qu. Gia- 

como, 139, 154. 
» Bernardino (di) figlio naturale, 221. 

» Cristoforo, qu. Cristoforo, 11. 

i> Francesco, qu. Giovanni, 70. 

» Gaspare, fu podestà e capitano a Mestre, 

di Cristoforo, 155. 
» Giovanni il grande, savio a terraferma, 

della Giunta, qu. Nicolò dottore, 78, 
240, 316. 
» Giovanni, soldato, qu. Paolo, 242. 

» Girolamo, ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Antonio, 139. 154. 
» Girolamo, patrono all'Arsenale, di Bernar- 

dino, 117, 180. 208. 
» Girolamo qu. Pietro. 70. 

» Marc' Antonio, provveditore a Veglia, qu. 

Francesco, 490. 
» Pietro, della Giunta, qu. Nicolò, dottore, 

319. 
» Pietro, dei V alla Pace, 215. 

t» Girolamo (cittadino) segretario di Antonio 

Giustinian oratore in Francia, 231, 831. 
Candia (di) arcivescovo, v. Landò. 
n camera, 14, 57, 335, 423. 

» rectius Gandia (di) duca, v. Borgia Gio- 

vanni. 



Canisio Egidio, da Viterbo, generale dell'ordine degli 

Eremitani, cardinale del titolo di s. Bartolomeo in 

Isola, legato lu Spagna, 250, 251, 261, 262, 269, 

286, 315. 368, 447, 450. 
Canonici della chiesa di s. Marco di Venezia, 86. 

» del Duomo di Verona, 326, 327, 362. 
Canonizzazioni di santi, 212, 222, 223, 254, 255, 312. 

313, 379, 380, 419, 437, 439. 410, 441, 442, 443, 

444. 469, 479, 48o 
Canossa (dl'i Lodovico, vescovo di Tricarico e poi di 

Bnjoux, 195. 
Cao di Vacha, v. Capodivaoca. 
Capodivacca Antonio, cavaliere, cittadino padovano. 

fu collaterale generale nell'esercito dei veneziani, 

360. 
Cappella Alessandro, è alla cancelleria, qu. Febus 

cancelliere grande, 231. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Francesco, 477. 

» Alvise, qu. Girolamo, 231. 

« Antonio dal Banco, fu provveditore del Co- 
mune, qu. Leonardo, 293. 

» Antonio, provveditore a Legnago, qu. Gio- 
vanni Battista, 491. 

» Bernardo, di Lorenzo, qu. Bernardo, da San 
Samuele, 21, 278. 

» Bernardo (di) moglie, figlia di Girolamo Lo- 
redan, 21, 278. 

» Carlo, fu savio aorli Ordini, dei ^Lal crimi- 
nale, qu. Francesco cavaliere, 44. 

» Cristoforo, qu. Francesco cavaliere, 398. 

i> Domenico, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Nicolò, 71. 

» Domenico, fu capo del O)nsiglio dei X, prov- 
veditore generale dell'armati, della Giunta, 
qu. da $an Polo, Carlo, 68, 77, 78, 102, 
206, 310, 502. 

» Filippo, f\i provveditore sopra il cottimo di 
Damasco, di Lorenzo, qu. Giovanni procu- 
ratore, 292, 398. 

» Giovanni, fu avogadore del Comune, de' Pre- 
gadi, qu. Francesco, 105. 138, 464. 

» Lorenzo, fu governatore delle entrate, capo 
del Consiglio dei X, cassiere, qu. Giovanni 
procuratore, 16, 73. 86, 91. 127, 187, 154, 
153, 175, 191, 217, 281, 478. 

» Nicolò, di Domenico, 477. 

» Paolo cavaliere, capo del Consiglio dei X, fa 
provveditore generale dell' esercito, della 
Giunta, fu savio del Consiglio, qu. Vettore, 
10. 14, 45, 81, 137, 298, 494. 

n PWÌTO, savio del Consiglio, consigliere, qu. 
Giovanni procuratore, 17, 26, 64, 118, 120, 
125, 137, 147, 152, 175, 181. 207. 226, 228, 
232, 307, 385, 387, 487, 488, 490, 494. 

» Simeone, rettore e provveditore a Cattaro, di 
Domenico, 16, 164. 
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Capello, Vettore, ta siodaco e provveditore a terra- 
ferma, qu. Andrea, 13, 241, 838. 
» Vettore, fu provveditore dell^armata, qu. Ni- 
colò, 203. 
» ViDcenio, capitano a Famagosta, 159, 189, 
343, 344, 368, 389, 398, 424. 
Camson Gauri, v. Egitto. 
Caracoiolo, casa nobile nel regno di Napoli. 

n Bernardino conte deir Àntiguola, nipote 

di Bartolomeo Alviano, 294. 
» Giovanni, duca di Melfl, 117. 
» N. N. protonotario apostolico, 47. 
Caraffa, casa nobile di Napoli, 286. 

X Vincenzo arcivescovo di Napoli, preconizzato 
cardinale, 286. 
Caramal, contestabile al servizio dei veneziani, 61. 
Cardello fuoruscito (di) figlio, Nicolò, 382. 
Cardinali (dei) collegio, 437, 440, 441, 442, 443, 479, 
480. 
» incaricati di trattare la materia della guerra 

ai turcbi, 250, 251. 
» in Francia, v. Bobier, Gouffier, Vandome e 

Nomaglio. 
» in generale, 94, 95, 165, 195, 213, 223, 234, 

254, 284, 312, 313, 879, 380, 479. 
» preconizzati, 166, 175. 
Cardona, famiglia principesca di Spagna. 

» (di) don Raimondo (erroneamente Ugo), vi- 
rò di Napoli, 166, 196, 260, 202, 366, 367, 
370, 480, 481. 
Carducci [Carduzo) Baldassare, professore di diritto ca- 
nonico, prima nell' università di Pisa, e poi di Pa- 
dova, 117. 
Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 
Carissa pascià, v. Ormus. 
Carlo IV, imperatore, 251. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario ducale veneto re- 
sidente a Milano presso monsignore di Lautrec, 
10, 17, 54, 68, 72, 86, 107, 112, 116, 122, 123, 
128, 134, 146, 147, 148. 154, 156, 197, 201, 205, 
308, 210, 21J, 213, 218, 230, 236. 259, 266, 287, 
303, 304, 314, 326, 329, 334, 339, 858, 350, 361, 
370, 371, 372, 386, 390, 395, 396. 401, 421, 466, 
471, 474, 475, 488, 489,^499, 500, 505. 
Carozlo Luigi, oratore di Spagna a Roma, 251, 270, 

858, 369, 380, 459. 504. 
Carpi (da) Alberto, oratore imperiale presso il Papa, 

V. Pio. 
Carretto (del) Fabrizio, dei marchesi del Finale, gran 
maestro deirordiue di Rodi, 122, 158, 223, 
296, 322, 323, 343, 371, 424, 432, 481. 
i> suoi oratori in Francia, 223. 
Carte (dalie) Alvise, fu scrivano alle Cazude, 506. 
3» » Nicolò, fu scrivano alle Cazude, di Al- 

vise, 601, 506. 
Carvajal (da) Bernardino, cardinale, vescovo Sabinense, 
del titolo di Santa Croce in Gerusalemme, 2C0, 471. 



Casale (da) N. N., frate domenicano, 411. 

i> Monferrato (di) vescovo, v. Monferrato. 
Case di ballo a Venezia, 278. 
Cassa Mustafà, timarato della Jannina, 468. 
Cassan o Casna pascià, 164, 384. 
Cassaruol Giovanni, proprietario di una nave mercan- 
tile, 145, 388. 
Castagnere, capitano spagnuolo. 167. 
Castello (da) Antonio, cavaliere, contestabile al servi- 

a!o dei veneziani in Brescia, 60. 
Castiglia (di), re, v. Spagna. 

» contestabile, v. Fernandez. 

» grandi del Regno, 448. 

Castiglione (da) .Girolamo, dottore, senatore di Milano, 

2!8, 314. 
Castro (di) don Pietro, condottiero spagnuolo, fu vi- 
ceré in Puglia, 167, 314. 
Catane! Vanozza, madre dei duca Valentino e. della 

duchessa di Ferrara, 233, 252. 
Catanie N. N., funambolo modenese, 299. 
Cattaro (da) Nicolò, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 60. 
Cattolico re» Cattolica maestà, v. Spagna. 
Cavalaseose cardinale, v. Pallavicini Giovanni Bat- 
tista. 
Cavalieri dell' ordine di s. Michele di Francia, 883. 
Cavalli (di) casa veronese e patrizia di Venezia. 

1) Sigismondo, provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Nicolò, 
139, 154, 175, 245. 
Cavaoia Antonio, prete bresciano, condannato come 

stregone, 34. 
Gavazza Costantino, segretario veneto, 122, 181, 182, 

362, 401. 
Gelsi, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, conte e capitano a Spalato, qu. Ste- 
fano, 151. 370, 437. 
Cenchon Benedetto, prete di Marsiglia, 168. 
Centurione (il), corsaro genovese, 272, 282, 283, 285, 

304. 305, 814, 346. 416, 431, 432, 438, 439. 
Cere (da) Renzo, v. Orsini. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Massimi- 
liano. 
Chairbech, governatore dell* Egitto pel Gran Turco, 
145. 163, 188, 247, 205, 274. 
» (di) ambasciatore al Gran turco, 274. 

Charaichasa. signore di Ama, 189, 345, 371. 
Chateaubriand [Satobriand] (di) moglie di monsignore, 

(di casa Foix). 350. 
Chatilion (di) monsignore, capitano francese. 314, 329, 

331, 333, 473, 485. 
Chaumet Emerico, dottore, francese, 168. 
Chaysperg Giorgio, capitano tedesco, 489. 
Cherea, buffone della Corte pontificia, 19. 
Cherso (da) Antonio (erroneamente Francesco) v. Mar- 
cello. 
i> (di) Camera, 462. 
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Cbiaravalle (di) monsigrnore, (TrWulzio?) 236, 259. 
Chieregato, v. Chiericati. 

Chiericati FrancescOi commissario pontificio in Spa- 

^a, 220, 252, 447. 
» Nicolò dottore, cavaliere, oratore vicentino 
a Venezia, 40, 56. 
Chiesa (cattolica), 270, 802, 303, 812, 879. 
Chiòvres {Clevers, Chievers) (di) monsigfnore, Gugliel- 
mo di Croy, grovernatore di Fiandra, 52, 115, 116, 
123, 142, 143, 185, 213, 228, 224, 260, 261, 315, 
366, 367, 880, 446, 447, 448, 449, 474. 508. 
Chioggia (da) firate Lodovico, francescano Osservante, 

209. 
Cibo Franceschetto, conte deirAngnillara, figlio di 
papa Innocenzo Vili, 50, 359. 
» Franceschetto (di) figlia, 359, 369. 
» Innocenzo cardinale, arcivescovo di Genova, figlio 
di Maddalena de' Medici sorella di papa Leone 
X, 19, 50, 52, 53, 54, 55, 69, 141, 165, 166, 
359, 509. 
Cimone Giovanni, v. Simone. 
Cinquechiese (di) vescovo, v. Szakroary. 
Ciolek Erasmo Vitellio vescovo di Plok, oratore di 
Polonia al Papa, 181, 194, 196,212,219,220,234, 
251, 458, 459, 470, 479. 
Cipelli (detto V Egnazio) Ignazio Battista, prete e let- 
terato veneziano, 104, 108, 110, 122. 
Ciurme di galee veneziane, 90, 287, SII, 328, 456, 487. 
Cividale di Friuli (di) consiglio, 392. 
Civran {Zivran) casa patrizia di Venezie. 
I) Bertuccio, qu. Pietro, 103. 
» Gerolamo (cittadino) addetto alla cancelleria 
ducale, interprete di lingaa turca, 249. 
Clada Mandi (Emanuele)» capo di stradiotti al Bervisio 

dei veneziani, 434. 
Cle'mente [Chimento) prete in Istria, 202. 
Cleopatra (ricordata), 170. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 5, 16, 214, 238, 

865, 882, 386, 391 . 
elette [Cleto) (de la) monsignore o bastardo, fu capi- 
tano francese io Italia, 150, 286, 286, 287, 366, 
420, 473. 
eleverà, v. Chievrs. 

Cliense reehus Eliense vescovo, v. West. 
Cocco [Choeo], caia patrizia di Venezia. 

» Giacomo, di Alvise, 119, 127, 194. N. B. A col. 
119, in luogo di con bando leggasi con- 
trabbando. 
Coliva Nicolò, di Candia, 423. 
Collalto (di) flimiglia dei conU di Collalto e S. Sal- 
vatore. 
» N. N. conte (a Roma), 510. 

» Giulia, 499. 

Ck)llegio sacro, v. Cardinali. 
Collocense vescovo, v. Frangipani Giorgio. 
Collo (o Colle) (de) Antonio, cittadino di Coneglia- 
no, 41. 



Ck>loni3 (di) arcivescovo, v. Daun Oberstein. 
Colonna, famiglia principale e fazione di Roma. 
» Fabrizio, 167, 358, 434. 
» Marc'Antonio, 434, 470, 479. 
» Prospero, 117, 167, 313, 358, 368, 369, 434. 
» Prospero (di) nipote, figlia di suo figlio, 368. 
Colocut (di) signore nell'India, 163. 

» suo ambasciatore al Gran Turco, 163. 

Comina, donna di Valcamonica, 55. 
Comino Bartolomeo, segretario ducale veneto, 146, 178, 

211, 248, 437, 475. 
Como (di) cardinale, v. Trivulzio Saoramuzza. 

i> (da) Giovanni, contestabile al servizio del 
veneziani, 426. 
Compostelli Bartolomea, vedova di Giovanni di Bas- 
sane, 26. 
I) sua figlia, 26. 

C^ondulmer, casa patrizia di Venesia. 

» Antonio, fu savio a terraferma, delia 

Giunta, qu. Bernardo, 7, 8, 67, 72, 78, 
90, 91, 105, 190, 218, 249, ^250, 279, 
494. 
» Giacomo, qu. Bernardo, 361. 

Conegliaoo (di) comunità, e collegio dei notari, 41. 
Consiglio dei XII (dei meroadanti veneziani) in An- 
versa, 71, 86, 89, 90, 237. 
Consoli varii in Alessandria d'Egitto, 164. 
Cootarinl, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, di Marc* Antonio, 890. 
» Alessandro, qu. Andrea, 317. 
» Alvise, fu podestà di Verona, consigliere, 
.qu. Andrea, Coichi, 5, 81, lOJ, 230, 411, 
415, 465, 491, 493, 496. 
i> Ambrogio, fu camerlengo del Comune, di 

Andrea, qu. Ambrogio, 29. 
» Andrea, fu della Giunta, qu. Ambrogio, 

138, 319. 
i> Andrea, qu. Teodosio, 482. 
» Antonio, fu provveditore al Sale, de' Pre- 
gadi, qu. Francesco, qu. Andrea procu- 
ratore, 38, 63. 
» Antonio junior, patriarca di Venezia, 209, 
217, 226, 244, 248, 256, 286, 361, 880, 
411, 412, 436, 445, 499. 
» Antonio, di Ferigo, 287. 
» Bartolomeo, provveditore in Cipro, prov- 
veditore aopra le acque, qu. Paolo il 
vecchio, 14, 16, 73, 80, 157, 179, 182, 
187, 188, 189, 191, 192, 291, 294, 298. 
806, 341, 848, 844, 845, 859, 371, 375, 
888, 423, 424, 481. 
» Battista, fu de* Pregadi, di Carlo, 399* 
» Bertuccio, patrono di una galea di Fian« 
dra, qu. Andrea, 48, 389, 371, 389, 495. 
» Carlo di Panfilo, 13. 
» Carlo, fu provveditore sopra le acque ed al 
Sale, qu. Battiita, 191, 491, 503. 
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Contarini Cipriano, fu camerleogro in Candia, qu. 
Bernardo, 68, 506. 

ìì Domenico, fu capitano a Padova, capo del 
Consiglio dei X, provveditore sopra le 
artiglierie, qu. Mafflo, 70, 72, 73, 76, 
85, 86, 242, 401, 411, 506. 

>^ Domenico, provveditore sopra le acque, qu. 
Bertuccio da* Santi Apostoli, 278. N. B. 
è erroneamente chiamato Giacomo. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Paolo, 293. 

» Francesco, fu provveditore in Asola, qu. An- 
gelo, 118, 119, 120. 

» Francesco, oratore in Ispagna, qu. Zacca- 
ria cavaliere, 12, 13, 25, 60, 225, 260, 
262, 315, 318, 322, 448. 

M Gaspare, provveditore sopra la Camera de- 
gli imprestiti, qu. Alvise, qu. Federico, 
12, 13, 39, 71, 74, 75, 90, 129. 241, 319, 
321, 337, 395, 483. N. B. A colonna 129 
correggasi la punteggiatura, leggendo : 
,..qu. sier Alvise, Ma non passò quattro 
voxe ecc. A colonna 321 è erroneamente 
Indicato : Gasparo qu. Gasparo. 

I) Giacomo, provveditore sopra le pompe, rec- 
tius Domenico, v. questo nome. 

ì> Giorgio il grande, qu. Lorenzo, 104. 

» Giovanni, ffi sopraoomito, patrono di una 
galea di Alessandria, di Marc' Antonio, 
12, 27, 67, 126, 229, 363, 388, 390. 

i> Girolamo, da Londra, 44. 

» Girolamo, fu consigliere, capo del Consi- 
glio dei X, della Giunta, qu. Bertuccio 
procuratore, 79. 

n Girolamo, fu provveditore generale nelPar- 
mata, 203. 

y» Girolamo, qu. Priamo, 125, 317. 

n Leonardo, fu podestà a Portogniaro, di Do- 
menico, 28. 

» Leonardo, di Girolamo, qu. Bertuccio ca- 
valiere, 398, 401. N. B. a colonna 398 ò 
erroneamente indicato Leonardo qu. Ber-- 
luccio. 

)} Lorenio (?), 157. 

» Maffio, qu. Angelo, 398. 

n Marc* Antonio, avogadore straordinario del 
Comune, di Carlo, da s. Felice, 506. 

y> Marc'Antonio, qu. Michele, da san Felice, 
38. 

» Marco, de* Pregodi, fu provveditore alle 
Biade qu. Pietro, 105, 491. 

» Marino, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Bartolomeo, 139, 
292. 

» Natalino, qu. Girolamo, 451, 

» Nicolò, di Stefano, 28. 

» Paolo, patrono airArsenale, 70, 71. 



Contarini Pietro, fu provveditore sopra il cottimo di 
Londra, qu Agostino, 292. 
» Pietro, savio a terraferma, qu. Alvise, 112, 

124, 193, 240, 316, 336. 
» Pietro, qu. Imperiale, 183, 187, 188, 189. 
» Ruggiero, qu. Bernardo, 499. 
» Sebastiano cavaliere, podestà a Vicenza, qu. 

Sebastiano, 25, 104, 135, 377. 
» Stefano dottore, consigliere, provveditore 
airArseuale, qu. Bernardo, 26, 64, 117, 
118, 120, 129, 130, 135, 137. 
» Stefano, fu provveditore alle biade, esat- 
tore, qu. Davide, 68. 
» Taddeo, 17. 

n Tommaso, fu console a Damasco ed in Ales- 
sandria, fu della Giunta, savio aopra le 
mercanzie e navigazione, bailo a Costan- 
tinopoli, qu. Michele, 192, 291, 293, 319, 
337, 348, 357, 362, 373, 374, 377,385,393. 
» Zaccaria cavaliere, 48. 
Conti (di) Matteo, commesso di Angelo Giustinian in 

Tunisi, 96, 97. 
Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, fu provveditore al sale, de* Pregadi, 
qu. Giacomo, 106, 321. 
Corbavia (di) conte Giovanni, 131, 483. 
Corbello Balzarino, cittadino bergamasco, 113. 
Corboli Pietro (di) eredi, banchieri fiorentini, 17, 20, 
27, 132, 219, 239. 
» Francesco, 363. 
Coreggio (da) Macone, contestabile al servizio dei ve • 

neziani, 61. 
Corea! gentiluomini di Candia e loro nave, 162, 423. 
Corfà (di) arcivescovo, v. Marcello Cristoforo. 

» camera, 456. 
Cornelio, v. Corner. 
Corner, casa patrizia di Venezia, 368. 
» Alvise (?) 397. 
» Alvise, capo dei XL, qu. Marco, 244, 246, 

309, 402. 403. 
» Alvise, fìx consigliere in Cipro, qu. Donato, 

417. 
n Andrea, arcivescovo di Spalato, di Giorgio 

cavaliere e procuratore, 53, 54. 

» Francesco cavaliere, fu consigliere, oratore 

al re Cattolico, di Giorgio procuratore, 7, 

9, 10, 11, 20, 51, 76, 97, 102, 115, 141, 

142, 213, 223, 224, 239, 250, 260, 261, 

262, 270, 310, 313, 315, 365, 366, 868, 

434, 436, 446, 447, 448, 473, 474, 481. 

» Francesco (di) segretario, y. Rosso Andrea. 

» Francesco, fu ai X savi, qn. Andrea, da 

Santa Marina, 79. 
» Giacomo (?), 397. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, di Gior- 
gio cavaliere e procuratore, 71, 81, 102, 
106, 131, 219, 278, 402, 482. 
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Corner Giorgrio cavaliere, procuratore, savio del Con. 
siglio, 10, 20, 44, 71, 73, 84, 85, 200, 
240, 249, 280, 281, 308, 311, 368, 388, 
483, 487, 494. 
n GiovaDoi, qu. Alvise, qu. Francesco, 29. 
» Giovanni, qu. Alvise, qii. Giovanni, 292. 
» Giovanni, podestà e capitano di Rovigo, di 

Giorgio cavaliere e procuratore, 244. 
» Girolamo, di Giorgio cavaliere e procurato- 
re, 133. 
» Maree (?), 423. 

n Marco, cardinale diacono del titolo di S. 
Maria in via Lata, vescovo di Padova e 
Verona, di Giorgio cavaliere e procura- 
tore, 20, 44, 50, 52, 53, 54, 55, 69, 125^ 
141, 165, 175, 250, 251, 312, 327, 363, 
369, 380, 437, 443, 444, 459, 476, 504. 
» Marino, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, de' Pregadi, po- 
destà e capitano a Crema, qu. Paolo, 52, 
105, 190, 218, 249, 279. 
n Paolo, fu alla Tavola dell'entrata, di Mari- 
no, 28. 
Correr, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, provveditore sopra il cottimo di Ds^ 

masco, 126. 
» Giacomo, qu. Marco, 103, 183. 
» Lorenzo, fu consigliere, della Giunta, qn. Lo- 
renzo, 77, 106. 
Corrieri veneti di Roma, 141, 217, 220, 238, 835, 244, 

251, 313, 358. 
Corsani Duca, di Skiato, 210. 
Corsari dei mari di ponente, di Barbarla e del Ti- 
reno, 19, 38, 93, 94, 142, 165, 175, 176, 
194, 196, 286, 294, 297, 299, 305, 306, 813, 
346, 396, 403, 416, 421,431,432,433,438, 
439, 451, 452, 453, 454, 469, 480. 
» dei mari di levante e sul P Adriatico, 23, 25, 
53, 108, 132, 134, 158, 159, 160, 162, 164, 
188, 189, 203, 263, 264, 267, 280, 296, 341, 
342, 404, 405, 423, 424, 428, 429, 430, 451, 
480. 
Corso Battistino» contestabile al servizio dei veneziani, 

60. 
Corti vo (dal) Andrea, scrivano ali'Àvogaria, 208. 
Cosazza Giovanni, cittadino veoeziaDo, 482. 
Cosenza (di) arcivescovo, v. Rnflb. 
Cor vati, V. Croati. 

Corvatta (Croazia) (di) bano, v. Beriziò. 
Cosroe re (ricordato), 170. 

Costa Bernardo, catalano, dimorante a Napoli, 283. 
Costanzo, segretario di 0. G. Trivulzio, 14S, 259, 864. 
Coxttle (di) conte, in Croazia, 181, 164, 165, 478, 483, 
484. 
» fratello, moglie, genero e oipole, 48S^. 
Crastina N. N. di Modone, comHo di galea veMsii^ 
na, 12. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tbm. JIVI. 



Crastina (di) moglie e figlia, 12. 
Crema (da) frate Agostino, provvisionato della Signo- 
ria, 46. 
» (di) Camera, 46, 434, 435. 
Crespo Giacomo, castellano di Cefalo neir Arcipelago, 

160, 161. 

» Giovanni, duca di Nasso (Nixia)^ 23, 24, 160, 

161, 458. 

Cristianissimo re, Cristianissima maestà, v. Francia. 

Cristoforo conte, v. Frangipani. 

Croati soldati, 220. 

Croazia (di) bano, v. Beriziò. 

Crociata contro i turchi in progetto, v. Turchi. 

Curtavilla (di) monsignore, gentiluomo fiammingo, 367. 

Curtogli (Cortugoli, Corhgoli), corsaro turco, 26*3, 425. 

Curzense cardinale, v. Lang. 



Dacia (di) oratori in Inghilterra, 172. 
Daina Bertolino, cittadino di Asola, 120. 
Damasco (di) signore, v. Sibes. 
Dandolin (?), 504. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

i> Daniele, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. 

Andrea, 83, 192, 278, 292, 321. 
» Daniele (di) figlia, v. Vittori Giacomo. 
» Giacomo, qu. Alvise, 11. 
n Giovanni Antonio, de* Pregadi, provveditore 
alla custodia dei prigionieri di guerra, qu. 
Francesco, 49, 69, 74, 76, 119, 121, 181, 
193, 286, 319, 337, 339, 464. 
n Girolamo il grande, qu. Franeesoo, 399. 
» Lorenzo, fu ai X savii, qu. Antonio, 82, 

245. 
i> Marco, dottore e cavaliere, capitano in Can- 
dia, qa. Andrea, 15, 133, 159, 203, 298, 
423. N. B. A colonna 298, ò erroneanaontt 
ehiamato landa. 
» Marco, qu. Matteo, 46. 
» Marino, Ut de* Pregadi, qv. Pietro, 82. 
Dario Francesco, segretario veneto, 401. 

n Giovanni, fu segretario veneto, 375. 
Daun Oberstein Filippo II, arcivescovo di Colonia, e- 

lettore dell* Impero, 19, 51, 185, 48», 495. 
Davila Nicolò di Cipro, vescovo di Modone e di Co- 
rone, arcivescovo di Lepanto, 45. 
Dedo Girolamo, segretario deiroratore a Roma Marco 

Minio, 270, 438, 479, 480, 504, 505. 
Doinostens (ricordato), 108. 
Diedo, casa patrizia di Vensaia. 
» Alvise, qu. Fraaeesoa doitore, 165. 
9 Andrea, qa. Antonio, 899. 
w Giovanni, fa camerlengo in Capodistria, qu. 
Giacomo, 299. 
. » Girolamo, dei V alla Paee, 215. 
I» Pietro, qu. Giovanni, 104. 

S6 
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Diedo Pietro cavaliere, fu consigliere nel 1485, 12. 
» Simeone, qn. Arsenis, 245. 
» Vettore, fu conte e provveditore a Lesina, 119. 
Dilaciera Pilastro, fu daziere a Brescia, 486. 
Discalio AlvUe dottore, padovano, avvocato a Vene- 
zia, 100. 
Docwra Tomaso, priore di S. Giovanni di Gerusa- 
lemme in Inghilterra, oratore straordinario in Fran- 
cia, 205, 333, 350, 364 (v. anche : Inghilterra (di) 

oratori in Francia). 
Doge di Venezia, v. Loredan Leonardo. 
Doifln Delfino, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, della Giunta, qn. Mar- 
co, 80, 85. 
' n Benedetto, fu al luogo di procuratore, qn. Ber- 
nardo, 50. 

» Benedetto, fu savio a terraferma, qu. Daniele, 
74, 75, 77, 92, 291, 293, 294, S17, 319, 837, 
895, 464. 

n Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 162,' 207, 
298, 328, 870. 

» Donato, fu camerlengo a Rovigo, di Seba- 
stiano, 291. 

» Giacomo, fu podestà a S. Lorenzo, qn. Andrea, 
68. 

« Giovanni, fu consigliere in Cipro, de' Pregadi, 
qu. Daniele, 40, 105, 138, 153, 482. 

« Giovanni, savio agli Ordini, di Lorenzo, 27. 

» Giovanni il grande, fu avogadore del Comune, 
qu. Nicolò, 76, 337, 339, 340, 860, 394, 464. 

» Nicolò, fu avogadore del Comune, capitano a 
Bergamo, qu. Marco, 230, 340. 

» Nicolò, nobile di una galea di Fiandra, qu. 
Bernardo, 71, 237. 

» Zaccaria, fu savio del Consiglio, della Giunta, 

qu. Andrea, 71, 73, 77. 85, 88, 298. 
» Almorò, (cittadino), 54, 70. 
Dona {Ihnado, Donato), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro conte, capo di cavalli leggeri, natu- 
rale di Pietro, 243. 

» Almorò, fu podestà a Padova, de' Pregadi, qu. 
Pietro, 41. 138, 153, 464. 

» Alvise, di Paolo, 397. 

» Andrea, fu podestà o capitano a Treviso, qu. 
Antonio cavaliere, 74, 75. 

» Bartolomeo, di Bernardo, 286. 

» Bartolomeo (di) sposa, figlia di Fraucesco Lon- 
go, 286. 

» Bernardo, de' Pregadi, qu. Pietro, 105, 192, 320. 

» Bernardo, auditore nuovo, sindaco in terrafer- 
ma, qu. Giovanni, 26, 477, 501. 

» Francesco cavaliere, fU savio a terraferma, ora- 
tore a Roma, capo dei Consiglio dei X, qu. 
Alvise, 12, 16, 21, 44, 51, 64, 65, 86, 102, 
107, 137, 147, 153, 154, 166, 175, 217,239, 
251, 311, 326, 336, 380, 396, 478, 480, 50?. 

I) Marco (?), 44. 



Dona Marco, fu consigliere, della Giunta, qu. Ber- 
nardo, 78, 85, 102, 491. 
» Matteo, fu capo del Consiglio dei X, della Giun- 
ta, qu. Francesco, 81. 
» Paolo, fu podestà a Padova, qu. Pietro, 113, 

140, 461. 
» Pietro, qu. Alvise, 144. 

» Tolomeo (del qu.), figlia, abbadessa nel mona- 
stero delle Vergini, 17. 
Doria Alfonso, nunzio in Cipro del Gran maestro di 
Rodi, 158. 
i> Andrea, capitano dell'armata dei genovesi, 176, 
283. 
Dorio Pietro, capitano spagnuolo, 167. 
Dovitiis (de) Bernardo, da Bibiena, cardinale del ti- 
tolo di B. Maria in Portico, legato in 
Francia, 9. 87. 106, 107, 114, 186, 
187, 214. 259, 302, 303, 312, 328, 329, 
831, 332,334,346,347.348, 349, 350, 
353, 363, 364, 383, 420, 449, 450, 465, 
472. 485. 
» sue nipoti, monache a Venezia, 420. 

Dragan N. N. fabbricatore di vetri a Murano, 503. 
Drappieri a Venezia, 445. 
Dresano, v. Trissino. 

Dresino (da) Raffaele, cittadino di Conegliano, 41. 
Duia Nicolò, fu ammiraglio sopra le galee venezia- 
ne, 12. 
Dulmense reetius Dunulmense vescovo, v. Ruthall. 
Duódo, casa patrizia di Venezia. 

» Eustacchio {Stai)^ de' Pregadi, qu. Leonardo, 

79. 
» Giovanni Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 82. 
i> Pietro, fu de' Pregadi, qu Francesco, 293. 
» Stai, V. Eustacchio. 

» Tommaso, priore de' ss. Pietro e Paolo, patro- 
no di nave, 215. 



Bboracense vescovo e cardinale, v. Wolsej. 
Ebridi di Padova, 461, 467. 

» di Tunisi, 97. 
Egidio cardinale, v. Canisio. 
Egitto (di) casa regnante. 

» fu soldano, Tomon bel, 16, 345, 400, 401. 

» fu soldano, Kampson El Gawri, 16, 159, 164, 
188, 345. 400. 

I) figlio del soldano Kampson El Gawri, 15. 

» armata del Soldano, 845. 

» mamaluchi, 400 

» nadraches (magistrato), 371, 429, 430 
Bgmont (d') Carlo, duca di Gueldres [di Geìdrié), 

186, 391, 449, 472. 
Egnasio Battista, v. Cipelli. 
Siena greca (ricordata), 196. 
El Gazeili, v. Ghazali. 
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Elettori deir Impero, 7, 37, 51, 67, 93, 134, 143, 185, 
195, 198, 212, 257, 315, 459, 470, 471, 472, 479, 
480, 489, 492, 501, 504, 505, 508, 509, 510. 
Elia N. N., 196. 
Eliense vescovo, v. "West. 
Bmilianus, v. Miani. 
Emo, casa patrizia di Venezia. 
» Giorgio procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 56, 

73, 85, 360, 385, 477. 
» Leonardo, fu provveditore nel bresciano, fu con- 
sigliere, della Giunta, oratore in Francia, 
qu. Giovanni cavaliere, 8, 12, 83, 102, 105, 
118, 137, 241, 318, 322,329,383,415,421, 
449, 463, 478, 485. 
EngiadoI (?) signore di Monfalcone, 392. 
Enrico IH imperatore, 251. 
Erasmo vescovo Plocense, oratore di Polonia a Roma, 

V. Cìolek. 
Erbere (cioè venditrici di erbe medicinali) a Venezia, 

286, 360, 396, 412. 
Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, della Giunta, qu. Francesco, 78. 
» Andrea, di Battista, 398. 
» Battista, capo del Consiglio dei X, qu. Ste- 
fano, 63, 105, 127, 231, 233,246,281,308, 
494, 506. 
» Elisabetta, vedova Zernovieb o Czernovich, 857. 
» Marc' Antonio, qu. Antonio, 399. 
Este (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso duca, 150, 156, 178, 193, 218, 236, 
275, 287, 302, 330, 332, 346, 348, 850, 
353, 383, 391, 449, 450. 
» Lucrezia Borgia, duchessa di Ferrara, 233, 

253, 274. 
ìì messo straordinario del Duca a Venezia. 
» oratore del Duca a Milano, 330, 372, 391. 
» oratore del Duca a Roma, 165, 479. 
» oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo 

Giacomo. 
» oratore del Duca in Francia e suo segre- 
tario, 275. 



Facchin Giovanni Battista, bandito di Bassano, 26. 
Faenza (da) Benedetto, professore di medicina a Bo* 

lugna e poi a Padova, 118. 
Faltadi, v. AfTaitoti. 

Fallerà, nave mercantile, (cioè dei Falier), 130. 
Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, capo del Consiglio del X, qu. Pie- 
tro. 54, 70, 311, 326, 503. 
» Lodovico, qu. Tommaso, 12, 13. 
» Lorenzo, fu della Giunta, qa. Tommaso, 80, 

102, 141, 231, 293, 357, 435. 
n Marco, camerlengo del Comune, qu. Bartolo- 
meo, 245. . 



Falier Marco, fU de' Pregadi, qu. Francesco, 79, 399. 
Famagosta (di) vescovo, v. Boni. 
Fano (di) vescovo, v. Gerì. 

» (da) Francesco, v. Fiauo. 
Faracsar bei bllarbeì della Grecia, genero del Gran 

Signore, 301, 342, 355, 417. 
Faraone Bernardo, mercante a Messina, 454. 
Farfarello da Ravenna, contestabile al servizio dei 

veneziani, 60. 
Fausto Vettore^ dottore, umanista a Venezia, 52, 107, 

125, 126, 127, 
Fazio Agostino, dottore in diritto, 190. 
Federicis (de) Stefano, prete di Treviso, 509. 
Forando don, v. Austria. 
Ferantino, v. Tolentino. 
Feretrio Nicolò vicentino, dottore, lettore in diritto 

canonico, 112. 
Fernandez de Velasco don Pedro, conte di Haro, con- 

testobile di Castiglia, 262, 448, 464. 
Fernando, (maestro) medico del Papa, 51, 223. 
Ferrara (da) Andrea, frate eremitano, predicatore nel- 
la chiesa di s. Stefano a Venezia, 363, 378, 
386. 
» (di) duca, duchessa, oratori, v. Este. 
Ferrerò Sebastiano, tesoriere generale delle finanze in 
Italia pel re di Francia (el zeneral de Milan), 198. 
Ferreto Giovanni Battista, dottore, 190. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, oratore al sultano Abu Yezid, 375. 
Fiamminghi signori in Spagna, 223. 
Fiano (da) Francesco, cancelliere di Lorenzo Orsini 

da Ceri, 369. 
Fieschi, dal Fiesco [FlUco) Nicolò, cardinale prete 
del titolo di Santa Lucia in Settisolio, ve- 
scovo di Frèius e Ventimiglia, arcivescovo 
di Ravenna, 250, 380, 459. N. B. A colonna 
250 è erroneamente ripetuto due volte. 
» Obbietto (di) Aglio naturale, governatore pon- 
tificio di Bologna, 470, 480, 509. 
Fino (da) Bartolomeo dottore, avvocato in Venezia, 131 , 
213, 218, 360. 
» Francesco, oratore della comunità di Ber- 
gamo a Venezia, 5, 7, 8. 
Fioravante Giovanni Pietro, fu segretario veneto, 211, 

231. 
Fiorentini (dei) oratore in Francia, 332, 346, 348, 350, 

485. 
Firenze (di) Signoria, 18. 
Flato Pietro, cipriotto, 370. 
Flisco cardinale, v. Fieschi. 
Florio Giacomo dottore, oratore del Friuli a Venezia, 

217. 
Flourent Adriano Nicolò d'Utrecht, vescovo di Tor- 

tosa (erroneamente Tolosa), cardinale, 115, 223, 

260, 446, 459. 
Focber, v. Fugger. 
Fonseca Antonio, signore spagnuolo, 370. 
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Poraer GioTanni, padrone di nate, 152. 
Foacari, casa patrizia di Venezia. 

* 

» Alessandro, fu de' Pregadi, qu. Urbano, qu. 

Filippo procuratore, 77. 
» Alvise, fu de' Pregradi, qu. Nicolò, 172. 
» Federico, qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Se- 
renissimo Principe, 398. 
» Filippo, di Francesco, qu. Filippo procuratore, 

398. 
» Francesco {?), 224, 260, 261. 
» Francesce doge (ricordato), 86. 
» Francesco, fu capo dei Consiglio dei X, qu. 

Nicolò, 462, 464. 
» Francesco, fu savio del Consiglio, capo del 
Consiglio dei X, qu. Filippo procuratore, 
14, 63, 64, 65, 66, 72, 73, 76, 91, 126, 135, 
137, 191, 231, 233, 246, 308, 494, 503. 
n Marco, censore, savio a terraferma, della 
Giunta, qu. Giovanni, qu. Marco procura- 
tore, 38, 78, 89, 92, 228, 240, 334, 347, 
877, 384, 385, 477, 486, 488, 490, 491, 492, 
493. N. B. À colonna 488 ò erroneamente 
chiamato Foscarini. 
FoBcarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de' Pregadi, qu. Marco, 76. 
ì) Andrea, fu capo del Consiglio dei X, fu 
provveditore sopra la camera degli im- 
prestiti, governatore delle entrate» qu. 
Bernardo da S. Puh, 73, 76, 80, 91, ÌOb, 
118, 127, 137, 191. 306, 336, 478, 503. 
N. B. A colonna 127 è erroneamente in- 
dicato Andrea qu. Francesco, ed a co- 
lonna 307 Andrea, qu. Andrea. 
» Antonio, provveditore sopra le pompe, qu. 

Nicolò, qu. Alvise procuratore, 278. 
» Giovanni Arseni, fd avogradore del Comu- 
ne, della Giunta, qu. Bartolomeo, 39, 81. 
» Giovanni, qu. Nicolò, qu. Francesco, 71, 

219. 
» Marc'Antonio, fu provveditore aile biade, 

dì Andrea, 293. 
» Marco, savio a terrafórma, rietini Foacari, 

V. questo nome. 
» Sebastiano, dottore, lettore in filosofia, ò 
al luo^ di Procuratore sopra gli atti dei 
sopragastaidi, di Pietro, 13, 44, 107, 153, 
181, 246, 394, 482. 
» Vettore, fu camerlengo del Comune, qu. 

Alvise dottore e procuratore, 208. 
» Alessandro (cittadino), esattore ali'uflloio 
delle daje di Padova, 26. 
Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu bailo a Costantinopoli, 155. 

3» Andrea, fti savio a terra ferùia, della Giunta, 

qu. Marco, 78, 241, 321. 
» Pietro, fU provveditore a Cefialonia, qu. Giro- 
lamo, 202, 457. 



Fostinonl [de Fostinonihus) Ermanno od Armano, prete 
in Valcamonica, condannato come stregone, 34, 25. 
Foys (di), casa principesca di Francia. 
» Odetto, V. Lautrech. 
» Tommaso, v. Lescun. 
Fracastori (de*) Giovanni Battista, veronese, 492. 
Franceschi (de'; Andrea, segretario veneto, 5, 16, 17. 

40, 46, 66, 69, 71, 86, 87, 185, 211, 
244, 271, 378, 475. 
» Matteo, 63. 

Francesco, capitano, v. Seckingen. 
» duca, V. Sforza. 

» Maria, v. Rovere. 

Francesi, gentiluomini e principi, 172, 173, 174, 328, 

330, 331, 333, 348, 350. 
Franche terre di Germania, 475, 486, 489, 504, 505, 

510. 
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I. 
» casa reale, 288. 
» Re Carlo Vili, 222, 347. 
» re Luigi XII o Alvise, 148, 222, 364. 
» re Francesco I, 9, 10, 20, 37, 42, 51, 52, 53, 
59, 87, 88, 94, 103, 107, 110, 111, 113, 
114, 115, 116, 117, 123, 129, 134, 135, 140, 
142, 146, 148, 149, 150, 151, 154, 156, 165, 
166, 167, 169, 170, 172, 173, 178, 185, 186. 
187, 193, 194, 195, 199, 201. 204, 205, 210, 
212, 214, 220, 223, 224, 230. 234, 235, 236. 
237, 240, 244, 250, 251, 253, 257, 258, 259, 
260, 261, 275, 284, 286, 287, 288, 295, 302, 
803, 304. 312, 314, 315, 328, 329, 330, 331, 
332, 333, 334, 346, 347, 348, 349, 350, 351,' 
852, 358, 354, 355, 358, 859, 363, 364, 365, 
366, 367, 368. 369, 376, 880, 382, 383, 386, 
391, 393, 397, 408, 409, 419, 420, 421, 420, 
434, 448. 449, 450, 459, 460, 465, 466, 467. 
468, 470, 471, 472, 473, 474, 479, 480, 484, 
485, 489, 500, 501, 502, 504, 505, 508, 510. 
N. B. A colonna 473 corregasi leggendo: 
e non aspira a questo se non per Vero ecc. 
» regina Claudia, moglie di Francesco 1, 9, 59, 
87, 106, 111, 114, 115, 123, 178, 186,204, 
329, 331, 332, 334, 346, 348, 352, 353, 366, 
420, 449, 450. 
» Carlotta, figlia secondogenita del re France* 
800 I, 114, 115, 123, 142, 148, 166, 178, 
185, 186, 214, 224. 
» Francesco, figlio del re Francesco I, Delfino 
di Francia, 114, 135, 150, 169, 170, 172, 
185, 214, 329, 331, 334, 363, 364, 465. 
» Luigia [Alvisa) figlia primogenita del re Fran- 
cesco I, 87, 111, 114, 115, 123, 142, 148, 
149, 176, 178, 185, 186, 187, 204, 
» Luisa di Savoja, duchessa di Angoulòme. 
madre del re Francesco I [Madama), 9, 21 , 
69, 87, 106, 113, 114, 115, 123, 146, 149. 
185, 186, 204, 223, 287, 329, 332, 346, 348, 
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859, 393, 3o6, 367, 420, 448, 449, 472, 474, 
484, 485, 501, 502. 
Francia, Reniera, figlia del re Lulg^i XII, cognata 
del re Francesco I, (erroneamente Zenevre), 
114, 186, 505. 
» Delfino, ▼. più sopra Francesco. 
» regina precedente, v. Suflblk. 
» principi del sangue, 346, 348. 
» ammiraglio, v. Bonnivet. 
» araldi del re, 351, 354. 
» capitani, 500. 

» Gran cancelliere, 87, 106, 114, 123, 150, 185, 
186, 214, 259, 302, 330, 332, 333, 449, 
484. 
n Gran maestro, v. Boissì. 
» Gran scudiero, v. Sanseverino (di) Galeazzo. 
» guardia degli arcieri del re, 173, 351, 354. 
» marescialli, 364. 
n maestri di richieste del re, 472. 
I» nunzio alla dieta di Augusta, 149, 204. 
» oratore in Spagna, v. Rochebeauconrt. 
n oratore in Inghilterra, v. Bastie. 
» oratore all'Imperatore, 100, 236, 259, 450, 

489. 
» oratore in Ungheria, 303, 312. 
» oratori straordinari al re d'Inghilterra, 9, 1 16, 
135, 149, 151, 156, 169, 170. 171, 172, 173, 
174, 175, 186, 220, 257, 287, 333, v. an- 
che Poncher, Bonnivet, Villaroy e Roche- 
chouart. 
n oratori a Roma, v. Bri^nnet Dionisio e Poi- 

tou. 
» oratore straordinario a Roma, 252. 
» oratore straordinario a Venezia, ▼. Teligny. 
» oratore a Venezia, v. Fin (du) mons. 
9 scalchi del re, 354. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia. 

» Apollonia (Lang), moglie del conte Cri- 

stoforo, 49, 119, 181, 182, 308, 327, 
339. 
n Bernardino conte, 119, 199, 201, 211, 

284, 294. 

» Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Blo- 

drussa, capitano deiresercito imperiale, 

prigioniero dei veneziani, 11, 49, 109, 

121, 152, 181, 193, 199, 201, 205, 211, 

2»5, 257, 259, 284, 286, 294, 303, 308, 

312, 327, 339, 358, 361, 383, 420, 449. 

» Giorgio, vescovo Coliooense, consigliere 

del re d'Ungheria, 1125. 

Frate domenicano {rectius agostiniano), eretico, v. Lu- 

tbero. 
Prati oonventaali (in generale), 143, 146. 
» domenicani di Bergamo, 411. 
» domenicani in Cipro, 57. 
» firancescani a Montagtiana, 393. 
» francescani di Candia, 136. 



Frati francescani (in generale), 143, 146, 209. 
» gesuati di Treviso, 271. 
» serviti (in generalo), 143, 147, 155. 
» serviti di Venezia (dei) priore, 155. 
» di san Giorgio maggiore di Venezia, proprie- 
tari del tenimento di Correzzola, (benedettini) 
16, 21, 70, 153, 218. 
» di s. Giustina di Padova, 140. 
» di s. Giustina (di) Priore, 155, 
» di san Salvatore, a Venezia, 445. 
» di sant'Antonio di Venezia, 110. 
» di santa Maria della Grazia a Venezia, 106. 
» di santa Maria dell'Orto a Venezia, 226,248. 
» di santo Stefano a Venezia (eremitani), 239. 
» eremitani (in generale) 207. 
» conventuali (dei) generale, v. Marcello. 
» francescani (dei) generale dell'ordine, v. Li- 
cheto. 
» di Milano, 408. 
Fregoso e Campofregoso, famiglia e fazione genovese, 
212. 222. 
n Alessandro, vescovo di Ventimiglia, 212. 
» Jan US Janes o Giano, fu. doge di Genova, 
condottiero dei veneziani, 5, 23, 24, 124, 
159, 162, 199, 200, 201, 202, 203, 206, 227, 
228,244,301,308,339,361. 
» suo luogotenente, v. Spinola Giacomo. 
» uomini d'arme della sua compagnia, 244. 
Freniout Elia, procuratore nelle corti secolari, fran- 
cese, 168. 
Frescobaldi Girolamo, banchiere fiorentino a Londra, 

17. 
Fri4ia (rectius Prussia) (di) gran maestro (cioò del- 
l' ordine Teutonico), v. Brandeburgo (di) Alberto. 
Friuli (del) oratori a Venezia, 105, 208, 217, 474. 

9 parlamento, 105. 

Frizier Alessandro, massaro alle Ragioni vecchie, 154, 

176, 461, 468. 
Fagger {Fàeher), banchieri in Augusta, 46, 125, 459, 

470. 
Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 365. 



6 



Gabriel, capitano degli arcieri del re di Francia, 354. 
Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

9 Angelo, fu consigliere nel 1485, 32. 
i> Angelo, qu. Silvestro, 12, 13. 
» Benedetto, fu dei V alla Pace, savio agli or- 
dini, di Domenico, 28, 126, 435. 
ì) Marco, fu consigliere, della Giunta, qu. Zac- 
caria, 78, 105. 
9 Zaccaria procuratore, qu. Marco, 44, 84, 85, 
175, 199, 338, 340, 412, 414. 
Gabriele frate, vicario generale degli eremitani, 239. 
Gadis (di) Alessandro, mercante, da Caftellazzo, 216, 
218. 
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Galee del Papa, 93, 165, 176, 194, 283, 285. 
» del Papa (delle) capitano, v. Viturio. 
» di Cenova, 19, 88. 

» del rannata di Levante, v. Veneziani (di) ar- 
mata. 
» deir armata di Alessandria d* Egitto, 25, 27, 

145, 163. 164, 207, 388, 390, 
403, 437, 439, 451, 452, 453, 
454, 469. 
» » di Barbarla, IO, 91, 95, 96, 97, 1 17, 

176, 220, 224, 247, 252, 272, 
283, 285, 289, 290, 294, 297, 
299, 305, 306, 313, 314, 328, 
358, 359, 370, 880, 381, 888, 
390, 895, 896, 403, 416, 419, 
421, 432, 436, 438, 439, 451, 
452, 453, 459, 468, 469, 480, 
481, 495. N.B. A colonna 299 
correggasi la punteggiatura, 
leggendo , , , a far lo effeto, 
fo termina in Pregadi, libe^ 
rar eie. 
» » di Beyruth, 24, 46, 47, 48, 52, 290, 

886. 
» » di Candia (candiotte), 162, 423. 

» » di Jaffa. 182. 

» » di Fiandra, 46, 47, 48, 52, 86, 89, 

224, 237, 238, 258, 277, 816, 
436, 450, 481, 500. 
Galiano Giovanni, corsaro di Nizza nel 1490, 307. 
Gambara (di) N. N. conte, qu. Matteo, 182. 
Oambareschi, famiglia e fazione dei Gambara in Bre- 
scia, 146, 182. 
Gandia (di) duca, v. Borgia. 

Gara delia Rovere Sisto, cardinale del titolo di s. Pie- 
tro f'n vincuUs, 504. 
Oarlet, tesoriere francese a Milano, 473. 
Garzoni (di) casa patrizia di Venezia, 18. 

>» Alvise, bailo e capitano a Corfù, qu. Ma- 

rino procuratore, 23, 122, 133, 144, 
179. 180, 221, 226. 
» Francesco, fu consigliere, qu. Marino 

procuratore, 10, 16, 63, 311. 
» Vettore, fu sopracomito, patrono di una 

galea di Alessandria, qu. Marino pro- 
curatore, 27, 390. 
» Vincenzo, savio agli ordini, qu. Alvise, 

47. 
Gasparini Gasparino, di Orgliano, 426. 
Gato Curio, del seguito del principe di Bisignano, 101. 
Gauro. v. Sgauro. 
Gazeli, v. Ghazali. 

Geier, Geldria (cioè Gueldres) (di) duca, v. Egmont (d*) 

Carlo. 
Gemen o Gemme (di) re neir India, 247. 

» suo ambasciatore al Grau Turco, 247, 265, 
273. 



Gemona (da) Bartolomeo dottore, oratore del Friuli a 

Venezia, 208. 
Genova (di) armata, 272, 283. 
» castellano^ 86. 

M governatore, 54, 58. 

» governatore (del) segretario, francese, 58. 

» oratore in Ispagna, 447. 

» repubblica, o comunità, 459. 

Genovesi, cioè repubblica di Genova, v. Genova. 
Gerbessi Messa, stradiotto al servizio dei veneziani, 

57. 
Gerì Gregorio, vescovo di Fano, 213. 
Germania (di) principi, 500, 505. 
Ghazali od Al gazeli, fu sultano di Ama e di Tripoli, 
gevernatoro di Damasco, 159, 189, 297, 343, 345, 
424, 425. 
Germano maestro, guardiano di scuola nella chiesa 

dei Frari a Venezia, 102. 
Gero, monaco, abate di S. Maria di Gelomeni in Gre- 
cia, di fronte a Corfù, 416. 
Gbisi (&ixi), casa patrizia di Venezia. 

» Zaccaria, soldato, qu. Angelo, 243. 
Giacomo N. N. mantovano, studente a Padova, 461, 

463. 
Gienes reciius Guisnes (di) capitano, oratore straor- 
dinario d'Inghilterra in Francia, v. Vaux. 
Giorgio N. N. padrone di caravella, 342. 
Giovanni Angelo, capitano delle bande del Consiglio 
dei X, 217. 
» Battista frate domenicano, inquisitore nel 

bergamasco, 324. 
» Girolamo, spagnuolo, ebreo fattosi cristiano 

e frate, 110. 
» Maria N. N. allievo di Gio. Batta de Fraca- 

stori, 492. 
» Pietro, prete della chiesa di s. Bartolomeo 
di Venezia, 299. 
Girolamo N. N. eremita, dimorante in Ancona, stato 
a Venezia, 29. 
» N. N., padrone di nave, 3^4. 
Giuliano tedesco, interprete delle lettere pubbliche a 

Venezia, 386. 
Giustiniani {Zustignan), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu provveditore al sale, qu. Un- 

fredo, 79. 
» Angelo, patrono di una galea di Barba- 
ria di Fiandra, di Alvise, qu. Marino, 
48, 96, 495. 
i> Antonio dottore, fu savio del (k^nsiglio, 
oratore in Francia, qu. Paolo, 9, 10, 
20, 50, 51, 72, 73, 87, 106, 112, 113, 
114, 123, 147, U8, 149, 169,177,178, 
181, 183, 185, 186, 201,203,204,214, 
231, 235, 236, 240, 259, 280. 286, 287, 
288, 295, 303, 318, 328, 330, 332, 838, 
346, 248, 350, 360, 363, 3G4, 465,375, 
378, 382, 383, 393, 395, 419, 420, 421, 
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435, 445, 448, 449, 450, 460, 468, 470, 
472, 482, 484, 485, 488, 501. 
GiustiuiaDi Antonio (di) segretario, 450. 

n Antonio, di Girolamo procuratore, 285. 
» Bernardo, cavaliere e procuratore (ricor- 
dato), 248. 
» Dardi, 10, 11. 

n Francesco, di Alvise, da San Barnaba^ 402. 
yf Francesco, qu. Pietro, dalle case nuovet 

(erroneamente dalle Caneve), 361. 
» Giacomo, castellano del borgo di Corfii, 
» Giacomo, qu. Marino, 398. 
» Giovanni Francesco, qu. Pancrazio, 399. 
» Girolamo, castellano di Castelnuovo di 

Corfù, 221, 226. 
» Girolamo, procuratore, qu. Antonio, 10, 
44, 73, 84, 85, 89, 91, 102, 127, 137, 
191, 290, 340, 494. 
» Girolamo, rettore a Rettimo, qu. Bene- 
detto, 298. 
i> Leonardo (?}, 23. 

» Leonardo, fu governatore delle entrate, 
qu. Lorenzo, qu. Bernardo cavaliere e 
procuratore, 48, 79, 248. 
» Lorenzo, qu. Antonio, 398. 

I» Lorenzo (beato) primo patriarca di Venezia, 
(ricordato), 248, 254, 255, 313, 379, 380, 
419, 437, 439, 441, 412, 443, 444,469, 
479, 480. 
» Marino, di Sebastiano, cavaliere, 82. 
n Nicolò, fu bailo a Costantinopoli, qu. Mar- 
co, 15, 133. 
» N. N. di Girolamo procuratore, 482. 
» Orsato, fu capo del Consiglio dei X, delia 
Giunta, qu. Paolo, 77, 106, 138, 308, 
464, 469. 
» Sebastiano cavaliere, oratore in Inghil- 
terra, consigliere, qu. Marino, 14, 16, 
21, 50, 72, 87, 103, 112, 116, 150, 161, 
154, 156, 170, 171. 172, 173, 178,201, 
204, 219, 220, 237, 246, 257, 258, 288, 
308, 314, 316, 393, 436, 447, 450, 481. 
» Domenico (genovese) della Maona di Scio, 
15. 
Gixi, v. Ghisi. 
Gobbo Giovanni, corriere veneto, 130. 

n Luca, padrone di nave, 21, 359, 371. 
Godis (de') Arrigo Antonio (Migo Antonio), dottore, 
avvocato a Venezia, 11, 217. 
» Marc'Antonio, professore di diritto civile 

neir università di Padova, di Arrigo An- 
tonio, 117. 
Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Giovanni Francesco marchese di Mantova, 

87, 134, 156, 198. 
n Federico, figlio primogenito del marchese, 
87. 



Gonzaga, nunzio del marchese a Milano, 134, 439. 
» oratore del marchese a Venezia, v. Preti (di) 

Donato. 
ì> casa dei signori di Bozzolo. 
» Federico, 87, 359. 
Gorizia (di) Giovanni, 202. 

Gosztonyi Giovanni, vescovo di Raub o Jaurinus, 46 
N. B. è erroneamente nominato in luogo del ve- 
scovo Vaciense, v. Zalkan. 
Gouffier (di) Adriano, vescovo di Coutances, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcellino, 
114, 195, 252, 328, 330, 332, 334, 
346, 348, 350, 354, 449. 
» Arturo, v. Bolssì. 

» Elena, v. Boissì. 

» Guglielmo, v. Bonivet. 

Goti (di) Alessandro, capitano deir isola di Corfù, 229. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capo del (^nsiglio dei X, gover- 
natore delle entrate, qu. Domenico ca- 
valiere, 5, 12, 48, 54, 85, 191, 192, 240, 
241, 280, 289, 295, 306, 321,366,383, 
478, 494. 
» Antonio, fu provveditore sopra il cottimo 

di Alessandria, qu. Bartolomeo, 293. 
» Francesco, de' Pregadi, é ai luogo di Pro- 
curatore sopra gli atti dei sopragastaldi, 
qu. Paolo, 77, 130. N. B. A colonna 130 
correggasi la punteggiatura leggendo : 
, . , . qu. sier Polo. S non passò capi- 
tano eco. 
» Gabriele, fu alle Cazude, qu. Pietro, 80. 
» Girolamo, capo dei XL, ufficiale ella ta- 
vola deir uscita, qu. Federico, 68,232, 
244. 
» Giuliano, fu capitano a Padova, della Giun- 
ta, qu. Paolo, 77, 118, 187. 
i> Lorenzo, capo dei XL, qu. Marino, 411. 
» Marco, dottore, fu de' Pregadi, qu. Bar- 
tolomeo, 13, 74, 75, 79, 91, 92, 128, 
153, 319. 
» Marco, fu sopracomito, capitano delle ga- 
lee di Alessandria, qu. Giusto, 126, 388, 
390, 416, 437, 455, 458. 
» Nicolò, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 78. 
» Tommaso, dei V alla pace, 215. 
Gran Bastardo, v. Savoia. 
» Contestabile, v. Borbone. 
» maestro, t. Boissi. 
» Signor, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grassi Luca, di Skiato, 210. 
Grassis (di) Achille, cardinale prete, 45, 220, 250. 
Graziabona Lorenzo, mercante in Barbarla, 313. 
Grecia o Morea (della) bilarbel, v. Faracsar bei. 
Greco Michele, corriere veneto, 232, 373. 
Grego (Qriego) (da ca'), casa patrizia di Venezia. 
» Daniele, sopracomito, 203. 
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I 



ì 



GreifeDkIau (di) Riccardo, arcivescovo di Treviri, e- 

lettore dell'Impero, 51, 472. 
Gribia Marino, padrone di nave nel 1490, 307. 
Oriego, V. Gregro. 
Griffoni da SanfAngrelo Angelo Maria, cittadino cre- 

masco, (del qu.) figlia, 800. 
Qrimani, casa patrisia di Venezia. 
» Alvise, dai Servio 176. 
» Alvise, fu consigliere, della Giunta, qa. Ber- 
nardo, 73, 78, 85, 91, 127. 
» Antonio procuratore, 21, 71, 73, 85, 88, 125, 

475, 476, 477. 
» Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 
leia, di Antonio procuratore, 43, 52, 143, 
155, 208, 219, 231, 233, 247. 
» Francesco, 17. 
n Giovanni Battista, fu de' Pregadi, qo. Giro* 

lamo, 399. 
» Marino, vescovo di Ceneda e patriarca di 

Aquileia, di Girolamo, 155, 208, 219. 
» Pietro, abate di Rosazso, priore a Bologna, 
di Antonio procuratore, 475. 
Grisogonis (di) Girolamo, cittadino di Zara, 384, 387, 

435. 
Gritti, casa patrizia di Venezia, 136, 140, 147. 
» Agostino e fratelli, qu. Giovanni, 403. 
» Agostino, rettore in Setia, 404, 412, 423, 424, 

428, 430. 
» Almorò, sopracomito, qu. Omobuono, 207, 228, 
388, 415, 453, 456, 486. N. B. A colonna 
453 ò chiamato Hermolao. 
I» Alvise (naturale) di Andrea, 386. 
» Andrea, procuratore, capitano generale del ma- 
re, savio dei Consiglio, 37, 44, 85, 93, 104, 
173, 247, 264, 305, 338, 361, 375, 379, 381, 
414, 415, 465, 466, 493, 494, 502. 
» Andrea (di) nipoti, figlie di suo figlio, 362. 
» Domenico, fu alla Camera degli Imiirestiti, 

qu. Francesco, 277. 
• Francesco, Ai provveditore del Comune, qu. 

Luca da San Salvatore ^ 81, 502. 
» Giorgio (naturale), di Andrea, 130. 
» Giovaoni Francesco, capitano di Bergamo, qu. 

Girolamo, 8, 113, 230. 
» Hermolao, nciius Almorò, v. questo nome. 
» Luca, patrono di una galea di Fiandra, di Fran- 
cesco da San Saltatore, 48, 495. 
» Marco (del qu.) figlia, ▼. Pisani Giovanni. 
» Omobuono, fu patrono air Arsenale, qu. Bat- 
tista, 77. 
I» Pietro, de' Pregadi, qu. Lorenzo, 10$, 198. 
Il Pietro, qu. Omobuono, 486. 
i> Vincenzo (?), 230. 
» Vincenzo, patrono di nave, 215. 
Gmmor, t. Bmnal. 

Gualdo, famiglia nobile di Vicenza, 107. 
» (di) Antonio, 49. 



Gualdo (di) Nicolò, 49. 

Guarda (altre volte Varda) Antonello (erroneamente 

Giorgio) ^ capitano della Parga, 416, 471. 
Guarienti Guglielmo, dottore, oratore della comunità 

di Verona a Venezia, 217. 
G uè vara (di) Antonio, conte di Potenza, 167. 
Guglielmi (di) Giovanni Battista, segretario del Con- 
siglio dei X, 70, 178, 393, 426, 468. 
» Tommaso, fu pievano di San Boldo 

(Ubaldo) a Venezia, 290. 
Guiche [Oisa) (da) oratore straordinario del re di Fran- 
cia al duca di Gueldres, 472. 
Guidotto Guiotto, famiglia di Montagnana, 396. 
i> Alvise, 122, 396. 
Il Filippo, di Girolamo, 122, 396. 
» Girolamo, fli contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61, 122, 396. 
» Giovanni Giacomo, 122. 
» Vincenzo, segretario veneto, 244. 
Guisne {Gienes) (di) capitano, y. Vanx. 
Guora galea, (cioò del patrono Onoro), 453. 
Ouoro, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, qu. Pandolfo, 95, 97. 

n GiU8to, patrono di una galea di Barbarla, qu. 

Pandolfo, 95. 
n Vincenzo (naturale) di Benedetto, 97. 
Oassoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu della Giunta, qu. Nicolò, 78. 



Haros (Eares) (di) governatore, 447. 
Hermano prete, v. Fostinoni. 
Herzek Achmet pascià, (Carzego), 340. 
Hongaro, t. Ungheria (di) re. 
Hironimo, v. Girolamo. 
Hongareto Berton, v. Ungaretto. 



I 



Imbaga (dell') figlio, (?) alla Corte di Francia, 450. 
Imperatore, ▼. Anstrfa (di; Massimiliano. 

» Carlo, y. Carlo. 

Inoperatrice, v. Ungheria (di) Anna. 
Infantado (delP) duca, della casa Hurtado di Men- 

doza, 474. 
Inghilterra od Anglia, cioè, re d* Inghilterra, t. sotto 
Enrico Vili. 
» (d*) casa regnante. 

» » re Enrico Vili, Tndor, 9, 17, 51, 52, 

87, 88, 103, 107, 116, 117, 184, 
135, 140, 142, 149, 151, 154, 156, 
166, 169, 170, 171, 172, 178, 174, 
178, 195, 205, 210, 212, 220, 234, 
237, 244, 246, 250, 257, 258, 261, 
284, 287, ^03, 312, 315, 816, 820, 
333, 3a4, 347, 349, 358, 364, 865, 
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866, 869, 883, 803, 480, 421, 450, 
465, 472, 474, 480, 481, 484, 485, 
489. 
lughilterra (d') regina, Catterina d'Aragona figlia di 

Ferdinando il Cattolico, 171, 205, 
246, 278, 288, 893. 
» » Maria, figlia dei re, 185, 169, 170, 

171, 172, 174, 185, 334, 465. 
» » figlia secondogenita del re, nata morta 

246, 278, 288. 
» » sorella del re, v. Suffolk. 

i> i> cardinale, v. Wolsey. 

» » guardia del re, 173. 

» » lord ciambellano, oratore strtordiuario 

in Francia, ?. Somerwt. 
f> » oratore a Roma, 165, 250, 285. 

» » oratore deir Imperatore, 489. 

» )» oratori straordinari in Francia, 204, 

205, 228, 283, 285, 236, 287, 858, 
275, 284, 287, 295, 804, 314, 828, 
329, 330, 831, 332, 838, 334, 846, 
347, 348, 349, 352, 353, 35^, 355, 
363, 364, 365, 367, 891, 420, 345, 
448, 449, V. anche Docwra, Somer- 
set, Vaux e Weet. 
j» » oratori in Spagna, 215, 447, v. anche 

Kite. 
Inglesi signori e gentilaomini, 172, 173, 174, 205, 

888, 834, 850. 
Innsbrtich (di) consiglio e reggenti, 425, 426, 489, 

502, 504. 
Inquisitore di Brescia, t. Lodi (da) Girolamo. 
Ispanetto Rodolfo, bandito di Este, 25, 26. 



J 



Jacob ebreo, figlio di Anselmo banchiere a Venezia, 
339, 340, 341, 360. 
i> (di) moglie, 349. 
Jaconis Pellegrino frate, priore del conTento di s. Ma- 

ria di CorfÙ, 12. 
Jamizo, ▼. Januzo. 

Janus Aglà, oratore del Gran Turco a Venezia, 166, 
246, 249, 263, 265, 266, 267, 275, 278, 299, 
811, 812, 827, 384, 347, 358, 361, 363, 365, 
873, 377, 378, 384, 385, 386, 388, 390, 392, 
393, 391, 396, 403, 415, 417, 418, 437, 446, 
447, 456. N. B. A colonna 385 corregasi leg- 
gendo : qual ta Min, 
» signore, ▼. Januio. 
Januzo (fra') cavaliere di Rodi, corsaro francese, 272, 
285, 304, 805, 313, 814, 346, 403, 416, 431, 432, 
438, 439. 
Jassi Nicolò, qu. Lazzaro, di (}orfù, fta stradiotto nel- 

Teseroito dei Tenesiant, 14. 
Jaurense tcscoto, t. Goastonyi. 
Joseph Joar, interprete turco in Boria, 188, 342, 844. 

1 Diarii di M. Sanuto. — TbM. IXVI. 



Joubert Francesco cavaliere, consigliere regio, go- 
vernatore de la Rochelle, 167, 168. 
Jova Girolamo, console dei veneziani in Damfetta, 168. 
Justinian, v. Giustiniani. 



Kite Giovanni, arcivescovo di Armagh, oratore in- 
glese in Spagna, 315. 



Lelio (di) prete Clemente, 234. 

Lamberti (di) Francesco, dal Pomodoro, abate di S. 

Gio. Battista di Medolo, 476. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, arcivescovo di Candia, 53, 840. 
» Marco, capitano fn Candia, rectiui Dandolo, 

T. questo nome. 
» Marco, duca in Candia, recfius Loredan An- 
tonio, V. questo nome. 
» Pietro, consigliere, savio del Consiglio, capi- 
tano a Ptidova, qu. Giovanni, 73, 88, 89, 
91, 122, 123, 126, 232, 242, 276, 808, 309. 
» (de) Alvise, qu. Sebastiano, milanese, fatto 
cittadino di Venezia, 14. 
Lanech (T) messo del re di Francia in Ungheria e Po- 
lonia, 471. 
Lang (0 Lanch) Matteo, cardinale, vescovo di Gurk 
Curzense, legato in Germania, 193, 327, 
489. 
» Apollonia, v. Frangipani. 
Langiach (?) messo del re di Francia in Ungheria e 

Polonia, 471. 
Lanson, o Lanzon, t. AlenQon. 
Lenza Nfòolò, il gobho, daziere a Venezia, 242. 
Laroca Giovanni Giacomo (o Paolo) di Messina, pa- 

dh>ne di brigantino, 272, 282. 
Lassau (di) monsignore, v. Nassau. 
Lascari Giovanni Ettore Maria, detto Pirgotele, uma- 
nista a Venezia, 58, 126, 128. 
I» Giovanni, greco, alla corte di Francia, 303. 
Lautrech (di) visconte, monsignor Odetto di IPojs, ma- 
resciallo di Francia, luogotenente del 
Re in Italia, 10, 17, 55, 58, 59, 86, 
87, 107, 116, 124, 128, 129, 134, 135, 
140, 148, 150, 156, 198, 199, 205, 213, 
218, 285, 236, 259, 260, 288, 294, 304, 
808, 814, 880, 859, 861, 864, 872, 876, 
387, 390, 391, 401, 409, 410, 421, 471, 
485, 488, 489, 499, 500. 
» suo fratello, 872. 

Leooe da Mariano, contealabile al servizio dei vene- 
ziani, 60. 
Legati pontificii al principi cristiani per la crociata 
contro I torchi feardinali Bibiena, Canfsio, Cam- 
peggi e Vio), 88. 

87 
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Lege (de), v. Lezze. 

Lesrre, reetius Liegi (di) vescovo, v. Mark. 
Leozo (da) Annibale, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 60. 
Lescun (de le Scu) (di) signore, Tommaso di Foix, ca- 
pitano francese, fratello di moDsig^nor de Lautrecb, 
3S2, 500. 
Leva o Leyva (dej Giovanni, condottiero spagnuolo, 

167. 
Lezze (da) casa patrizia di Venezia. 
» Donato, di Michele, 3^9. 
» Donato, fu podestà e capitano di Rovigo, 
de' Pregadi, qu. Priamo, 105. 192, 279. 
» Giovanni, fu consigliere nel 1185, 32, 276. 
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Donato, qu. Luca procu- 
ratore, 16, 80, 85, 102, 231, 233, 246, 
248, 283, 308, 401, 411. 
» Priamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Andrea, 138, 154, 464. 
Lezze (da) Mariano, v. Lecce. 
Uango (da) Antonio, bergamasco, 113. 
Licheto Francesco, generale dei Francescani osser- 
vanti, 143, 146, 152, 209. 
Lichtenstein [Liechiitten] Sigismondo, vicerò in Carin- 

tia (di) segretario, 474, 475. 
Limbourg (erroneamente nel testo Zinimburg) (di) fi- 
glio del duca, 332. 
Limpach, tedesco, dimorante a Venezia, 385. 
Lion, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu podestà a Chiogg^ia, camerlengo del 
Ck)mune, qu. Alvise, qu. Giacomo, 140, 327, 
397. 
» Domenico, qu. Alvise, 482. 
i> Filippo, consigliere in Candia, di Tommaso, 160, 

161, 458. 
» Girolamo, qu, Francesco, 397. 
n Mafflo, avogadore straordinario del Comune, qu. 

Lodovico, 359, 506. 
» Marc' Antonio, qu. Tommaso, 317. 
» Tommasc), fu al luogo di Procuratore sopra gli 

atti dei SopragasUldi, qu. Nicolò, 72, 83. 
» (da) Giovanni Battista padovano, oratore della 
comunità di Padova a Venezia, 8, 19. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia, 92. 

n Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 19, 

459, 508. 
» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Fran- 

cesco, qu. Marco dottore, 82, 412, 464, 
469. 
» Pietro Alessandro, fu savio agli ordini, 

qu. Nicolò, 28. 
» Pietro, vescovo di Bergamo, 199. 

Liurieri, gioielliere, 415. 

Uviano Nicolò, padrone di un grippo di Corfù, 122. 
Lodi (da) Girolamo, frate domenicano, inquisitore in 
Lombardia, 95. 



Lodovici (di) Daniele, ordinario alla Cancelleria ducale, 
segreUrio del Bailo a CosUntinopoli, 181, 182, 362, 
401. 
Lodrone (di) conte Giorgio, di Bernardino, 391. 
Lombardi Francesco di Ferrara, proprietario di una 

marchiana, 297. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, capo dei XL, esattore alle Ragioni 
nuove, qu. Giulio, 68, 71, 103, 402. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, qu. France- 
sco, 82, 286, 293. 
» Francesco (di) figlia, v. Dona Bartolomeo. 
» Girolamo, qu. Giovanni, 310. 
» Nicolò, qu. Giovanni, 310. 
Lonzeusch (?) Alvise, cittadino di Treviso, 271. 
Lopes Giovanni, capitano spagnuolo, 167. 

D Sancio, capitano spagnuolo, 167. 
Loredano, casa patrizia di Venezia. 

j» Alvise, de' Pregadi, di Leonardo doge, 257. 
» Alvise, provveditore sopra le camere, qu. 

Antonio, 360. 
» Alvise, sopracomito, qu. Luca, 162, 207, 

298, 328, 370. 
» Alvise, sopracomito, qu. Matteo, 162. 
n Andrea, savio agli Ordini, qu. Bernardino, 

qu. Pietro, 28, 29. 
» Antonio, duca in C^ndia, qu. Matteo, 139, 
159, 203, 422. N. B. A colonna 422 ò 
erroneamente chiamato Landa Marto. 
» Bernardo, capo dei XL, qu. Pietro, 71, 206. 
» Bernardo, di Leonardo doge, 99. 
» Giorgio, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Marco, 82. 
» Girolamo, di Leonardo doge, 21, 278, 477. 
)» Girolamo (di) figlia, v. Cappello Bernardo. 
» Girolamo, mercante a Costantinopoli, qo. 

Marco, 231 
» Leonardo, doge di Venezia {Principe^ Sère^ 
nisiimoy Sublimità), 9, 20, 37, 41, 42, 
49, 55, 56, 81, 86, 110» 112, 119, 128, 
140, 144, 146, 152, 154, 155, 156, 176, 
183, 193, 498, 200, 201,208,210,217, 
230, 231, 241, 242, 246, 248, 249, 255, 
256, 257, 266, 277, 279, 280, 281, 286, 
289, 294, 295, 298, 299, 308, 310, 312, 
323, 327, 330, 339, 341, 357, 363, 372, 
375, 376, 378, 381, 384, 385, 388, 393, 
400, 401, 403, 411, 412, 416, 428, 429, 
430, 431, 436, 439, 442, 443, 444,451, 
452, 453, 454, 455, 456, 458,461, 464, 
465, 466, 467, 469, 475, 476, 478, 479, 
481, 482, 499, 502. 
I» Lorenzo, qu. Pietro, 14. 
n Lorenzo procuratore, di Leonardo doge, 21 , 

29, 44, 103, 175, 257, 340, 465. 
n Luca, patrono di nave, 215. 
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Loredano Lucai fa rettore alla Canea, fu della Giunta, 
qu. Francesco, 199, 200, 216, 357, 402. 
» Marc*ADtonÌo, capitano a Padova, qu. Glor- 
grio, 26, 122, 140, 232, 383, 461, 467, 
488. 
» Marco (?), 218. 

» Marco, qa. Lorenzo, qu. Marco, 130. 
» Marco, fu avogr^dore del Comune, de* Pre- 
gadi, qu Domenico, 63, 74, 76, 90, 92, 
105, 190, 249, 250, 219, 319, 337, 894, 
494. N. B. A colonne 76 e 837 è erronea- 
mente chiamato Nicolò, 
» Nicolò, fu avogadore, rectius Marco, t. que- 
sto nome. 
» Paolo, qu. Francesco, qu. Alvise procura- 
tore, dalla Qiudecca, 183, 192, 292. 
» Pietro, qu. Marco, qu. Alvise, 145. 
» Francesco, fu capitano delle galee di Barba- 
ria nel 1490,307. 
» Zaccaria, fu capitano delle galee bastarde, 

115. 
» Zaccaria, fu podestà e capitano a Crema, qa. 
Luca, qu. Giacomo procuratore, 8, 277, 
464. 
Lorena (di), casa ducale in Francia. 

» Antonio duca di Lorena e di Bar, mar- 
chese di Pont, eco. figlio di Renato 1I> 
186, 19t, 198. 
Lorenzo beato, v. Giustiniani. 

» duca, ungherese, v. Uilakjr. 
» Lorenzino (il magnifico) duca, v. Medici. 
Lucca (di) comunità, 455, 456. 
Lucerna (di) cantone, v. Svizzeri. 
Luthero Martino (erroneamente chiamato : frate dome^ 

nieano\ 18. 
Lutreoh (di) monsignore, v. Lautrech. 



Macademi, capi arabi, 159. 
Machmet, 133. 

» o Mehemet pascià, 66, 108, 109, 132. 
Madalin, capo della guardia del borgo di Corfù, 446. 
Madama illustrissima (di Francia), v. Francia, Laisa di 

Savoia. 
Maestra di bambini e bambine N. N. a Venezia, 131. 
Magaianni Costantino di Corfù, 126. 

» Zaccaria di Corfà, 126. 
Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà a Verona, qu. Stefano, 85, 
102, 110, 131, 177,238,252,281,326,378, 
492. 
>> Stefano, di Andrea, 383. 
Magontino arcivescovo, v. Brandeburgo. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 



Giunta, qa. Stefano procuratore, 78, 105, 
191,478,493,496. 
Malipiero Andrea, fu conte a Zara, fu della Giunta, 
podestà e capitano a Feltre, qu. Matteo, 
23, 78, 245, 502. N. B. A ool. 245 ò er- 
roneamente indicato Andrea qu. Andrea. 

» Angelo, console a Damasco, qu. Tommaso, 
425. 

» Fantino, fu de* Pregadi, qu. Francesco, 81. 

» Francesco, console a Lecce, di Agostino, 176. 

» Gaspare, fu savio a^ terraferma, censore 
della Giunta, provveditore sopra le acque, 
qu. Michele, 21, 38, 39, 64, 73, 77, 91, 125, 
127, 136, 137, 180, 191, 218, 307, 317, 
321, 336, 487, 491, 494. 

» Giacomo, di Girolamo, 193. 

» Giovanni, fu provveditore alle biade, qu. 
Girolamo, 71, 82, 293. 

» Girolamo, fu provveditore sopra la camera 
degli imprestiti, qu. Giacomo, 356. 

» Maroo, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Marino, 245. 

» Matteo, qu. Bartolomeo, 103, 183. 

» Michele, fu patrono airArsenale, qu. Giaco- 
mo, qu. Dario, 73, "76, 337, 394. 

» Nicolò, provveditore al Sale e sopra i Lidi 
qu. Tommaso, 506. 

» Paolo (?), 246. 

» Paolo, f\x de* Pregadi, qu. Giacomo, 78. 

» Pietro, fu capitano delle galee di Fiandra, 
89. 

» Sebastiano, fu consigliere a Corfù, qu. An- 
drea, 399. 

» Giacomo (cittadino) contestabile, 61. 

Mamin, turco a Venezia, 193. 
Mandrea Pietro, capitano spagnuolo, 167. 
Manfrone Gio. Paolo, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 49, 201, 211. 
» Giulio di Gian Paolo, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, prigioniero, 49, 119, 199, 
201, 211, 257, 284, 294, 361, 391, 479. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu esattore alle Cazude, 68. 

Mantova (da) Marco, dottore, fu professore nell' Uni- 
versità di Padova, 112. 
» (di) marchese, Federico, oratori ecc. v. Gon- 
zaga. 
Marabotto Giovanni, mercante a Venezia, 112, 113. 
Marano lagunare (di) capitano, 474. 

» » » pievano, 43. 

Maraschino Marco, 336. 
Marascotto Antonio, cittadino di Asola, 120. 

» bolognesi, v. Mareicotti. 
Maroadeli, v. Mercatelli. 

Marcella galea (cioè del iopracomito Marcello), 344. 
Marcello, cioè moneta coniata sotto il doge Marcello, 
210. 
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Haicello^ oasa patrizia di Ven^aia, 286. 

i> Alessandro, fa podestà a Marano, di Gio- 

Tanni» 468. 
» Andrea, fa de* Preg^di, qn. Antonio, da s, 

PantaleoMf 11, 
» Andrea, qu. Iacopo, 6. 
n Antonio, da Cherso, generale dei Minori os- 
servanti, 102, 143, 209, 357. N. B. A co- 
lonna 102 ò erroneamente chiamato Fran- 
cesco, 
» Bernardo, de* Pregadi, fu provveditore alle 
biade, podestà a Bergamo, qu. Andrea, 
105, 138, 308, 464. 
» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, 44, 53, 226. 
» Donato, fu consigliere, delia Giunta, qu. 

Antonio, 76. 
i> Francesco, consigliere in Cipro, qu. An- 
drea, 341, 370. 
» Francesco da Cherso, reclius Antonio, v. 

questo nome. 
» Francesco vescovo di Traù, 44. 
» Giacomo, fu provveditore sopra la camera 
degli imprestiti, capitano delie galee di 
Beyruth, qu. Giovanni, 63, 386, 437. 
» Giovanni, fu provveditore sopra la sanità, 

qu. Pietro, da Santa Marina^ 82. 
n Giovanni, fu governatore delle entrate, della 
Giunta, qn. Andrea, 80, 85, 477, 478, 
495, 506. 
» Giovanni Francesco, de* Pregadi, qu. An- 
tonio da San Panlaleoney 138. 
» Girolamo, qu. Vettore, 44. 
» Natale, sopracomito, qu. Nicolò, 158, 207, 

342, 423. 
» Pietro, consigliere, capitano a Verona, qu. 
Giacomo Antonio cavaliere, 16, 298,311, 
326, 378, 445, 446. 
» Pietro, conte a Zara, qu. Giovanni, 105, 

131, 151, 164, 383, 478. 
» Pietro, Uk de* Pregadi, qu. Benedetto, 77. 
» Pietro, fu de* Pregadi, qu. Alvise da santa 

Marina, VII. 
» Troilo, qu. Francesco, 125. 
» Valerio, fu podestà e capitano a Rovigo, 
qu. Giacomo Antonio, 284, 464. 
Marche (delle) v. Mark. 
Marchetti, monete veneziane, 210. 
Marco N. N. di Cividale, 392. 
Marconi, armatori di Venezia, 210, 260, 262. 

» Bernardo, padrone di nave, 117. 
Marescotti Annibale, bolognese, 184. 

» Ercole, bologrnese, 184. 
Margherita madama, v. Austria. 
Marietta, nomo di una nave mercantile, 283, 482. 
Mario, caaa patrizia di Venezia. 

» Pietro, abate di san Giorgio maggiore, 155. 
» (da) Alvise (cittadino) segretario veneto, 487. 



Maria Guglielmo (cittadino) contestabile al serrhdo 
dei veneziani, 60. 
» (da) Marino (cittadino) segretario veneto, 244. 
Marinai veneziani, 336, 338. 
Marino prete, v. Raimondi. 

Mark [Marchia, Marche) (della) Eberardo, vescovo di 
Liegi, 186, 449. 
» Roberto, capitano nell* esercito francese, 186, 
383, 891, 449, 471. 
Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patrizia 

di Venezia, 40. 
» Battista, 40. 

» Camillo, detto il Contino, figlio del co. 

Vittore di Villachiara (da Barco), 40, 
479. 
Martini (di) Bernardino (del qu.) commissaria, 84. 

» (di) N. N., cavaliere di Rodi, 26. 
Marcelo, v. Marcello. 

Maschere, proibite a Venezia, 278, 484, 501. 
Mattio (di) Girolamo, padrone di nave, 868. 
Mauro, v. Moro. 
Maurocenus, v. Morosini. 

Maximiano o Maiimiliano, v. Austria (di) Massimi- 
liano. 
Mazzante Antonio, primicerio del duomo di Verona, 

327, 362. 
Medici (de) casa principale di Firenze, 156. 

x> Giuliano (di) figlio naturale, 368, 379. 
i> Giulio, cardinale prete del titolo di S. 
Maria in Dominica, 165, 194, 234,250, 
312, 379, 380, 395, 397, 419, 434, 456, 
458, 459, 479, 480, 485, 505, 509. 
n Lorenzino, fu Pietro, duca di Urbino, 7, 
18, 53, 91, 142, 156, 165, 166, 175, 187, 
194, 216!, 245, 287, 395, 897, 419, 434, 
455, 456, 458, 459, 479, 480, 485, 505, 
509. 
» Lorenzino (di) madre, Alfonsina Orsini, 18, 

94, 194, 216, 223, 245, 395, 459, 509. 
» Lorenzino (di) moglie, Maddalena de la 
Tour d'Auvergne e di Boulogne, figlia 
di Giovanni II, 166. 
» Lorenzino (di) segretario, messo in Fran- 
cia, 106. 
Mehemeth, v. Maohmet. 
Melfi (di) duca, v. Caracciolo Giovanni. 
Malga Giacomo, cittadino e notare di Brescia, 25, 86, 

37. 
Mema (di) sire, v. Santa Mema. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, qu. Andrea, 64. 

n Giovanni Francesco, rettore air Egina, dì 

Nicolò qu. Lodovico, 280. 
» Marco, fu provveditore sopra la sanità, qa. 
Andrea, 79 
Michele, fu della Giunta, qu. Antonio, 19S, 
320, 482. 



» 
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Memmo Pietro, fu coDaigrliere nei 1485, 82. 

» Silvestro, ufficiale alle Ragioni veooble, di 
Michele, 90, 189, 153. 
Mendoza (di) don Ugo, di casa Hnrtado, 370. 
Mercanti veneziani a Costantinopoli, 231, 284. 
I» » a Napoli, 481. 

» » a Damasoo, 399, 424. 

» » in Fiandra, 237. 

» Ma Londra, 257. 

n fiorentini a Costantinopoli , 66, 1 1 1 , 265. 
» ragusei a Costantinopoli ,111. 
y» tedeschi a Venezia, dlO. 
Mercatelli Andrea, famigliare del Papa, 125, 201. 
Meesfo Girolamo, albanese, era vescovo di Corone, ar- 
civescovo di Lepanto, 45. 
Metet (T) (di) monsignore, 420. 
Miani, casa patrizia di Venezia. 

n Bernardino, capo dei XL, qu. Paolo Antonio, 

232, 309, 384, 403. 
» Giovanni Francesco, fu alle Ragioni vecchie, 

qu. Giacomo, 899. 
» Giovanni, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, consigliere, qn. Giacomo 
130, 131, 180, 184, 206, 226, 276, 290, 309. 
384, 402, 415, 465. 476, 477, 491, 493, 496, 
497, 503. 
y» Lorenzo, fu ai X sa vii, qu. Giacomo, 402. 
» Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qn. 

Angelo, 206, 219, 356. 
i> Paolo Antonio, fu consigliere, della Giunta, qn. 
Giacomo, 83, 226, 277. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 
i> Andrea, di Leonardo, 243. 
u Angelo, fa viceconsole a Damasoo, qu. Giro- 
lamo, 293. 
» Francesco, di Leonardo, 243. 
» Giacomo, capitano a Brescia, qn. Tommaso, 

55, 135, 361, 391, 466. 
» Giacomo, fu de* Pregadi, patrono air Arse- 
nale, qu. Girolamo, da 8. Barnaba^ 129, 
180, 208, 402, 478. 
» Giacomo, fti della Giunta, qn. Biagio, 80, 

293, 857. 
» Giovanni, qu. Donato, 325. 
» Giovanni (di) moglie, 325. 
j» Leonardo, fu capitano a Zara, qu. Maffio, 

106, 243, 403, 500. 
» Mafflo, fu capitano e conte a Spalato, ò ai X 
savi!, di Nicolò dottore, cavaliere e procu- 
ratore, 11, 80, 856. 
» Maro'Antonlo il grande, qu. Vettore, 69. 
» Melchiorre (Marchiò), di Tommaso, 397. 
» Nicolò, fu conte a Traù, qn. Alvise, 16. 
» Nicolò, dottore, avogadore del Comune, qu. 
Francesco, 54, 64, 65, 71, 127, 281, 339, 
341, 360, 386, 462, 467, 4C8. 
» Pietro, capitano delle galee di Barbarla, qu. 



Paolo, 96, 97, 196, 199, 213, 272, 283, 285, 
804, 305, 345, 346, 370, 380, 416, 431, 432, 
446, 451, 451 
Michiel Tommaso, dei XL al criminale, qu. France- 
sco, 291. 
» Tommaso, de* Pregadi, qu. Giovanni Matteo 

138, 153, 464, 469. 
» Vettore, fu capitano e provveditore a Ber- 
gamo, censore, qu. Michele, 21, 38, 39, 50, 
118, 137, 190, 216, 229, 240, 317, 819, 
822, 327, 390, 493. 
» Vitale, dei V alla pace, 215. 
Michieli (di) Alvise, notaro airufflcio del provveditori 

sopra le mercanzie, qu. Gian Giaco* 
mo, 438. 
» Gian Giacomo, ti segretario del Consi- 

glio dei X, 438. 
Milanesi, cittadini, 10, 236, 334, 861. 
Milano, arcivescovo (in generale), 505. 
» clero, 387, 391, 408, 410. 
» collegio dei medici, 304. 
» collegio dei mercadanti, 304, 814. 
» comunità (Milanesi), 58, 260, 304, 314,815. 
» Generale e tesoriere, v. Ferrerò. 
» oratore in Francia, 178. 
Minerva (oioò del titolo di 8. Maria io Minerva) car- 
dinale, V. Vio. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, auditore nuovo, sindaco in tsrra- 

ferma, qu. Bartolomeo, 26, 476. 
» Lorenzo, fu al Frumento in Rialto, qu. Fvao- 

cesoo, 68. 
» Marco, oratore a Roma, fa savio del Consiglio, 
delia Giunta, fu avogadore del Comune, qu. 
Bartolomeo, 6, 18, 37, 45, 47, 51, 56, 72, 
82, 93, 94, 127, 141, 165, 166, 175, 176, 
194, 196, 199, 212, 213,216,219,222,230, 
283, 234, 235, 239, 244, 248, 250, 251, 252, 
254, 284, 285, 294, 310, 312, 313, 317, 340, 
858, 368, 869, 879, 880, 396, 419, 434, 489, 
440, 443, 456, 458, 468, 469, 470, 479, 503, 
504, 505, 510. 
Ministro dei francescani in Candia, 136. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu della Giunta, qn. Giacomo, 81. 
321. 
Miraour, v. Turchia (di) Miracur. 
Mirandola (di) conti, v. Pico. 
Mirandolino, vescovo di Nizza, v. Aragi. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia, 217. 

» Alvise cavaliere, fu capo del Consiglio dei 
X, della Giunta, fti avogadore del Comune, 
13, 73. 79, 90, 91, 126, 136, 137, 179, 180, 
183, 191, 227, 241, 305, 362, 373, 375. 394. 
» Andrea, dottore, fu de' Pregadi, di Leonardo 
qu. serenissimo Principe, 12, 39, 44, 74, 
75, 77, 90, 91, 107, 138, 147, 158, 192, 820. 
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llooenigo Acdrea, qu. Lorenzo, 56. 

» Francesoo, podestà e capitano di Treviso, qu. 

Pietro, 112, 124, 136, 232, 271, 361, 426. 
» Giovanni Praucesco, savio agli Ordini, qa. 
Leonardo, qu. Tommaso procuratore, 28, 
89, 90, 122, 126, 206, 226, 228, 239, 246, 
299, 306, 317, 318, 378, 374, 375, 377, 
384, 385, 886, 393, 435, 493, 503. N. B. 
A colonna 299 è erroneamente chiamato 
Morosini. 
» Lazzaro, luogotenente in Friuli, qu. Giovan- 
ni, 42, 46, 54, 63. 105, 136, 185, 242, 381, 
382, 391, 392, 421, 422, 426, 474, 485. 
j» Leonardo, fu podestà a Padova, della Giunta, 
savio del Consiglio, qu. serenissimo Prin- 
cipe, 44, 79, 85, 279, 307, 826. 476, 487, 
488, 490, 491, 492, 493, 494, 500. 
» Nicolò, provveditore sopra le pompe, qu. 

Francesco, 278. 
» Pietro, fu capo del Consiglio del X, de* Pre- 
gadl, qu. Francesco, 84, 105, 284, 338, 
395. 
» Tommaso, fU capitano a Vicenza, savio so- 
pra la mercanzia e navigazione, di Leo- 
nardo qu. serenissimo Principe, 104, 141, 
291. 292, 317, 320, 338, 393. N. B. A co- 
lonna 395 ò erroneamente indicato Tom- 
maso di Leonardo qu. Hironiuto, 
Modone (da) Nicolò, 196. 
Moldavia (di) voyvoda, 507. 
Mollétta cardinale, v. Poncetti. 
Molin (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Nicolò, IO, 56, 85, 107, 200, 249, 
279, 298, 808, 388, 445, 465, 487, 488, 
490, 491, 494, 500. 
» Andrea, fu provveditore sopra le Camere, 
camerlengo del Comune, qu. Marino, 
275, 277, 284, 488. 
» Federico {Ferigo), fu della Giunta, de' 

Pregadi, qu. Marco, 81, 464, 469. 
» Francesco, camerlengo in Cipro, 158. 
» Marco, provveditore sopra le Camere, qu. 

Francesco, 11. 
» Marino, della Giunta, fu console in Ales- 
sandria, savio sopra la mercanzia e na- 
vigazione, qu. Giacomo, 77, 126, 192, 
291, 293, 319, 321, 338, 395 
» Sebastiano, fu dei V alla pace, qu. Do- 
nato, 68. 
Momorensi, v. Montmorency. 
Monache di sant'Agostino di Verona, 229. 
Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell'armata 
spagnuola, 55, 58, 93, 91, 97, 98, 115, 116, 123, 
148, 167, 305, 367, 368, 433. 
Monetari falsi a Venezia, 858. 
Monete forestiere a Venezia, 152, 210. 



Monete veneziane, 210, 506. 
Monfoloone (di) podestà, 392. 
Monferrato (di) casa del marchesi, marchese, marche- 
sana, fratello e figli del marchese ecc. v. Paleologo. 
Monfort (di) conte, capitano del re di Spagna, 448. 
Monopoli (da) Domenico, medico a Venezia, 121. 
Monsignore illustrissimo, v. Lautrech. 
Montagnana (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 119, 

121. 
Montalto o Monte alto (di) Lorenzo, fu governatore 

di Napoli, 117. 
Monte (del) Antonio Maria, vescovo di Siponto (Man- 
fredonia), U7, 155. 
» de Moutlbus Antonio Ciocchi, cardinale 

del titolo di s. Prassede, o di san Vitale, 
vescovo di Pavia e Novara, 135, 136, 
137, 140, 143, 144, 145, 146, 147, 152, 
153, 154, 155, 175, 176, 180, 182, 313, 
380, 437, 444, 445. 
» suo secretarlo, v. Nibio. 

Montmorency (di) Guglielmo {momignor di ì£omo^ 

rami), 346, 348. 
Morea (della) sangiacco, v. Zimol. 
More Tommaso (erroneamente Nicolò), consigliere del 

re d'Inghilterra, 116. 
Moretto (il) da Montorio in veronese, 177. 
Morexini, v. Morosini. 
Morlani Girolamo, segretario veneto, 401. 
Mori, V. Tunisi (di) re. 
Moro, casa patrizia di Venezia. 
n A gostlno, podestà e capitano a Feltre, qu. Ma- 
rino, 381, 382, 502. 
» Alvise, fu capitano delle galee di Fiandra, qa. 

Gabriele, 89. 
n Bernardo, fu provveditore al sale, qu. Leonar- 
do, 77, 102, 141. 
» Francesco, qu. Fantino, 503. 
» Gabriele cavaliere, fu oratore in Spagna, de' 
Pregadi, qu. Antonio, 44, 74, 75, 90, 92, 
141, 147, 153, 246, 321, 394, 462, 463, 469, 
477, 482. 
» Giovanni, fu capitano delle galee bastarde, ca- 
pitano delle galee di Fiandra, qu. Antonio, 
52, 89. 
» Giovanni, fu provveditore a Veglia, qu. Da- 
miano, 78. 
» Girolamo, fu Cattavere, qu. Marino, 309. 
» Luca, fu consigliere nel 1485, 32. 
» Marc'Antonio, fu auditore vecchio, qu. Marino, 

309. 
» Sante dottore, fu de' Pregadi, qu. Marino, 13, 

44, 74, 75, 80, 241, 319, 321, 337. 
» Sebastiano, provveditore dell'armata, qu. Da- 
miano, 5, 23, 24. V5, 68, 132, 133, 160, 161. 
162, 180, 200, 202, 206, 210, 265, 285, 289. 
295. 296. 297, 299. 300, 302, 304, 305, 306. 
311,322, 328, 330, 335, 346, 370, 381, 387, 
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388, 890, 423, 432, 435, 48G, 437, 438, 446, 
451, 4b2, 453, 454, 455, 456, 457, 458, 486, 
491, 503. 
Moro Giorgio, (moresco) corsaro nei m&ri di Levante, 
164. 
» domino (inglese), v. More. 
Morone Girolamo, fuoruscito milanese, 505. 
Morosini, casa patrìzia di Venezia. 
» Angelo, di Battista, 389, 424. 

Andrea, mercante in Soria, di Battista, 14, 

187, 188, 342, 343, 344, 889. 
Antonio, fu bailo a Corfù, consigliere, qa. 
Michele, 8, 14, 64, 120, 125, 180, 18t, 
226, 242, 276, 281, 290, 295, 298, 309, 
311, 411, 415. N. B. A col. 8 devesl cor- 
reggere, leggendo : a sier Antonio More- 
xini {eonsier) et sier Hironimo Zane cao 
di XL, » etc. E nella linea successiva, 
leggasi: « 118 di do Consieri e Cao di 
XL, » etc. 
Barbon, di Giustiniano, 292, 356. 
Cristoforo, 11. 
Federico {Ferigo}, fu patrono all'Arsenale, 

qu. Girolamo, 84, 294. 
Federico [Ferigo), qu. Battista, 29. 
Francesco, avogadore straordinario del Co- 
mune, 360, 506. 
Francesco dottore, qu. Gabriele, 13, 90, 188, 

153, 241, 321, 478. 
Francesco, qu. Pietro, detto SguaiaHn, 503. 
Giacomo, qu. Antonio, 313, 358. 
Giovanni Antonio, qu. Nicolò, da Santa Ma» 

ria Fortnota, 356. 
Giovanni, di Pietro, qu. Nicolò, 57. 
Giovanni Francesco, savio agli ordini, re^ 

ciius Mocenigo, v. questo nome. 
Giovanni Francesco, fu consigliere, delia 
Giunta, qu. Pietro, da San Catsiano, 78, 
106. 
Girolamo, frate a S. Spirito, qu. Battista, 29. 
Giustiniano, savio a terraferma, della Giun- 
ta, qu. Marco, 82, 1 12, 192, 240, 316. 
Marco, da ian Cat siano, 182. 
Marino, fu avogadore del Comune, de* Pre- 

gadi, qu. Paolo, 39, 71, 192, 320, 477. 
Nicolò, qu. Battista, 29. 
Pandolfo, savio a terraferma, de' Pregadi, 
qu. Girolamo, 38, 52, 71, 84, 317, 319, 
326, 450, 488, 490, 493. 
Pietro, savio agli ordini, qu. Lorenzo, 28, 
89, 90, 126, 239, 279, 306, 334, 347, 374, 
435, 493, 500. 
Pietro, fu provveditore sopra gli olBci e cose 

del regno di apro, qu, Francesco, 13. 
Tommaso, di Antonio, 28. 
Vettore, fu provveditore sopra le pompo, qu. 
Giacomo, 39, 209. 



Mo&to (da) casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, capitano a Famagosta, qu. 

Giacomo, 344, 388, 889, 398. 
» Benedetto, fu alla Beccaria, qu. Pietro, da 

SS. Apoitoli, 29. 
» Domenico, provveditore sopra la sanità, qu. 

Nicolò, 139. 
» Francesco, fu de' Pregadi, qu. Giacomo, 

82, 404. 
» Giacomo, fu capo dei XL, qu. Andrea, 68. 
» Antonio (cittadino), 404. 
Mota (de la) Pietro Ruiz, vescovo di Badajoz, 116, 

142, 368, 447. 
Motte {Mota) (do la) monsignore, 173. 
Moti (di) Marc'Antonio, mercadante in Alessandria, 164. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 

Mudazzo, Muazzo, casa patrizia di Venezia, 369, 870. 
» Andrea, fu al luogo di procuratore sopra 
* gli atti de* Sopragastaldi, della Giunta, 

qu. Nicolò, 80. 
» Marco, 423. ' 

» Pietro, dei X savli a Rialto, qu. Marco, da 
if. Giovanni e Paolo, 104, 819, 337, 395. 
Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, provveditore del Comune, 222. 
» Antonio, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti de* Sopragastaldi, consigliere, qu. 
Paolo, 16, 64, 107, 120, 125, 180, 184, 226, 
275, 276, 290, 309, 311, 885, 898, 402, 
411. 
» Francesco, podestà e capitano In Capodistria, 
qu. Alvise, 386, 892. 
Mulo (dal) Girolamo, dottore, oratore della comunità 

di Padova a Venezia, 183. 
Museta Giovanni, commissario di Gorizia, per la defi- 
nizione delle controversie fht l' Imperatore e la Si- 
gnoria di Venezia, 252. 
Musia Alvise, cipriotto, fatto cittadino veneziano, 488. 
Mustafà pascià, capitano turco, 468. 

» sangiaeoo della Bosnia, 49, 264, 883, 884, 887. 
Muxuro Marco, fu vescovo di Hicrapietra, arcivesco- 
vo di Malvasia, pubblico lettore di greco a Vene- 
zia, 52, 104, 127. 






Nachilixes, moresco, 405. 
Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, pievano di san Boldo (Ubaldo) a Ve- 
nezia, 290. 
» Giovanni, capo dei XL, qu. Bernardo, 52. 
Nadraches, v. Egitto. 

Naiara (Nazara) (di) duca, della casa di Msnriquez, 
grande di Castiglia, vicerò di Navarra, 224, 262. 
Naldo (di) Babon, 184. 

» Giovanni, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 60. 
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Naldo (di) Guido, eontestabile al servizio dei venezla- 

Di, 61. 
Nani, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, de* Pregadi, qa. GiacooaOi 105. 
» Michele» qu. Francesco, 40. 
» N. N. patrono di nave, 417. 
» Paolo, de* Pregradi, qu. Giacomo, 138, 153, 192,' 

381, 356, 415. 
» Paolo, podestà e capitano a Treviso, qu. Gior- 
gio, 6, 84, 112, 215, 210, 228, 245, 806, 
361 , 502. 
Napoli (da) Marco, contestabile al servizio dei vene- 
neziani, 61. 
» (di) arcivescovo, v. Caraffa. 
» » casa reale. 

» » regina {giovane^ Giovanna, figlia di Fer^ 
dinando I d'Aragona, vedova del re Fer- 
randino, 10, 101, 142, 367, 3t>8, 369, 448. 
» » regina [vecchia) Giovanna, vedova di Fer- 
dinando I, 19. 
i> i> Cesare d'Aragona, figlio del re Federico IV, 
dimorante colla madre alla corte di Fer- 
rara, 397, 419. 
» » Ferdinando d'Aragona, duca di Calabria, 
figlio di re Federico IV, 252. 
Nasardin (?) 345. 

Nassau [Laiau) (di) monsignore, 116. 
Natin Goffredo, francese, 168. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Bernardo, 314, 897. 
Navfljer, t. Navagero. 
Navarra (di) casa reale. 

» re, Bnrico d' Albret, 9, 328, 882, 846, 

368, 474. 
» oratori del re al re di Spagna, 9. 

» siniscalco, o maresciallo, prigioniero in 

Ispagna, 205, 235, 259, 367. 
Navarro Pietro {N^avaro), spagnuolo, fu capitano del- 
l'armata del re di Francia, 124, 134, 365, 459, 470. 
Nave (della) N. N. mercante ( probabilmente all' in^ 

segna della nave) dimorante a Venezia, 108. 
Navi mercantili (in generale;, 164. 
» » veneziane, 21, 24, 115, 130, 163, 815, 

323, 342, 417. 
genovesi, 469. 
inglesi, 431, 454. 
raguseo, 19, 433. 

turche, 404, 418, 423, 484, 488, 489, 
430. 
Nazara (di) duca, v. Naiara. 
Negro Domenico, veneto, stampatore, 14. 
Nemours (di) madama, v. Savoia. 
Nibio Francesco, segretario del cardinale del Monte, 

145, 146. 
Nicolò, frate, messo pontificio in Polonia ed Unghe- 
ria, V. Bohomberg. 
Niederiingen (volgarmente Nidirlich o Siapula) cioò 
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la fermativa per una notte delle merci viaggiaDti 
da Portogruaro in Germania, e viceversa, per la 
Pontebba, 310, 456. 

Nixia(di) duca, v. Crespo. 

Nizza (di) vescovo, v. Aragi. 

Noal (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 131. 

Nogarola (da) Lodovico o Carlo, di Galeotto, 188, 184. 

Norimberga (di) notali, 504, 510. 

Normandia (di) generale e grande siniscalco (Luigi di 
Brezò, conte di Maulevrier), capitano francese, 150. 

Nortfolk (di) duca, 171. 

Novelli Ippolito, vescovo di Alba, 128. 

Novello (da) Giacometto, governatore di fanti in Ci- 
pro, 187. 

Numagllo, o Numai Cristoforo, di Forlì, cardinale del 
titolo di Ara Coeli, 388, 830, 888, 846, 348, 350, 
353, 449, 450. 



Oca (dall') Vincenzo, professore di diritto civile aira- 

niversità di Padova, 190. 
Olivier, capitano spagnuolo, 167. 
» presidente di Parigi, 471. 
Onesta, donna di Gromo in bergamasco, accusata co- 
me strega, 324, 325. 
Oniben, o Ogniben N. N., di Pqjana, 426. 
Grange (di) principe, Filiberto di Challon, 471. 
Oratori delle varie nazioni presso le Corti e gli Stati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive, 
j» varìi in Francia, 9, 20, 87, 106, 178, 214, 832, 

346, 348, 449, 502. 
» varii in Inghilterra, 170, 171. 
» varii in Spagna, 828. 
» varii presso la Santa Sede, 504. 
n varii a Venezia, 875, 276, 298, 418. 
Orio, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardino cavaliere, soldato, qu. Pietro, 843. 
» Bernardo, dottore, avvocato, 340. 
» Lorenzo, dottore, fu avogadore del Comune, ora- 
tore in Ungheria, qu. Paolo, 26, 38, 44, TU, 
88, 130, 138, 144, 147, 152, 177, 180, 190, 
226,239, 263, 284, 317, 318, 322, 381, 394, 
419, 462, 463, 469, 477, 482. N.B. A colonna 
482 ò erroneamente chiamato Leonardo. 
9 Marco, fu duca in Caodia, tu capo del Q>nsi- 
glie dei X, qu. Pietro, 15, 72, 83, 133, 160, 
191, 193, 199, 800, 206, 494. 
» Matteo, Signore di Notte, qu. Giovanni, 486. 
» Pietro, Al dei XL al civile, di Bernardino cava- 
liere, qu. Pietro, 28. 
Orleans (di) decano, oratore straordinario di Francia 

a Roma, 194, 195. 
i> Giovanni, vescovo di Tolosa, 833. 

Ormas alias Carissa pascià, signore o governatore di 
Aleppo, 896, 297, 348, 343, 844, 845, 355. 
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Orsini, casa prlooipesca romana e &sioDe, 244, 447. 
9 Aldubrandino arcivescovo di Niepsia, figlio di 

Nicolò, 166. 
» Fabio da Ceri, Tescovo di Himini, 859. 
» Felice, vedova di Giovanni Giordano, 244, 252. 
» . Franciotto, cardinale del titolo di s. Maria in 

Cosmedin, 4&9. 
» Giovanni Giordano, qa. Virginio, 244. 
ì> Lorenzo da Ceri, conte deli* AnguIIIara, capi- 
tano pontificio, 244, 350, 505. 
» Lorenio (di) figlio (erroneamente figlia), 358, 

869. 
j» N. M. nipote di Nicolò conte di Pitigliano, 182. 
Orsino Nicolò, qu. Giovanni, da Rodi, fatto cittadino 

di Venezia, 14. 
Ortolani, Compagni della Calza a Venezia, 278. 
Orval (Rovai) (signore d'), Giovanni d*Albret, 259, 
882, 846, 848, 471, 472, 485. 
» sna terza figlia, 471. 
Ossero (di) vescovo, v. Piperari. 
Ottoboni Bttore, proprietario di nave, 408. 

» Nicolò, segretario di Sebastiano Moro prov- 
veditore dell'armata, 458. 
Ovidio, il celebre poeta latino (ricordato), 14. 



Pace Riccardo (BatotOf Panuo), segretario del re di 

Inghilterra, 88, 108, 151, 170. 
Padova (di) comunità, 8, 19, 20. 

j» oratore a Venezia della comunità, v. Lion 

(da; Giovanni Battista. 
» Studio od università, 468, 467. 
» lettori professori dell'Università, 14, 190, 

468, 467. 
» studenti deir Università, 190, 812,461, 

462, 463, 466, 467, 468. 
» rettori dell' Università, 468, 467. 
Padovani, v. Padova (di) comunità. 
Palatino del Reno, Ottone Bnrico, di Roberto di Ba- 
viera, Elettore dell* Impero, 51, 94, 185, 484,472, 
489, 504. 
Palatino conte, ungherese, consigliere regio, 48, 225, 

507. 
Paleocapa Costantino, di Candia, umanista, 125, 127. 
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato, 128. 
» Bonifacio VI, figlio del marchese Guglielmo 

112, 128. 
» Guglielmo IX marchese, di Monferrato, 86, 
87, 112, 116, 121, 124, 128, 129, 156, 
287. 
j» Anna, moglie del marchese Guglielmo, fi* 
glia del duca Renato d'AlenQon, 112, 
116, 121, 128, 129, 184, 287. 
» fratello del marchese, studente a Padova, 
nominato erroneamente In luogo del 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tbm. XXVI. 



fratello del marchese di Saluzzo, v. Sa- 
luzzo. 
Paleologo Giovanni Giorgio vescovo di Casale, fra- 
tello del marchese Guglielmo IX, 128. 
» Maria, figlia del marchese Guglielmo IX, 
promessa sposa di Federico Gonzaga, 
128. 
n seconda figlia del marchese Guglielmo IX, 

128. 
» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 484. 
D Teodoro, messo della Signoria al pascià 
della Bosnia, 49. 
Palio, cioè bersaglio pubblico a Venezia, 250, 278, 

299. 
Palisse (de la) signore, Jacopo de Chabannes, 851. 
» suo figlio, 94. 

» suo fratello, zio del precedente, v. Ven- 

denesse. 
Pallavicini Giovanni Battista, vescovo di Cavaillon^ 

cardinale, 880, 
Panzeo Rizzardo, v. Pace. 
Papa Alessandro VI (ricordato), 288, 252. 
» Giulio II (ricordato), 185, 136, 187, 222, 859, 

510. 
» Sisto IV (ricordato), 102, 209, 255. 
» Leone X, 6, 7, 9, 18, 19, 20, 87, 88, 48, 48, 50, 
51, 56, 58, 59, 88, 98, 94, 95, 103, 107, 125, 
181, 18-2, 184, 185, 141, 142, 149, 150, 151, 
156. 165, 166, 175, 176, 177, 178, 180, 187, 
194, 195, 199, 209, 210, 212, 218, 216, 220, 
222, 228, 225, 226, 238, 234, 235, 238, 239, 
248, 250, 251, 254, 255, 256, 257, 258, 259, 
268, 269, 270, 284, 285, 290, 296, 299, 803, 
812, 818, 315, 317, 818, 826, 829, 847, 857, 
858, 859, 360, 361, 868, 866, 868, 369, 370, 
376, 879, 880, 888, 897, 406, 418, 419, 434, 
437, 489, 440, 441, 443, 444, 447, 449, 451, 
458, 459, 469, 470, 471, 472, 479, 480, 485, 
501, 504, 505, 508, 509, 510. 
Papa (del) capitano delle galee, v. Viturio. 
n cubicttlarii, 258. 
» medico, v. Fernando. 
» nunzio in Francia, 832, 846, 848, 850. 
» nunzio in Spagna, 142, 447. 
» nunzio in Ungheria e Polonia, v. Schomberg. 
» oratore o legato alla Signoria di Venezia, 

V. Averoldi. 
» oratore od agente presao gli svizzeri, 107, 

114, 218, 284. 
» speziale, 51. 
Paradiso, casa patrizia di Venezia. 

9) Marco, fu della Giunta, qu. Giusto, 82. 
Parici Parci di Cipro (servi della gleba), 157, 371. 
Parigi (di) vescovo o monsignore, v. Poncher. 
Paris Ferrante, della compagnia di Teodoro Trivulsie, 
445, 446. 
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Parisotto Pariaetto Pietro, di Sebenico, capo di tur- 
chi, 151, 154. 
Parleonio Girolamo dottore, avvocato a Venezia, 217. 
Parma (da) Agostino, fratello di Bernardino, 230. 
» Bernardino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 113, 230. 
» Francesco, fratello di Bernardino, 230. 

Pasino (di) frk Martino, domenicano, in Friuli, 136. 

I) sua madre, 136. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Filippo, 38, 80, 102, 106, 
131, 138, 153. 
» Cosma (?), 157. 

» Francesco, fu de*Pregadi, qu. Filippo, 292. 

n Giovanni Francesoo, fu capitano di Bre- 
scia nel 1499, 34. 
» Nicolò, fa podestà e capitano di Vicenza, 

fu della Giunta, qa. Vettore, 82, 192, 
293. 
Paula (di) Giovanni, da Rettimo, padrone di nare, 163. 
Pavia (da) Frate, contestabile al servizio dei venesia* 

ni, 62. 
Pasoto Rizardo, t. Pace. 
Pelizono Francesco, cittadino veneziano, 406. 
Pepoli (di) Ugo, conte, 173. 
Perdlca Teodorlno, 471, 472. 
Pergotole, cioè Pirgotele, scultore (di) figlio, ▼. La- 

scarì. 
Peri pascià, primo visir, 15, 16, 18, 22, 93, 95, 109, 
130, 134, 146, 157, 158, 1S9, 188, 189, 227, 247, 
263, 244, 273, 279, 296, 297, 301, 302, 342, 343, 
344, 355, 371, 376, 389, 407, 415, 417, 418, 424, 
427, 428, 467, 468, 472, 502. 
Persia (di) casa regnante. 

i> Ismail, sofì, 5, 15, 18, 22, 23, 38, 48, 93, 
95, 129, 134, 146, 157, 158, 159, 162, 
163, 164, 187, 188, 247, 268, 264, 273, 
296, 297, 301, 342, 343, 344, 345, 355, 
356, 359, 389, 398, 399, 407, 417, 424, 
427, 428, 502. 
n Ismail sofì (di) figlio, 48, 425. 
» ambasciatori del Sofì al Gran sultano, 15. 
» esercito, 15, 296, 344, 355, 371. 
Pesaro (da ca' da), casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, consigliere in Cipro, qu. 

Bartolomeo, qu. Luca procura- 
tore, 25, 341. 
» Andrea (di) moglie e figli, 25. 

» Antonio, capitano a Vicenza, qu. 

Leonardo, 104, 135, 184, 377. 
» Antonio, fu sopracomito, qu. Ffaa« 

Cesco, 356. 
» Benedetto, fa capitano generale 

del mare, 336. 
» Bernardo, fu avvocato grande, di 

Pietro, 292. 



» 



» 



» 



» 



» 



Pesaro (da ca^ da) Francesco, de* Pregadi, della Oiun- 

ta, qu. Girolamo, qu. Luca pro- 
curatore, 39, 78, 106. 
Francesco, fu provveditore aopra 
il Fisco, savio a Terra férma, qu. 
Marco, 21, 90, 178, 214, 217, 
218, 238, 286, 318, 322, 3^, 
476, 477. 
Giacomo, vescovo diPafo, 53, 147, 

155, 180. 
Giovanni Battista, fu auditore nuo- 
vo, savio agli ordini, dei XL al 
civile, qu. Alvise, qu. Luca pro- 
curatore, 28, 29, 126, 239, 890, 
291, 336, 411. 
Giovanni, fu de* Pregadi, qu. Leo* 

nardo, 83. 
Girolamo, (vl capitano a Padova, 
consigliere, provveditore airar- 
8enale,capo del Consiglio dai X« 
qu. Benedetto procuratore, 7S» 
89,91,127,135, 187, 154, 175, 
191, 217, 229, 240, 337, 401, 
411, 487. 
Lorenzo, di Girolamo, 148. 
Nicolò, fu consigliere in Cipro, 

370. 
Pietro da Londra, fu capo del Con- 
siglio dei X, de* Pregadi, savie 
a Terra ferma, qu. Nicolò, 50, 
74, 75, 89, 92, 138, 241, S17, 
320, 826, 376, 384, 415, 450, 
488, 490, 493, 494, 495, 500. 
» Pietro, tvL de* Pregadi, qu. Ber- 

nardo, da Canaregio, 83. 
» N. N. prete, vicario del patriarca 

di Venezia, 244, 396, 411, 412, 
436. 
Pescara (di) marchese, v. Avalos. 
Petratin Battista, di Corfù, 336. 

» Giaoomo, fratello di Leonardo, 336. 
» Leonardo, fu sopracomito, 336. 
Pexaro, v. Pesaro. 
Pharaone, v. Faraone. 
Philinger, v. Villinger. 
I^co, casa dei conti della Mirandola. 

» Galeotto, conte, 288. 
Piero (di) Alvise, segretario veneto, 177, 878. 384. 
Pietradoro (Piera Doro) Pietro Antonio, commesso del 

banco dei Corboli, 27. 
Pietro (don), v. Bobadilla. 
Pietro N. N. di Modone, 425. 
Pietro Paolo, padrone sulla galea Guora di Barberia, 

453, 454. 
Pievani delle parrocchie di Venezia. 
9 di a Giacomo dairOrio, 217. 
» di 8. Oiov"— • 
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Pievaoi di s. Paotaleone, 217. 
» di s. Simeone profeta, 217. 
» di 8. Maria Formosa, 412. 
Plgnatelli Ettore, conte di Monteleone, luogotenente 
grovernatore e vicerò di Sioilia, 272, 286, 
805,381,481,432,483. 
» tua moglie, 881. 
» tua madre, 881. 

» Troilo, contestarle al servizio dei venezia- 
ni, 60. 
Pioadello (da) Giacometto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 60. 
Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Venezia, 87, 
104, 107, 111, 114, 115, 140, 147, 140, 150, 175, 
178, 162, 109, 201, 208, 211,217, 236, 238, 257, 
271,295, 299,312, 325, 338, 378, 412, 415,449, 
462, 465, 466, 478, 481, 486, 499, 506. 
Pio (0 Pii) famiglia dei signori di Carpi. 
» Alberto {da Carpi), oratore imperiale presso il 

Papa, 187, 220, 222, 434. 
» (di) moglie. Cecilia Orsini figlia del cardinale 

Franciotto, 220. 
Piperari Andrea, vescovo di Ossero, 234, 813. 
Pirgotele, v. Lascari. 
Pisani, casa patrizia di Venezia. 
» (dei) Banco, 21, 1 19, 308, 455. 
» Alessandro, ufSciale alle Ragioni nuove, qu. 

Marino, 139, 153. 
» Alvise, procuratore, qu. Giovanni dal BancOt 
20, 44, 48, 184, 177, 228, 288, 840, 872, 495, 
502. 
» Bernardo, qu. Francesco, dal Banco, 271 . 
» Domenico cavaliere (del qu.) eredi, 23. 
» Francesco cardinale del titolo di s. Teodoro, 
di Alvise procuratore, 20, 52, 53, 54, 55, 69, 
132, 141, 165, 177, 191, 213, 226, 251, 288, 
312, 369. 
» Francesco, firate francescano, inquisitore a Ve- 
nezia, 412, 436. 
» Giorgio, dottore, cavaliere, eapo del Consiglio 
dei X, riformatore dello studio di Padova, 
fu consigliere, savio del (consiglio, qu. Gio- 
vanni, 16, 44, 45, 72, 78, 76, 88, 89, 91, 102, 
104, 105, 107, 112, 180,226,271,240,241, 
398, 467, 490, 492, 494. 
» Giovanni, dal Banco, di Alvise procuratore, 

897, 495. 
» Giovanni, qu. Vettore, 48, 278. 
» Giovanni (di) sposa, figlia di Marco Gritti, 48, 

278. 
» Paolo, cavaliere, fu capitano a Padova, 104. 
» Sebastiano, consigliere a Corfù, i80, 203, 221, 

226, 416. 
» Sebastiano, qu. Bernardo, 438. 
» Silvestro, fu giudice del Proprio, qu. Nicolò, 
899. 
Pistoia (di) cardinale, v. Pucci Lorenzo. 



Pisani, T. Pisani. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte e capitano a Sebenico, qu. 

Fantino, 299. 
» Giacomo, fU ai X savii, qu. Fantino, 277 
280, 284. 
Platet Pietro, dottore, francese, 168. 
Plocense vescovo, v. Ciolek. 

» reetius Eliense, vescovo, oratore d'Inghilter- 
ra in Francia, v. West. 
Poeti (di) N. N. bolognese, 45. 
Poitou (Po^ton) (di) monsignore, messo straordinario 
del re di Francia al Papa, 472, 504, 505, 508, 510. 
Pola iPuola) (di) vescovo, v. Averoldi. 
Polani, casa patrizia di \'euezia. 

» Girolamo dottore, fu de' Pregadi, qu. Giaco- 
mo, 13, 78, 107. 
D Vincenzo, qu. Giacomo, 449. 
Polonia (di) casa regnante. 

» re Sigismondo, granduca di Lituania, 

signore di Prussia e di Russia ecc. 88, 
156, 225, 507. 
» regina. Bona Sforza, figlia del duca Gian 

Galeazzo Sforza e d'Isabella d'Aragona 
duchessa di Bari, 507. 
» figlia neonata del re, 507. 

D oratore a Roma, v. Ciolek. 

Polonio v. Apollonio. 
Poncetti Ferdinando, napoletano, vescovo di Molfetta, 

cardinale del titolo di s. Pancrazio, 175. 
Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi, oratore stra- 
ordinario del re di Francia in Inghilterra, 87, 116, 
160, 151, 169, 171, 172, 173, 259, 384. V. anehe 
Francia, oratori in Inghilterra. 
Ponte (da), casa patrizia- di Venezia. 

n Nicolò dottore, fu de* Pregadi, di Anto- 
nio, 44, 107, 141, 147, 158, 246, 249. 
POQtalto (da) Agostino, vicentino, fu daziere a Vi- 
cenza, 184. 
» » (di) fratello, 184. 

Pontefice, v. Papa. 

Pontremoli (da) N. N. dei Frati minori, 215, 298. 
Porcellino Antonio, professore neir Università di Pa- 
dova, 118. 
Porta (della) Paolo, friulano, 882. 
Porto (da) Federico dottore, oratore vicentino a Ve- 
nezia, 40, 56. 
Porto (da), fiamiglia nobile vicentina, 181, 281. N.B. 
A colonna 131 ò erroneamente chia- 
mata Sorto. 
» Nicolò, 882. 
Portogallo (di) re, Emanuele il Grande, 11, 142, 145, 

156, 163, 228, 248, 251, 315, 345, 

868. 
» regina, Eleonora d'Austria, terza mo- 

glie di Emanuele, 99, 142, 143, 223, 
315, 368. 
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Poitofirallo (di) regioa, 450 (più proprìameota figlia 

del re), t. sotto :• Blinbetta. 
» Blitabettm, figlia del Re, 1 76, 316, 450. 

A colonna 450 ò nominata regina, 
» armata, 159, 163, 188. 

Portoghesi in India, 345. 
Potenza (di) conte, v. Gaerara. 
Ponellino, t. Porcellino. 
Pqytoo, T. Poitou. 
Pono (da) Sebastiano, addetto al banco Pisani, 18, 

455. 
Prato (da) fra Leonardo, Ai capitano al servizio dei 
veneziani, 248. 
» Marisno, nipote di fra Leonardo, 248. 
Presciani, t. Prisciani. 

Prescldente, cioè Presidente di Parigi, t. Olivier. 
Prete caduto in Piazza ii giovedì grasso, v. Giovanni 
Pietro. 
» N. N. della chiesa di s. Maria Formosa, 102. 
Preti bresciani condannati come stregoni, 29, SO, 31, 

32, 34, 35, 36, 55 
Preti (di) Donato, oratore del marchese di Mantova 

a Venezia, 198, 199. 
Prevost Andrea, bacelllere, francese, 167, 168. 
Prigionieri di guerra dei veneziani, 49, 182. 

» deir Imperatore, 49. 

Primicerio della chiesa di s. Marco a Venezia, 86, v. 

anche Barbarigo Girolamo. 
Primiero (di) capitano tedesco, 502. 
Principe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia. 
Prioir, V. Priuli. 

Priore di santa Giostiua di Padova, 147, 155. 
Prisciani (di) Nicolò, professore di logica a Ferrara e 

poi a Padova, 44, 118. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fi] provveditore al sale, consigliere, qu. 
Francesco, da san Toma, 71, 74, 75, 82, 92, 
232, 276, 290, 309, 311, 320, 337, 362, 384, 
385, 415, 465, 467, 476, 477,490,491,492. 
» Alvise, provveditore air Arsenale, qu. Pietro 
procuratore, 27, 47, 118, 229, 240, 487, 495, 
496. 
» Andrea, capitano delle galee di Fiandra, qu. 

Alvise, 71, 89, 90, 151, 237, 238. 
» Andrea, fu de* Pregadi, savio sopra la mer- 
canzia e navigazione, qu. Marco, qu. Gio- 
vanni procuratore, 74, 76, 79, 92, 192, 291, 
292, 320, 338, 357, 395, 464. 
n Benedetto, fu de* Pregadi, qu. Francesco, qu. 

Giovanni procuratore, 294. 
» Donato, fu dei XL, qu. Roberto, 68. 
» Francesco, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, 126. 
» Francesco, qu. Giovanni Francesco, qu. Gio- 
vanni procuratore, 218. 
» Giovanni, de* Pregadi, qu. Pietro procurato- 
re, 82. 



Priuli Lorenzo, savio del Consiglio, qa. Pietro pro- 
curatore, 54, 64, 71. 
I» Lorenzo, qu. Alvise, qu. Nicolò, 13, 399, 401. 
» Marc'Antonio, fu patrono airAnenale, qo. Al- 
vise, 292. 
» Matteo, fu governatore delle entrate, de' Pre- 
gadi, provveditore sopra la mercanzia, qu. 
Francesco, qu. Giovanni procuratore, 50, 90, 
125, 138, 189, 320, 394. 
» Nicolò, fu de* Pregadi, qu. Giacomo, ds m» 

Felia, 7Tf. 
n Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qa. Do- 
menico, 71, 78, 84, 245. 
» Zaccaria, fu provveditore al sale, della Gina- 
ta, qu. Marco, qu. Giovanni procaratore, 
80, 105. 
Pruner, v. Branel. 
Prussia (di) grran maestro (cioè, deirordine Teatonioo), 

T. Brandeburgo (di) Alberto. 
Primo Manoli (Emanuele) dalla Canea, 335. 
Pucci Antonio, nipote del Cardinale, chierico di em* 
mera del Papa, fu oratore pontificio a|^l 
svizzeri, vescovo di Pistoia, 103, 195, 219, 
234. 
» Lorenzo, fu vescovo di Pistoia, Cardinale prete 
del titolo dei Santi Quattro coronati, 93, 108, 
195, 250, 285, 505. 
Puderico Giovanni Maria, arcivescovo di Taranto, 117. 
Pulsi V. Pucci. 
Puola (di) vescovo, v. Averoldi. 



(Guerini {Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu capitano deirisola di Corfù, qiu 

Andrea, 229. 
» Francesco, fu patriarca di Grado (in concetto 

di santità), 256. 
» Francesco il grande, qu. Paolo, qu. Antonio 

dalle lapazze, 104. 
» Girolamo, de* Pregadi, qu. Andrea, 118. 
» Girolamo, fu de' XL, qu. Giacomo, da i. Maf- 

faele, 68. 
» Girolamo, fu patrono airArsenale, qu. Pietro, 

74, 75, 82, 90, 92, 293, 323, 337. 
» Girolamo, podestà a Monselice, 284. 
M Girolamo, savio agli ordini, qu. Francesco, 

qu. Girolamo, 27. 
» Matteo, abate di s. Eufemia di CJamposampie- 

ro, 132, 175. 
» Michele, patrono di una galea di Beyrut, qu. 

Girolamo, 48. 
M Nicolò iStampalia), 10, 11. 
» Nicolò, qu. Androa, 40. 
» Paolo, provveditore sopra le camere, 104. 
» Pietro, consigliere, qu. Antonio, 54, 232, 245, 
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2*76, 290, 295, 309, 827, 362, 898, 415, 

465, 492. 
Qoerini Pietro, fu al Piovego, qa. Biapio, 69. 
» Vettore, podestà (a elusone?) 323. 
» Vincenzo, qu. Pietro, 46, 67. 
» VincifiT^erra, capo dei XL, qu. Pellegrino, 41 1 . 



Ragona, v. Aragona. 

Ragusa (di) comunità, o Ragusei, 23, 415, 417. 

)> oratori al Gran Turoo, 18, 265, 266, 274. 

Raimondi (di) Marino o Martino, prete in Valeamo- 

nfca, condannato come stregone, 34, 35. 
Raina morta, cioò la Regina di Napoli, ▼. Napoli. 
Rali Maria, vedova di Nicolò, da Corfù, 12. 
» Nicolò, da Corfìi, 12. 

j» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 434, 
Ramazzotti (de*; Ramazzotto, ravennate, 165. 
]» » (di) figlio, 165. 

Rambaldo Silvestro dottore, oratore della comunità di 

Verona a Venezia, 217. 
Ramusio Giovanni Battista, segretario veneto, (erro- 
neamente Tramuiius) 177, 323, 472. 
Rangoni, femiglla nobile di MoSena. 
n fratelli del conte Guido, 285. 
» Guido, conte, 53, 285. 
Rapliti Andrea, di Giovanni, da Modone, 46. 

» Giovanni, di Modone, 46. 
Ravagnin Giovanni, oratore della comunità di Trevi- 
so a Venezia, 182. 
Reberban, segretario imperiale, 373. 
Recanati (di) vescovo, v. Tasso Lodovico. 
Redolfl, V. Ridolfl. 

Regio Raflàele, pubblico lettore in umanità a Vene- 
zia, 104, 107. 
Reliquie sacre di s. Marco in Francia, 167, 168. 
Renasi Giorgio, qu. Januzi, di C^orfù, 446. 
Renier (di) casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, di Federico, 275. 
» Daniele, capitano a Verona, qu. Costanti- 
no, 5, 85, 110, 139, 183, 238, 252, 281, 
307, 311, 318, 321, 336, 494. 
» Federico {Ferigo), podestà e capitano a 
Crema, qu. Alvise, 222, 248, 249, 300, 
361, 488. 
Renovato Bartolomeo, cittadino di Adria, 123. 
Reso (da) Cristoforo, v. Arezzo. 
Rlario, casa dei già signori di Imola. 

» Cesare, arcivescovo di Pisa, del <[u. Girolamo 

Al signore di Imola, 45. 
» Ratbele, cardinale del titolo di san Giorgio, 
45, 94, 358, 369, 379, 406, 437, 442, 443, 
505. 

Ridolfl Nicolò, fiorentino, cardinale del titolo dei ss. 
Vito e Marcello, 216. 



Rieti {Riete) (da) Giovanni, contestabile al servizio dei 

veneziani, 61. 
Rigo Antonio, v. Godis. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, sopracomito, di Bernardino, 207, 

456, 486. 
» Bernardino, fti rettore e provveditore a Cat- 
tare, qu. Venceslao, 16, 79, 141, 153, 
215, 275. 
Riva (dalla) Pellegrino, conteatabile al servizio dei 

veneziani, 61. 
Rizan, capitano tedesco, prigioniero a Venezia, 49, 

69, 121, 283. 
Rizardo domino, segretario del re d* Inghilterra, v. 

Pace. 
Rizzo Andrea, cittadino veneziano, 340. 
Robertet Florimondo, segretario di Stato e tesoriere 
del regno di Francia, 235, 236, 259, 286, 287, 
366, 382, 420, 449, 450, 472, 473, 484. 
Rocca N. N. segretario veneto, 211. 
Rocbader, maestro di casa di Ferdinando d'Austria, 

489. 
Rocbebeauconrt (di) monsignore, Giovanni de la Ro* 
che [Roza)t oratore fhtncese in Spagna, 52, 115, 
142, 223, 224, 367, 368,^380, 447, 448, 474. 
Roche Cbouart, signore di Chandonier [San Daniel) 
Francesco, oratore francese in Inghilterra, 169, 171, 
172 ; vedi anche Francia, oratori in Inghilterra. 
Rodego (da) Antonio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61. 
Rodi (di) gran maestro, v. Carretto (del) Fabrizio. 

» religione od Ordine, 283, 433. 
Rohan (Rouen), cardinale, v. Amboise. 
Roma (di) governatore, 285. 
Romani (dei) re, v. Austria (di) Massimiliano. 
Romano Federico, di Messina, padrone di brigantino, 
272. 
» Giacomo, di Messina, padrone di brigantino, 
272. 
Rossi (di) Brione, cittadino di Asola, 120. 
» Bernardo, vescovo di Treviso, presidente gene- 
rale della Romagna, governatore di Bologna, 
4^0, 480, 509, 510. 
i> Luigi, cardinale del titolo di 8. Clemente, 19, 
369. 
Rosso Andrea, segretario delForatore veneto in Ispà- 

gna, 115, 447. 
Rota sacra (della) tribunale ecclesiastioo, 312, 499. 
Roux (de) monsignore, gentiluomo fiammingo, 421. 
Rovai, V. Orval. 

Rovello Francesco, da elusone, 323. 
Rovere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

53, 117, 194. 
» suo nunzio a Venezia, 117. 

Rovero (da) Girolamo, oratore della comunità di Tre- 
viso a Venezia, 182.. 
Roxa (de la) monsignore» v. Roux. 
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Raberiet, ▼. Robertet. 

Ruffiani, banditi di Venezia, 307, 398. 

Ruffo Teodoli Giovanni, arcivesooTo di Cosenza, nun- 
zio pontificio in Spagna, 269. 

Rulo, reetiut Buio, v. Bullo. 

Rutball Tomaso, vescovo di Durbam o Dunulmeme 
(erroneamente Sulmeme e Dulnunse), 103, 170. 

Ruzsini, casa patrizia di Venezia. 

» Carlo, di Domenico, qu. Ruggiero, 291. 
» Domenico, fu de* Pregadi, qu. Ruggiero, 82. 



Sabadin Alvise, segretario veneto, 244, 378, 385, 888, 

390, 392, 403, 437, 456. 
Saeaonia, v. Sassonia. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fu capo dei XL, qu. Bernardo, 69. 
n Giovanni, capo dei XL, di Pietro, 103, 206. 
» Pietro, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, 308. 
SagundlDo o Sagudino Nicolò, segretario dell'oratore 
veneto in Inghilterra, 172, 178, 174. 
M Alvise, segretario veneto, 374, 375. 
Saint Paul {Santo Paolo) (di) monsignore, Fraooeaoo 

di Bourbon-Vendome, 332, 3ò2. 
Sala (di) Giovanni, di Simeone, da Lodi, 99. 
Salamanca (di) vescovo, v. Bobadiila. 
Salamona galea (cioò del sopracomito Salamon), 162. 
SalamoUi casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Francesco, 64. 
» Giovanni Natale, castellano a Zara, qu. To- 
maso, 23, 105, 131, 151, 164, 388, 478. 
» Lorenzo, fu auditore nuovo, qu. Pietro, 398. 
» Michele, capo del Consiglio dei X, dellaGiun- 
ta, consigliere, qu. Nicolò, 5, 45, 82, 130, 
308, 825, 338, 385, 412, 477, 481, 491, 
492, 493, 496. 
» Nicolò, fti avogadore del Comune, di Mi- 
chele, 13, 21, 76, 91, 92, 218, 241, 277, 
319, 321, 338, 395. 
n Nicolò, fu de' Pregadi, qu. Tomaso, da tan 
Pantalione, 80. 
Salatin v. Janus agà. 
Salin ras, capitano di navi turche, 425. 
Salò (di) oratori a Venezia, 57. 
Saluzzo [Salutia) (di) marchese (Michele Antonio), 156 
» n n fhitello del marchese, studente 

neir Università di Padova, 478, 
481. N. B. A colonna 478 è er- 
roneamente chiamato fratello 
del marcheu di Monferrato. 
Salvlati, famiglia fiorentina, 471. 

» N. N. fu prigioniero dei turchi, 38. 
» » nipote del Papa, 50. 

» banchieri a Lione, 259, 303. 



Sances, tesoriere di Castiglia, 367. 

San Daniele (di) monsignore, v. Roche Chouart. 

Sandelli Giovanni Battista, scrivano a Bergamo, 812. 

San Francesco d'Assisi (ricordato), 254. 

San Francesco di Paola, sua canonizzazione, 212, 222, 

223, 254, 312. 
San Giovanni (di) monsignore, cavaliere di Rodi, ora- 
tore straordinario d'Inghilterra in Francia, v. 
Docwra. 
San Giorgio {Zorzi) (di) cardinale, v. Rlario RailMe. 
San Lorenzo Giustiniani (ufficii per la sua canooisa- 
Kione), 248, 254, 255, 313, 879, 380, 419, 437, 439, 
440, 441, 442, 443, 444, 469, 479, 480. 
San Marco, cioè la Signoria di Vanesia, ▼. Veoesia. 
San Pietro i» vineulis (di) cardinale, v. Gara della 

Rovere. 
Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom- 
bardia. 
» Antonio, zio del principe di Biaigna- 

no, 261. 
» Berardino, principe di Bislgnauo, 101, 

142, 196, 224, 261. 
» Galeazzo, gn^nde scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 123. 
» Giovanni Angelo, vicario dal patriar- 

eA d'Aquileia, 43. 
» Giulio, qu. Roberto, 123. 

» Giulio (ecclesiastico), 471. 

» Onorato, fratello di BerardioOi 196. 

Sanson Angelo, segretario veneto, 231. 

» Leonardo, segretario veneto, 231. 
Sant'Angelo (da) Angelo Maria, ▼. Griflboi. 
Sant'Antonino, arcivescovo di Firenze, sua canooiBa* 

zione, 212, 254. 
Sant'Antonio (di) monsignore, v. Trinlsio. 
Santa Colomba (?) (di) monsignore, gentiluomo firaa- 

cose, 107, 236. 
Santa Croce (cioò del titolo di), cardinale, t. OarTsJal. 
Santa Meme (?) gentiluomo francese, 174, 351. 
Santa Prassede (di) cardinale, v. Monte. 
Santi Quattro Coronati (cioò del titolo dei) cardinale 

V. Pucci Lorenzo. 
Sanuto [Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, de' Pregadi, fu provveditore alla 
biade, qu. Leonardo, 127, 275, 338» 895. 
N. B. A colonna 275 ò erroneamente indi- 
cato: Antonio qu. Lorenio, 
» Girolamo, di Antonio, 52. 
M Marino, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. 
nardo, lo scrittore dei Diarii, 13, 34, 
39. 40, 52, 64, 65, 66, 72, 74, 76, 83, 85, 
86, 92, 102, 104, 106, 107, 110, 112, 185, 
127, 186, 138, 153, 179, 190, 191,200,215. 
226, 229, 231, 279, 290, 316, 317, 318, 320, 
326, 336, 337, 338, 340, 341, 360, 374, 381, 
385, 392, 394, 395, 399, 412, 456, 468, 464, 
488, 490, 500, 503. 
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Sanoto Marino, fu savio a Terra ferma, della Gianta, 
qn. Francesco, 71, 73, 74, 75, 78, 92, 79, 
105, 127, 130, 137, 190, 191, 218, 249, 279, 
306. 
» Nicolò, vicesopracomito, 486. 
» CarsiDO, castellano alla Parchia alla dipen- 
denza del duca di Nasso, 160, 161. 
San Vitale, cardinale, v. Monte. 
Sarag^osa (di) presidente, v. anche Siracusa. 
Sassatelio (Samadelo) (di) Giovanni, da Inx)la, con- 
dottiero al servizio dei veneziani, 53. 
Sassonia (di) duca, Federico il saggio, elettore del- 
i* Impero, 18, 37, 51, 141, 142, 166» 187, 195, 198, 
257, 470, 479, 489. 
Satilion, V. Chatillon. 
Satobrian, v. Chateaubriand. 
Savoia (di) casa ducale. 

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova 

di Giuliano de' Medici, 332, 350. 
» Luisa, V. Francia. 

» Gran bastardo o monsignore, Renato di 
Filippo II, 114, 115, 123, 186, 383, 351, 
450, 466, 471. 
Savorgnano, casa principale nel Friuli. 

» Antonio dottore, ribelle dei veneziani, 

279, 310. 
» Girolamo, conte d*Arii8, 310, 378, 456. 

Saxadello, v. Sassatelio. 

Sdiinaar Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu* 
neuse {cardinale ivizuro) 88, 194, 213, 
234, 312, 369. 
» suo segretario a Roma, 369. 
Schomberg frate Nicolò, oratore pontificio in Polonia 

ed Ungheria, 88, 222, 225, 233, 234, 238, 506. 
Solo (di), ambasciatore a Cipro, 159, 274. 

n oratore al Gran turco, v. Campi (di) Dome- 
nico. 
Scipioni Giulio, eontestabile al servizio dei >enesiani, 

60. 
Scozia (di) regina. Margherita Tudor, vedova di Gia- 
como IV Stuart, 103. 
Son (de le) monsignore, v. Leocun. 
Sechberi, v. Siohberi. 
Sedunense cardinale, v. Schinner Matteo. 
Selim signor, v. Turchia. 
Semenza Agostino (di) fratello, a Roma, 934. 
Semitecola nave mercantile, 93. 
Serentayner (Serentheim) N. N. segretario imperiale, 

59. 
Serovale, netiut Chiaravalle (di) monsignore, v. Chia- 

ravalle. 
Seckingem (Sichino) Francesco, capitano dell' Impe- 
ro, 194, 198. 
Serdan Marco, gentiluomo spagnaolo (de la Cerda?), 

99, 100, 101. 
Serenissimo, v. Loredan Leonardo. 
Sforza d'Aragona Isabella, duobeisa di Bari, 448. 



Sforza Francesco II, duca di Milano, 124. 
Sganio V. Sgauro. 

Sgauro o Gauro Giorgio, della Vallona, 178, 179, 

183. 
j» » Nicolò, della Vallona, 178, 179. 

Sgoizari, v. Svizzeri. 
Sibes, signore di Damasco, 371. 
Sichberi, o Sechberi, mercante moresco In Damasco, 

187, 399, 425. 
Sichino, T. Seckingem. 

Sicilia (di) governatore, luogotenente e viceré, v. Pi- 
gnatelli. 
» baroni e prelati del regno, 283, 433. 
Signorelli Baldassare, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 60. 
Signor, V. Turchia, Gran signore. 
Simitecolo, v. Semitecolo. 

Simone (di) Giovanni, fu padrone di galeone, 282. 
Sion (di) cardinale, v. Schinner. 
Sipootino arcivescovo, v. Monte (del) Antonio. 
Siracusa (Saragosa) (di) presidente, 305, 431. 
Skiato (di) ribelli, 210, 227. 
Skiato e Skopelo (di) vescovo greco, 210, 227. 
i> » » » suoi figli, 210, 

227. 
Soderinl Francesco, cardinale del titolo di s. Susanna, 
già vescovo di Volterra e di Tivoli, vescovo di 
Vicenza, 94, 313, 470. 
Soffer Bmer, commissario imperiale in Friuli, 43. 
Sofì Sophì, V. Persia. 
Soldano, v. Egitta 

Solino Domenico, vescovo di Acqui, 128. 
Somerset Carlo, conte di Worcester, lord ciambellano 
dMnghilterra, oratore straordinario in Francia, 
205, 233, 332, 333, 334, 850, 364. 
Sommaripa Crusino II, signore dell* isola di Paro, 24, 
160, 161, 458. 
» Crusino (di) due mogli, 161. 
» Polimeno, nipote ed erede di Crusino li, 
signore dell* isola di Paro, 24, 161. 
Soncino (da) N. N. cittadino padovano, fatto cavalie« 

re, 41. 
Sopolk, V. SufEblk. 
Soprasasso, v. Supersax. 
Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fa alle Cazude, qu. Remigio, 68. 
» Bernardo, provveditore e bailo a Corfii, qu. 
Benedetto, 23. 124, 139, 164, 179, 180, 
203, 221» 226, 416, 446, 458, 467, 471. 
» Bernardo, de* Pregadi, qu. Marco, 105. 
» Francesco (?), 431. 
» Giacomo, fti de* Pregadi, qu. Fraacsaco dal 

Banco, 82, 275, 322. 
» Giovanni Alvise, ta provveditore del Comu- 
ne, qu. Benedetto, 139. 
» Pietro, qu. Vettore, 397. 
» Vettore, fa oratore in Ungheria, 129. 
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Soria, Siria, (della) goTernatore turco, 15. 

Soro Giovanni» segretario veneto, 4*75. 

Sorto (da) rectius Porto v. questo nome. 

Soy (Foix ?) monsignore, 3'79. 

Spada cavaliere, favorito di G. G. Trivulzio, 196. 

» » (di) moglie, v. Barzi Regina. 

Spagna, cioò re di Spagna, v. Spagna re Carlo. 
» (di) casa regnante. 

» » re Carlo, arciduca d^Àustria, duca di 
Borgogna, principe di Castiglia, ecc. 
(Re Cattolico) 6, 7, 9, 10, 51, 52, 54, 
86, 93, 94, 97, 99, 101, 114, 115, 116, 
123, 134, 135, 140, 141, 142, 143, 148, 
150, 156, 166, 176, 185, 186, 187, 198, 
205, 210, 212, 213, 214, 220, 222, 224, 
234, 236, 237, 239, 250, 251, 252, 257, 
261, 262, 268, 270, 272, 277, 282, 283, 
284, 285, 286, 303, 312, 314, 315, 316, 
327, 348, 365, 366, 367, 868, 869, 370, 
376, 379, 380, 381, 386, 391, 412, 421, 
426, 427, 432, 433, 436, 437, 446, 447, 
448, 449, 450, 459, 470, 473, 474, 475, 
479, 480, 481, 484, 485, 489, 492, 503, 
504, 508, 510. 
n » sua madre Giovanna d*Aragona {la Paz^ 
za) regina di Castiglia, Napoli, ecc. 
261, 268. 
» » suoi fratelli e sorella, v. Austria. 
» » re Ferdinando il Cattolico, 262, 868, 446, 

510. 
» » regina Giovanna di Foix, vedova di Fer- 
dinando il Cattolico^ 205. 
» » argentiere del re, 447. 
» » armata, 54, 55, 58, 86, 94, 97, 98, 116, 

148, 269, 282, 433. 
» ^ gran contestabile, v. Fernandez. 
» » console a Venezia, v. Zanzes. 
» » Cortes, 473. 

» » gran cancelliere nuovo (savoiardo, cioò il 
Gattinara), 224, 260, 261, 315, 366, 
447, 448, 473. 
» » grandi del regno, 213. 
» j> oratore del Re in Francia, 67, 106, 114, 
185, 204, 214, 261, 286, 329, 332, 346, 
350, 365, 449. 
9 » oratori del Re in Inghilterra, 150, 156, 

171, 186, 204, 237, 258, 262. 
» j> oratore del Re al Gran Turco, 385. 
» » oratore del Re a Roma, v. Carozio. 
Spagnol Alfbnao, corsaro nel 1490, 307, 308. 
Spagnoletto, soldato della compagnia di Teodoro Tri- 

vulzio, 445, 446. 
Spagnuoli gentiluomini e signori, 223. 

» fanti e genti d'armi, 55, 58, 97, 98, 115, 
116, 123, 166, 167, 282, 369, 433. 
Spandolin Manoli (Binmanuele) mercante a Costanti- 
nopoli, 108, 878, 877, 385, 393, 896. 



Spatafora Giacomo, console dei veneziani a llesBina, 

272, 380, 381, 454. 
Spatazi Giorgio, dalla Mirandola, 184. 
Spinelli Giovanni Battista, conte di Cariati, 117, 814. 

» suo genero, 196. 
Spinola Giacomo {alia$ Spinelli) luogotenente di Ja- 
nna Fregoso, 308, 339, 861, 383. 

» Giovanni, dragomanno a Costantinopoli, 265. 

» Sebastiano, 297. 
Spinoza N. N. capitano spagnuolo, 167. 
Spolverin Pietro, contestabile al servizio dei Tenesia* 

ni, 61. 

Stapula di Gemona o Osoppo, v. Niederlingen. 

Stefanino N. N. da Corfù, 503. 

Stella Giovanni Pietro, cancelliere g^nde, qa. Dome* 

nico, 277, 281, 382, 384, 893, 475, 476. 
Stievani Nicolò, giustiziere al Zante, 403. 
Stivali Nicolò, fu capitano del signore di Paro, 24. 
Storaza, pascià di Ama, 188. 
Sterga (di) marchese, v. Astorga. 
Strassoldo (di) Antonio, nobile friulano, 43. 

» Ettore, dottore, oratore del Friali a 

Venezia, 217. 
Stradiotti al servizio dei veneziani, 157. 
Streghe e stregoni in Valcamonica, processati ed ab- 
bruciati vivi, 23, 29, 30, 31, 32, 33, 58, 95, 324, 
325, 411, 413, 414. 
Streghe a Venezia, 217, 396, 412, 436. 
Striga alias Stringa Vincenzo mereadante a IfeMina, 

282. 
Strigoniense cardinale, v. Bakacs. 
Stroiuli V. Stivuli. 

SuflTolk (di) duca, Carlo Brandon, 170, 171, 175. 
» » dnchessa. Maria Tudor, vedova di Lui- 
gi XII, re di Francia, 170, 171. 
Suliman ras, fu capitano, deirarmata egiziana, 16. 
Sulmense rectius Dunulmense vescovo, t. Rathall. 
Summarippa, v. Sommaripa. 
Supersax [Soprasawo) Giorgio, capitano avizzero, 25], 

312, 329, 369. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio dottore e cavaliere, oratore in Inghil- 
terra, fU al luogo di Procuratore aopra gli 
atti dei sopragastaldi, qu. Michele, 151, 287, 
258, 316, 318, 393. 394, 450, 462, 463, 462, 
477. 
Svevia (di) lega, 504, 510. 

Svizzeri cantoni, 8ì, 88, 107, 117, 123, 148, 166, 194, 
198, 205, 218, 234, 244, 252, 259, 260, 288, 
304, 314, 365, 369, 434, 450, 466, 471, 478. 
475, 480, 489, 504, 505. 
» cantone di Lucerna, 314. 
» della lega Grisa, 123, 288. 
» oratori in Francia, 123. 
» oratori al Papa, 244, 252. 
j> soldati di ventura, 117, 261. 
o nunzio a Milano, 117. 
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Synan pascià, 144, 400, 417, 418, 427. 

Szakmary Giorgio, vescovo di Fuenfkorken o Cinque- 
chiese in Ungheria, consìgUere regio, 225. 

Szapolyal Giovanni, voyvoda di Transilvania, consi- 
gliere regio in Ungheria, 46, 225, 418, 419, 428, 
508. NB. È nominato in laogo del Voivoda tran- 
salpino a col. 46. 



Tabia (di) Tommaso (aliai Gabia) console dei vene- 

siani a Scio, 133. 
Tagliapietra galea (cioè del sopracomito Tagliapietra), 

199, 200. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

i> Bernardino, fu della Giùnta, qu. 

Nicolò, 81, 245. 
» Bernardino, sopracomito qu. Gio- 

vanni, 200, 206 
» Giovanni Antonio, vicesopracomi- 

to, di Bernardino, 206, 207, 
453. 
» Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin- 
tino, 107, lb8, 322, 478. 
Taiapiera, v. Tagliapietra. 
Talagni v. Teligny. 
Tao (del) Martino v. Altan. 
Taranto (di) arcivescovo, v. Puderioo. 
Tarbe, v. Terbe. 

Taroniti Giorgio, di Modone, 265. 
Tarsia (di) Damiano, istriano, 481. 
l*assi Tasso, (di) Lorenzo, bergamasco, banchiere a 
Roma, 216, 217, 233, 234, 244, 251, 252, 
285, 359. 
» Pietro Andrea, bergamasco, banchiere a Roma, 
218, 233, 234. 
Tasso Lodovico, bergamasco, vescovo di Recanati, 147, 

155. 
Tarlarla (di) imperatore, 507. 

Tealdini Alberto, segretario veneto, qu. Davide, 54, 

55, 69, 70, 178, 211, 231, 468. 
» » (di) figli bastardi, 55, 69. 

Tebaldeo Antonio, titolare di un'abazia a Sebenico, 
380. 
» [Tebaldo) Giacomo, oratore del duca di Fer- 
rara Alfonso d*Este a Venezia, 107, 118, 
147, 175, 193, 199, 274, 295, 299, 325, 
326, 338, 412, 466, 481, 491. 
Tedesco N. N. a Venezia, 377, 882. 
Teligny (di) monsignore, ciambellano e consigliere del 
re di Francia, maresciallo di Rovegna, messo stra- 
ordinario a Venezia, 382, 383, 386,397, 421, 460, 
461, 462, 463, 465, 406, 467, 468, 469, 472, 476, 
477, 478, 479, 481, 482, 484, 500, 502. 
Temesvar (di) conte, v. Bathor. 
Tenez reetim Tunez (di) re, v. Tunisi. 

J Diarii di M. Banuto. — Tom. IXVL 



Ten (da) Giovanni Giacomo, 382. 

Teodoro Marco, padrone di nave, 163. 

Terbe [alias Termes?) (di) monsignore, segretario di 

monsignore di Lautrec, 54, 58, 124, 134, 391. 
Termoli (Termini) (di) duca, v. Altavilla. 
Testa Bernardino, mercante in Scria, 221. 

» Pietro, contestabile al servizio del veneziani, 60. 
Thiene (di) Antonio, nobile vicentino, 382. 
Thodaro v. Teodoro. 
Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, conte a Cherso ed Ossero, di Gi- 
rolamo, 183. 
» Gasparo, di Donato, 249. 
» Girolamo, patrono di nave nel 1490, 307. 
n Nicolò dottore, fu de*Pregadi, qu. France- 
sco, 13, 76, 83, 90, 92, 107, 138, 319,'321, 
338, 895, 407. 
Tilesio, oratore, 410. 
Tironi (de) [de Tironibus) Marc* Antonia, cittadino di 

O)negliano, 41. 
Tlemcen [Tremissen) (di) re, neir Algeria, 58, 195. 

» oratore del re al Gran Turco, 195. 
Tolentino, o Ferentino Lodovico, da Siena, 184. 
Tolmezzo (da) Francesco, dottore, avvocato a Vene- 
zia, 112, 279, 310, 438, 446, 479, 480, 504, 505. 
Tolosa, rietini Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 
» (di) vescovo, V. Orleans. 
» (di) Paolo, 367. 
Torre (della), nobili veronesi. 

» Lodovico dottore, oratore della comu* 

nità di Verona a Venezia, 217, 218. 

» Lodovico (di) figlio, studente a Padova, 

462. 
» Matteo (di altra famiglia) scrivano al- 

Tuffido degli Avogadori del Comune, 
340, 402. 
Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 
Toso Benedetto, oratore della comunità di Milano in 
Francia, 58. 
» (dal) Matteo, vicentino, 131, 281. 
Tramolgia (de la) v. Tremouille. 
Tramuiiui v. Ramusio. 
Tranquilb, scrivano .alle Cazude, 506. 
Transalpino voyvoda, (cioè, rispetto all'Ungheria, ol- 
tre i Balkan. È lo stesso che a colonna 46 è chia- 
mato voivoda Transiivano), 46, 48, 418. 
Transilvania (di) vescovo, v. Varda. 

» voyvoda, v. Szapolyat Giovanni. 

Tremouille [Tremolgia) (de la) Luigi, capitano fran- 
cese, 351. 
Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trevense (cioò di Treviri), vescovo Elettore dell* Im- 
pero, v. Greifenklau. 
Trevisan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore di Cividale del Friuli, 
di Domenico cavaliere e procuratore, 892, 
499. 

39 
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Tre?isan Andrea, cavaliere, (a provveditore a Brescia, 
savio del Consigrlio, della Giunta, consi- 
gliere, qu. Tommaso procuratore, 11, 87, 
44, 45, 81, 230, 233, 240, 241, 247,271, 
280, 305, 818, 822, 411, 466, 477, 491, 
496. 

» Andrea, ecclesiastico, di Michele, 288. 

» Andrea, fa alle Ragioni vecchie, qu. Paolo, 
399. 

» Angelo (?) 44, 379, 499. 

» Angelo, fu capitano a Padova, della Giunta, 
qu. Paolo, 81, 244. 

» Antonio, ufficiale alle Ragioni vecchie, 230. 

» Antonio (di) figlio, 230. 

i> Benedetto, fu oratore ai sultano Abu Jezid, 
375. 

» Daniele, qu. Andrea, 70. 

» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 44, 104, 175, 200, 249, 807, 
808, 326, 338, 339, 375, 888, 412, 414, 
467, 476, 477, 487, 490, 491, 492, 493, 
491. 

» Giovanni, fti consigliere, savio a terrafer- 
ma, qu. Zaccaria dottore e cavaliere, 71, 
74, 75, 77, 85, 86, 228, 488, 490, 492, 
493. NB. A colonna 77, ó erroneamente 
indicato Giovanni Lorenzo, 

n Girolamo, abate dei Borgognoni, vescovo 
di Cremona, 84, 499. 

» Girolamo, fu ai X savii, qu. Domenico, 193, 
321. 

n * Girolamo, fu al Piovego, qu. Andrea, 69. 

» Maro^Antonio, di Domenico cavaliere e pro- 
curatore, 40. 

» Uarino, qu. Melchiorre, 218. 

» Michele (?) 288. 

» Nicolò, fu consigliere, del Consiglio del X, 
qu. Tommaso procuratore, 16, 127. 

» Nicolò, podestà di Bergamo, 281. 

n Paolo cavaliere, fb podestà di Brescia nel 

1499, 34. 
n Pietro, di Domenico cavaliere e procuratore, 

69, 398, 399, 401. 
1» Pietro, fu podestà di Vicensa, qu. Paolo, 

104. 
» Pietro, qu. Agostino, 397. 
» Stefano, camerlengo e castellano a Veglia, 

di Nicolò, 490. 
» Vito Antonio, camerlengo del Comune, qu. 

Marco, 139, 277. 
» Zaccaria, podestà a Lonigo, 283, 862, 485. 
Tfertoo (di) camera, 124, 228. 

9 comunità, 57. 

» dazieri del sale, 6. 

» oratori a Venesia, 182. 
Tricarioo (il), v. Canossa. 
Trica Teotochi o Teotochi Trica, padrone di nave, 206. 



Trieste (di) vescovo, t. Bonomo. 

THpoli (in Scria) (di) signore, 189, 848, 344, 345, 

371, 424. 
Trissino {Drenano) (da) famiglia nobile di Vicenza. 

» Bartolomeo, 49. 

» Nicolino, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 60. 

» Nicolò, dottore e cavaliere, ribelle dei vene- 
ziani, 49. 
Triulzi, V. Trivulzio. 
Trivixan, v. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia e fazione di Milano, capo della 
parte Guelfa, 148, 282, 287, 288, 804, 829, 
347, 864, 409. 

» Agostino, cardinale del titolo di s. Adriano, 
460, 479. 

» Alessandro, conte di Melzo, nipote di Gian 
Giacomo, 286, 804, 829, 347, 364, 391 , 
421. 

» Antonio, vescovo di Asti, 205, 288, 329, 391. 

» Bamabò, 288. 

» Cesare, conte, 259. 

» Camillo, figlio naturale di Gian Giacomo, 
199, 804, 829, 500. 

» Francesco, marchese di Vigevano, figlio di 
Gian Nicolò e nipote di Gian Giacomo, 
236, 288, 295, 829, 380, 847, 864, 481. 

» Gian Fermo, nipote del vescovo di Asti, 
372. 

i> Gian Giacomo, maresciallo di Francia, mar- 
chese di Vigevano, 123, 148, 149, 178, 
196, 197, 199, 205, 236, 259, 260, 281, 
282, 287, 288, 804, 314, 329, 830, Si7, 
864, 872, 387, 891, 406, 409, 460, 479, 
500. 

» sua moglie Beatrice d* Avalos, figlia d* I- 
nigo fu marchese di Pescara, 148. 

» nipote (?) 148. 

» sua nuora, Paola Gonzagra, di Rodolfo Ai 
signore di Castiglione, marchesana di Vi- 
gevano, 199. 

» Gian Giacomo (di) parenti (in generale), 
804, 814, 887, 409, 410. 

» N. N. abate di Chiaravalle, 236, 864. 

» Pietro, abate commendatario di S. Antonio 
in Milano, protonotario apostolico, 199. 

» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale 
del Utolo di s. Orlaco, 380, 460, 479. 

» Teodoro, governatore generale deiresercito 
dei veneziani, 17, 18, 25, 87, 44, 51, 52, 
53, 139, 140, 210, 218, 236, 250, 260, 281, 
282, 287, 288, 294, 304, 814, 329, 830, 887, 
891, 400, 410, 421 , 468,. 469, 477, 478, 479, 
482. 

» sua moglie Bona Bevilaqoa, marchesa di 
Maleo contessa di Macastoma, 17. 

» Teodoro (di), luogotenente, 52, 281. 
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Troiano Andrea, cittadìDO di Asola, 120. 

Trojette [Trojeta) gentiluomo francese alla corte del 

Re di Spagna, 474. 
Tron {Trun)f casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, podestà in Adria> qu. Andrea da i. Be- 
nedetto, 123. 
» Antonio consigliere, rectiue Luca, v. questo 

nome, 
n Antonio procuratore, 298^ 398, 475, 4*76, 493, 

494. 
» Luca, savio del Consiglio, consigliere, provvedi- 
tore sopra le acque, 5, 7, 14, 26, 64, 65, 70« 
107, 118, 119, 120, 121, 124, 125, 187, 177, 
180, 181, 184, 191, 206, 228, 232. 241, 280, 
805, 807, 326, 834, 347, 877, 385, 898, 411, 
436, 466, 467, 477, 488, 490, 494, 495. NB. 
A col. 70 ò erroneamente nominato Antonio, 
» Marco, qu. Antonio, 445. 
» Michele, fu de* Pregadi, qu. Ettore, 83. 
» Pietro, savio a terraferma, della Giunta, pode- 
stà a Brescia qu. Alvise, 73, 79, 91, 105, 127, 
137, 191, 307, 392, 393, 394, 401, 465, 482, 
490, 493. ) 

» Sante, fu de' Pregadi, qu. Franoesoo, 39, 74, 76, 
78, 92, 141, 338, 395. NB. A colonna 39 è 
erroneamente indicato : Sante ^ qu, Alvite. 
Troylo, corsaro turco, 264. 
Trun, V. Tron. 

Trusi Faustino dottore, podestà di Chiari nel brescia- 
no, 26. 
Tumstall Gilberto, consigliere regio in Inghilterra, 

151, 171, 174. 
Tunisi [Tunez) (di) re, 95, 96, 97, 98, 176, 199, 200, 
220, 247, 272, 304, 371, 432, 437, 488, 439, 
452, 468. 
» ambasciatori del Re al Gran Taroo, 95, 97, 200, 
220, 247, 272, 285, 304, 305, 330, 346, 396, 
416, 432, 436, 437, 438, 489, 452, 455, 495. 
» ambasciatori a Venezia, 97, 247, 285, 304, 305, 
330, 346, 396, 416, 432, 489, 452, 468. 
Turchi (contro i) progetto di spedizione {materia eri- 
itiana o turehesca, crociata), 9, 18, 22, 43, 
45, 47, 88, 94, 95, 104, 106, 134, 169. 166, 
170, 187, 195, 211, 213, 220, 222, 224, 234, 
250, 251, 258, 259, 262, 269, 270,284, 295, 
302, 303, 312, 315, 816, 857, 364, 870, 376, 
377, 383. 420, 450, 466, 473. 
h loro scorrerie in Dalmazia, in Ungheria ed in 
Croazia, 7, 9, 48, 45, 93, 131, 151, 164, 219, 
220, 225, 233, 237, 288, 239, 299, 415, 437, 
483, 484, 607. 
» (dei) fnste, ▼. Corsari. 
Turchia (di), casa regnante. 

» Gran Signore o Gran sultano, Selim shah, 
5. 6, 9, 15, 18, 22, 28, 24, 25, 88, 43, 
46, 48, 51, 59, 66, 87, 88, 93, 94, 95, 
97, 108, 109, 111, 113, 116, 122, 124, 



129, 180, 131, 132, 133, 184, 189, 144, 
145, 146, 149, 168, 159, 162, 163, 164, 
166, 176, 177, 179, 180, 183, 189, 194, 
195, 200, 202, 210, 211, 214, 220, 226. 
231, 234, 238, 248, 247, 249, 250, 251, 
257, 258, 260, 261, 262, 263, 264, 265, 
266, 267, 273, 274, 279, 284, 287, 296, 
300, 301, 303, 304, 305, 312, 318, 334, 

342, 343, 344, 345, 346, 364, 369, 871, 
373, 374, 375, 376, 377, 379, 381, 384, 
389, 393, 400, 401, 404, 406, 407, 415, 
416, 417, 418, 419, 425, 427, 428, 429, 
433, 435, 438, 439, 450, 453, 456, 467, 
468, 470, 472, 476, 502, 507, 508. N. B. 
A col. 417 correggasi Terrore di pun- 
teggiatura, leggendo : . . . tamen non sa 
si 7 vegnirà avanti il bayran. Ha so- 
lum eie. 

Turchia, Abu-Jetid li, padre del Gran sultano Selim, 
38, 109, 250, 265, 301, 375. 

j> Maometto li, padre del sultano Abu-Jezid II, 
375. 

» Suleiman, figlio del gran signore Selim, 28, 
66, 162, 417. 

n agà dei giannizzeri, 109, 133, 144. 

» ambasciatore a Venezia, v. Janus aglà. 

» ambasciatore a Cipro, 157, 187, 189. 

» capitano generale delTarmata, v. Zaflr agà. 

» ambasciatore in Ungheria, 222, 273. 

» armata, 15, 22, 23, 38, 51, 95, 109, 180, 133, 
134, 158, 159, 162, 176, 188, 227, 231, 
264, 296, 301, 344, 371, 379, 417, 425, 
467. 

» cadilescher, 262, 302, 417. 

» defterdar o defendar (tesoriere), 109, 802, 

343, 417. 

i> dragomanno della Porta, 300, 

» esercito o genti, 15. 18, 93, 109, 184, 146, 157, 

159, 162, 187, 188, 189, 247, 263, 273, 

296, 297, 301, 342, 343, 345, 355, 871, 

389, 400, 407, 415, 417, 418, 419, 428. 
» giannizzeri del Gran Signore, 227, 342, 371, 

416, 417, 472. 
» miracur del Gran Signore (maestro di stalla) 

22, 273, 800, 301, 407, 418, 428. 
)> pascià, 133, 194, 248, 263, 264, 205, 300, 

301, 302. 375, 876, 400, 417. 
» Porta, 22, 38, 108, 109, 134, 263, 264, 265, 

266, 273, 274, 384, 407, 417. 
Turco (il), V. Turbhia, Gran Signore. 



U 



Ugo (don), capitano dell' armata spagnuola, v. Mon- 

cada. 
Uilaky (duca Lorenzo) consigliere del re d'Ungheria, 

225, 508. 
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Ungarello Bertone, padovano, 48S. 

Umberto reetiut Gilberto, consigliere regalo in Ingbil- 

V. Tamstall. 
Ungheria (d'), cioè re di Ungheria, v. Lodovico. 
» casa regnante. 

» Anna, sorella del re, maritata neirim- 

peratore, 489. 
» re, Lodovico di Ladislao, e re di Boe- 

mia, elettore dell* Impero, 8, 18, 43, 
48, 88, 129, 130, 156, 187, 210, 211, 
222, 225, 238. 263, 264, 273, 279, 
287, 301, 303, 312, 373, 418, 419, 
421, 428, 450, 489, 507, 508. 
» (di) cardinale, v. Bakàcs. 

» oratori al Gran Turco, 238, 264, 273. 

n oratori all'Imperatore, 48, 239. 

» oratori al Papa, 48. 88, 225, 235. 

» prelati, 222, 233, 235, 381. 

» primati del regno, 8, 129, 222, 225, 

238, 381, 418. 
» primati al governo dello Stato, 43, 

225, 233. 
» tesorieri, 225. 

Urbino (da) Bartolomeo dottore padovano, professore, 
deirUniversità di Padova, 190. 
» (di) duca, V. Rovere (della) Francesco Maria, 
e Medici (de) Lorenzo. 
Ursini, Ursino, v. Orsini. 

Urve detto Barbarossa, corsaro, fattosi re di Tlemcen 
in Africa, 10, 58. 



Vaciense vescovo, v. Zalkan. 

Vallate (Vaila) (da) Giorgio, contestabile al servizio 

dei veneziani, 61. 
Valachia (di) oratori al Gran turco, 265, 274. 

» signore, 415. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, fd della Giunta, qu. Battista, 77. 

» Federico, di Paolo, 181. 

» Gabriele, fu al Frumento in Rialto, qu. 

Francesco, 68, 271. 
» Giorgio, fu provveditore a Bergamo, qu. 

Marco, 5, 7, 8. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Federico, 81, 106, 506. 
» Paolo il grande, provveditore al Zante, fu 
de* Pregadi, qu. Gabriele da sani' An- 
gelo, 25, 53, 113, 357. 
» Zaccaria, conte e provveditore a Lesina, 1 51 . 
Valentino duca, v. Borgia. 
Vale, V. Valle. 
Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu giudice di Petizione, qu. Antonio, 
399. 



Valier Battista, de* Pregadi, qu. Girolamo, 105, 188, 
153, 464. 
n Benedetto, fu alle Ragioni vecchie (alias nuove) 

qu. Antonio, 80, 292, 856, 857. 
» Carlo, 117. 

n Francesco, fu provveditore al sale, della Giun- 
ta, qu. Girolamo, 21, 81, 91, 218. 
» Giovanni Francesco, ecclesiastico, di Carlo, 

(naturale), 117. 
M Pietro, podestà e capitano a Rovigo, qu. An- 
tonio, 53, 129, 140, 321. 
Valle (da) Ottaviano, dimorante a Milano, 408. 
Vallona (di) cadì e sangiacco, v. Avlona. 
Valtrompia (di) Giacomino, fu soldato dei veneziani, 1 1 
» Giovanni Antonio, contestabile al ser- 

vizio dei veneziani, 61. 
Vandomo (di) monsignore, v. Vendome. 
Vanesa o Vaunozza madama, v. Cattane!. 
Varda Antonello, v. Guarda. 
Varda (de) Francesco vescovo di Transilvania, con* 

sigliere del re d'Ungheria, 225. 
Vassallo Giovanni, padrone di nave, 17, 490, 493. 
Vaux Nicolò, capitano di Guisoes (Cfienet), oratore 
straordinario d' Inghilterra in Francia, 205, 388, 
350, 861. 
Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 401, 465, 468, 475, 416, 478, 486. 487. 
Vejar [Begior) (di) duca, della casa di Zuniga, 367. 
Vendenesse (di) signore, Giovanni di Chabanne, fra- 
tello di Giacomo signore de la Pallsse, 94. 
Vendome (di) (Bourbon- Vendome), casa principesca di 

Francia. 
» monsignore Carlo, 802, 832, 333, 350, 

353. 
» Francesco, v. Saint Paul. 

» Luigi cardinale, fratello di Carlo, 828, 

880, 382, 346, 3l8, 850. 
» Luigi (il vecchio), zio dei precedenti, 

850. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia, 181. 
» Andrea doge (ricordato), 148. 

» Andrea, qu. Zaccaria, 84. 

» Daniele, Ai della Giunta, qu. Nicolò, qu. 

Serenissimo Principe, 88. 
» Federico {Ferigo), fu de' Pregadi, qu. 

Leonardo. 79. 
» Luca dal Banco, fu capo del Consiglio 

dei X, qu. Alvise, qu. Serenissimo 
Principe, 106, 277, 278, 415. 
» Marco, fu capitano di Vicenza, qu. Paolo, 

qu. Serenissimo Principe, 40, 77, 482. 
i> Nicolò, fu podestà e capitano a Treviso, 

qu. Paolo, qu. Serenissimo Princii>e, 
147, 148, 295. 
» Nicolò (di) moglie, di casa Diodo, 148. 

» Nicolò (di) figlia, U8. 

» Zaccaria, 278. 
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Vendramin Zaccaria (di) mogflie, figlia di Giovanni 

Venier, 2"8. 
M Domenico (cittadino) segretario ordinario 

alla Cancelleria, 362. 
Venezia, uffloii e consiglii varii (in generale) 40, 117^ 
188, 322. 

» Acqne (sopra le) proTveditori, savii ed uffi- 
cio, 191, 192, 817, 820. 

» Armamento (dell*) ufficio, 12, 386, 502. 

» Arsenale, 67, 208, 229, 248. 

» Arsenale (air) patroni, 27,70, 102, 106, 110, 
129, 208, 215, 229, 240, 435, 

» Arsenale (alP) provveditori, 117, 118, 135^ 
137, 240, 435, 487. 

i> Avvocati in Rialto. 245, 275. 

» Avvocato gn^nde, 155. 

» Avo^adori del Comune (ordinari e straordi- 
narii o nuovissimi) ed Avogaria, 10, 51, 
64, 65, 66, 69, 70, 103, 110, 154, 155, 179, 
207, 216, 226, 229, 230, 240, 242, 339, 
340, 360, 401, 426, 486, 496, 498, 506. 

» (degli) notari, 226. 

» Biade (alle) collegio e provveditori, 20, 67. 

» Camera degli imprestiti e provveditori (so- 
pra la), 10, 71, 102, 106, 110, 129, 311, 
492, 497. 

» Camere (sopra le) provveditori, 67, 360. 

» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 86, 
112, 201, 215, 218, 219, 230, 242, 245, 
275, 2T6, 277, 281, 284, 327. 

» Cancelleria ducale, 14, 19, 144, 335, 362, 
398. 

» Cancelliere grande, v. Stella. 

» Capi del C;onsiglio dei X, 5, 10, 17, 32, 40, 
54, 57, 58, 66, 68, 69, 70, 72, 76, 86, 
102, 105, 107, 122, 139, 140, 146, 154, 
155, 175, 181, 209, 217, 221, 231, 233, 
246, 247, 278, 279, 283, 286, 294, 295, 
299, 310, 311, 326, 339, 360, 361, 377, 
395, 896, 897, 399, 401, 411, 415, 438, 
435, 450, 456, 460, 466, 468, 469, 475, 
476, 482, 488, 498, 601, 503. 505, 506. 

i> Capi del Consiglio dei XL o Quarantie, 11, 
12, 14, 38, 46, 50, 52, 56, 57, 67, 71, 118, 
125, 132, 135, 186, 154, 184, 190, 191, 
205, 206, 207, 226, 228, 229, 232, 239, 
244, 245, 246, 249, 271, 290, 309, 317, 
318, 335, 362, 363, 381, 390, 411, 426, 
437, 438, 465, 466, 469, 475, 478, 492, 
496. 

» Cassieri, 506. 

n Cazude (delle) ufficio, esattori, 14, 47, 68, 
125, 503, 506. N. B. A col. 68, in luogo 
di esecutori leggasi esattori, 

» Censori della città, 14, 38, 50, 70, 216, 229, 
230, 241, 242, 291, 306, 316, 322, 327, 
401, 402. 



Venezia, Collaterale generalei v. Battaglia Pier An- 
tonio. 
» Collegio, 5, 6, 8, 9, 16, 17, 20, 23, 25, 34, 

37, 40, 41, 42, 45, 49, 51, 53, 54, 55, 60, 
61, 67, 69, 85, 86, 104, 106, 107, 112, 115, 
117, 119, 121, 131, 132, 139, 140,146, 
147, 151, 152, 154, 176, 179, 180, 181, 

182, 183, 190, 200, 201, 205, 207, 208, 
211, 212, 214, 217, 218, 221, 228, 220, 

230, 231, 233, 235, 243, 244, 246, 247, 
248, 249, 256, 257, 274, 276, 277, 278, 
279, 280, 283, 284, 286, 289, 290, 294, 
299, 305, 310, 311. 326, 327, 334, 335, 
336, 338, 339, 347, 358, 359, 360, 363, 
374, 376, 377, 378, 379, 381, 384, 385, 

386, 387, 388, 394, 396, 398, 401, 403, 
411, 412, 415, 435, 436, 437, 438, 445, 
455, 456, 460, 461, 462, 465, 467, 468, 
469, 475, 478, 481, 482, 487, 488, 491, 
498, 499, 500, 501. 

» Consiglieri ducali, 9, 11, 12, 14. 16, 25, 26, 

38, 41, 46, 48, 50, 52, 56, 57, 64, 65, 66, 
67, 71, 86, 112, 113, 117, 118, 123, 125, 
129, 130, 132, 135, 136, 140, 154, 177, 

183, 184, 190, 191, 201, 202, 205, 206, 
207, 215, 216, 226, 228, 229, 230, 231, 
232, 289, 241, 245, 246, 275, 281, 284, 
288, 289, 290, 295, 300, 808, 309, 317, 
318, 327, 335, 348, 360, 362, 363, 386, 
390, 401, 402, 411, 415, 426, 435, 437, 
438, 446, 450, 476, 486, 488, 491, 492, 
493. 496, 497, 503. 

n Consiglio dei X semplice e colla Giunta, 6, 
10, 16, 20, 21, 41, 44, 46, 48, 49, 51, 53, 
54,56,63,69, 70, 85, 102, 104, 119, 139, 

143, 146, 152, 154, 157, 181, 191, 194, 
209, 210, 211, 217, 218, 219, 227, 230, 

231, 238. 242, 246, 247, 249, 250, 272, 
275, 279, 280, 281, 294, 295, 299, 300, 
306, 308, 310, 311, 338, 339, 340, 343, 
347, 358, 359, 360, 361, 377, 381, 384, 

387, 388, 396, 398, 899, 401, 403, 423, 
435, 451, 460, 463, 466, 467, 469, 472, 
474, 475, 477, 478, 479, 481, 486, 487, 
500, 501, 503, 506. 

» Consoli dei mercadanti, 129, 131, 140. 

» Conti (dei) provveditori sopra la revisione, 

144, 230, 491. 

n Cottimo di Alessandria ( sopra 11 ) provvedi- 
tori, 67. 

» Ck)ttimo di Damasco (sopra ii> provveditori, 
67y. 425. 

» Cottimo di Londra (sopra il) provveditori, 67. 

i> Doge (in generale), 86, 374, 401, 498. Vedi 
Loredan Leonardo. 

9 Fisco (al) ufficio e provveditori, 46, 398, 401, 
460. 
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Venesia, FriTmento a Riaito (al) Difioio, 491. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, v. Gra- 

denigfo Marco. 
» » di Alessandria (delle) patroni, 25, 27, 

V. anche Contarioi Giovanni e Gar- 

soni Vettore. 
n » di Barbaria (delle) capitano, v. Michiel 

Pietro. 
» » di Barbaria (delle) patroni, 95, 97. 

V )> di Beyrouth (delle) capiUno, 47, 49, 

(2, 62, V. anche Marcello Giacomo. 
» i> di Beyrouth (delle) patroni, 290. 

» » di Fiandra (delle) capitano, 49, 52, 

89. V. anche Moro Giovanni, Friuli 

Andrea e Zantani Vincenzo. 
» » di Fiandra (delle) patroni, 47, 451, 

495. 
» Gindici di Falasco, o giudicati (in generale), 

67. 

» » deirEsaminatore, 327^ 

» » del Proprio, 360. 

» Giunta {Zonia) 70, 71, 72, 76, 104, 106, 110, 
129, 131, 140. 215, 219, 245, 277, 308, 
874, 402, 482, 491. 

» Giustizia nuova (alla) provveditori, 215, 219. 

» Governatori delie entrate (Bovemadori), 54, 
289, 295, 357, 460, 463, 491, 503. 

» Governatore o viceprovveditore dell* armata, 
T. Canal (di) Alvise. 

» Governatore generale deil* esercito, v. Tri- 
▼ulzio Teodoro. 

» Gran Consiglio {IfB£or o Gran Comejo), 14, 
16, 38. 41, 49, 60, 52. 63, 70, 89, 102, 
110, 129. 131, 140. 141, 152. 155. 182, 
201, 215, 816, 2lt, 222, 229, 230, 240, 
241, 242, 245, 271, 272, 274, 277, 284, 
294, 808, 309, 322, 335, 348, 357, 362, 
886, 401, 437, 438, 461, 463, 490, 491, 
494, 496, 503. 

» Meroansie e navigazione (sopra le) provve- 
ditori e savii, 125, 286, 291, 292, 378, 438, 
464. 

» Monte nuovissimo, 20, 396, 500. 

» Monte nuovo, 16, 21, 140, 200, 249, 279, 
281, 308, 311, 388. 390, 393, 394, 396, 
445, 483, 486, 487, 488, 490, 491, 492, 
497, 498, 499. 

» Monte vecchio, 394, 498. 

9, Notte (di) signoH od ufficiali, 52, 215, 286, 
340, 436, 499. 

» Pace (alla) cinque anziani, 52, 129, 131,215, 
492. 

» Pompe (sopra le) provveditori, 278, 280. 

» Pregadi (dei) Consiglio, o Senato [Rogati], 5, 
6, 8, 10, 11, 14, 19, 20, 29, 33, 38, 41, 
46, 49, 50, 62, 56, 68, 64, 67, 71, 72, 85, 
86,89, 102, 105, 112, 119, 120, 127, 132, 



152, 176, 177, 179, 180, 190, 193, 201, 
207, 210, 211, 213. 214, 218. 221, 222, 
230, 241, 245, 256, 257, 260, 274, 277, 
278, 279, 280, 281, 286, 289, 295, 299, 
302. 805, 306, 307, 308, 311, 312, 822, 
326, 327, 330, 384, 335, 839, 341, 348, 
858, 859, 360, 361, 362, 363, 374, 378, 
381, 884. 385, 386, 388. 390, 398, 401, 
412, 415, 434, 435, 437, 438, 445, 451, 
456, 460, 462, 463, 465, 466, 467, 468, 
469, 475, 476, 483, 488, 491. 492, 495, 
497, 500, 503. 
Venezia, Procuratori e procuratia di s. Marco, 289, 
295, 298, 308, 326, 338, 339, 435, 466, 
475, 492, 493. 
» Provveditore generale deirarmata in Levan- 
te, V. Moro Sebastiano. 
9 Provveditori del Comune, 14, 239, 327. 
» Quarantia civile, 38, 129, 308, 809, 310, 411. 
n Quarantia criminale, 10, 17, 38, 49, 54, 110, 
190, 209. 216, 230, 309, 310, 339, 340, 
341, 360, 361, 411, 415, 435, 601. 
» Quarantia nuovissima, 809, 310, 463, 491. 
» Ragioni [Raxon) nuove (delle) ufficio, esat- 
tori, 14, 68. 271, 274. N.B. A colonna 68, 
in luogo di esecutori leggasi esattori, 
» Ragioni {Ra^n) vecchie (delle) ufficio ed 

ufficiali, 140, 147, 246, 460. 
» Regno di Cipro (sopra gli uffloii e cose del) 
provveditori savii, 16, 47, 165, 201,245. 
» Saie (del) ufficio e provveditori, 67, 199, 206, 

308, 362. 
» Sanità (sopra la) provveditori, 219. 
» Savii in generale, 8, 11, 18, 16, 17, 19, 26, 
40, 45. 46. 64, 56, 57, 60, 67, 68, 71, 106, 
107, 112, 117, 118, 181, 124, 125, 131, 
186, 189, 140, 152, 178, 180, 182, 183, 
184, 190, 200, 205, 206, 211, 212,214, 
217, 227, 228, 229, 231, 233, 235, 237, 
288, 239, 240, 243, 870, 271, 272, 277, 
280, 281, 289, 294, 299, 817, 826, 334, 
836, 339, 341, 860, 361, 862, 363, 373, 
376, 377. 379, 384. 385, 386, 392, 393, 
396. 398, 403, 412, 416, 425, 426, 434, 
435, 436, 445, 450, 466, 460, 461, 466, 
468, 475, 476, 479, 483, 486, 487. 
9 Savii agli ordini, 11, 25, 27, 28, 46, 67, 86, 
117, 126, 178, 180, 226, 228, 239, 246, 
249, 286, 289, 290, 291, 318, 336, 376, 
411, 435, 466, 478. 
9 Savii a terraferma. 11, 14, 71, 73, 85, 89, 91, 
117, 135, 189, 207. 226, 289, 246, 271, 
869, 290, 306, 316, 817, 818. 319, 322, 
326. 386, 337, 382, 386, 390, 392, 393. 
394, 401, 426, 466, 468, 476, 493. 
9 Savii del Consiglio, 11, 14, 71, 72, 85, 86, 
88, 89, 91, 102, 117, 123, 126, 185, 136, 



m 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI 008B 



693 



152, 189, 191, 207, 226, 239, 246, 271, 
289, 290, 305, 806, 318, 326, 327, 335, 
336, 415, 425, 468, 476, 493. 
Venezia, Savii dieci in Rialto, 71, 106. 

» Savi! Tenti, 38, 317. 

» Segretari, 50, 211, 231, 239, 374, 375, 376, 
377, 378, 881, 384, 401, 475, 476, 478. 

» Senato, ▼. sopra, Pregadi. 

» Signoria o Dominio, [S. Marco), 6, 7, 8, 10, 
11, 12, 16, 17, 18, 20, 21, 23, 24, 34, 40, 
41, 42, 44, 46, 47, 49, 50, 53, 56, 59, 64, 
66, 67, 70, 71, 84, 86, 88, 89, 94, 95, 97, 
103, 105, 106, 107, 108, 110, HI, 112, 113, 
114, 116, 116, 117, 118, 119, 121, 122, 123, 
125, 130, 131, 134. 135, 139, 140, l4l, 142, 
144, 146, 147. 148, 149, 150, 151, 152, 154, 
156, 157, 158, 160, 161, 162. 165, 175, 176, 
177, 178, 179, 182, 183, 184, 186. 188, 190, 
198, 194. 200, 202, 203, 204, 206, 208, 210, 
213. 214, 215. 216, 218, 219, 223, 224, 225, 
226, 227, 229, 230, 231, 234, 235, 238, 239, 
240, 241 , 242, 244, 245, 246, 251, 257, 258, 
259, 260, 261, 262, 263, 265. 266, 271, 274, 
275, '276, 279, 280, 281, 285, 288, 289, 290, 
295, 296, 297, 298, 299, 302, 304, 805, 806, 
307, 308, 309, 312, 813, 316, 317, 318, 322, 
323, 325, 326, 327, 328, 329, 330. 335, 338, 
839, 340, 341, 342, 344, 347, 359, 360, 862, 
363, 364, 365, 366, 867, 368, 369, 371, 373, 
874, 875, 377, 878, 379, 380, 382, 383, 884, 
886, 388. 890. 394, 895. 396, 397, 403, 404, 
411, 414, 417. 418, 419. 420. 422, 425, 428, 
431, 433, 436, 439, 445, 447, 451, 456, 457, 
458, 460, 461, 462, 464, 465, 466. 469, 470, 
472, 473, 474, 475, 477, 478, 480, 481 , 483, 
484, 485, 487, 490, 493, 498, 499, 500, 502, 
503, 505. 

» Sindaci in Levante, 38. 

» Sopraoomiti di galee, 208, 206, 207, 456. 

i> Tavola deir uscita {insida), 158, 183, 215. 

» Uditori od Auditori nuovi, 438, 491, 492. 

» Uditori od Auditori vecchi, 38, 41, 49, 52, 
216. 491, 492. 

» Uffici! (dieci), 47. 

» Uffici (aopra gli) provveditori, v. aopra, Ba- 
gno di Cipro. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 20, 42, 245, 392, 493, 
495, 496. 

» Adria (in) podestà, v. Tron Angelo. 

» Anfo (in) provveditore, v. Veuier Antonio. 

» fiassano (a) podestà e capitano, 26. 

» Bergamo (di) capitano, v. Gritti Giovanni 

Francesco e Dolfln Nicolò, 277, 
284. 308, V. anche Trevisan Ni- 
colò e Marcello Bernardo. 



Venezia. Bergamo (di) podestà, 275. 

N Brescia (di) capitano, v. Micbiel Giacomo. 

n » » camerlengo, 362, 503. 

I) » (a) podestà, 482, v. anche Badoer 

Giovanni e Tron Pietro. 
» i> i> rettori (cioè li capitano ed il po- 

destà), 32, 33, 34, 67. 
» Candia (in) capitano, v. Dandolo Marco. 
» rt consiglieri, 133, 423. 

» n duca, V. Orio Marco e Loredano 

Antonio. 

» n (di) reggimento (duca, capitano 

^ e consiglieri). 14, 24. 138, 162, 

295, 404. 405. 412, 423, 424, 

428, 429, 430, 431, 435. 

» Canea (di) podestà e capitano o rettore, v. 

Bon Domenico. 
» Capodistria (di) podista e capitano, v. Mula 

(da) Francesco. 
» » » castellano, 182, 191. 

» Cattaro (a) rettore e provveditore, v. Cap- 
pello Simeone. 
» Cefalonia (a) governatore o provveditore, v. 

Foscolo Pietro. 
» Cerigo (a) podestà [rtctiu* provveditore) • ca- 

stonano, 277, v. anche Zane Francesco. 
» Cherso ed Ossero (a) conte, v. Tiepolo Fraiw 

casco. 
j> Chioggia (di) podestà, v. Barbarigo Giro- 

lame. 
» Cipro (di) rettori o reggimento (iuogotenento 

e oooaiglieri), 17, 158, 425, 435. 
i> » (di) camerlengo, v. Benedetto Alvise 

e Molin Francesco. 
» » (in) consiglieri, 15, 23, 157, 158, 188, 

841, 842, 424. T. auohe Badoer Se- 
bastiano e Marcello Fraooeeco. 
» » luogotenente, v. Armer (d') Alvise. 

» » provveditore temporaneo, v. Contorini 

Bartolomeo. 
» » capitano delle Saline, 180. 140. 152, 

155, 182, 201, V. anche Badoer Al- 
vise. 
» Qttadella (a) podestà, 41. 49. 
» Cotogna (a) podestà. 226. 
» Conegliano (di) podestà e capitano, 41, v. 

anche Belegno Vinoenso. 
I) Corfò (di) reggimento (bailo e capitano, con- 
siglieri) 12, 66, 122, 177, 178, 
179. 272, 433, 446, 453, 454. 
» »» ballo e capitano, v. Garzoni (di) 

Alvise e Soranzo Bernardo. 
» castellano di Castolnuovo, v. Giu- 
stiniani Girolamo. 
» eonsiglieri, 122, 133. 179, 180, 446, 
458, 467, V. Barbo Marco e Pi- 
sani Sebastiano. 
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Venezia, Crema (di) podestà e capitano, 49, 52^ 72. ▼. 
anche, Corner Marino e Renier (di) Fe- 
derico. 

» Curzola (a) conte, 317. 

» Egina (all') rettore, v. Memmo Giovanni 
Francesco. 

» Este (a) podestà, 25, v. anche Viaro Leone. 

» Famagosta (a) capitano, v. Capello Vincenzo 
e Mosto (da) Bartolomeo. 

n Feltre (a) podestà e capitano, 219, 230, 242, 
245, V. anche Moro Agostino. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 208, y. 
anche Malipiero Andrea e Mocenigo Laz- 
zaro. 

n Gambarare, Dolo, Moranzano e Bottenigo (a) 
provveditore, 362, v. anche Venier Vin- 
cenzo. 

» Isola (ad) podestà, v. Venier Nicolò. 

» Legnago (a) provveditore, v. Cappello An- 
tonio. 

i> Lonigo (di) podestà, v. Trevisan Zaccaria. 

j> Mestre (a) podestà e capitano, 155. 

}> Milo (a) rettore, 458. 

» Monselice (a) podestà, v. Querini Girolamo. 

» Montagnana (di) podestà, v. bon Alessandro. 

» Motta (alla) podestà, 140. 

» Murano (a) podestà, 327, 348, 362. 

n Nauplia (a) rettori, 457. 

» Padova (a) capitano, 19, 242, t. anche Lo- 

redan Marc*Antonio e Landò Pietro. 

» n (a) podestà, v. Dona Paolo. 

» » (di) rettori, (podestà e capitano), 19, 

143, 146, 190, 201, 467, 468, 188. 

» Parenzo (di) podestà, v. Zane Battista. 

i> Pirano (a) podestà, v. Bragadin Girolamo. 

» Pola (di) conte, v. Zen Giacomo. 

» Rettimo (di) rettore, v. Giustinian Girolamo. 

» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Valier 
Pietro. 

» Salò (a) provveditore, 140, 152, 155, v, anche 
Zorzi Costantino. 

» San Lorenzo (di) podestà, v. Canal (da) Bal- 
dassare. 

n Skiato e Skopelo [SchitUiicopuli) (a) rettore, 
458, v. anche Ballò Vincenzo. 

n Skyra (a) rettore, 458, v. anche Zen Marco. 

» Selenico (a) conte e capitano, 380. 

» SeUa (di) rettore, v. Gritti Agostino. 

» Spalato (a) conte e capitano, v. Celai Fran- 
cesco. 

» Tino e Mykono (a) rettore, 130, 131, 458. 

» Traù (a) conte, 16, v. anche Michiel Nicolò 
e 2^rzi Alessandro. 

» Treviso (di) podestà e capitano, v. Nani Paolo 

e Mocenigo Francesco. 

» » camerlengo e castellano, v. Trevisan 

Siefimo. 



i> 






» 



» 






li 
» 



» 



» 
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Venezia, Veglia (di) provveditore, v. Canal (da) Mar- 
c' Antonio. 
» Verona (a) capitano, v. Renier (di) Daniele e 

Marcello Pietro, 
podestà, V. Contarini Alvise e 

Magno Andrea, 
rettori (capitano e podestà), 11, 
16, 124, 214, 326, 382, 386, 
460, 499. 
Vicenza (di) capitano, v. Pesaro (da) Antonio. 
» podestà, V. Contarini Sebastiano. 
» rettori (il capitano ed il pode- 
stà), 382. 
Zara (di) capitano, v. Salomon Gio. Natale. 
» conte, V. Marcello Pietro. 
» rettori (cioè il conte ed il capita- 
no), 328, 370, 387, 434, 483, 484. 
oratori presso le corti : 
oratore in Francia, 150, 186, 214, 223, 236, 
238, 240, 287, 306, 321, v. anche 
Giustinian Antonio ed Emo Leo- 
nardo. 
» in Inghilterra, v. Giustinian Seba- 
stiano e Surian Antonio. 
» a Milano (segretario residente presso 
il Luogotenente regio), 10, v. anche 
Caroldo Gian Giacomo, 
a Roma, 7, 12, 34, v. anche Minio 

Marco e Dona Francesco, 
al re di Spagna, 11, 13, v. anche 
(Corner Francesco e Contarini Fran- 
cesco, 
a Verona per la definizione delle con- 
troversie coir Imperatore v. Pesaro 
(da cà da) Franceiico. 
» in Ungheria, v. anche Bon Alvise ed 
Orio Lorenzo. 
Baili e consoli air estero (in generale), 435. 
Alessandria (in) console, 207, 271, 488, 463, 
V. anche Bragadin Nicolò e Zorzi Seba- 
stiano. 
Costantinopoli (a) bailo, 264, 335, 348, 356, 
357, 375, 417, v. anche Bembo Leonardo e 
Contarini Tommaso. 
Damasco (a) console, v. Arimondo Andrea. 
Damietta (a) console, v. Jova. 
Lecce {Leu) (a) console, v. Malipiero Fran- 
cesco. 
Messina (a) console, v. Spatafora Giacomo. 
Napoli (a) console, v. Anselmi Leonardo. 
Palermo (a) console, v. Venier Pellegrino. 
Scio (a) console, v. Tabia (di) Tomaso. 
Veneziani o Veneti, cioè la republica di Venezia, v. 
Venezia, Signoria. 
j> cittadini o popolari, 19, 496. 
» gentiluomini o patrizi, 19, 25, 37, 44, 51, 
104, 107, 127, 186, 140, 143, 145, 152, 
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154, ns, 181, 182, 200, 243, 246, 275, 
276, 284, 295, SII, 326, 414, 456, 460, 
461, 462, 463, 465, 469, 477, 500, 501, 
502. 
Veneziani (dei) armata, 24, 160, 200, 202, 207, 227, 
285, 289, 297, 298, 306, 328, 343, 870, 
38 J, 387, 390, 416, 451, 452, 455, 456, 
460, 469, 486, 487. 
» (dei) esercito, e soldati, o genti d'armi, 51, 

54, 56. 60, 61, 62, 140, 217, 478. 
n Bodditi in Levante, 108. 
Veniens (di) vescovo, rectius Eliense vescovo, v. A^'est. 
Venler, casa patrizia di Venezia. 

» j> » » » {dal Marchetto) AXn . 

3» Alvise censore, rectius Moisó, v. questo nome. 
» Antonio, provveditore in Anfo, qu. Giovanni, 

dai Do Fonti, 391, 466. 
» Domenico, fu de* Pregadi, qu. Andrea procu- 
ratore, 89, 76. 
» Gabriele, avogadore del Comune, qu. Dome- 
nico da san Giovanni decollato, 10, 17, 54, 
64, 71, 103, 216, 240, 241, S26, 327, 361, 
415. 
» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, è 
ai X uffici!, qu. Giacomo Alvise, 17, 67, 90, 
139, 340, 341, 360. 
» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Francesco, qu. Alvise procura- 
tore, 83, 105, 190, 218, 249, 278, 279, 307, 
336. 
» Giovanni (di) figlia, v. Vendramin Zaccaria. 
» Leonardo, fu savio agli ordini, fu console dei 

mercanti, di Moisè, 13, 399. 
» Leonardo, fu provveditore alle biade, qu. Ber- 
nardo, 158. 
» Lorenzo dottore, fu avogadore del Comune, 
qu. Marino procuratore, 73, 75, 92, 107, 
319, 394, 477. 
» Marc' Antonio, di Pellegrino, qu. Alessandro, 

278. 
» Marc' Antonio (di) moglie, figlia di Marco 

Zorzi, 278. 
}> Marc 'Antonio dottore, provveditore sopra il 
fisco, qu. Cristoforo, qu. Francesco procu- 
ratore, 13, 91, 107, 138, 147, lod, 246, 249, 
391, 464, 469, 482. N. D. A colonna 153 ò 
erroneamente indicato Marc' Antonio, qu. 
Serenissimo. 
3» Michele, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Francesco, qu. Alvise, procu- 
ratore, 79. 
» Moisé, fu provveditore al sale, fu al luogo di 
Procuratore sopca gli atti dei sopragastaldi, 
censore delia città, qu. Moisó, 88, 39, 50, 
] 18, 216, 229, 240, 317, 322, 327, 402. NB. 
A colonna 216 è erroneamente chiamato 
Alvise, 

2 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXVI . 



Venier Natale, di Pellegrino, 277. 

fi Nicolò, fu governatore delle entrate, capo de) 
Consiglio dei X, qu. Girolamo, qu. Bene- 
detto procuratore, 248, 283, 311, 326,378, 
401 , 478. 
» Nicolò, podestà in IiK>la, 202. 
» Nicolò, qu. Girolamo, 209. 
» Orio, auditore nuovo, sindaco in terrafern:», 

qu. Giacomo da santa Lucia, 26, 476. 
j> Pellegrino, camerlengo del Comune, qu. Na- 
tale, 277. 
» Pellegrino, console a Palermo, qu. Domenico, 
97, 223, 272, 282, 286, 294, 304, 305, 380, 
38), 396, 401, 421, 431, 433,454, 455, 469. 
» Tommaso, fu console veneto in Alessandria, 

126. 
» Vincenzo, provveditore alle Gambarare, di 
Giovanni, 362. 
Ventimiglia (di) vescovo, v. Fregoso Alessandro. 
Verga Matteo, padrone di nave, 130, 486. 
Verona (da; Francesco, medico a Venezia, 396, 411, 

436. 
Verona (di) camera, 67. 

» comunità [veronesi) e consiglio, 326, 302. 
» canonici del duomo, 326, 327. 

» clero, 326, 362, 363. 

» oratori della comunità a Venezia, 217. 
Veronesi, popolo e cittadini, 312, 478. 
Verziero Agostino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 61. 
Vescovi greci delle isole dell'Arcipelago, 458. 
Vesprimiense, v. Berizlo. 
Vianello Alvise, mercante in Barbarla, 313. 
Viaro, casa patrizia di Venezia, 200. 

» Leone, podestà in Este, 14, 68, 274. 
Vicano Pietro, condottiero spagnuolo, 167. 
Vicario del patriarca di Venezia, v. Pesaro (da) N. N. 
Vicentini, cicò comunità di Vicenza, v. Vicenza. 
Vicenza (di) comunità [vicentini], 57. 
» camera, 136. 

» clero, 57, 135. 

» oratori a Venezia, v. Chiericati e Porto. 

Vicerò di Napoli, v. Cardona. 

Vich Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 94, 187. 
» Raimondo Guglielmo, cardinale del titolo di s. 
Agnese in Agone, 175. 
Vico (da) Alessandro, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61. 
Vicovaro (da) Giacomo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 62. 
Vido (di) Giovanni, segretario veneto, 211. 
Vielmi, V. Guglielmi. 

Villingher (Pkillinger) Jacopo, cavaliere, tesoriere ge- 
nerale dell'Imperatore, 106, 150, 204, 223, 236, 
459, 470. 
Vindama (la) madama, v. Boissl (di) Elena. 
Vio (de) Tomaso, generale dell'ordine dei Predicatori, 

40 
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cardinale del titolo di s. Maria della Minerva e poi 
di 8. Sisto, legato in Germania, 47, 94, 191, 195, 
434, 458, 470, 479, 505. 
Virtimbergi <di) duca, v. WUrtemberg. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
» Barnabò, 3*2. 
n Galeazzo, fuorascito di Milano, 55, 59, 178, 

236, 350. 
» (di) figHe, 55, 59, 178, 350, 351, 352, v. 

anche Borromeo. 
» (di) generi, 178. 
» Giovanni Battista, 372. 
Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore del Comune, qu. Bar- 
tolomeo, qu. Matteo procuratore, 78. 
Benedetto, fu camerlengo del Comune, qu. 

Giovanni^ 148, 338, 394. 
Giacomo, 278. 

Giacomo (di) moglie, figlia di Daniele Dan- 
dolo, 2*78. 
Giacomo, fu podestà a Peschiera, di Alvise, 
qu. Bartolomeo, qu. Matteo procuratore, 
291. 
» Giovanni, fu provveditore generale in Friuli, 
de' Pregadi, qu. Daniele, 74, 75, 91, 105, 
192, 320, 338, 356, 395, 464. 
» Matteo, de' Pregadi, qu. Bartolomeo, qu. Mat- 
teo procuratore, 81, 293, 463. 
» (pensionarli deirabbazia di Leno) cioè Vet- 
tore e Giovanni), 147, 148. 
» Vitale (?), 193. 
» Vitale, il grande^ qu. Andrea, 38. 
Viturio Paolo, capitano delle galee del Papa, .93, 94, 

196, 212, 213, 220, 283, 285, 313, 346, 359 
Volta (della) cavaliere (del) figlio, bolognese, 45. 
Volterra (di) cardinale^ v. Soderini. 



W 



West Nicolò, vescovo di Ely, oratore straordinario del 
re d'Inghilterra in Francia (Slieme, ed erronea- 
mente Placente, Cliente, di Venient), 169, 173, 205, 
328, 330, 333, 350, 353, 420. 

Wolsey Tomaso, vescovo di York od Eboracense, car- 
dinale, 87, 88, 94, 103, 116, 150, 151, 156, 166, 
170, 171, 172, 173, 178, 186, 212, 220, 237, 257, 
258, 285, 288, 316, 347, 349, 393, 450, 473, 481. 

Wurtemberg (di) duca, 486, 489, 510. 

» M » sua moglie, sorella dei duchi 

di Baviera, 489. 



Zabarella N. N., vescovo di Nanplia, 476. 

Zaccaria Francesco (cittadino) mercante in Scria, 296, 

389. 
Zacli^l, V. Zanel. 



Zaflr agà, [aliat Aiafer] eunuco, tangiacco di Galli- 
poli, capitano generale deli^armata torca, 134, 158, 
162, 227. 
Zalkàn Ladislao, vescovo di Vazia, tesoriere e poosi- 
gliere del re di UngheHa, 46, 48, 88, 129, 211, 
262, 381, 418. N. B. A colonna 46 è erroneamen- 
te indicato : il reverendo Jauriente, 
Zamberlan monsignore (d'Inghilterra) v. Someraet. 
Zamberti Filippo, notare ali' ufficio degli avogadori 

del Comuue, 69, 243, 328. 
Zamel o Zachel, moro, a Costantinopoli, 300, 302. 
Zammato (di) Giovanni .Battista, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 61. 
Zancaruol, casa patrizia di Venezia, 200. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, podestà di Parenzo, 183, 297, 306. N B. 
A colonna 306 correggasi la punteggiatura, 
leggendo ... a ditarmar, si tcritte etc. 
» Bernardo il grande, qu. Girolamo da tan Polo, 

339, 340, 341. 
» Francesco, xsastellano e provveditore a Cerigo, 

qu. Girolamo, 457. 
» Francesco, fu dei XL. qu. Francesco, 68. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, 82, 245. 
» Giovanni, castellano e viceconte a Traù, qu. 

Alvise, 154. 
» Girolamo, capo dei XL, di Bernardo, qu. Giro- 
lamo da tan Polo, 8, 56. 
» Girolamo, è ai X savii, qu. Bernardo, qu. Mar- 
co procuratore, 320, 338, 394. 
» Pietro, ecclesiastico, di Bernardo, qu. Girolamo, 
56, 165, 195. 
21antani, casa patrizia di Venezia. 
» Leonardo, qu. Girolamo, 69. 
i> Sebastiano, della Giunta, qu. Marco, 77. 
» Vincenzo, patrono di una galea di Fiandra, 
e vicecapitano, qu. Giovanni, 71, 86, 89, 
90, 237, 306, 812, 316, 500. 
Zanzes Pietro, console di Spagna a Venezia, 262. 
Zanzon rectiut BesanQon (di) decano, v. BesanQon. 
Zara (da) Zaneto, comito della galea del Provvedito- 
re dell'armata, 458. 
» (di) camera, 462. 
Zeno (o Zen) casa patrizia di Venezia. 
»> Carlo, qu. Baccalario cavaliere, 313, 346. 
i> Bertolino, patrono di nave, 296. 
» Francesco, sopracomito di galea candiotta, 423. 
» Giacomo, conte a Pola, 309. 
y> Marco, rettore a Skjra, qu. Baccalario cavalie- 
re, 245. 
Matteo, sopracomito, 158. 
Pietro, fu rettore e provveditore a Cattare, sa- 
vio sopra la mercanzia e navigazione, qu. Cat- 
tarino cavaliere, 39, 74, 75, 81, 141, 192, 291, 
293, 294. 319, 337, 357, 394. 
Pietro, sopracomito di g^lea candiotta, 423. 
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Zeno Sebastiano, fu ai X savii, qu. Francesco, 80. 
» Tommaso, capitano di nave armata nel 1490, 
307. 
Zenoa« V. Genova. 
Zero (<la) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 
Zerman, v. Germano. 

Zimera (cioè Cimerà) (dalla) N. N. corfuotto, 133. 
ZimoI, sangiacco della Morea, 384. 
Zivran, v. Clvran. 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, fu ai X ufficii, conte a Traù, qa. 

Tomaso, 16. 
» Antonio, provveditore del Comune, qu. Fran- 
cesco, 139, 222, 488. 
» Benedetto, avog^adore straordinario del Comu- 
ne, qu. Girolamo cavaliere, 17, 49, 54, G4, 
155, 216, 240, 241, 277, 386, 415. 
» Costantino, fu provveditore sopra la camera de- 
gli imprestiti, provveditore a Salò, qu. An- 
drea, 155. 
» Fantino, de' Pregadi, qu. Antonio, da san Sai- 

valore^ 81. 
« Fantino, savio agli ordini, di Nicolò, da san 

Moisè, 28, 44, 126, 239. 
» Francesco, fu de' Prcgadl, qu. Girolamo cava- 
re, 38, 74, 76, 82, 92, 219, 293. 
n Giovanni, fu della Giunta, qu. Giacomo, da s. 

Marcuola, 79. 
» Girolamo, fu capitano delle galee di Boyrutb, 

qu. Andrea, 155, 293. 
» Marco, qu. Bertuccio, da san Severo , 278. 



Zorzi Marco (di) figlia, v. Venier Marc'Antonio. 
» Marino dottore, capo del Consiglio dei X, sa- 
vio del Consiglio, riformatore dello Studio' 
di Padova, del Consiglio dei X, qu. Bernar- 
do 54, 70, 73, 88, 89, 91, 102, 104, 112, 
146, 233, 239, 240, 247, 305, 318, 322, 826, 
327, 467, 478, 494. 
» Nicolò, de* Pregadi, qu. Bernardo, da f . Moisè, 
75, 92, 319, 338, 394. N. B. A col. 75 è erro- 
neamente indicato Nicolò qu. Francesco. 
» Sebastiano, console in Alessandria, qu. Loren- 
zo, 463. 
» (de) Cristofoletto, 70. 

1) (de) Cristofoletto (di) figlio, era segretario del 
provveditore generale Andrea Gritti, 70. 
Zorzi, V. Giorgio. 

Zottarello Paolo, segretario veneto, 398, 401. 
Zotti (di) Giovanni Antonio, di Alvise, cittadino tre- 
vigiano, 361. 
Zuan, V. Giovanni. 
Zuan Giacomo signor, v. Trivulzio. 
Zudei, V. Ebrei. 
Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, protonotario apostolico, 103. 
» Giacomo (cittadino), dimorante a Ragusa, 111. 
247, 298, 385, 415. 
Zumei pascià, sangiacco della Morea, 302. 
Zurlo Pantaleone, cittadino di Crema, qu Acbille, 

249, 300. 
Zustinian o Zustignau. v. Giustiniani. 
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